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LA STORIA 

DI SVEZIA. 

SEZIONE L 

Ih cui fi tratta dell' Etimologia , Geografia , forma di Governo , e flato 
fremente della Svezia . 

'Etimologia dei nome di Svezia, come pur quella di moltiflìmi £<;»»/«- 
altri nomi, vien me (fa in controverfia ; e tutte le ricerche fat- <“ 
teli dagli uomini dotti hanno fedamente ferrito a renderla vicp- jteedeii 
più dubbiosa . ConcioUiachd un tale argomento non fiaperve- «Svtam* 
ro dire, che di poca importanza ad un Leggitore, il quale cer- 
ca di edere inilruito; quindi è che noi evitaremo di entrare in 
una tale difputa , e ci contenteremo di recare una o due 
etimologie delle più ovvie e naturali. Alcuni adunque derivano il nomedi Sve- 
den o Svezia da Sven {a), che fino al giorno d’oggi lignifica guerriero, pieno 
di gioventù ec. nel linguaggio W/ì , c fu per tal ragione conferito a molti 
de' Re c guerrieri di quello paefe . Altri jw Io derivano da Scytb o Scytbia (b) 
per mezzo di una trafpofìzione df lettere, e graduale cangiamento di Tuono; la 
qual' etimologia noi la riputiamo del tutto sforzata . Finalmente Grazio (c) con- 
gettura con grande probabilità, che un tal nome fi polla derivareda Suede , che 
fignifica Sudore , dinotandoli con ciù quelle afpre e dare fatiche , cui dovette 
loggiacerc la prima colonia che renne dalla Seizia a quivi ftabiiirli , in rlpurga- 
Tomo X L. A re 



(ai Vid. Loccen. antiq. Svrv. Godi. pag. I. 

(b) Vii. Ol. Mift. pi i- tra. 

(c) Oro;. i« Prorap. pij f )• 
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re i b jfchi , e rendere il p-icfc atto ad effe» coltivato. Ma PArcivcfcovodi Up- 
f*l nclli fuoi annali chiama gR antichi Svedeji o SVezzefi col nomi AiòwedUdar 
e Suithiodar (A); e domande parla di cflì fiotto l' oppillaaiorc di SuetBiodi, 
donde T Arcivefcavo deduce Suedia. Senza perii in fi fiere l'opra l'una o l' altri dì 
quelle derivazioni , edi è badante il dire , che da fecola indietro quello Regna 
è llato conofciuto lotto il nome di Suedia, che noi l H Ufi abbiamo cambiato 
in quello di Sveder: conforme alle regole del noftro linguaggio , e noi Italiani 
ne abbiamo fatto Svezia. Or qui farebbe una inutile e lecca difquifiziorr il vo- 
lere condurre chi legge per gl' intrigati laberinti delle congetture , che lì fono 
arrifehiati di fare gii Storici ed Antiquari fu quella materia. La prima parte del- 
la noftra Storia fu ripiena di un troppo gran numero di quello genere dieruji- 
zioni, e noi ci llimeremmo giallamente degni di cenfura, fe dopo le obbiezio- 
ni latte fui tal riffe fTo, qui voleffimo tuttavia ritenete un'errore da efferc così 
facilmente evitato, ove la vanità non ofeura intieramente l'intelletto, e ci fa 
precipitare ciecamente contro di quei che noi ben conoidi mo die fia un trafgre- 
diire le leggi della campofìzione Idonea. 

Getfr *. | La parte dcU’antica Scandinavia, conofciuta fotto il nome di Sveden , oSve- 

faa. qm zij t viene terminata dal mare Baltici, dal Sund, c dal Scbagirac o Cattiate, 
A» ver f 0 [| Sud ; dalla Laplandia Norvegiana verfo il Nord; all Oriente tiene la 
Mofcovia, e verfo l'Occidente vien polla in ficuro dalie impenetrabili montagne 
della Horvegia . La Svezia comprende un vadidimo tratto di coucinent* , dfften- 
dendofi dalli gradi jj. e minuti ai. fino alti gradi 69. e ji. minuti di latitudi- 
ne boreale; e dal grado undccimo fino al trentèlimo fecondo di longitudine all’ 
Oriente di Londra . Alcuni Geografi per verità contano dal grado cinquantefimo 
fedo fino al fefTantcfimo nono di latitudine Occidentale , e dal grado fediccfimo 
fino al trentefrmo di longitudine ; ma le più recenti offervaziani hanno corretti 
i loro irrori , e l’hanno fidata come noi abbiamo già deferitto. Dcbbcfi o (fer- 
va re che la Finlandia , quantunque patte di etfa folfe finta ceduta alla Mofcovia 
nell’ultima pace, viene comprcfa dentro quelli limiti; ma concloflìachd lefron- 
tiere delli Regni confinanti fogliono frequentemente variare , noi abbiamo feeleo di 
aderire a quelle che furono per l' addietro (limati i limiti della Svezia, e furo- 
no fempre chiamati una parte della medefima . 

Gravi', Quello Reame cosi potente può dividerli in fette gran Provincie , ciafcunadcl- 
i,v, ficai le quali contiene varie divifióni di minor conto, che farebbe cofa fuperflua di 
delta andar qui partftamcnre divifando. Le grandi divifióni fono I. Li dr.-zia propiia- 
Sniii» mente detta, terminata al Nord dalla Laplandia, ed al Sud dalla Gcriartdia , di- 
flcndcndofi 710. miglia dal Nord al Sud, e quafi aij. dall'Eft al Veli. II. La 
Gotlatdia circondata all' Ed , Sud , e 'K'eft dai mare Baltico, dal Sund, e da 
parte dell’ Oceano Settentrionale. III. La Lrvonia o Liefiandia, come l’ appella- 
no i Nazionali, terminata dal Golfo di Finlandia ai Nord, dai Ducato di Cor- 
landia e Lituania al Sud, dalia Mofcovia ail'Eft, e dal Golfo Ji Riga al ^eft. 
IV. lngermenland od Ingria , terminata al Nord dal Golfo di Finlandia, dal fiu- 
me Nieva, c dal gran lago Ladtga ; ail’Eft da una linea immaginaria che vie- 
ne dalla Città di Luta fino al fiume Lt,ga . V. La Finlandia o Finingia , cheli 
efter.de dal cerchio polare , o liimi Laplandia , ai Nord fino al Goffo di Finlan- 
dia al Sud .vi. La Laplandia Svezzefe terminata al Nord daila Laplandia ba- 
rn fc 


(A> Qutlli opinione dell'Arcivefcóvn di litri frammenti dell'antichità. Intatti quelli 
Urtai viene confermiti di quali lattigli antichi frequentemente concorrono le parole Snidici*, 
monuanenti con infcrtaiont Aateitàt > come an- Svvtiiciar, oSmithciar. 
ebe digli Annali di S.Olaf, da U’Liia, edj 
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nefr, al Sud e Sud-Eft da Jempterlani, Angtrmania , c Bothnìa ; al Vtd da un 1 
alta catena di montagne, che la feparano dalla Norvegia, difendendoli in lun- 
ghezza dall' Eli al Well circa 360. miglia , cd in larghezza dalli gradi fij. e 
minuti 30. fino alli gradi 6 9. di latitudine boreale. VII. Le Ifolc di G otlandìa 
Oe tond i a , Oefel, Daga, Alani -, Hoglandia , e Ratgen, la quale ultima Tiene pre- 
fentemente difputata tra gli Svezzali c P ruffiani , come anche a dir vero lo fo- 
no quafi tutti i dominj Svezzefi nella Germania. Da quella parte poi, come an- 
che nelle fue frontiere verfo la Mofcavia , i limiti della Svizia fono precari, co- 
me quelli che intieramente dipendono dalli fucccffi della guerra, e dall'abilità 
del Miniflcro nel gabinetto; laonde non può da noi afpettarfi che avellimo da 
eiTere troppo cfatti in quello particolare, in riguardo a ciò che prefentemente 
polGede la Corona (d). . . 

Li Capitale della Svezia è StoekMm Metropoli di tutto il Regno, fituata/ ,1* * 
nella Svezia propriamente detta , c fabbricata nella unione di diverte piccole Cittì di 
Ifole fu cèrte pile, c prende il fuo nome da due parole, le quali efprimonouna 
tale circoflanza, cioè Stock che fignifica legno , cd Holm che dinota Ifola . Dà" 01 *' 
circa trecento quarantanni a quella parte , cotefle Ifole erano follmente abi- 
tate da poveri pefeatori ; ma pofeia cflcndofi fabbricato un Caficllo fopra una 
di loro per frenare le incurfioni de’ Barbari Settentrionali Htfcoviri , la Corte 
fu coli trasferita per ficurezza , vi furono fabbricate cafe , le I ole adiicenti 
furono unite con quella , e la Città coll' andar del tempo fu ampliata a quel- 
le dimenfioni che prefentemente erta tiene , c fi rapporta che quelle facciano 
una delle più ampie Città che fieno in Europa in riguardo al numero delle ca- 
fe, quantunque il numero degli abitanti non ecceda (35000. Generalmente par- 
lando le cafe fono di legno, quantunque le pcrfonc di riguardo le fabbrichino 
di mattoni . Allorché accade qualche incendio, generalmente dillrugge quanto 
fe gli para d’avanti , nulla oftantc la eccellente polizia (labilità fu quello par- 
ticolare . La maggior parte delle corruzioni di legno fi fanno nella Finlandia , 
a tenore de' modelli che fc ne mandano, e poi fi tratportano per acqua a Stock- 
holm , in tutto fornite e pronte ad cfTcre piantate cd innalzate; talmente che 
le perdite che fi patifeono dal fuoco eoliamente vengono riparate, c fono me- 
no perniciofe al pubblico che quafi in qualfieoglia altro paefe . Li Città di 
SMckholm è più forte per natura, che per arte. Verfo il mare viene affieurat* 
da un gran numero di piccole ifolc, le quali rendono il Porto di un difficile 
accedo, e verfo la parte oppolla ella é difefa non foto dal lagoMcf/cru , il qua- 
le fi va a fcaricare dentro al mare, ma eziandio da alte montagne che affatto 
non fi polTono palpare, le quali formano le di lei più forti validiflìme mura . 

La Città principale ila firu.tr a nell' Ifola di Stockbolm circa un’miglio e mezzo di 
circonferenza , ed il redo delle Vale, che formano i fobborghi , fono conneflc in- 
fierite per mezzo Ji ponti colla Città. Cosi, dice Marrane, offa viene ad avere 
tutto quello ch’é nccefTario per coilituire, negli occhi di buoni giudici , una del- 
le più belle c vaghe Città dell ’ Europa . Nell' Ifola di Stockbolm era fituata la 
vecchia Cittadella , lungo tempo dopo diftrutta dal fuoco ; c prefentemente fi 
vede abbellita dalla magnifica Cbicfa di S. Nicola, dalla cala dovei! tiene il Senato, 
dal Palazzo Reale, dalla Corte della Cancellar» , dal Collegio Criminale , da 
una brillili ma libreria, e da una grande varietà di altri nobili eiiitizj sì pub- 
blici , che privati . 

Quanto poi al Governo di Stockbolm , egli é tra le mani del g rande StattbaU 

A a ter t 


< di Geogrrttt Modera, pag. V*. 


4 la storia 

» i! 5" lc . ln oxlf 'S" fl ' a del, tuo uffizio è un ConfigHere fezreto. Un* frot- 
ta ogni fettimana egli fi porta nella Cala della Città per aggiuftare gli affari 
della medefima ; ed affittito da un fotto Stattbalter e balio del Cartello , prede-* 
* «et Collegio de’ Criminali , chiamato da alcuni il Collegio di efecu rione . I 
Magtllrati immediati dopo di lui, in ordine di grado e dignità, fono i quattro 
Borgomartri, ciafcuno de’ quali tiene il fuo di (tinto ri parti mento , ed infiemccon 
loto tempre votano i Configlieri della Città, c le risoluzioni fi prendono per una 
maggioranza di voti. Oltre, alli falarj ftabiliti , tutti quelli Magirtrati tengono 
certi emolumenti e profitti , che nafeono dalle taffe che fi mettono l'opra gli 
abitanti per fortenimento del Governo ; di modo che quelle fono cariche non 
finamente onorevoli, ma eziandio lucro !c . Oltre a quelli fatar) ed emolumenti , 
che tutti cleono dai teforo della Città , Stockbolm mantiene una guardia di tre- 
cento tolda ti . Per fortencre quella fpefia, altre ad un dazio o gabella fopra tut- 
ti i beni che s immettono ed ertraggano, il che monta ad una (omnu confi- 
dcrevoic , effondo ciò la gran fiera della Svezia, viene importa una ràfia annua* 
le fopra i Borghefi , la qual'é aggiufiata da un configlio comune di quaran- 
to perfone, che fi Scelgono dal proprio lor numero, le quali regolano l’impofi- 
zione fecondo le circoftanzc . Per vero dire quelle tafie montano ad una fom- 
ma. tanto eccefiiva, che unite con le rafie del Re farebbero certamente impe- 
to intollerabile, ove non ci foflero rtraonlinarj privilegi nel traffico, che da lo- 
ro fi godono . La grand’ eccellenza c Scurezza del Pòrto d quel che principal- 
mente conduce a rendere Stockbolm la gran fede del traffico; e per quella ragio- 
ne tutti i beni che t'immettono fono qua portati, e poi fi cambiano colle pro- 
duzioni del paefe, ciod canape, lino, pece, abete, rame, e ferro, le quali mer- 
ci fono in fe medefime di tanto pregio c valore, che fono maggiormente (lima- 
te , e riportano la palma fopra quafi tutti gli Stati Occidentali e Meridionali, 
di Europa. 

In quella Provincia (la fimilmentc fituata la Città di Opfal da lungo tempo 
fa mota per la fua Univerfità, ed è la refidenaa di un’ Arcivcfcovo . Salmo n ci 
dice fecondo la fua folita maniera fenza rifleflìone, ch’ella d l'unico Arci veico- 
lato che favi in qualfivoglia paefe Luterano (e) : la quale di lui alTerzione d 
in fe fteflà aflolutamente falfa, per quanto lolla intelligibile. Quel Che i viaggia- 
tori fogliono per ordinario riguardare in querta Città fono la Cattedrale, la 
libreria , ed il giardino di medicina , il quale altimo fi é portato alla più fom- 
ma perfezione, di cui fia capace quel clima, fotto gli aufpic) di quel celebrato 
botanico l’ingegnofo Dottore Linneo, le cui grandi abilità fonorifpettate dagli uo- 
. mini dotti In ogni paefe di Europa. Qui farebbe cofa tediofa l'andar facendola 
numerazione delle altre Città che fono nella Svezia propriamente detta, avve- 
gnaché poche di efle meritano di edere deferirte; onde baderà il dire, checia- 
lcuna Provincia dentro querta gran divifione tiene la fua Capitale, oltre ad. 
una grande varietà di Città di mercato di minor conto. 

Canotto- Orca le perfone degli Svezzrfi , e(fi fono robufli , forti , di buona falute , 
re dfti ed avvezzi ed incalliti alla fatica , e capaci di Soffrire patimenti ed afprezze 
svez«6 qu^f, pfù di ogni altro popolo . Di dò fi troveranno frequenti efempj nella lo- 
ro Ifioria , dove il coraggio venne foftenuto da una certa fortezza di lor 
cotnpleffione , per cui fi videro i faldati sfidare gli tlcflì pericoli c fatiche . 
tftol li vedremo combattere e Sormontare eziandio certe difficoltà, il Colo pende- 
vo delle quali averebbe tatto gelare nelle vene il fangue a Soldati di altri pac- 

fi 


(a) Sala*. Mod. Bill. tom. i. p.e?. 
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fi : noi li vedremo combattere per certi Re che da loro tenevanfi in avver- 
Conc , fpinti a ciò fare da un fermo lor principio e fencimento ; come anche 
pugnare contro di altri Re eh' erano da loro ammirati , e ciò per il riguardo 
che portavano alla liberti . Noi però faremo la defcrlzione delle qualità del 
joro animo, fecondo il proprio loro giudiziofo Storico , il dotti (fimo PuffenAor- 
fio . Secondo adunque quello autore gli Svezzefi hanno una particolare graviti di 
animo ballantemente obbligante, ove fia temperata per mezzo di una corrifpon- 
denza colle altre Nazioni . La vaniti c l’ollentazione fono le loro dominanti 
debolezze; ma quelli difetti fono rillretti a cofc eflerne, cioè all’ amore del 
vcllire, alla pompa ed alle apparenze, per la qual palfione molte famiglie fono 
andate in rovina . Il concetto di loro medeumi e la propria loro fufficienza 
trovanG uniti colle loro migliori qualità , difiruggono gli effetti delle me- 
deGme , e fanno loro acquifere un’ aria di prefunzione riftucchevolc e fpia- 
cente . Tuttoché fieno ballantemente pronti ed indinatiflìmi ad apprendere 
gli elementi delle arti e Icienzc. pur non di meno rare volte vi fanno alcun 
grande profitto , a cagione di una certa impazienza di lor temperamento ed in- 
cofenza di animo; o più probabilmente ciò nafte da quella futficienza avver- 
tita gii dal noffro autore, la quale li perfuade eh' elfi già fieno pienamente per- 
fezionati nella loro applicazione prima che ne fieno per metà infiruiti . Al lo- 
ro poco gufto per gl' impieghi meccanici debbanfi attribuire i loro lenti pro- 
gredì nelle utili manifattore , f penalmente quelle che ricercano applicazione 
cd uno fpirito induftriolb. Noi podi amo aggiugnere a quella deferizione , chela 
rigidezza del loro clima par che abbia influito fopra i loro animi non meno 
che fopra i loro corpi. Eglino fpefle volte fogliono arrivare ad una fortezza e fo- 
lìdità di giudizio; ma quanto alla vivacità e bizzaria d'ingegno, quelle fo- 
no qualità appena intefe nella Svezia . Il loro genio naturale li dilpone per 
gl' impieghi di fatica e lavori corporali piuttoflo, che ad opere d' immaginati va ; 
ed anche nell’arte della guerra, eh' è la loro favorita occupazione, i loro Ge- 
nerali fono (lati famofi per coraggio c gran patimenti, ma rare volte rino- 
mati per llratagemmi , intrighi, c per quelle raffinate qualità deliamente, che 
fanno moflra di gran talenti . Per quanto fieno alcuni di loro indefelfi negli 
affari civili , rare volte follevano le loro fpeculazioni fopra di ciò che richi©- 
de la neceflìtà de' loro impieghi . In qualunque occafione fi veggano elfi di- 
flint! per conto di abilità, ciò procede più dalla lperienza che dallo Audio. Que- 
flo apparifee con maggior fondamento dalle loro dotte efercitazioni , nelle qua- 
li noi rare volte veggiamo qualche efempio di genio originale, concioffiachd 
tutta la loro erudizione confida in fare compilazioni dagli fcrittori delle altre 
Nazioni . I Gentiluomini Ji'tzxfjt fono troppo fuperbi , ficché vogliano ap- 
plicai al traffico , o pur’ anche alle profeaio»; liberali , eonciofliachd la fola 
neceflìtà li podi colìringere ad efercitarc le funzioni del pulpito, del foro, a 
della medicina . Quanto poi agli Ecclcfiallici , efli affettano la gravità, e dì 
portare lunghe barbe, le quali cofe fp-’flc volte fupplifcono alla mancanza della 
dottrina ; tutta volta però, poiché affettano 1’ ofpitalità , fono perciò grande- 
mente amati dal popolo . Noi polliamo forfè attribuire la poca loro cognizione 
nelle materie di controverfie , e nell’ erudizione teologica , a quel dilpotifmo 
che regna nella coflituzione del Governo S vezzi je , il quale non ammette 
libertà di cofcienza o difpute intorno alla Religione ( Not. i. ) . Nelle 

Città 

I •* •*( . » 

( Nof. 1 . 1 II TSifeetifmt i Incoapiiibile col da li dottrina, o fi ri piar da la difciplina. In 
Governo della Chicli Cattolica ; o Grigliar- quanto alla dottrina , la Chicli d legati dalla 

S*i- 
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Città la fuperbia e l’arroganza fono meno pregiudizievoli di quel che lo fTr- 
no tra i Gentiluomini della campagna. Quivi effi facilmente «oodifeendono ad 
applicarli nel traffico : ma. fe vogliamo predar fede a Moirajc , eglino tanno* 
maggior profitto nell' arte di fraudare, ed in qatlla fpccìc di pìcciolc aftuzic , 
che nel libero ed onefto negoziare . I paefani che fono fot tornelli , ed anche 
abbietti verfo i loro fuperióri, allora quando li trovano in i flato di fobrictà; 
fono turbolenti , infoienti , ed anche frenetici quando fono ubbrìachi , al qual' 
eccetto fono cfli molto inclinati ; avvegnaché i liquori forti Geno quivi tenu- 
ti in alriffimo conto -, e forfè con qualche fondamento di ragione in un paefe , 
dove il vitto é coti fcarfo cd il clima incenfivamente freddo . Generalmente 
parlando gli Svezxef fono religioG nel lor tenore di vita, coflanti nel fcrvizio 
Divino ( Not. a. ) , in un grado eminente leali cd affetionati-alla Monarchia, 
ma. molto più alla libertà, o Ga ciò eh 'cfli intendono per libertà ; fono gravi tal- 
mente che giungono a preferirete le formalità, di un’indole poi coti groflbla- 
na cd otrufa , che giungono agii risili confini della ftupidezza; fono fofpcttofi, 
invidiofi , ed. inclinati a fare de' piccoli ladronecci. Quello almeno é il ritratto* 
fattocene da Motraje (/)’,- ch’é un’autore in troppo credito prefTo- il fuo paefe 
nativo, , che voglia concedere a qualunque altro tutto quel merito , che fpetta al 
medefimo. E’ per vero- dire cofa ridicola il voler tentare di dtferi vece il cavarte- 
le generale di un popolo dentro la piccioli sfera di quel che noi propoonente nc 
Tappiamo ;, e pur non di meno quella fembra efferc fiata la regola di Motrtye . 
Quale uomo ai Mondo potrebbe giammai fecondo i luoi fenòmeno carattcriz- 
zare i' Inghilterra , od anche la Città di Londra da quel ch'egli ne vede a Vfap- 
fing , o pure t i. Cile ? I collumi di una Provincia nella Jwreiadifferifcono co- 
sì grandemente da quelli di un’altra, come appunto fono- diverti tra loro i Co- 
fiumi di uno Svetxefa c Damft . Se adunque noi voleffimo entrare a deferì vere 
pienamente il carattere delle Natfoni , farebbe d’uopo che fludiaffimo la.loro lftoria , 
ed andàffimo efpiorando fe loro ufanze con offervare e notare gli effetti delle 
rivoluzioni , il progredii delle leggi , delle arti , e feienze , la loro condotta in* 
cempo di guerra , e i fentitnenti del popolo in riguardo alla pace ; le quali co- 
te con poche altre offervazioni cirattctitliche verrebbero- a dare l' ultima, mano- 
si rimanente delia loro deferizione- 

Prima che terminiamo quefla defcrizionc cfteriore della Svezia , farà ncceffa- 
rio di dire quakhe cofa de’ fuoi bofehi e miniere , che formano il più prezìofo* 
delle fue merci nel genere di mercatura. Quanto- poi alti bofehi, quelli G di- 
ftendono per la maggior parte per tutto il- Regno , c fono’ tutti di qualità re- 
flnofa , peculiari- alti* climi freddi r cioè pini , abeti , ginepri , piccoli cerri , ed alcu- 
ne querele. Per il corfo di alcuni anni gli Olandefl hanno- mantenuto un confi- 
dettvole traffico colla Svezia per gii abeti , da’ effi trovano- cori buoni come 
tjpelli della Norvegia e le domande delia pece c di ciò, che ferve per ifpalma- 
*e le navi, G andarono accreicondo- colla vendi tue fmaltianentodell'abete , c pre- 

fen- 

. < ' ' . 

• 

fitrfttarài e dalli tradizione-, »f può vilettSd*’ di ratti ¥ adunque il' potere-dèlia Chiefi, 
altVe refoU-aelie fuc deSnizioni e giudizi :Tn 

qOtntoilU difciplina lo fpiritedelli leaislizìo. < Not. i. J Diconoche* li Svezzefì Prora din- 

ne eden do li citila, l'autorità delti Chiefa fi ti fono rtfiaoii nildivot ftrvtvit. Siri ciò* 
Sferrili i proporzione de’bifogm del popolo in ippirenzt » mi che prò, fefonodivdòdal- 
Cdel; vMcifgio comune ■ U mwodtfputieo li Comunione de’ Fede! i I 

: ‘ • i." ■ » 

> * - , .... - • i 
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ifcntcmcnte quello genere di traffico comincia a minorarne X edraziani-dalla ~&ler- 
ve^ia c Danimarca . 

Nella J vezia vi ha una miniera d'argento di così grande conGderaiiooe , <hc 
ogni anno produce alia Corona circa ventimila feudi di puro argento : noi pe- 
rò intendiamo che il Re abbia l’ azione di comprarli egli il primo tutto l'ar- 
gento che li fcava nella miniera , pagando un quarto meno di quel che Ila il 
valore effettivo. In quella miniera li è lavorato da si lungo tempo, ch’é pro- 
fonda più di cento trenta F.i dtmi .(*), effondo il tetto o parte fu pcriore della 
medefima follenuto da torti Unni archi di quercie. Gli Scrittori parlanofalamcnre 
di una miniera di rame eh’ é Hata molto faticata , c che la medclima Iccondo fi crede 
farà abbandonata, conci offtaché i profitti che le ne deducono eccedano pochi!- 
fimo la fpefa ; noi però fiamo alficurati , che da pochi anni in qua fono Hate 
aperte parecchie altre miniere con vantaggio!] luccefli . 

Le miniere poi di ferro, c le fucine fono quivi in grande abbondanza , fpccial- 
mente nelle parti montagnofe , ove trovafi il comododi torrenti che feorrono da Ile 
medefimc per girare i loro molini. Si è latto il computo che l'eftrazioni di fer- 
ro montano ogni anno a quali 400000. libre; non ottante che le fucine fieno 
fiat» da pochi anni a quella parte accrefciute in tanto numero, ed il prezzo 
del ferro minorato per la gara cd emulazione tra i negozianti . Non fono molti an- 
ni , da che gli Svezzcjt erano ignoranti nelle cofe di meccanica , eh’ clìraevano 
tutto il loro ferro appunto, come era fca varo nella Prujfia e\Danzica , dove poi 
era il medefimo fufo in verghe o barre, e venduto poi l'otto il nome di ferro 
di Danzica o Spruce : tutta volta però alcuni ingegno!! arditi Olandeji introduf- 
lero Urte di manipolarlo, e prefenteinente eglino fi fon fatti oltremodo cfper- 
ti in tale applicazione e lavoro. 

Da pochi anni in qua fi fono vedute erette nella Svezia una gran varietà di 
manifatture , particolarmente di fete -e lana , la quale feconda vi comincia a 
fiorire ; ma pur non di meno fono molto confìderevoli le immiffioni che fi fan- 
no in .fete , lìoffe , e panni di lana , quantunque per niun conto ferbino la 
dovuta uguaglianza a' beni che fi cftraggono , coro' è flato afferito da alcuni 
Scrittori , effendo il traffico colla Francia ioiamente fvantaggiofo alla Svezia . 
Alfine poi di regolare il commercio vi <? eretto un Collegio di traffico, fotto 
la condotta di un Teforierc e di quattro Configlieri . Il banco di Stackboim è di 
un lommo vantaggio al commercio, concioffiaché Tempre afflile il credito del 
Mercatante , e impedifee che il medefimo abbiali a trovare in imbarazzo per fa- 
re i pagamenti od eftendcrc il fuo capitale. I biglietti fi tirano da un Mer- 
catante all’altro , ed il capitale viene trasferito lenza fallidio ed incomodo di 
trafportare il denaro da luogo a luogo .• il che farebbe una fatica intollerabile, 
particolarmente nella Svezia, dove la moneta corrente é di rame, e i pagamen- 
ti generalmente fon fatti con tal metallo . Per verità il traffico più grande di 
quello Regno è Haro Tempre maneggiato da’ forallieri , avvegnaché alti Nazio- 
nali manchino o talento, od applicazione, o rufficientì ■capitali. Le loro opere 
di ferro fi fanno a credito; per cicmpio i loro Mercatanti contrattano co-ri' Iritle- 
fi , e ricevono una certa porzione del pagamento prima che abbiano°fcavato 
qualche pezzo o quantità di ferro , e vengono abilitati all’ adempimento de’ lo- 
ro articoli più predo o più tardi , a proporzione che arriva il denaro del Mer- 
catante Inglefe . La loro povertà e poca difpofizione per il commercio è della 
più ellrcma importanza all» forallieri tra di loro ftabilitifi, ai quali è per- 
meilo 


<*) Mifurt di mirini ; li cui lunjhezu è circi fei piedi del Re; 
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meflo follmente a foggiornare, perché vi fono neceffarj. I Nazionali lì riguar- 
dano con invidia fiorire nella loro applicazione,, e diventare ricchi; e gl ' lngle- 
fy i quali fono amanti di comparire con fallo cd ollcntazione , fono in modo 
particolare tenuti in avverfione ; quantunque gli OUruttJi per la femplicità e par- 
fimonia del loro vivere , proccurano con ogni loro Audio di mantenerli in meli- 
lo alla corrente della profperità in pace e quiete. 

Gli Svezzejì , e per verità moltiffime Nazioni marittime , hanno feguitato l’ 
tfempio dell’ Inihilitrra in iftabilire un' atto di navigazione , proibendo alli fora- 
ftieri di portare a' loro mercati alcuna fona di beni o merci , a riferba di quel- 
li che fono il prodotto de' propri loro mercati; il quale attoferifee principalmen- 
te gli Olandejt , avvegnaché fieno i comuni vetturali di Europa. Ma la giuda 
idea di un paefe non potendofi acquifiare né formare da tali circollanze , come 
quelle , perciò noi le abbiamo trattate con brevità, poiché fi pollòno trovare 
in ceni moderno viaggiatore , affinché con maggiore libertà poffi.-uro fpariarci 
fonra 6 la collituzione del Governo, e lopra le leggi delia Svezia. Dal Governo 
derivano tutte le felicità e benedizioni di una vita focicvole; dove gli llatuti 
fono Cangiamente formati , ed oneftamentc efeguiti , può l'uomo vivere felice- 
mente in mezzo alle Aerili agghiacciate montagne della Laplantiia, o tra lefuf. 
fonanti coccntiffime arene della Libia. 

Secondo Tacito , ch’é il migliore Storico politico dell' antichità, fembra , che 
o®nì Governo tra le Nazioni Settentrionali fia Aato Monarchico (/). Senza ef- 
fere riftretti da contratto alcuno con qucAi popoli , i Goti in modo particolare 
ni incaci. irono lo feettro con un’autorità alToluta . Noi polliamo formare giudi- 
zio delia loro collituzione dalla natura di que'Govcrni, che ftabilirono in quel- 
li naefi e contrade, che inondarono con le loro guerre. Da loro ebbero origi- 
ne le tenute feudali, c fu compartito un certo guiderdone alli valorofi e fede- 
li • il che in quella congiuntura di tempi andò a dimoftrare l afiòluto potere 
del Monarca, ma poi col progreAo del tempo divenne l'iilromento di danno e 
p-eaiudizio alle di lui prerogative. Quelle tenute feudali lurono per laraaggior 
parte poffedute da uomini militari, i quali dalle poflèlfioni che godevano coAi- 
tuivano la Nobiltà, cd i Gentiluomini del paefe, (Otto condizione chedoveflfc- 
ro compiere certi fervizj alla Corona. Coll’ andar del tempo coftorocotninciaro- 
no a firmarli della tirannia del Monarca, ed entrare in leghe e confederazioni 
per opporti al medefimo ; quindi furono date battaglie , ed ove accadeflc , che 
il Principe fotte vinto, era corretto a fottometterfi a certe limitazioni del fuo 
potere, ad ammettere la Nobiltà e i Gentiluomini in una porzione del Gover- 
no, c forfè ancora ad arrendere il fuo diritto ereditario alla Corona, mettendo 
la facoltà della elezione tra le mani de’fudditi. Certamente né il difpotifmo, 
rè il diritto ereditario furono univerfali per tutte le Nazioni Settentrionali ; ma 
però apparito dalle migliori autorità, che ciò fia fiata la più antica forma di 

Governo tra gli Svezzejì . .. . . . r 

Nella prima puntazione del Crifiianefimo nella Svetta , che fu un altro pol- 
fentittimo corpo , il quale per la fua influenza (opra gli animi del popolo, cd.i 
quella fervile ed implicita obbedienza predata all autorità Pontificia (Not. }.) , 
* ottcn- 


(Not- 


[trvdo » 


. , i. Non Gconvìtnt il vocabolo di 
Ili legazione che fi lu il Capodtlu 


Chief* > ella non 1 che liberi e ragionevole , 
cd ordiniti da Dio. 1 . Coft fii quell’ tiSténn- 
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Ottenne grandi ricchezze e credito, pretefc anch’egli di avere una parte nell' £*•(•*- 
amniiniftrazione , e fi oppofe al potere del Magiftrato Civile a proporzione che 
1‘ Ecdefiaftico andava acquillando forza , c vigore. Per controbilanciare quello r, /?.;»- 
potere Ecclefuflico , come anche per frenare l’orgoglio della Nobiltà, il Sovra- il1 
no concefle certi privilegi a’ membri del Parlamento, o fieno Deputati di qual- 
che cittadinanza, ed al popolo comune, dando loro con ciò titolo e diritto di f*\m ‘ 
avere qualche influenza nel potere legislativo; ma effcmlocoftorovaffalli, epcrf- 
fello i di alcune terre de’ Nobili , e grandemente ancora folto il dominio degli 
Ecdefiaflici , furono di piccolo fervigio alla Corona , fin tanto che fu fatto 
un nuovo regolamento, per cui i Comuni furono rapprefcritati da poche perfonc Cri/fia- 
làcoltofc e capi di loro, ch’crano più independenti dalli Baroni. Egli é vero,**" 
che la Storia non é troppo chiara in riguardo alla maniera , onde i Comuni fu- 
rono primamente introdotti nel gran Configlio della Nazione ; ma noi abbiamo 
documenti fufHcienti per provare , che furono intefi e diretti dal Sovrano per 
fervire di un contrappeso alla Nobiltà ed al Clero . Or cofloro al loro torno 
infranfero e violarono quella linea politica, che fcpara il potere legislativo, e 
mantiene fra certi confini i differenti ripartimenti , che compongono la coflitu- 
zione del Governo; del che ne incontreremo alcuni flraordinarj efempj nel dc- 
corfo della feguente Storia . Checché però di ciò ne fia , niun ripartimenro fe- 
ce tali ufurpazioni contro dell’altro, che veniffe ad abolire affolutamcntc parte 
alcuna della cortituzione . 11 Regno per il corfo di alcuni fecoli c flato Gover- 
nato da quattro flati fubordinati al Sovrano, cioè I. Dalla Nobiltà : li! Dal 
Clero : III. Da’ Deputati delle cittadinanze o membri del Parlamento : IV. 
dalli Comuni , o paefani . Da ciafeuno di colerti Stati fono flati fatti vari ten- 
tativi per guadagnare la fuperiorità , o con unirli con qualche altro de’mcdcfi- 
mi , oppure con gittarfi dalla parte del Sovrano ; ma qualunque forra di tempo- 
rali vantaggi fi loffero mai potuti guadagnare , furono di bel nuovo fubitamen- 
tc perduti, e fu riflabilito il pefo uguale del Governo. zlmit». 

Noi adunque cominciarono dal Sovrano come il capa del Regno, e deferì- *» < ” 1 
veremo le prerogative dclli differenti Stati, fecondo il loro ordine naturale . Di’ 1 - 1 ’ ani 
un antichiflìmo periodo delia Monarchia fino all'efaltazionc al Trono di Gufta- 
vo Ericfon nell'anno ijìj. , la Corona di Svezia fu elettiva, e le Reali prero- Xrolr . 
gative furono eftremamente limitate . Veflito il Re di poco più delle infegne 
di Sovranità non poteva dichiarare la guerra, la pace, imporre taffe, o far le- 
va di truppe , fenza il confentimento degli Stati , o pure del Senato durante la 
loro lontananza. Le lue rendite erano fcarfe, poiché il fuo potere era circofcrit- 
to , e nafeevano da una lieve tuffa per capita che imponevalì arti paefani , dal- 
le multe , c confifcazioni nc’cafi criminali , * da certi piccioli beni o poderi pa- 
trimoniali , eh’ erano intorno ad Uffa/ . Anche quella rendita fu diminuita per 
le ufurpazioni delia Nobiltà e del Clero : finalmente effa fu ridotta a così 
poco , che .1 Re appena poteva n»n«n«e ducente cavalli; ed in fomma fu 
confidcrato come poco piu dell uffiziale panario nel campo, c del Prelidente 
nel gran Configlio della Nazione . Il Senato fi p 0 f c tra le fu 0 mani quali tut- 
to il potere efecutivo , c quantunque il diritto di empiere le vacanze fi ippar- 
teneffe al Sovrano, per il qual mezzo egli veniva a rii nere qualche autorità" 
pur non di meno non così tolto i nuovi Senatori guftarono le dolcezze della in- 
Ttmo Xt.. B 


tot impilai* !• non ho potuto intendere . Hin- formi il cannare di qoert, Storici .lfpiccs’pii 
no ufato qualche voli» una tal voce .che i dove li pari» della S Sede, o del Papa ■ m 
prefi da’ nollri Scoli (ì'ci i mi li liznihciaio- femprc contro i Cattolici. ’ 

ne deve effere affai divella, l'acrimonia, che 
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dipendenza, che pofero in dimenticanza le proprie obbligazioni verfo il loro be- 
nefattore , c li applicarono alle mifure de' loro colleghi per eftendere il pro- 
prio loro potere, e rìfecarc quello del Sovrano. Il Governo delle Casella, de* 
Feudi, o tenute, ch'era conceduto dal Re, durante (blamente il corfo della vi- 
ta , furono di grado in grado cangiati in po (Tedi menti ereditar) , pretefi come 
tali per diritto, e tenuti non con altro titolo, che quello della forza. Le rendi- 
te furono impedite dalla Nobiltà, e le decime dagli Ecdefiafìici , folto pretcfto 
che le terre della Chiefa fodero efenti da ogni qualunque taifa ed impofizione. 
L' Arcivefcovo di Opfal sì in qualità di Primate della Svezia , che di Capo del 
Senato divenne il principale uomo coftltuito in potere, e fpefTe volte con tei e col 
fuo Sovrano circa ie prerogative, che fenza niuna deputazione erano inerenti 
nella Corona ; e gli altri pfiiziali di Stato , e Governatori di Provincie , prete- 
fero coll’andare del tempo una limile indipendenza da quella medefima autori- 
tà, ch'cfli erano tenuti a fortenere in virtù della loro primiera irtttuziofte . Non 
fedamente i Baroni, ma eziandio gli Ecdefiartici fortificarono i Cartelli, per coi 
efli mantennero un dominio difpotico dentro certe giurifdizioni , ed armando 
i loro vartalli facevano guerra gii uni contro degli altri , a guifa di tanti pic- 
coli tiranni , e fperte volte ancora contro del loro Re , la cui debolezza di fprezza- 
vano ed incitavano. EiTendo per tanto divenuti troppo fuperbi, non fi curava- 
no di chiedere cotnpenfo nelle Corti del Sovrano, ma ciafcuno di loro ottene- 
va per fe medefimo la giufiizia a forza di armi; il popolo era (chiavo , la Nobil- 
tà ed il Cleto erano artbiuti Sovrani , cd il Principe , originalmente deflinato « 
governare il tutto, ridotto era ad una mera cifra. 

11 valore, la prudenza, la popolarità di Gufi avo riftabi! irono in prima il fuo 
prillino fplendorc alla Corona . Eflendo i Daneti divenuti infoienti ad un grado 
infopportabile , Gufiamo intraprefe la difefa della libertà, e per mezzo dellifooi 
generofi sforzi infranfe il giogo della clurpazione. Negli animi per tantodi ognu- 
no videi! annidata la gratitudine, e gli Stati giudicarono, che non mai abba- 
llini* potrebbero efprimete gl' interni loro lentimenri, riguardo alle obbligazio- 
ni , ood'erano erti tenuti al Toro liberatore. Perioché fu partito un foienne Decre- 
to, con cui fu abilitato Gufavo di prendere quatifivogliano mifure, ch'egli fli- 
maffe convenienti per la prefervazione deila fua dignità. I nemici di lui furo- 
no dichiarati nemici dello Stato; il diritto della pace e della guerra fu inverti- 
to nel medefimo, con un* varietà di altre prerogative efpreflamentc fpccificate 
nel Decreto. 

Accadde in qnerto tempo un fortunato incidente , il quale grandemente por- 
le ajuto atli difegnt dell’ artificiofo Monarca . Prevalendofi egli del vantaggio 
della Religione Luterana , prefentemente in prima introdotta nella Svezia , ricu- 
però i Cartelli, e patrimoni Reali, che da lungo tempo erano fiati alienati dal- 
la Corona, e riguardati come proprietà della Chiefa, fatto pretefio di promuo- 
vere l» Dottrina di Lutero . li popolo oppreflò dalla tirannia degli Ecdefiartici 
( Not. 4 . ) fi rallegrò in veggcnJoli umiliati, e per contrario accresciute le ren- 
dite, ed il potere dei loro favorito Monarca. Quindi fu anche partàto un’atto 


(Not. 4 . a la Tirannia viene « dall’ufur- 
pwiqne o dill’oppreflione .- I beni e poderi 
non furono ufurpati i mi dui agli Ecclefiifti- 
ci dalli munificenza de* Principi, e dal 11 pie- 
tà de’ fedeli . come ne coiwenenno (li Sto. 
tiei : Non paterno nemmeno dirti opprertbti 
tinti Ecclemft ici , ch« (allenendo li loro gra- 
dii , foccorrcano con mano lirfa i poteri , e 


provvedeano le fimrtlie . Che poi fi firn pen- 
titi i donatoti de’ beni e poderi , non i ar- 
gomento d’ufurpactone de*li Ecdefiartici : e 
che fi fien trovati Ecdefiartici , che fàceano 
attivo ufo de* betti loro dui , i argomento 
della de boi rata dell umanità , non della ti- 
rannia delia Chiefa. 
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dagli Stati, ordinando thè tutti i privilegi degli Ecdefiartiei doveflcro effere al- 
la difpofizione di Sua Maeftà, che fi fodero dovute abrogire tutte k concef- 
fioni di poderi e terre fatteli alla Chiefa dopo l'editto pubblicato da Canutfm 
nell'anno 1447., e che fodero riunite alla Corona le terre in tal guifa lafciate 
In teftamento; che i Vefcovi doveffero immediatamente arrendere i loro Forti, 
Cartelli , e Fortezze in potere del Re , e sbandare tutte le loro truppe; che i 
loro pretefi diritti alle multe*, e confifcazloni di beni , fi dovettero rertituire al- 
la prerogativa Reale, cui ciò originalmente apparteneva!! ; che il fuperfiuo va- 
sellame, ed anche le campane della Chiefa fi fodero vendute per pagare i pub- 
blici debiti ; e che due terzi delle detime ordinariamente podedute dalli Vefcovi , 
cd Abbati, fi fodero dovute fequeftrare, e porre da banda per foftenimento dell* 
armata in tempo di guerra, e per l'erezione e dote di pubbliche Scuole in tem- 
po di pace. 

In confeguenza di un’ordine ufeito dalla Dieta quello Decreto fu prefentato al 
Re dal Cancelliere , e da Olat Vetri , il grande promovitore della Religione Prote- 
ftante nella Svezia con un'adìcurazioac nel tempo medefimo, che l' aifemblca 
non mai fi farebbe opporta alla fua Reale volontà anche ne' più lievi e piccoli 
rincontri fg ) . Dopo efferfi co*» umiliati gli altieri Ecckfiauici ( Not. j. ) , 
Gitjlav» fece un giro per la Svezia accompagnato da una truppa militare per ve- 
dere meffo ,n tfecuzione un tale atto. Le decime e concedioni del Clero furono 
con ogni icrupolofitì efaminate, e molte di effe furono lafciate da parte cou- 
fotmc alla .menzione del Decreto; donde fu, che le rendite della Corona furo- 
no aumentate qual, due terzi , ed in oltre « jooo. appalti che la Chiefa avevafi appro- 
priah, furono prefentemente annetti alla lilla civile per fortegnodella Reale dignitìe 
r ^°, VC / n °' .b^P 0 ( ? ver< ;. GujUvt terminati gli affari fecondo ilfuo defidcrioco- 
gli jWiall’Ci , fecefi pofcia ad attaccare gli ufurpati diritti della Nobiltà nella 
lteda maniera, e v incontrò uguali fuccedì . Quindi l’ immediato fuo tentativo 
tu quello di rendere la Corona ereditaria nella fua propria famiglia ; c pervenire 
* C ?P°, . e §.' ’ cce radunare gli Stati, c propofe nella più arti ficiofa manie- 

ra 1 abolizione di quell antico cortume di fcegliere t loro Monarchi, eh' era liu- 
to accompagnato da un sì gran numero di calamità e feiagure. Dopo avere al- 
la loro prefenza fatto un epilogo de' fuoi proprj fervigj, e rappreìentati i felici 
efletti , che farebbero necedariamente derivati dalla fua propofizionc , egli af- 
lunle un aria di Sovranità , e diede forza c vigore alla lua retorica con certi 
legni cd indizj , che furono ben capiti ed intefi dali’adèmblea, ch’egli voleva 
che la lua volontà lode puntualmente obbedita. Quivi non compari niuna per- 
* q“*k avede avuto coraggio di farli avanti in difefa di quello martirno 

d. abrogare lu loro lacolti d. eleggere, e di dabilirc la Corona fui capo del 
fuo figliuolo maggiore, per qu.ndi feendere fecondo il diritto di primogenitura 
. loro eredi. Cosi la Sveva da un Governo limitato diventò un Governo af 
Ionico ; dall edere la Corona elettiva, ella divenne ereditaria. Quell' ultima for’ 
ma rimane tuttavia in piedi ; ma la prima ha ricevuto tali cambiamenti cd al" 
tcrazioni, che 1 hanno ridotta ad una prerogativa più angufta che mai , dappoi" 

B » chd 


(Not. f.) Vedi U Nota precedente. 


<g) Vid. Luccen. Hift. lib, vi. 
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ehi (blamente il Senato , in luogo de' Baroni e del Clero , ne ha nfurpato il 
principale dominio e reggimento. Or poiché quello é un' avvenimento oltremo- 
do memorando negli annali Svnztfi , fari pregio dell' opera di andarlo traccian- 
do dalla fna orìgine. 

il s/»»> Nell'anno 1*7*. quando CarloXl. fi prefe tra le mani le redini deli’ autorità 
‘lìtUn e P 010 *’ trorA il Regno involto in una perieolofa e sfortunata guerra 1 l'odio 
4, Cu- quale fu rovefeiato fopra la Regina Reggente , c (opra que' Mlniftri , che 
ioXl. governarono durante la minoranza del Re ; per la qual cofa fu fetta una rifo- 
lozione nella Dieta degli Stati , che il potere allumo dal Senato era la cagion 
principale delle difgraale che accadevano al pubblico; e che ficcome non vieta 
Infogno di fomigHanti mediatori tra gli Stati e Sua Mae (là , cosi il Re era da 
' quel temno in poi alfoluto dal giuramento che aveva dato di e fiere governato 
in tutte le fue azioni e mifure dal Senato . In virtù adunque di una tale ri- 
foluzione fu abolito il Senato , e ben pochi di un tal corpo, i quali erano più 
impegnati per l'intercITe della Corte , furono ritenuti in un'ombra di onori for- 
te l’ appellazione di Gmftglieri di Sua Maeftà . In quella oocafione il Re fu 
innalzato fopra i Magnati , avendo dichiarato un’atto degir Stati , che {ebbe- 
ne i Reggenti durante il tempo di qualche minoranza potefiero edere chiamati 
a renJere conto della loro condotta , pur non di meno il Re, ricevendo la fua 
Corona da DIO, e derivando la fua autorità dai medefimo, era fidamente ref- 
ponfabiic all’Ente Supremo. Nulla però di meno noi troviamo tuttavia quella 
elaufola di limitazione , ch’egli non fbflè legato od allretto da verno’ altro ob- 
bligo , che quelli che fono inclulì od efprem ne! giuramento della fua incoro- 
nazione di governare il Reame a tenore della legge . In una parola furono fat- 
te nel Governo diverfe akerationi , le quali tutte tendevano all'ampliamento 
della prerogativa Reale , ed a rendere Cari » cosi a doluto , come qualunque Mo- 
ntica in E urtpa . Non ci viene detto in qual modo i fuoi predeceflori avellerò 
perduto quel dominio difpocico in prima ricuperato da Guflavo Eric fon , c pre- 
sentemente redimito a Carlo XI, ; ma che il medelìmo folle confidcrabilmctite 
diminuito par chiaro da quella fuperìorità , che il Senato acquiiloffi durante il 
corfo della fua minoranza , e da quella folenne rinunzia dei loco potere fatta 
dalla Dieta tolto dopo il matrimonio dei Re ( b ) . 

Carlo XII, mantenne le fue prerogative nel loro pieno vigore Ano all’ infelice 
disfetta fucceduta a V alcova , e fuo clìlio ne’ domini Turchi , allora quando il 
Senato cominciò a ripigliare la fua antica autorità . Tuttavoka petò nel fuo 
ritorno a’ domini Germanici coltamente convitile s) la Dieta , che il Senato , 
che non fi dovevano af pettate un'altra volta la reltitnzione di que* diritti eh’ 
elC aveano timidamente aneli in mano di fuo Padre . Egli dtlfe agli Stati in 
particolare , che fi raccorda Aero cb’ erano folamente i Configlicri del Re , i 
quali da eflb lui derivavano quel poco di potere , che avevano , e che a fuo 
piacimento poteanlo tenere. Di vantaggio ordinò al fuo Cancelliere difer loro 
fapere , che manderebbe a governarli uno de’ fuor vecchi (li vali, cui imporci 
loro che avefiero dovuto implicitamente obbedire . In fomma nel fuo ritorno 
alla Svezia e ilo li privò di quell’ ombra di autorità , la quale fembtava che 
«**«*■ tuttavia rimaAto. 

Effondo flato uccifo Carlo a F reierickshall , la Corona per diritto andò a ca- 
iskro. dere fopra il Duca di Solfiti» figliuolo della figlia maggiore di Carlo XI, : ma 
' e promefle , le carezze , e gl’intrighi di Urica Eleonora , ch’era la fi. 

•urti il gli UO- 

Carlo 

XI, 

Ch) Vid> Puffrndorf. con, vii. sd fio; 
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»li«oU più giovane , la quale rifiedeva In tal tempo a Stockhehn , Indulgerà 
fili Stati ad eleggere le medefima In Regina » e dare il comando- funremo dell’ 
armata al di lei marito , ch’era il Principe di Hejfe Caffè! . Quello Principe tro- 
vavafi allora colla fua armata nella Norvegia . Immediatamente dopo la morte 
del Re , tutti i primari uffiziali li radunarono ne’ Tuoi quartieri per articurario 
de’ loro fervlgj , in calo che li folle fatta qualche oppolìzlone alla Principelfa 
per fuccedere alia Corona di Svezia . Non così tolto fu il Principe accurato in 
tal guifa dall'armata , che mandò un Conierò a StockMm, ove furono le co- 
fe così bene maneggiate e condotte dalla Principelfa, che nella feguente Dame- 
ttica furon fatte per la Macftà della Regina pubbliche preghiere in tutte le 
Chiefe . Il giorno apprelTo elfa pubblicò una dichiarazione j rinunziando ad 
ogni potere arbitrario, e nel tempo medefimo invitando gli Stati a radunarli a 
Stockbolm per confermare ia pubblica voce per mezzo della loro elezione. Egli- 
no fi ragunarono nel temoo fpccificato dalla Principelfa , ma in una guifa come 
fe ciò averterò fatto di propria loro volontà , e fenza aver riguardo alcuno al- 
le di lei intitnationi . Ella non per tanto aprì l'Artcmblca con un difeorfo po- 
litico, dichiarando ch’clfa non formava niuna forta di pretenfioui alla Corona, 
ove ciò non forte fucceduto per mezzo della loro vera elezione ;-che conofcen- 
do elfi le miferie conferenti dal potere eforbitante de’ loro Monarchi , con 
tutto il fuo piacere e di buon’animo rinunziava ad ogni prerogativa che folle 
inconfillente colla liberti della Nazione , e fottomcttevafi a tutte quelle reti ri- 
fiorii e limitazioni , ch’eglino giudicalfero nccelfarie per mettere in ficurezzala 
loro libertà . Avendo la Principelfa in tal guifa aderito a tutto ciò ch’eglino 
propofero, fu unanimemente feelta Regina •• la qual notizia le fa mandata con 
una deputazione , la quale nel tempo medefimo alfreurò la Macftà di lei dell* 
collante lealtà ed inalterabile zelo della fua Dieta . Alcuni giorni dopo furono 
con! urna ti in iftabilirc la forma dell’amminiflrazione , a tenore dell’antica co* 
ftituzione del Regno . Quindi fu formata a quello propolìto una fcrittura che 
contenea una varietà di articoli ; ma fu interrotta per un motivo , che fecero 
alcuni de’ membri , ciò foftencndo con grande impegno c calore , di volere 
unire infieme nella Reggenza il Principe di Beffe colla Macftà della Regina. E’ 
cofa dubbiofa, dove mai farebbero andati a finire tali dibattimenti, fc il Prin- 
cipe non folfe entrato nell’ Artcmblea , e non averte articurati gli Stati , eh’ 
egli niuna parte pretendea di avere nel Governo ; ma che ben volentieri , ci 
allegramente averebbe difimpegnnta qualunque parte nel pubblico fervizio , eh 
eglino averterò giudicato efpediente di alfegnargli . Or una dichiarazione cosi 
moderata e prudente andò a terminare i loro dibattimenti ; e cosi gli articoli 
per rirtabilirfi l'antica Cogitazione del Regno partirono in un’atto formale. In 
quello fa efprertUmente provveduto , che" la Regina averto a perdere la Coro- 
na per qualunque ancorché menomo nnutivo diretto od indiretto di rimettere 
in piedi il potere arbitrario ; e eh* chiunque mai averte lei configliata , oppu- 
re alcuno de’ fuccelfori della medefima , a prendere mi fu re arbitrari* , doveffe 
elfere dichiarato nemico dello Stato , c sbandito come un traditore della fua 
Patria ; che le perfone ammefle negl'impieghi dovclTero in prima dare giura- 
mento di elfere della Religione Luterana , native della Svezia , e nemiche del 
potere arbitrario ; che la Macftà della Regina doverti: profcffarc la Religione 
Luterana , l'unica che fi folfe dovuta tollerare nella Svezia , ecccctocbé nelle 
cafe degli Ambafciatori forallieri : che la Macftà di lei non dovclfc avere niu- 
na facoltà di alienare i domini della Corona in favore de’ di lei figli più gio- 
vani : che gli eredi di lei non dovclTero fuccedere alla Corona fin tanto che 
foffero arrivati all'età di at. anni, ed averterò folennemente fottoferitee fecon- 
di- 


frtfmti 

torma 
del toro 
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Elioni fette Alla Maeftà di Iti in tempo della fua eiezione in Regina, doven- 
do rinunziare ad ogni difpotifmo , confeffare di tenere la loro Corona dai po- 
polo , e fot tome ture la loro educazione agli Stati . In virtù del quarto ani. 
«roio furono dichiarate di aiuoa forza e rigore tutte quelle leggi , le quali non 
avevano ricevuta l'approvazione degli Stati . Il quinto proibì i’accrefdraento 
delle pubbliche taflfe lenza il eancorlo della Dieta . Il fedo rcftrmfe il Monar- 
ca dal potere dichiarare la guerra , o fere la pace lenza il eonfcntimcnto degli 
Stati , oppure del Senato , durante qualche adènza . Col decimo articolo la 
Regina fu riftretta dal potere ufeir fuora dal Regno fenza il confcnfo del di lei 
popolo. In virtù del dodicennio, il Senato doveva edere compofto di venrino- 
ve membri , che lì doveano fcegliere da qualche comitiva di Nobili , di Ecde- 
fiaftici , e Borghefi . Co! vanticioqptómo articolo non doveva la Regina pi- 
gliare ninna foni ma di denaro , eh eccede de dodici libre , dal teforo tenia il 
eonfcntimcnto della Ditta o dei Senato . Con altri articoli poi fu dipulato e 
cenchiufo , che rotti gl'impieghi civili fi dovelfero difporre dalla Regina col 
eonfenfo del Senato ; e gl impieghi militari , fopra il grado di Luogotenente 
Colonnello , dagli Stati o dal Senato . La Dieta doveaG convocare ogni tre 
anni , o più fpcfló ancor» , fe i pubblici affari lo richiede (fero . I Senatori do- 
vevano a (filiere alla Regina col loro coniglio , cd edere rifponfabili alla Die- 
ta per 1 * loro condotta . Tutti gli uffizioli e faldati dovevano giurare fedeltà 
alla Regina , alla Dieta , ed al Regno . Il Senato dovera addoflarli il pelo 
del! amminiff razione , allorché la Regina foffe adente, o li trova (Tc indifpofta, 
in tanto che fi ragù rullerà gii Stati . In calo di a (lenza , di pericolofa malat- 
tia , o morte delia Regina. , in una parola per qualunque inopinata , o for- 
frendente occafione » il Senato poteva convocare gli Stati \ e ih non vi foflc 
■inno erede amichile a nome di cui' poteffero edere chiamati , eglino fi dove- 
vano mgunare da fe medefimi , il giorno trentèlimo dopo la morte delta Re- 
gina Or tali appunto fono gli articoli principali di quello atto di limitazione, 
«he fu foctofetitto dal Marcfciallo , o parlatore della Nobiltà , dall' Arci vefeo- 
vo di Vpfal per gli Eccléfiaftici , dal primo’ Borg orna Oro di Stockbolm per i bot- 
ghefi , e dal corpo de' paefani : in appiedo fu il medeiimo fottoferitto c rati- 
ficato dalla Maeftà della Regina . 

Nel ptodìmo. ragunamrnto degli Stati, che accadde all! ventifettc di F ebbra-a- 
dell’ anno 1720., la Maeftà di lei fetide una lettera di fuo proprio pugno, fa- 
cendo loro fa pere l'eftremo defiderio che aveva, che Sua Altezza Reale fi foffe 
«on lei unito nell' amminift razione, cosi a riguardo della tenera affezione, che 
portava al di lei confiate Reale, come anche per la delicata c difficile congiun- 
tura degli affari. In riceverli quella lettera fu tenuta una conferenza dalli quat- 
tro Stati , cd in edà fu ri Coluto dopo ca fenoli dibattimenti, che ove fi al za de 
Sua Altezza Reale alla partecipazione dcli'autorità fuprema» ciò farebbe accom- 
pagnato da grondidìmi inconvenienti . Non si tofto la Regina rifeppe i Centi men- 
ti delia Dieta, che fetide una feconda lettera, offerendofi di radhgnare il diade- 
ma , purché lo vofedèro collocare fui capo del di lei ccmforte , ma che do velie 
a fe roedelìma ritornare , to' cafo che- fuocededh eh’ ella reftaffe fuperftire af 
medefimo . Il Principe mandò parimente una dichiarazione , con cui diede ad in- 
tendere , che Ce li Dieta fri malie a propolito di conferire a lui la dignità fupre- 
ma, egli confimi are bbe l’atto di limitazione , e ratificarcbbc rotti gli alni ar. 
tfeeir Riputati in favore della libertà, fecondo ch’eglino credcCfcro neecf&rio- 
knperciocché ficcarne egli era la perfooa , che configliava alla Regina di rinun- 
ziare ad ogni potete arbitrario così potevano c(E fidarli ch'egli in tutti i rif- 
lètta : 
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-petti farebbe!! conformato aJT atro detta Reggenza ftaMit* nette «Itìme Mi- 
lioni . 

Eflendofi -prontamente accordato e conceduto per -perte della Regine, edd.fi 
lei conforte Reale tutto ciò che gli Stati potettero rosi rkwrcare per laCcniea- 
u delle loro libertà , fu anani itieme irte rifoluto di concederli la domanda fatta 
dalla Maeflà di lei, cioè che le fotte permetto di raffegnare-ta Corona, e trasferi- 
re l’efercixio della -prerogativa Reale al di lei conforte- Una tale rifolazionefia 
notificata nei giorno a», di Marzo si alla Regina che al Principe da una Cecità 
comitiva di ciafcun ordine degli Stati . In q netta occafrone Sua Alterca fotto- 
fcriflc un’ iftromento , il quale conteneva un' a (lì cara rione di aver lui a prc fer- 
va re inviolabilmente quelle condizioni , fotto le quitti ricevea la Corona, la 
quello iftrumento furono contenute certe reflrizioni c limitazioni non mentova- 
te nel primiero atto di limitazione ; e tra le altre fu efprcffàmente fpecificito, 
che il Re non dovette avere la facoltà di torre dal teforo la più picciola Com- 
mi, fenza il confentimcnto degli Stati o del Senato; e che il numero de 1 Sena- 
tori fi fotte dovuto ridurre a Tedici. Coii gli Svtzvji non foUmcnte ricuperaro- 
no , ma eziandio ampliarono le loro libertà ; gli Stati riguadagnarono una fpe- 
cie di Sovranità, e la prerogativa del Re fu talmente limitata, che divenne in- 
tieramente dipendente dalla volontà del popolo. Dopo un tal tempo il pcfotra 
la Nobiltà ed i Comuni i fiato diflrutto, concioffiaché i fecondi abbiano perdu- 
to un gran numero de’ loro antichi privilegi, C tra gli altri quello importante 
di afiiflere nella Ceeret» comitiva o adunanza, in cui Cono trattati tutti gli af- 
fari di momento. Su quello particolare fono (lati prefentati diverfi memoriali, 
c fono comparfe follevazioni in differenti Provincie ; ma il tutto fenza. niuno 
effetto; poiché la Nobiltà fi ha pollo il patere fra le mani, c probibilmentc Ce lo 
manterrà fin tanto che non le farà tolto e (frappato per qualche rivoluzione 
molto flraordinaria . In Comma noi podismo deliramente affermare , che i Co- 
muni della Svizia con tutta la loro millantata libertà , fono cosi grandemente 
fchiavi, come i paefani di Francia , con quella differenza però che fono eglino 
elicmi dalla tirannia di -un Governo arbitrario ( Not. 6. ) , febbenc ciò fia in 
gran parte controbilanciato dalla oppreffìone della loro potente Nobiltà (A). 

Riguardo agli Stati , etti fono compofti de’ Deputaci mandati dalla Nobiltà-, , R 
dal Clero, da’ borghefi c paefani , i quali fi radunano di ordinario più fpeffoj/" 
fe l’efigcnze degli affari ciò rendono neceffàrio. Giafcuna famiglia manda un De- suri 
putato, afccndendo tutto il numero della Nobiltà a mille ; cd infieme con loro *^* Sve 
leggono e votano il Colonnello, il Luogotenente Colonnello, il Maggiore, ed *'* ' 
il Capiuno feniorc di ogni reggimento . Può fembrare cola maravigliofa , che 
gli ufficiali militari abbiano, in qualità delle loro commiflìoni, una fede nel fu- 
premo Configli» della Nazione; ma nella Svezia , l'armata forma una ptrtcdel 
Governo. Gli ofiiziali durano mentre dura la lor vita, ed hanno certi aflegna- 
«ucnti latti in terreni, che corrifpondono rendite equivalenti alla loro paga; di 

modo 


(Not. 6 .) Non tt diurni oppreffìone la do- poli .• chi pirli cari , Jìintinatimrm /fornii, 
vuoi dipendenza dd legittimo Governo , nè Mnyflnimm Um/f l u m a i , come dice ,S. Gn- 
etriann di {<1 ver no arbitrarie li libero efe r- corno. 
cizkj della Stretti Rate in ruaigioilc' pa- 


C A) l’Autore dello Stiro prefente di E »- 
rapo offriva, che ■ pieimi della S orzi» fi pof. 
fono confidente come il frano proveniente 
dilla terra, per il q-ial motivo viene preda- 


to loro un rrandiffimo riguardo < su non t 
un grand' cfempto di nfpeito l'effere 1 mede- 
fimi r or al utente e fri «fi dalla (cerca adunan- 
za . 
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Diodo che fi poilozvo riputare come parte del frutto della terra, indipendente- 
tnente dalla Corona. Inoltre poiché generalmente parlando fono elfi perfoneche 
hanno famiglia , e tutti tengono follante loro proprie , vi ha poco da temere 
della loro ferma aderenza ed attacco verfo la pcrfona del Re. 

Gli Ecdefiaftid vengono rapprcfentati dalli Vcfcovi e fopraintendcnti ; come 
anche da un Deputato fcelto da ciafcuno decanato o diftrctto rurale contenente 
io. Parrocchie, le cui fpefe fono foflenute dagli Elettori . Colloro formano uu 
corpo di dugemo . 

I Rapprclèntanci dell! borghefi fono feelti da' Magiftrtti , e dal Configlio comu- 
ne di ciafcuna Comunichi la Cittì di StockMn ne manda quattro, le altre Co- 
munità due , cd alcune un foto , formando in cucco il numero di circa cento 
cinquanta. 

Finalmente i paefani di ciafcun diftrctto feelgor.o una perfona della propria 
loro qualità per rapprefen tarli, e pagano alla medelima le fpefe chcoccorrono, 
e le danno iftruzioui circa quegli affari , che fono (limati nocella rj per il bene 
del loro corpo. Quelli Deputati fono generalmente parlando circa dugento cin- 
quanta di numero. 

Nel primo ragunariì che fanno gli Stati , il Re interviene col Senato , ed il 
Prendente della Cancelleria apre la Dieta con un difeorfo per parte di Sua Mae- 
ftà , brevemente toccando tutti i critici avvenimenti occorfi dopo l’ ultimo loro 
convocamcnto , e le ragioni principali per erterfi ora radunati . Quindi a lui lì 
rii pomi c da ciafcuno de’ dicitori deli! quattro Ordini , e pofeia gli Stati fi tra- 
sferifeono alle differenti Camere loro deftinate , dove ciafcuno lccglie un cer- 
to numero di membri dal fuo proprio corpo , per comporre la fegrcta comitiva 
O Collegio delimito a preparare e digerire le materie, perché fieno dagli Stati 
ronlidcrate . Quella comitiva a dir vero può ftimarfi come il potere legislativo 
della Strziir-, avvegnaché gli affari generalmente parlando fi trattano nell' affem- 
blea fecondo quello fpirito c tendenza, che hanno avuta nella comitiva; tal- 
mente che i pai fan! , effendo (lati cfclufi da quello Privilegio, hanno realmente 
perduto ogni intìvepza nello ftato legislativo. Ciafcuno de’ diverti Ordini tiene 
un voto negativo; ma nelle loro cale rifpcttlvc, una maggioranza de' voti af- 
fqiutamentc decide 1’ affare (B). E’ collume degli Ordini il differire di rapprc- 


(B) Che la fermi del Governo (Ubi liu 
Bejl' esitazione del Principe di Ht/ft si Tro. 
no delli Sorti* rimanga nmavia in piedi fen- 
ai munì variazione , pir eh aro dii feguente 
«no foitofciitto dii pccfenie Re pruni della 
fui incoronazione •' „ Giicthè gli Stari uniti 
„ del Regno di Svezia di propaio loro mo- 
,, violento , e con uni liberi e volontiniele- 
,, tirine feelfero me per fuccenore liliCoto- 
„ oi di Ivrea . de* Giti , e de’ laudali » Io 
„ ccriimentc firei nnuchcvol» per un conve- 
„ niente contraccamUo 1* quel a confidenza 
' „ che in affo meco ripofero nelli uni fubli- 
„ inazione *1 Trono , che viene i me devolu- 
,, to per la Sovrana difpofizione dell' AL- 
„ T1SSIMO, e per la loro libera elezione, fe 
Io nella più folennc miniera non volerti con- 
„ fermare t’aflìcurizione loro dati , cioè di fo- 
„ limargli i fpefe della mia propria viti e fin- 


,, tue nell’efercizio dalli pura dottrina e Re- 
„ listone (Not a.) ■ che i medelìmi profeflà- 
„ no, e di preferviree difendere quelle liber- 
,, ù » privilegi che hanno acquillati . E poiché 
,, i mietdeiìder j non procedono da ogni ceda che 
,, polche avero la menoma ombra di fora* e vio- 
„ lenza. Io dichiaro per meno di qaeffo pub- 
,, blico acro, che giuro di odèrvare fu il mia 
„ parola e fede Reale, che lo intendo nou fo- 
„ Irniente di governare il mio Regno fecon- 
„ do le leggi della Suoi, c le forinole delli 
>• Reggenza ftabilite nell'anno lato. , come 
„ incile in conformità di quelle afficuriiioni 
,, che lo feci agli Sciti del Regno nell’inno 
„ 1741. , id ini fu ijli dtrbiMTMto fucctfftr » 
„ dilla Cerca»') i mietimeli» che Io faro per 
,, riguardare come li p ù pcricoloii nemici miei 
„ e del Regno, e trattare come traditori detta 
„ loro Patria, tutti coloro, i quali o in pubbli- 


( Noi. 7 .) Quella i il dottrina di Lutero , che il Re per errore chiama pura dottrina « 
Religione. 
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(cnure , loro torti c querele fin tanto che abbiano erti terminato l’ affare prò- 
porto da Sua Maeftì : quindi efpongono ie loro rimortranze, alle qualil^ 

ni . a r r r ’ , ChC ‘ 0n ° 8 'u d,Ca ; e 3 P ro P° fit °i ' quindi nello feioglierfi della 
Dieta, f, dona ad ogni membro di ciaicun' Ordine un'eftratto di tutte le «re! 
cedute, come anche fi dà iarifpolla del Re alle loro 

portano a cafa alii loro coftitucmi. 6 «wc, ciclo 

Dopo gli Stati , il Senato forma la parte più confiderevol,. a.i „ , 

-lino loggiacquero a varie vicende, alcune volte alzandoli ad una^falìv» ^ Etna»; 
di potere, altre fiate vergendoli abballati ad una d j'.’ a ll ilorbitanza 

fentemente però erti fono rimedi nella forma della colUeuzionelriv, Ut ° r,ti '■ !^ C " 
chd non folamcntc abbiano l’autorità di conligliare ed ammTu ^ ’i C ? nci0 ® a " 
ma eziandio governarlo con dominio, allori cium lo .oli „ r 0n V. e ' Sovrano, 
cofa che fia contraria alla 

egli non può intraprendere ninna cofa . Egli é vero che i Sclwr' H" 3 '® 
dal Re, ma efli fi pigliano un giuramcnto°di fedeltà rh* / cnator ! *£ no lcc ^ 
fono refponfabili della loro condotta «U Stati ffqualf la, mo7 r 6 

muoverli dal loro impiego, ove fieno per trovàrl nut r fa J C ° 1 'i di ri * 

vare la loro condotta? ma rare vK^he * °U S LT* 
z.onc quefto loro potere, o perche* il Senato dudiofamente efitaT^ 
ftfa, o perche la Dieta fia fcrupoiofa circa l'offendere la dr»,Vuri>-> .^. a c ° " 
rogativa del Re, o di recare ombra a^rfona^i coIWi 7 ^ 

grande come fono i Senatori . In una parola il ^narn , « f • P °' cro cos * 
po più rifpettabile, quanto lo è prefentemenr.. ■ ,r° j 0n gemmai uncor- 
come una parte fondamentale dellf codftuzione X.| C f' C ‘’ d0 c ® 1 oramai ^abilito 
ne delle indite, ed in cafo 

proprie mani tutta la poteiìà clecutivi e irr, „v -i “ cl . , ‘ enc flc ** e Pue 
indefinito; poiché in ^ «8» é 

tanta membri; fotto Carlo GuJLrvo , furono ri.btri a *” com P°* , ° dl qua- 

le confiftooo in dodici, a tenore dell’amica ìofiituzione' 1 77°’ ° P r Tr'™ 0 " 
lejwortb elfi aveano (alari di trecento ^ m . po dl Mr - Mù ~ 

fi. Eglino tuttavia ritengono quelli fecondi ‘* crfi lucro- 

fere il valore de prefenti loro falad rapp,amo <JUa,e po(Ii cf - 

Noi portiamo contare come una parte dulia mdlBi.:™,. • _ 

sciali deila Corona , ognuno de’ quali prefed • in un Trih * < i"’ < * Ue gtajid' orti- 

r , ^=si. , rr l à«ys irta ? &&&£ 

ST" £ 5&JL’Z*s SS 

L altro imir diito offiziale della corotìxtn Mài;.,.. a- . 

Contcllabile , il quale prefede nel Configlio di guerr» tieiTrV 1 UaI,t , à » * iJ 
lciplina militare , ed in ima parola dirige e Sverna qn 7 t *' n ÌP cz,on cdcJ Ha < li- 

armata . ^ D CTna quanto fi appartiene all’ 
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n-co, o fot** qiuluvogliepceteCio, mrrapren- 
»■ derinno o cercheranno d’ ntro.ijrre in que- 
ir Ilo Regno il potere d f (ronco , oppure il Go. 
r. verno arbitrario : n-1 che IODIO mi affi. 
a ila . Colla foiiofcr.mone , Adolfo frnltri. 
« ca, Stockbolm a'*.di Aprile deh’ anno , 7 ,j. 


Do* 


* Or con tali rertriitoni fu le prerogative della 
Corona , ed i privilegi de 1 Comuni; il Gover* 
ao lutti,! ben li può conliderare come un' 
Ariilocrtzia , crmciolfìichc tuttofi potere ve». 
,* ufurpato dalla Nobiltà • 


u la storia 

Dopo li Concettatale viene l' Ammiraglio in ordine, e qualità. Il potere, f 
Influenza, e i profitti di cottiti fono di moltittìma confirferazione , avvegnaché 
comanda la flotta, dettine tutti gli olfiztali della marina, ed é fupremo in tutte 
le caufe, che cadono folto la cognizione delle Corti dell' Ammiragliato. 

li Cancelliere poi è un'ufliziale tenuto in altittknorifpcTto, conciofltachéit fuo 
impiego gli dia più immediatamente una grande influenza fopra gli animi del 
popolo batto, come il direttore della polizia, il correttore di tutti gli abufi pub- 
blici , cd il difpenfatore di tutti i regolamenti che riguardano la focietà . Invit- 
ta del fuo uffizio, il Cancelliere é aiiche il confcrvatore de’fuggelh', fpedifee 
tutti gli affari di Stato, e rapprefenta agli Stati le occorrenze del Sovrano. 

Finalmente viene il Teforicie, il quale amminittra le rendite del Re, efami- 
na i conti di tutte le varie perfonc che le introitano, fottofarive gli ordini 
per farli i pagamenti , maneggia i capitali del pubblico, e paga tutte gli o (lè- 
zi ali del Regno. E’cofa certamente da far marni viglia, che un' trffitrale, ilqua- 
le tiene, fra le fue mani il denaro della Nazione, fu (limato in quello patfe it 
più baffo fervo della Corona ; ma i fiso! conti prima che fretr pattati vengono 
efami nari con tanta fcrupolofltà e rigore, che ben poco pud effere convcrtito 
in fuo proprio ufo; ond’é che il fuo potere Ila ridotto al mero fai ario , ed ah 
li noti emolumenti del fuo impiego. Egli ùmilmente prefede nella Camera de' 
conti, dove s’impongono le pubbliche taffe, c fono maneggiati tutti gli affari 
riguardanti al Regioerarìo. 

Ne' tempi antichi le leggi dclk Svezia eraix, cosi vane, a mifura di' erano 
le Provincie numerofe, avendo ciafcuna i peculiari flaruti formati dal Lagbntm 
o fi a Governatore della Provincia , fecondo ebe io richiedevano le circoflanze . 
Or una tanta varietà di leggi dovea nccclTi riamente effere accompagnata da con- 
fusone e di lord ine ; onde per rimediare ad un tanto male fu compilato da due 
fecolì a quella parte un corpo univcrfale di leggi, a norma delle quali doveva 
edere diretto c governato tutto il Reame . Pur con tutto ciò anche quella col- 
lezione é cosi imperfetta , che richiede l’attiftenza concinna della legge civile, o 
pi ut lofio delle Corti di equità, per cui viene ad ette re metto unpoterc troppo gran- 
de nelle mani de'Giudici; la cui povertà fpefle volte gli obbliga a fame ufo 
impropriamente . Per verità le confeguenze della corruzione nelle Corti inferio- 
ri fono meno intefe» poiché la parte aggravata tiene i’ appellazione ad una Cor- 
te fupcriote in tutti i cafi , ne’quali fi tratta di proprietà ch'eccede la fomma di 
70. lire. Poche caufe fono quelle per vero dire, che fono terminate nella Cor- 
te fuprema, in cui il Re frequentemente affitte in perfona e decide, come an- 
che fanno il Prendente della Cancellerìa, c due o tre Senatori cd altri uffiziali 
di qualità inferiore. 

Alcuni Scrittori allegano che gli affari , che propriamente fi appartengono all’ 
Ammiragliato, vengono fotto la cognizione delle Corri ordinarie. Tutu volta 
però debbono eflère giudicati fecondo la difpofuione delle leggi della marina fon- 
date fopra le antiche leggi Ji Vyìtbf anticamente famofe per tutto il mare Bal- 
tico : ma di fitto i’ Ammiragliato prende fedamente la cognizione delle caufe, 
che immediatamente riguardano la flotta del Re, appartenendo tutte le altre dif- 
pure navali alle ordinarie Corti di giudizi» (a). 

Per la decidane di tutte ic caufe Ecclefiaflichc , ciafcuna Diocefi tiene un Con- 
ciftoro , di cui è Capo c Prefidente il Vefcovo rispettivo . Quindi fi trattano le 
caufe circa la legittimazione , il contratto di matrimonio , c tutti gli attiri fpi- 

ritua- 


(1) Vii Loccen. Antiq. Svev. pi;- f j John,. Majn. paj. 104, 
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rituali ; ma tali Cotti mona facoltà hanno di far dare uu~gh>ra mento, od in. 
fliagcrc alcun cafligo corporale» e dalie medelime vi è l’appellazione alle 
reietti ve Coni Provinciali» ed Iti alcuni caii anche al Re. 

la ni un 'altra ratte li ammirili ri la giurtizia ad un prezzo più batto quanto 
nella Svezia, nalcendo la (pela principale dallo ftabiUniento di una recente itti- 
tuziooe che tutte le dichiarazioni , gli atti » e fen tenie debbono partire e farfi 
fu catta fuggeiiata di prezzi differenti» fecondo la qualità detta materia onde li 
tratta. Quello viene a formare una parte della rendita Reale» e per confcguen- 
za torna in maggiore utile e vantaggio del pubblico di quel che lo fieno que- 
gli enormi falarj, che li danno a* beccai iti per rendere perpletta ed efeuro il lu- 
me della ragione e dell'intelletto. Nella Svezia, fperial mente ne' cali crimina- 
li , le parli fanno la loro cauli in peritata ; quindi é che la pratica della legge 
non d che poco ricercata dalli Gentiluomini» ed é pi ut torto il rifugio» che una 
volontaria ferita che facciano le perfonc di liberale educazione. 

E' degno da notarli, che nulla ottante che gli Sverze# fi fieno perfettamen- 
te aflìeurati delle loro libertà contro l' ufurpaziouc della Corona , por non di 
meno una delle maritate libertà delti fudditi d andata in difufo; noi intendia- 
mo dire ceni uomini giurati al numero di dodici , il qual coftumc è coai anti- 
co nella Svezia , che < loro Scrittori pretendono che dagli Svezxtf lo abbiano 
originalmente derivato le altre Nazioni . Prefen temente quello genere di perii», 
ne giurate ha fedamente luogo nelle Corti Inferiori , e quivi hanno de* falarj , 
e rimangono in ufficio durante i! tempo di tor vita . Eri! hanno quello 
di comune colli giurati degli altri paefi , che il loro voto o fentimento deve ef- 
fere unanime , laddove in tutte le altre Corti il giudizio vlen dato per una 
maggioranza di roti. 

Le leggi di quello paefe hanno faggiamente provveduto contro le deputazio- 
ni concernenti alla proprietà ddii beni, avendo difpofto ed ordinato, che in ogni 
Provincia fi confervioo i regi (tri di tutte le vendite ed alienazioni, come an- 
che degli obblighi che riguardano la proprietà. Se mai un compratore manca 
di regi (frane le particolarità di una compra, fi dà luogo ad uu’ altro contratto, 
c ciò è tutta la pena unnefTa ad una ale mancanza . Nella fola Svezia fra rut- 
ti i patii Europei lì concede all! rei di poterli purgare e giuttificare con uu giu- 
ramento, quando l’evidenza non è troppo chiari contro di loro. Il duello vieti 
punirò colla aaorte del fuperfiitc, e rimane affitta utu macchia obbrobriofa fui. 
la memoria di amendue le parti -, ma le accade che non muoja nefTuno dell! 
due, fono entrambi confinati in «m rigorolb carcere per lo fpazlo di due anni 
con pane od acqui ijn cattigo così leverò rende quella pratica così barbara 
meno frequente nella Svezia , « fe perfonc le più puntigliole c di maggiore de- 
licate zza in quella ma ferii , non mia *,„■» :»U rione di onore il ricorrere per 
ottenere compensa alla rifpettiva Corte Provinciale, nella quale fi cottringe J’ 
uggreflcue a dame pubblica foddiafazione . 

Le vendite iella Corona o piuttofto del Regno di Svezia foooftate molto fce- , 
mate per le replicate difgrazie fofferre , durante la lunga guerra nel Roano di Carie Jjjù ' ' 
XXL, c la guerra colli R afta nel Regno dell’ultimo Re. Nulla però di meoo* Cnu » 
avvegnaché le fpefe del Governo fieno (late proporzionatamente diminuir» , gli 
refe» pure una competerne provvigione per gli impieghi dvlll e militari , e per 
qualunque altra col ari eh legga il pubblico fervizio. Cottile rendite provengono 
dalle terre o domini pitnmouiali dati a fitto, dalle gabelle, dalle miniere di 
rame e di argento, dalle decime, denaro importo per capita, dalle multe, dil- 
la carta rtampata o fuggeiiata , e da altri dazi , che fi devono pagare per il 
corfo giudiziario . In tutto li fa il computo che afcendaao a quali un milione 

C a di 
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di lire berline, di coi le gabelle ne producono circa un quarto, e le terre de r 
marnali un terrò . In questa maniera quantio le finanze Svezzeji fieno regolata" 
mente e con frugalità maneggiate, Tempre faranno fufficicnti a mantenerci! Go- 
verno in una tale condizione , che non abbia bifogno dell! furtidj dalle Cor- 
ti ftranierc , né polTa temere in certa mamera d' in valloni ed intuiti da' loro 
vicini . 

La rafia per capita fu folamente importa fopra i paefani fino al Regno di 
Carlo XIJ. , nel qual tempo le anguille del Regno obbligarono il minirte-o a rU 
fcuotere denaro per ogni pofltbile maniera, ed cllendere li rafia anche a perfo- 
ne di fuperiore condizione . Quello però è (lato abolito in appreffo; cd a uo> d 
fiato detto che prima che gli Svnxeji fi folTero impegnati nella confederazione 
contro di Sua Maeflà PrujJiana , una tale deficienza della rendita per la rimo- 
zione di quella importa tanto opprertiva, venne compcnfata mercé un fulfidio 
dalla Francia -, la quale circortauaa refe fui principio il popolo baffo eflremamcn- 
te follecito di entrare nella guerra . 

E‘ llato di già ortervato, che, fecondo viene fupporto, le tenute militari fieno 
fiate in prima fiabilite nella Svezia, egli é certo però, che la Nobiltà cd i Gen- 
tiluomi tengono le loro terre dalla Corona per i fervigj Cavallercfchi . Elfi me- 
navano iu campo un corpo di cavalli proporzionato ai valore delle loro tenute; 
il qual collume par che fia univerfalmente prevaluto tra quelle Nazioni, il cui 
dominio era fondato nella conquida. Era cereamente una ficurezza grandillima 
riguardo alle terre ottenute per forza , di andarle in picciole pontoni difiribuen- 
do tra gli offiziali delle loro armate vittoriofe, i quali per loro proprio intcref- 
fc l’averebbero difefe, ed in qualiftvogliano occafioni farebbero accorfi alla chia- 
mata del Governo con un corpo di truppe mantenute fenza fpefa del pubbli - 
co. Tale fu originalmente la coftituzionc di ogni Regno del Nord; la qual po- 
litica mifura cd efpediente col procedo del tempo venne ad clfere accompagna- 
ta da grandi inconvenienti per il Sovrano; imperocché dimenticatili delle Toro 
primitive obbligazioni , i Nobili formarono confederazioni contro il Sovrano, 
lo fecero vacillare nel fuo Trono, e dal irtedefitno sbalzandolo alcune volte , 
refero la Corona elettiva, moderarono e reftrinfcro l'autorità Reale, oppure 1' 
sflanellarono con tante limitazioni , che la rid urterò ad una mera c pretta om- 
bra . Quindi procedono quelle varie forme di Governo in Europa , che tutte de- 
rivano dall' ideila forgentc . Per verità la milizia della Svezia non é foggiaciu- 
ta che a pochi cambiamenti; e gli uffiziali , a' quali fono divife c partite le ter- 
re in picciole porzioni, fono obbligati a condurre nel campo gli {ledi uomini e 
cavalli mentre fono atti al fervizio; e quindi é che la milizia deila Svezia i 
aguale alle migliori forze regolari . Carlo XI. pofe l'armata fopra il miglior 
piede che mai vi forte fiata, e i fuoi regolamenti continuano fino al giorno d' 
oggi . Anticamente non fi potevano fare leva di truppe fenza 11 confcntimento 
drlli Comuni o del quarto Stato, ed in ciò ottenere s’ incontrava ordinariamen- 
te moitiflìma difficoltà; ma quello Principe deflinò Commiirarj, i quali doveva- 
no a flegnare a ciafcuna Provincia la loro quota di faldati, fecondo il numero 
delle terre appaltate che conteneva. Ogni appalto di felTanra o fettanta lire era 
tartaro di dare un foldato, il quale riceveva il fuo vitto, gli abiti e circa venti 
Sctlim I oglefi C* ) ogn’anno dall'appaltatore. Il Soldato cauto tiene una cafa 
di legno a lui fabbricata dall’appaltatore, il quale lo fomifee di fieno e paf- 
tole fuflkiente per una vacca da latte, e lo provvede di terra ballante che gli 

pof- 


( *) Orni Utlino mtlr[t vale gran» U. delle noilra « 
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porta fommmìrtrare il pane, il quale mantenimento erto preferifee all'eflere in 
quartiere . Effcndofi una volta arrollato nel fervigio del Re niun faldato può 
lafciarlo fotto pena di morte; ma poiché gli appaltatori tono obbligati a tro- 
vare reclute in luogo delle ucdfc o rendete inabili al fervigio , li lagnano per- 
ciò gravemente di una tale oppreflione » mentreché il Governo Ceco medefimo 
fi congratula per avere in quella maniera una forte truppa militare qon poca q 
niuna fpefa del Sovrano . 

Tutti gli officiali di cavalleria , o fanteria fono mantenuti dalle terre , che 
ultimamente fono fiate ripigliate dalla Corona > e lì fono unite alla medefima . 
Ciafcuno tiene artegnata una cafa conveniente , ed una competente porzione di 
terra , quanto più vicino fia portìbilc a' quartieri del fuo reggimento ; del chf 
egli rimane più contento , che di andare lollcdtando la fua paga nei tefoiro . 

Le leggi per il mantenimento di quella coflieuzione fono molto efatte e parti- 
colari . Erte con gran cautela provvedono che né i paefani fieno oppreflì , né 
infultati dalla liccnziofità c sfrenatezza de’ foldati , né rovinate le terre > o le 
cafe ; c per ciò impedire fono erti vlfitatl in certi periodi di tempi , cd il pof- 
fcfTore viene artretto a farvi quelle riparazioni che fi trovano ncccrtarie. Sicco- 
me ogni uffiziale nell' entrare che fa in qualche podere o porteffione , fottofe ri- 
ve un'inventario , così in tempo della fua promozione egli mette quel podere 
in buon fiflema con farvi le debite riparazioni prima che riceva il benefizio del 
fuo novello impiego ; ed in cafa che fucceda la fua morte , il fuo erede non 
può ereditare prima che dò fia fatto con faddlsfazicnc dell’ uffiziale che fuc- 
cede. 

Nc' anche gl’ invalidi fono trafeurat! nella Svezia , eondoflìaché abbia il Re 
annefle a ciafcuno reggimento arca venti fopranumerarie gaflaldie , come una 
provvifione per quegli uffiziali che hanno partito il tempo fuora del loro fer- 
vizio ; mentre che 1 foldati ordinar) , cui l’età , le ferite , ed infermità han- 
no refi inabili al fervizio , fono ricevuti in un’ ampio Ofpedate ben dotato e 
mantenuto da una fpezie di talli fu le promozioni militari . 

Il traffico e U navigazione della Svezia fono flati grandemente aumentati per Unig*. 
Il progrefTo del commercio Inglefe nel mare Baltico ; il che ha ridotto dentro 
certi limiti il commercio profeguito , e fatto in quei mari dalle Provincie Uni- ' 
te . Nc’ tempi di pace fembra , che la Svezia raccolga il vantaggio principale fi. 
di quello commercio « in punto di navigazione ; ma quantunque volte quello 
Regno fi trova occupato in guerra , allora i noflri Mercatanti fanno tutto ii 
'oro traffico in navigli Inglefi : ma poiché quefle fono certe particolarità , che 
fi pofTono raccogliere in ogni Scrittore politico ; perciò noi tralafciaxno pna tal 
materia , affine di procedere al filo (Iella poltra Storia , 
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Di cui fi ctntengono gli avvenimenti pubblici , e i Regni de'varj 
Monarchi Svczzcfi fino a Biorno I 1 L 


'antica Storia della Svaria é talmente involta nella fàvola , negli aflTnrdi',. 
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per poterla 1 diciferare . Nulla però dì meno poiché 1 le Itggi generali della Sto- 
ria dedotta dall' cfcmpio de’ migliori Scrittori, c particolaimente il noflro piano 
richieggono , che noi andiamo tracciando il principio d’ogni Nazione quan- 
to piu fi podi da vicino alia fua origine , fecondo che le circoftante ciò am- 
mettono . faremmo indegni di feufa , qualora non cotripiacelTimo a’ noftri Leg- 
gitori , con fare a* medefimi una breve deferizione de’ primi Monarchi della 
Svezia , e loro non daffimo un3 tale fucceffione di Re , quale poftono fommi- 
ra finircela i documenti die oggi- giorno vi fono elidenti Giovanni Magno , Gio- 
vanni Goto , Loccenioy Suaningio, Giacomo Giilor. , Saffo Grammatico, Vuffèndorfio , 
ed una varietà di altri Scrittori hanno efibiti regolari cataloghi de Principi , 
che regnarono nel più ofeuro periodo : ma condofliaché' efli grandemente difTc- 
rifoono fra loro medefimi, c fondano la loro autorità fopra antiche leggende, 
e monumenti, che ciafcuno di loro ha Interpetrati a fuo talento; perciò deb- 
bono eflere letti con cautela, r quel' grado di fidsnra , che nclli medefimi fi: 
ripone , dev'effe re imitato con gtandifTtma riferba . Uno di erti a cagton di 
efempio meue Erico alla teda della Monarchia (a)\ un'altro poi vi mette 
quattro Re avanti, facendo Erico il: quinto Principe Svexzefe ( b)\ un- terzo s" 
immerge alcuni fecoli più profondamente nell' ofeurità , cominciando la fua 
ferie da Magog figliuolo di Giajeto c nipote di' tìoì ( c); in una parola clTi va- 
riano non follmente in riguardo alla origine della Monarchia, ma ben* anche 
arca la fucceffione dc’Pnndpf. Afficurati- noi adunque di efTerc imponìbile di' 
potere ormai condliare le loro differenze , léguìtcrcmo in generale gli Storia 
più approvati, confrontandoli però con altri, tutte le volte che nc averemo 1* 
occafionc di farlo , e proccurando da quella collifione di fentimenti di cavame- 
li netto della verità. 

Tutti gli Storici convengono che l’antica Scandinavia fu in prima governata- 
da giudici feelti per un certo fpazio di tempo da* vote del popolo. Quella in 
modo particolare fu la forma del governo nella Svezia , effendo il picfc dlvifo 
tra un gran numero di corcllt Principi temporanei fin tanto ché Erico, fe vo- 
gliamo preflar fede a Lacerato e Giovarmi Goto, oppure fintantoché Suenon, fe 
piutcoflo vogliamo credere a Vuffendorfio e Giovanni Magno, fu innalzato al fu- 
premo potere nell'anno del Mondo 1014., oppure 1951. fecondo che noi fe- 
guitiamo o l’una, o l’altra delle accennate autorità . Nell'uno, o nell'altroca- 
fo dicefi ,• che gl' inconvenienti che accompagnavano la forma del governo » ed 
K merito , e popolarità di quelli Principi abbiano determinato- il popolo ad Mi- 
nali 

<>) Vid. Iceceniunr; 

Ih) Vid. Duibeck Alimi, tom. if. 

IO Vid. Suaning. Chroa. Dan. pij. li. 
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tubargli alla Sovranità di tatto il pie fe , unendo infteme le prerogative di tut- 
ti i loro Magiilrati temporanei nella perfona di uit foio Re per tutto il tem- 
po ih fua vita, a fin unto che la fua condotta ricercarti che averte ad erte re 
fpogK ..to •della fua autorità (A). 

Erico governò il fuo popolo con applanfo, prefervò la pace, ed aumentò t 
fuoi domini con mandare colonie a Sebonen, come anche in divertì: delle Ifofe" 

Darti i nel mare Battitoi il qual fatto però viene contrattato ,da Grammatico,* 
dagli Scrittori Donefi . 

Dopo la motte di Erico, i Gotti, o come li chiamano alcuni Scrittori prima 
di quello tempo, gii Svnziji ( B ) furono divili in 6zioni, e travagliali <k> 
guerre civili per lo fpaxio di 400. anni, dorante il qual periodo non abbiamo 
nino ragguaglio circa la forma del loro governo. Alcuni Scrittori allegano , eh' 
erti foflèro ritornati alla lavo antica coQ urna tua di eleggere i giudici; altri poi 
affermano che fu mantenuta una forma di Governo Monarchico; ed aifine di 
provare la loro aflérzione, allegano MM», Alo , 0 thè», Carlo, Biom », e divertì 
altri perforagli che occuparono la poterti Sovrana; ma di coftoro nulla erti ci 
ttafmettono oltre ai nomi. A coftoro faccefle Grifo, il quale viene mentovato c,rlfo •* 
in divertì antichi monumenti Svezzefi c Konx^iani , che abbia regnato circa ’ 
quello tempo. 

Immediatamente dopo dì Grifo, Mejfenio regiftra Huw.ulf ( C), Humbfe padre 
di Dan che fu il primo Re della Danimarca ( eircoftanza molto difeordante cel- 
la loro Cronologia ) Tèor, Urber, cd Ofttn . Ma il primo Principe, di cui ab- 
biamo qualche rpccie d'Irtoria i Othcn, ovvero Odia, de! quale fi dice, che Ga 
pafTato dair Afa nella Scandinavia, dove fa innalzavo al Trono delta Svezia. 0 ' h ' n 
Viene a quello Principe attribuita una grande perizia nelle cofe della magia; e ©Jm* 
Vnffendorfio lo fq il più gran guerriero dilli tempi fuoi . Diacciato egli fuori 
«ieii Afa da Pompeo y Q aprì a viva forza la lìrada colla fpada alla mano àcn~ 
tro alia Scandinavia , conquirtò i Sajfoni , disfece frequentemente Lotber il Re 
Dotte fe , ed operò un gran numero di altre gefta militari, intorno alle quali gli 
Storici Danefi c lecca irà ferbano un totale filenzio (d). Per verità può fembra- 
re , che in ciò 41 fia un’errore molto confidcrabile in materia dì cronologia, 
che umanamente potremmo imprendere ad emendare . Per qualche tempo Otben 
tenne la fui Conte ad Upfal, ed in appiedo fabbricò un palazzo vicino il Iago £»- 
in, chiamato da) fuo proprio nome Odenfala. Erto formò divertì: leggi filma- 
li per confermare |l buon’ordine nell* Società* per promuovere la Religione, e 
per le decenti funzioni dell efcqutc funerali > th’d 1* ultimo atto di gratitudine 
che porta mai renderli alle perfone benemerite del pubblico. Quello Principe 

gw- 

^ ... . * 

. .*- . - 

< rlr^r *”"** for ! 1 con - “'“«'ì « i «itoli de’Refvras^, che Min. 

«ro I trterr fino Smoom il primo Principe! <1 (.orno d’o f5 , , ben ehùrunenie lidrftin- 
e poiché noi nitme «sbramo per opporre » 

wi .-i . u , .u.: .1 •* J -» : 


medelìmi, abbuino pcf ciò feeteo di comincia- 
re da Eric* t fecondq la Cronologia di I#r- 

(em * . 

t 11) E* degno di notarli che XcWjetìC raoU 
ti/lvim Storici Svczxotfi deducono ia Nizione 
Svtt xeft da' Giti ; pur non di meno frequen- 
temente parlano di loro come di Nazioni di- 


Suono • 

(C) Secondo PutftnJ'tf* , <• Mtfetu» ffu. 
mmlf , rvfif circt quartroccntoanni prima del. 
la na fetta di CRISTO i e pur non di meno 
lì «Tema da e dagli Scrittoti 

D*nrfi , che il fuo nipote HumÙt abbia fio. 
‘rito 104S. anni prima diGBSU^CRISTO-* 


A J) Vid« Puffcnd* tom« i. pig. la. 
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guldérdonò il valore, con mettere un certo prezzo f u le tede de' Cuoi camici . 

Dopo la fua morte fu arredato tra il numero degli Dei, e fu adorato come una 

deità in un giorno dedicato in ogni Settimana ( e ) . Sccondochc penfa il Puffender- 
fio , Ode n idituì in Vpfal una ledività novenniale , alla quale erano invitati 
tutti i Re della Scandimrvtd ; Quivi ebbe la fua origine un' antico codume 
Cotanto gloriofo , fe da vero , per la Svezia. Sua Mae dà Svezie fe montan- 
do nel fuo cavallo era accompagnato da due Re, cioè dal Monarca Danefe , 
che teneva la briglia , e da Sua Maedà ìiorvegiana , che gli teneva la 
-dada (/) . 11 medefimo citato autore aggiunge, che Ode», non odante le fue 
molte eccellenti qualità , pure fu Scacciato In efilio per dieci anni da’ 

' fuoi ribelli Sudditi , donde poi ne fu richiamato poco prima della fua morte . 
bliord. Ttrfeo allega, che Freyer, F rime, o Fretto, fucccdè ad Otben ; ma Locccnio 

. mette NiW immediatamente dopo il detto Monarca. Eflo fu uno de’ Sommi 

Sacerdoti di Vpfal ugualmente famofo nelle cofc d' incantesimi , che il fuo pre- 
dccedòrcj alla qual cofa, ed alla credulità del popolo effe fu tenuto della fua 
efaltazione al Trono . Da alcuni Scorici egli ci viene rapprefentato come un 
Principe pacifico e Religiofo , ma Puffendorfio parla delle fuc qualità militari , 
nelle quali però egli fu sfortunato . Eflcndo egli dato aitatilo dal Sovrano di 
Mofcovia a cagione di qualche ingiuria , che quedo Principe aveva rice- 
vuta da Otben , egli fi diftfe con gran coraggio, ma finalmente oppicifo dal 
numero Superiore de' nemici, perdo la battaglia, c fe ne fuggì alla Danimarca. 
La Svezia fu il premio del conquidatore , e fu da lui tra Ime Ha al Tuo Suc- 
ci fiore , il quale governò con canta tirannia, ch’eirendofi il popolo ribellato 
richiamò Hiord . In alcuni amichi monumenti eflo vicn chiamato Neareo, e 
diedi, che fia fratello di Fremer a Frotbo , che Locccnio fi fuo fucccflòre. 

Trótiio. Nel Regno di Frotta, dice Tuffendorfio , i Regni del Nord goderono di un* 
profonda tranquillità. Quelli fu un Principe Religiofo e magnifico, r.on rispar- 
miando niuna Spefa per illultrare di ornamenti i templi degli Dei. Dicefi che 
abbia adornato un'ampio tempio in Vpfal con una ricchillìma catena d'oro, ogni 
anello deila quale pelava piò libbre, c tutta iedenfione della medefima abbrac- 
ciava l'edificio (g)i • . 

Gli Storici fono divifi nelle lor’ opinioni circa i Succedimi di quedo Monar- 
ea. Pttffendorfio e pochi altri fanno menzione di Sigtrug, Suibdager, e di Of- 
mundo ; ma Mefjtnio e Locccnio non mettono meno di nove Re prima di Sigtrug , 
Tutti però convengono, che quedo Sigtrug fuccelfe alla Corona , quantunque 
differiscano rifprtto al tempo. 

Sigiar*, Non lungo tempo dopo, che Sigtrug fall fu! Trono, Grmn Re della Dani- 
marca domandò in matrimonio fua figliuola ; ma poiché Sua Maedà aveva for- 
mato di Segno di darla in moglie ad Humble fratello del Re della Finlandia, ri- 
mandò in dietro gli Ambafciatori con un gentile rifiuto . Il Re Datuft trovò 
la maniera di guadagnarli l'animo ed il confenfo inficine della Principefla , per 
meno delli Cuoi liberali donativi ; e quindi fi patti travedilo per la volta del- 
la Svetta, ed andato alla Corte le ia portò via. Quedo attentato fu cagione 
di una guerra fra i due Regni , ia quale terminò tatalmcntc per il Monarca 
Svexzefe-, e -gli Storici Danèfi allegano, ebe Gram unì i dominj del vinto all» 
fuoi propri i né ciò viene pofitivamentc negato dadi più approvati Scrittori 

.. Svel- 


tii Vii. Luceva, lib. i, 

(F) Via. Puffend. par. I4> 

Vid- Joain. M»*n. paj. «. le f. 
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Svtizcfi . Quindi l’animo di Gran i vidcfi per così dire incantato in m« zo -, 
le grandi profperità, e divenne infoiente, crudele, ed oppreffivo, onde li -W 
r ? vc . 1 ‘ l f“ dd *' 1 ribellarono , e lo (cacciarono fuora del Regno, oppure come 
W! rifenfeono fu ucalo in battaglia da Smbdagtr , il quale fucceflc alla fua' et * 
Corona ( b ). * 

Quello Principe , ch’era Re della torcia , uni prelèntemente inficine le 
tre Corone del Nord , e d. venne ,1 più poifente Monarca de’ tempi fuoi Do! 
po^un breve Regno fu desfatto per mare , ed uccifo da fading figliudo di 

Tortamente dopo che fi fu rifaputa la morte di Suìbdager, il f u0 figliuolo Af.rim- 
lluZt *} Trono col titolo di Re di Svezia , Norvegia “e ci- do '- 

1 ' f eni ° C ? bramo!o di vendkarc la morte di ito Padre , 

f«c guerra ad fading , e fu uccifo dopo un’ ortinata battaglia, nella qual’ 

«fTo ammazitò ilfigho di fading , e feri il Re medefimo nella gamba (il 
Lfn fuccertc alla Corona , ed aUa contefa infieme di fuo Padre ed Avo 
Nella fina e-ialtazionc al Trono i fuoij Dominj furono devaftati dalle truppe 
del vittonofo Danrfe , ,1 quale infuito fu da lui contraccambiato con fare um 
sbarco nella Danimarca . Ciò adunque obbligò H udiri? a ri tornar fi nr* c n, at 
fa del fuo proprio Regno ; peri oc hd Uffa i«Lrcà la tua "r^«r li v ± 
della J«ua, avvegnacbd non .1 ve* Enfierò di avvewura^ unf Lii,».? 
Tuttavolta però la conquifla deHa sJefa era l amblia Tù ««I.M ’ 

«arca Danefe, e l a m ; ra ultimata delle lue politiche Con tal £ , M . 

-un armata p.ù ferola di prima, c tece un’altra voka^vaSne ® 111 r“ 
sia, ma trovò Uffa accampato così vantaggiofamencc , che eli f.i ÌLtI’T' 
d. potere avanzarli, ed ugualmente cola mal ficura che dironorevoic'Ti^rl 

^-rf E ' é ì f r ’.‘f orto ailc P ,u g»ndi ertremità , conciofliaché li f uo i foldati ni* 
jirtèro di freddo c fame, onde la neceffltà obbligalo a tentare di J?;Jr P ‘ 
va fona la ftrada per mezzo del campo Sverrete x . , a P r,f fi a vi- 

ni-/ irrefirtibiii , p£hd con, batter^^on giurare fer?' ! ?*' 

mezzo de’ nemici , e falvarono il rerto dell armata nella LrWW^ a Va j tl 

averte porto a moire SEttJWbT fla o ait ° 
avere in moglie la propria fua ledi. «1'?;-!° “' r.compenfaco , con 

tempi animato dalla grandezza del guiderdoni? * "a <Je g 1 ‘ Eroi di que’ 
pa di dif pcrati mafnadicri , ma venne meno ’ H ‘ ui,n g con una trup* 

ding macchinò la morte d«i i uo nem; mcno f“° attentato . Quindi fa- 
maniera di rlconcillarfi , moftrA ° «agendo di andar cercando la 

°ff* ,n Vpftl , alfine di adempiere un certe a ^ a Corte 

richieda gli tu conceduta , onde arrivò alla Cip, cale deli^'r* ^ tt0 • Ea ( ’ ua 
invitato ad un grande intertemmento c pranzo , che VfT° ale/a^n dovc f “ 
mira di rovefciare ed abbattere li fuoi dilegui • ma comdniTltnta ftTy* 0 co ^' 
lair.m averterò feoperta la congiura , fading. Wciò la Correi ****'* dc 8 l!af - 
traverfando boleto c montagne qua fi impenetrabili, arrivi in Dafim^a^n' ' 
che tempo dopo egli ritornò legretamente ad Vr>r*l • u * mm< ** Ca • Qua!- 

dif<g r«n’« X£, avend0 aflaffinat0 V» > feppebi magnificaniente H^fuo cadavéro ^ 

afi- 

<b> Violacee,, Jib. i. Jc Meutf. pj>. 

li) Vtd. ivinms. Chron. pi;. l6 . Jc licen. ibidem. 
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affine dì guadagnarli l’ affetto degli Sverzefi . Quello racconto diffCrifcc in mol- 
te particolarità da quel che noi abbiamo già riterito nella vita di Ha A ini; ma 
Infogna qui rimembrarti che noi deduciamo ,1’Iftoria di eiafeuna Nazione dall» 
fuoi propri Storici , paragonandoli folamentc ;cogli Storici flranierì ne’ punti 
■ _ foffanziali ed importanti . 

din» 1 ."' f I P* ani e P r0 o etti dcl P iù . profondo politico non Tempre foglioso riufeire lie- 
** ti e profperoiì . Gli SvezzeJ! c Goti deteftando l’ uccifore del Toro Principe feet- 
fero per loro Re Bunding fratello di Uffa : quindi fi riaccefe nuovamente la gucr» 
ra con gran vigore , cd amendue le parti fecero ftraordinarj sforzi per ottene- 
re la vittoria ; ma fianchi dalle infruttuofe battaglie e dalla profusone dei fan- 
gue c de’ tefori confumati fenza niun profitto, fi rifolfero di fare una pace sì 
cordiale e fincera , come fu afpra e fiera la loro animofità . Elfi adunque giu- 
rarono una perpetua alleanza , ed entrarono in una convenzione mol- 
to ftraordinaria , cioè , che non tantofto una delle parti folle informata dell* 
morte dell’altra, che rimaoca fupcrftitc , dovelfeviolentementc ucciderti . Oopodi 
avere Hunding regnato con grande feliciti per alcuni anni, vennero notizie ad 
XJpfal , che quello Re non era più al Mondo , febbene ciò forte fiato un falfo 
rumore; ma Hunding non ebbe la pazienza di afpettarre, che tali notizie Tolle- 
ro confermate, onde eflèndòfi rifoluto di morire, immediatamente preparò un 
magnifico banchetto, lece unire tutti i Tuoi offiziali intorno a fe, li fece fopiaf- 
farc dal vino , c poi fot finire di quel convito egli fi gittó dentro un vaio 
pieno d' idromele dove (inferamente; perì. II Monarca Danefe ricevè tali notizie 
con ertrema pena e dolore, ed affinchè fotefle uguagliare il Tuo amico in gencro- 
fità , fi appiccò da fe medefimo a villa di tutta la Corte . 

_ La morte di Hunding naturalmente apri la firada al Trono per foo nipote H 

ro f . ?ne * figliuolo di Muffo , ma la matrigna del giovane Re, eh' e» una donna ambizio- 
fa , fi determinò di ritenere il governo nelle fue proprie mani . Regnerò non fi 
potè opporre alla medefima, conciortiichè il fuo primo lieto fucceflb deveafi at- 
tribuire alla di lei politica ; tutta volta però s' interpofe Suanvita figliuola dì 
Modino ultimo Re di Danimarca. Cortei fece un viaggio nella Svezia, guadagnò 
1* accertò predo il giovane Re Regnerò , c lo trovò eloquente , liberale nc’luoi 
fentimcnti, e politico oltre alla capacità de’ fuoi anni. Quindi dopo averlo efor- 
tato a liberare il Regno dalle mani di una donna adatto indegna della Sovra- 
nità , erta gli fece divertì belliUimi donativi, ricevè la promeifa della Tua ma- 
no, c fe ne ritornò in Danimarca. Dopo la partenza di Suanvita, Regnerò ra- 
dunò tutti gli amici ed aderenti di fuo padre , cd avendo adulila fua matrigna 
la fece prigioniera e la pofe a morte , e dopo effere (lato pubblicamente procla- 
mato Re della Svezia , prefe in moglie Suanvita . 

Frotho fratello di quella Principcrta regnava in tal tempo nella Danimarca . 
La fua ambizione lo fece precipitare in una guerra colla Svezia , mentre che 
trovavafi adente il Re Regnerò. Oltre ad una poderofa armata di D.mefi , egli 
era fortemente rinforzato da alcune Nazioni, che abitavano nella parte Orien- 
tale della Svezia. Nulla però di meno Suanvita punto non fi avvilì per la for- 
midabile fortezza del di lei fratello, nè per Partenza di fuo marito. Ella per 
tanto arditamente imbarcò le fue forze, fece vela , attaccò battaglia, dislece i 
nemici, e lì prefe quali tutti prigionieri; ma poi tratta da un'affetto naturale 
verfo la di lei Patria e paefe, li pofe in libertà fotto tali condizioni, ebearti- 
curarono la pace della Svezia . Frotho irricordevole della generalità di fua To- 
rcila l’attaccò la feconda volta, e nc ricevè il ben giufto culìigo della fua in- 
gratitudine , poiché fu feonfitto c lafciato morto lui campo di battaglia. Da 
queffo tempo in poi Regnerò e Suanvita videro in pace ed armonia per il rima- 
nente 


s 
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nentc corto de’ loro giorni . Regnerò fu il primo a morire, e fnaitvita rimafe 
talmente afflitta di una tal perdita , che tortamente lo fepì alla tomba. 

(ì lanuto foprannominato Hatebrod non si tofto fall fui Trono, che fi nfol- ^iveir. 
fe di vendicarli delle ingiurie fatte a fuo padre , facendo guerra nel tempo me- 
d-fimo alti R ujftani, Ejtoniani , Fintandcrì , ivevi, e Court anderi . Il fuo dileguo 
eri di ridurre alla fui obbidienia tutte quelle Nazioni, c vi .riufeì felicemente . 

Dono avere compiute quelle fpeditioni , egli lì prete in moglie Gjrita di Nor- 
vreh , dalla qual' ebbe due figli, cioè Am/o, ed Hot ben . Quindi rivolfc le fue 
armi contro la Danimarca, e dopo due battaglie non decifive, lafciò nell» ter- 
za morto fui campo il Re R»c. Il fratello di Ree nominato Hrlgirt ripigliò una 
tal guerra; ed avendo equipaggiata una flotti diede battaglia agli Svezzefi, eli 
disfece dopo avere mortalmente ferito Holaard , e profittando di tal fua vitto- 
ria ridurti in ferviti tutto il Regno, c lo amieffe alla fua propria Corona : 
ma poi divenuto ebro in mezzo delle fue prolperità, la fua infolcnza diilnif- 
fc quel che avc3 guadagnato il fuo valore .Gli Svezzefi fi ribellarono in ogni 
Provincia - ma tuttavia Artilo non potè mai falirc fui Trono, fin tanto chenon 
prefe in moglie Urfilla figlia di Helgon, inficine colla quale ricevette la Corona 
di Svezia con pagare un certo annuo tributo . Attih non fu per altro famofo , 
che per la fua avarizia; ed accumulò tefori fenza vcrub’ altra mira che fempli- 
c. mente per avere quel piacere , che venivagli arrecato dalla perquifizionc del 
denaro. La fua Regina, che avea formato difegno l'opra il teforo, lo perfuafe 
ad invitare nella fua Corte R olvo di lei figliuolo nato da un’ altro matrimonio, 
il quale prcfcntcmcnte era Re di Danimarca. Nel fua arrivo fu formato un pia- 
no di trafportarlì via il teforo, e fuggirtene dal Regno. Venuto il giorno del- 
la loro partenza, R olvo tenne a bada il fuo fuocero con frivoli difeorfi, men- 
trechd (ua madre flava occupata ad imbarcare il denaro : ciò fatto egli la fc- 
guì, ed amendue giunfero a filvamento fuori del Regno, tuttoché fortero fla- 
ti diligentemente perfeguitati da Aitilo. 

Bntber fucccflc a luo padre Aitilo a lui diflimile nelle qualità dell - animo e Hother. 
del corpo . Egli fu liberale , polito , e leggiadro ; e fu il più elegante corte- 
ggilo c vago Gentiluomo del Nord . Le lue doti e pterogatìve gli guadagna- 
rono il cuore di Nanna figliuola di Girar Re della Norvegia ; ma tiacko Re 
della Danimarca , il quale avea formate prctenfioni fu quella Prinripelfi , pofe 
oflacoli ad un tal maritaggio in ogni poflibile maniera . Quindi ne fegui una 
guerra ; ed avendo Hather fatta invafione nella Danimarca con una flotta ed 
armata ne fu rcfpinto , c coi. gran difficoltà potè feapparfene nella Jutlanlia , 
dove fvernò . Tutta volta però egli non fi avvilì di animo per la fua difgra- 
zla ; ma crtendofi affaticato in reclutare la fua armata , e riparare la tua flot- 
ta diede per la feconda volt» Uatta^Uia a’ D aneji ; ma i combattenti furono fc- 
parati dalla pugna per l’ olcurità della borre , prima che li forte decifa la vit- 
toria . 11 giorno appreflb amendue le armate ripigliarono il combattimento con 
raddoppiata forza c vigore , Hacbo fu ticcifo , la fua armata feonfitta , ed il 
fuo Regno anneflb alla Corona di Svezia . Li Danimarca per vero dire non ri- 
mafe lungamente in uno flato di ferviti) ; poiché non così torto Hotber fi fu 
partito alla volta della Svezia , che Fridlej prefe portello del Trono . Hother 
marciò contro di lui fenza punto indugiare , ed avendolo feonfitto lo privò del 
Regno e della vita . In appreflb egli regnò pacificamente per il corto di alcu- 
ni anni fopra la Svezia e Danimarca ; ma eflcndolì ribellata la nobiltà Danefc , 
egli ragunò un’cfcrcito , diede loro battaglia , e vi perdé la vita. 

^Rorico , o Roderico , il quale fall pofeia fui Trono della Svezia , non per- Rod.fi, 
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mifc che la morte dì fuo padre rimanerti: impunita (D). Egli rag arò una po- 
ligrafa armata di Svezzeji e Danefi , e conquiftò i Ruffiani , Eficniani , F infan- 
Altri , cd altre Nazioni del Nord . Tutti riconobbero la fupcriorità delle fue 
arme , c piegarono il loro collo al giogo ; pur non di meno effendo egli ba- 
ftantemente moderato a contentarli de’ tuoi legittimi domini , rinunziò e cedé 
tutte le fue conquide, c giunfe anche a governare la Danimarca per mezzodì 
un Viceré . 

Aitilo II Alla fua Corona fucccflè Aitilo fuo fratello , cd il fecondo Monarca Svezzi- 
fe di un tal nome. Quello Principe t'impegnò in una guerra colla Danimarca , 
e vi fu uccifo per tradimento de' fuoi nemici . K irò e Vigo fratelli del Monar- 
ca Danefe per un lato folo li portarono alla Corte di Aitilo > e fi vaifero di una 
certa opportunità di affàffinarc il Re . Quella fu certamente un’azione baffifll- 
ma e vile , per cui elfi ne furono con grande liberalità rimunerati da quell' 
infingardo ed indegno Principe , che gli aveva impiegati . 

Hegmot Hogmcr ed Hogrin fuccedcrono al Trono della Svezia. Tutto ciò che rvoifap- 
piamo di cottili Principi fi é eh’ elfi regnarono lungamente , mantennero una 
guerra contro il Re della Danimarca , ed amenduc perirono in una battaglia 
navale , ch'ebbero con quel Monarca. 

Alarico. Dopo la morte di colloro gli Svezzeji elelTero Alarico, il cui figliuolo era Prin- 
cipe di IPermlandia . Collui cominciò il fuo Regno con attaccare vigorofamen- 
te Gtjliblundo Re de' Goti , col difegno di aggiugncrc i fuoi domini alla Svezia 
ma trovò un tale aliare più malagevole di quel ch'egli imaginavafi . Gejtib- 
lunio ricorfe per aiuto a Frotba (E) Re della Danimarca , il quale gli diede Go- 
defcale con un corpo di Schiavini , ed Eric» con una cumerofa armata di Nor- 
vegiani . Or quelli aufiliarj prima disfecero Ganto figliuolo di Alarico , e poi 
■ ridulfero in fèrvitù la fua Provincia . Alcuni Autori dicono , ch’egli fu lafcia- 
to morto fui campo di battaglia ; c tutti convengono che dopo la dì lui feon- 
fitta > t ccnquillatori fi unirono a' Goti , e marciarono contro del Re Alarico . 
Il Monarca Svezzefe > dopo efferfi vanamente affaticato per difiaccarc Ericfort 
dall’ interefle di Gcjiiblundo , sfidò quello fecondo ad un Angolare combattimen- 
to; ma Erico non volle permettere, che l'elìto della guerra dipenderti: dal brac- 
cio di un Principe confunto già dall'età e malattie - Egli offerì anzi fe mede- 
fimo , ed eflendofi accettata l’offerta , fu data una battaglia >, cd Alarico fu 
lafciato morto fui campo. 

Etico Erico fi proccurò la Corona della Svezia in ricompenfa della fua vittoria , 
ed aggiunfe il Regno de’ Goti al fuo proprio dopo la morte di Gejiiblundo . 
Difetto egli da una delie più confidcrcvoli famiglie nella Norvegia , fi acqui- 
flò gran fama per mezzo del fuo valore ed eloquenza , come anche per la fua 
confumata faviezza . Il Re di Danimarca niente operava fenza il fuo confi- 
glio, ed oltre alla Corona di Svezia, eh’ Erico crai! proccurata per mezzo dell' 
impegno di lui , Frati» continuamente gli faceva regali in tcrtimonianza delia 
dima che faceva di lui . In una parola portò a si alto fegno l' amore verfo di 
lui , che fi rifolfe di cangi ungere inficine le famiglie col vincolo di matrimo- 
nio, 


( D) Quello Principe foprannominito S/i»- 
f ahend viene contato da* loro Storici » mi in 
v«ce di chiamarlo figliuolo di Htttr lo fanno 
figlio di H»ldtn , e gli adegnano follmente 
una porzione della t>mnim*rc* per Cuoi Do- 


niti j( ri r 

(E) Più probabilmente Rilv* ; poiché 
Trcth 0 L regnò parecchi anni prima di Al*- 
ttco, ed il fecondo di un tal nome regno ih 
cupi fccoli dopo » 
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nio, ed Innalzare al Trono di Norvegia il fratello di c(To Eneo . AggiucrteS 
inoltre, evertendoli ribellati, i Norvegiani, il novclloRc domandò ajùto dalla Da- 
nimarca e Svezia . Frotbo ed Erico marciarono con ogni poflibile Tpcditezza 
per foccorrere il loro Alleato: Frotbo fu il- primo che venne ad azione col ne- 
mico, ed avrebbe dovuto rimanere (confitto, fe l’arrivo deb Monarca Svezze- 
fe non averte cangiata la fortuna del giorno, làlvata la Corona di luo fratei- - 
io, ed infieme l’armata Daneft . 

Halden fuccefle ad Erico ne i Troni della Svezia e Goliardìa ; Appena avea u m. 
la Corona adornate le fue tempia , quando egli entrò in una guerra furioflrtl- 
ma contro i Norvegiani , i quali dopo la morte di Erico e Frotbo pretefero 
l’ indipendenza , e {Indiarono ancora di vendicarli di quegl' infulti , eh' erano 
flati loro arrecati da quelli due portènti Monarchi . Le fu» arme però non eb- 
bero che poco buon fucceflo; poiché una dislatti feguiva l'altra , e tra' poco 
tempo fi vide fu l'orlo della perdizione, quando ricorlc per aiuto alli Rujjìa 
rri , e nc ottenne podcrofi rinforzi fotto la condotta- di Fridlef figliuolo di 
Frotbo Re della Danimarca. Fridlef avea lungamente fervito nella > Mofc<rvia 
ed era tenuto in fornaio credito per conto delle fue getta militari ; laonde 
non era cofa difficile per lui di reclutare un'armata , cdbciortiaché ognun© 
correrti: fotto il fuo Stendardo , ed erto fu pronto , pochi giorni dopo che fu 
il medefimo eretto , a cominciare la fua marcia alia teda di ben 50000 uo- 
mini robufti e corporuti, coi quali fi propofe di foggiare in prima i Norve- 
gì, mi, e quindi liberare la Danimarca dalle mani di un certo Hiarn , che ave- 
va ufurpata la Sovranità . Nel fuo arrivo alle frontiere della Svezia a lui fi 
uni Haider-, con un corpo di Svezzefi . Àmcndue i Principi fecero una irruzio- 
ne dentro « Norvegia , c ne ottennero una fcgnalata vittoria . Dopo di que- 
lla ripulfa i Norvegiani non ofarono azzardare una battaglia , ma fi rinchiu- 
derò in una ben munita Fortezza nelli confini , donde grandemente incomoda- 
ronoi Principi alfeati colle loro replicate fortitc . Tuttavia però finalmente 
Fridfc/ efpugnò la Piazza ad aflalto, pafsò a fil di fpada la guarnigione, ed 
afficurò la pace ad Halden. Pochi anni dopo Fridlef, ora già Re della Dani- 
marca , fperimentò la gratitudine dì Halden ; poiché crtèndo egli divenuto per- 
dutamente amante della Principertà di Norvegia , il di lui Padre ricusò di dar- 
gliela iu matrimonio; laonde ertòcominciò una feconda guerra contro dì quel ' 
popolo, nella quale fu potentemente affittito 'da Halden. I Norvegiani furono 
feonfitti in una battaglia campale, il loro Re fu uccifo, e la fua figlia con- 
dotta via , qual preda della vittoria . Quindi per un buon numero di anni 1 
Re di Svezia e Danimarca videro uniti infieme colli più flrctti vincoli di ami- 
cizia. Finalmente H f W«i fu arti (fina to da alcuni malcontenti , i quali non pa- 

orn ando la morte a Stmardo fuo fi- 
d’ impe- 


ghi di avere uccifo il l p llll 

giio, c poiché vennero meno in q wu umR , 
dire, che il medefimo afccndertè fui Trono. 

Malgrado di ogni oppofizione , Simardo finalmente ottenne la Corona per Sivve, 
mezzo di un tale Stercaiher pcrfonaggio fornito di ftraordinarie qualità oerfo- do < 
nali e d. una grande influenza . Tuttavolta però i Goti fi fmembrarono dalla 
Svezia, c diedero la loro Sovranità ad un certo Carlo personaggio dì una Famiglia 
antichiffima , edi unagrande popolarità . Sape odo Carlo che gii SvczzcS non ale- 
rebbero con pazienza fdp^ortatO quello atto d'indipendenza , prefe le più vi- 
gorofe mifure per foftenere la fua autorità , e formò varie c portènti Aliean 
ze . Egli adunque diede in moglie la fua figlia ad Aroldo figlio di Olao Re di 
Danimarca-, c Sue ardo per di il r ugge re l'intenzione di un tale maritaggio diede 
la fua figlia Ulvilda in matrimonio a Frotbo fratello di Aroldo , prefervando iu 

qua- 
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qncfto modo la Danimarca un potere neutrale fra loro amendoe . Però accad- 
de tutto altrimenti , poiché Amido fi dichiarò a favore di Carla, e Srnardo fu 
podci'ofaoiente aflldito da Frotbo. Quindi, furono date diverfe battaglie fangui- 
rofe , in cui Aroldo fu affa limato da fuO' fratello , e Frotbo fu innalzato al 
Trono della Danimarca t ma egli non fi godè più lungamente i frutti della 
fua indigniti, che fino a quando giunterò ad edere di età i Tuoi Nipoti figliuo- 
li di Araldo -, onde fitibondi colloro di vendetta ne attennero una la più (eg na- 
ia ta , avendo bruciato il. loro Zio nel filo Palazzo , e lapidata a morte Vntil- 
da fua Regina. In appreffb fecero in vallone nella Svezia , ed uccifcro. il Re 
Stuardo dopo di averlo feonfitto in battaglia . 

Poiché Siv ardo non lafciò ne duna prole mafcbile, il figlio di fua figlia VI 
vilda fu innalzato- al Trono delia Svezia' nella morte di Frotbo : ma egli non 
fi godè lungamente in pace la fua Corona , poiché Balden tua Cugino non 
contento di avere ammazzato il Padre , la madre , e l’ Avo di trito , flava, 
ora macchinando anche contro la vira di lui , come il falò impedimento a po- 
ter cdò ottenere le Corone della Svezia e Danimarca . In prima adunque egli 
fi refe padrone della Danimarca, il cui governo diede ad Araldo fuo fratello', 
c quindi portorti nella Gotlandia , dove reclutò una poderofa armala , colla 
quale marciò contro di Erico, lo attaccò, e fu disfatto, falvando con diffi- 
coltà le reliquie della fua armata in Heljingia . Non c '.Ter do fi punto lcoraggi- 
to per quella ripulfa, egli reclutò la fua armaci con ogni fpcditezz», ed at- 
taccò Erico la feconda volta con raddoppiato Ipirito e vigore, ma con fortu- 
na fomigliante alla- prima ; poiché fu di bel nuovo battuto , e codrcrto a ri- 
tirarli colle difflpute reliquie della fua annata nelle montagne inaccaflìbili del- 
la Gotlandia , donde non fu poflibile ad Erico di potcrnelo sloggiare. Tutta- 
volta però erto pensò ad uno rtratagemma , che corri ipofe al fuo fine . Egli fece 
in vallone nella Danimarca , disfece Araldo in quattro battaglie , ed obbligollo a ri- 
chiamare dalla. Svezia il fuo fratello Balden per la difefa dell! fuo! propri Do- 
mini . 

Giudo in punto che arrivò Haider. , avvenne che A tolda forte disfatto la quar- 
ta volta , forte quafi diftrutta tutta la lua armata, ed egli medefimo uccifo , 
mentrcchè dava cercando di fàlvare altrove le reliquie delle fuc forze . Otte- 
auta ch’ebbe Erica queda vittoria fi parti per la Svezia , dove Balen perfegui- 
tollo con una numerala flótta, riloluto di vendicarli di tutte le fue perdite 
per mezzo di un decifìvo combattimento. Amcndue le flotte s’incontrarono' 
cella codierà di Svezia, ed Erica, che fu tirato in una imbofeata, ricevè una 
cotale feonfitta, nella quale perdé la vita (F). 

Quefla vittoria aprì la drada al Trono 1 di Svezia , che Halden aggiunfe a 
quello di Danimarca c Gotblandia , fegnalando il principio del fuo regnare per 
mezzo di una vigorofa guerra , eh' egli fece contro i pirati c corfali , che ave- 
vano grandemente moleftata la navigazione del Baltica . Mentre che dava egli 
ini fimi! gpifa occupato , fu cedrata una- ribellione nella Svezia da un certo 

Si- 


• lif) Oti Storici Banfi allenino, che tri- 
„ fu Ceno prigioniero , ed arerebbe potuto 
Mccnerc vantaggiofe condizioni . (c la fui 
Sperbia gli avene permeilo di itacnofccrc e 


tenere da Halitn la fua Corona j mi poiché 
ricusò di ciò fsre , il vincitore ordinò che 
forte efpoflo alle fiere (■)<- 
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Sivaldo , il quale rapprefcntò al popolo quanto folle colà vergognerà di Ttea- 
nofeere per Re quella perfona , che avea bruciato il loro Re Sia arda , lapida- 
ta la foa Regina UlviUa , ucdfo l' ultimo loro Re Erica , ed era egli mcdelì- 
mo uno ilraniero . Erto gli ammonì a volere fcegliere un Prindpc della loro 
propria Nazione > il cui intetelTe ed indinazione lo arerebbe ugualmente reo- 
duto affezionato al paefe. I Tuoi rimbrotti ed clonazioni fecero una gr inde im- 
presone fu gli animi del popolo, il quale ribellatoli offerì la Corooa a Si fòl- 
io di (cefo dal l'angue Reale. Halden volò immediararpentc a calmare lafcdizio-. 
nei e la fu* prefenza tortamente intimorì coloro cb’eranfi dichiarati afa vote di 
Sivaldo . Erti lo abbandonarono , e lafdarono folo quell’ eroe ad opporli a rotte le forze 
di uno de’ piò portenti Monarchi in Europa. Sivaldo però non fi avvilì di ani- 
mo, ma fpedi un’Araldo ad Halden , dichiarando cb.’ egli lo a v crebbe combattuto 
colli Tuoi figliuoli 4 ma Halden rifpofe che il partito non era uguale; poiché egli 
folo verrebbe ad elfere in tal cafo oppolìo ad otto nemici : al che avendo re- 
plicato Sivaldo che a Cuoi figli ed egli medclimo erano un folo fangue , fu ac- 
cettata la disfida , e gli otto combattenti furono lafdati morti fui campo . Or' 
una pruova di valore e -prodezza così maravigtiofa e da (lord ire a verebbe dovu- 
to naturalmente fraftornare gli altri dal dichiararli nemici di Halden. Tutta vol- 
ta un certo Raflbtn gli mandò una disfida, fidando nella fua enorme fìatura, 
ed in quella buona fortuna che finora lo aveva accompagnato in tutti i fuoi 
cimenti. Fu adunque accettato il fuo cartello, e Halden combattè con lui e con 
fei altri -compagni , i quali tutti lafciò profteii e morti nel campo. In fontina 
dopo elferfi Halden guadagnata la fama ben meritata del piò grande guerriera 
de’ tempi fuoi, fe ne morì, c fecondo il colìume di quel fccolo fu regi fimo nel 
calendario degli Eroi (G). 

Halden lafciò in telìaracnto i fuoi domini al fuo parente Vngnin ; dal che par Un • 
che fra confermata l'opinione di coloro i quali rapportano, che Afmundo fuofi- Uns ° 
glio forte morto prima di lui. Pur non di meno fi mette in quitlionc, con buon 
fondamento, fe quello Unga in forte in qualche grado di affinità -o parentela col 
Re . Quello Principe annerte la Corona di Gothlandia a quella di. Svezia , e fe 
.te morì dopo un breve Regno , che fu però profperofo (h). Altri poi allega- 
no con maggiore probabilità, ch’egli perdi! la vita in una battaglia contro di 
Regnatilo Re della Gothlandia, il quale per diritto di conquiila fuceertc alla co- 
rona di Svezia (c). 

Quindi Regnaldo per rendere la fua vittoria ancora più crtenfiva nelle fueRegnit- 
confeguenze, fece in vallone nella Danimarca colla mira di unire quel Regno al- do. 
la fua Corona. Quivi diede una battaglia, la quale dopo crtere continuata per 
tre giorni con un furore fenza rallentamento, in fine terminò la medefima col- 
la perdita della vita. Or il dettino di Regnaldo determinò la fortuna di quella 
giornata , poiché un vano timore improvviramentc occupò gli animi delle fue 

trup- 

(G> Si fuppnne e non fenzi ragione di unto , concioniteli} noi non li po (ritmo pre- 
tlcum Storici , che il Regno di Halden iti fenreraente fepante appoggiati fu qualche ■«- 
comporto di avvenimenti che accaddero fot- tonta , perciò gli abbiamo trafmclh nella fo- 
to i Regni di piu Re dittcrenti : ma non per liti fonai . 


(b) Vii. Soaning. pag. 17. 

(e) Vid. Loccca. liU, 1. pag. ag. 
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«ruppe, onde permisero che i nemici flrappaflero la vittoria dalle loro braccia,' 
ed eglino fi ritirarono alla lor flotta con gran precipizio . In appretto una gran 
parte dell'armata entrò nel fare iti o di fioche famofo pirata della Nonetto . 

Gli Storici fono grandemente divifi circa il fucceltòrc di Regnaldo . Locceniò 
e Suaningio afferilcono fenza niuna efitanza , che Afmundo figliuolo di Re- 
gnaldo fu innalzato al Trono di Svezia per i voti universali def popolo; men- 
tre che Puffendorjio e Giovanni Magno, da cui erto deduce la fua autorità con 
. . non minore certezza affermano , che la Corona di Svezia cadde nelle mani di Sì- 

<lo«?A- ""Mo H vittoriofo Monarca della Danimarca . Afmundo ebbe quattro figli eh’ 
tumido, erano i piò formidabili pirati di quel tempo, i quali divennero il terrore del 
mare Baltico , ed il flagello di ogni onefla indufiria c fincero commercio. 
Per mare s’ incontrarono elfi coi quattro Principi della Danimarca , 1 quali* 
Slmilmente menavano vita piratica ; quindi ne feguì un. ficrocombattimento , ed 
amendue le parti adoperarono gli ultimi loro sforzi per ottenere la vittoria, e 
ciò fecero con tale uguaglianza di fortuna, ch'ebbero a concbiuderc una pace, 
cd entrarono nella più cordiale amicizia . I Principi Svezzefi accompagna- 
rono i loro novelli amici nella Corte di Danimarca , dove Hagbord , eh’ tra il 
terzo fratello , rimafe perduto amante di Stgris figlia del Re , giovane Dama 
che poffedeva ogni pregio , che poffa ornare lo Spirito e decorare la perfona. 
Colici prima del fuo arrivo era (lata promeflà in ifpofa ad lldegirlao Nobile 
Germano di grandiflimo merito ; ma poi avendo ella cambiata inclinazione 
nel primo abboccamento col Principe Svezzefe , fi accefe una tale gara cd 
emulazione tra gli amanti , che Solamente col Sangue li poteva eflingurre. 
lldegirlao volca iti ogni conto ricorrere al fuo proprio coraggio per averne il 
dovuto compenfo e Soddisfazione , ma fu diffuafo dallo sfidare il Suo rivale , 
merce le infinuanti arti dcll'afluto e Scaltro Bolvifo, ch’era un Nobile il quale 
arca fatti i cappelli canuti tra gl’intrighi delle Corti. Egli adunque intraprefe 
a Spargere i Semi di gclolia tra li Principi Svezzefe e Danefe, e quindi ad ob- 
bligare il primo di lafciare li Corte . Le Sue altuzie felicemente gli riusciro- 
no ; poiché i Daneji furono tortamente convinti , che i figli di Afmundo 
aveano Segreti dilegui , che andavano macchinando ed efeguerdo Sotto la ma- 
schera di amicizia c (lima . Erti adunque concertarono e ritolsero di artàflìnare'i 
quattro Principi, ed attualmente uccifero Elvino cd Armtido, eh’ erano il fecon- 
do e l'ultimo; ma la loro morte non rimafe lungamente fenza elfere vendica- 
ta , poiché Hagbord fi avventò colla Spada alla mano contra i Principi Danef , 
c lece loro Soffrire quel giufto caftigo che ben fi meritavano la loro cru- 
deltà c tradimento; ma poi avendo immaginato c creduto, che tutti i Suoi 
sforzi per ottenere il confenfo del Re a fpofare la Principrlfa , farebbero flati 
ormai vani , lì proccurò di avere acceffo al Palazzo travertito da donna , cd of- 
fendo penetrato nella camera della Principe!)! Se la condurti: via . Leccenio per 
verità ne dice, ch'egli in abiti donnefehi entrò nel Servigio della Principcffa ; 
trovò il modo di elfere ammortò al di lei letto, la rapì , ed effondo flato Sco- 
perto fu porto a morte. Erto aggiugne, che la Principcffa ufeita quafi fuor di 
Se tra l'amore c difperazione appiccò fuoco alla di lei parte del Palazzo , c 
confumolla inlìeme con Se Sic (Sa colle ricchezze e co' Servi . Ora il Solo Hac- 
quin rimafe vivo di tutti i figli di Afmundo, cd immediatamente che fece ritorno 
alla Svezia, lece leva di un’armata per vendicare l’uccilìone delli Suoi fratelli . 
Non sì torto ebb’ egli meffe a terra le Sue truppe nella Zealanda, che ^ordinò 
alle medefime che recideffcro grofli rami di alberi, che doveffero portare nella 
loro mano finiftra , mentre marciavano serio b Capitale. Le Sentinelle eh’ era- 
no intorno alla Città furono Sopraffatte da timore per la villa di un fenome- 
no 
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no tanto ÌDfolito > radbmiglìando un bofco che fi moveva; onde abbandona* 
rono i loro podi > e comunicarono il loro improvvida fpavento a tutta la Cor- 
te. Il Re punto non dubitò che ciò prefagifle a lui danni e rovine , ma pur 
con tutto quello egli fi determinò di morire gloriofamente ; e dopo di avere 
operata ogni cofa per la prefervazione del fuo popolo, raccogliendo infiemeun 
elettilo tumultuofo , forti fuora della Città, cominciò un ficriffimo combatti- 
mento, e cadde ellinto per le mani del nemico. Hacquin fece ufo della fua buo- 
na fortuna in una maniera , che dimoflrò quanto poco egli fe la mcritalTe ; poi- 
ché la fua crudeltà non la perdonò né a fedo, né ad età, e tutti fenzaniunadi- 
fliniione furono trucidati a fangue freddo; e la Danimarca vedeali già ridotta a 
contendere tra le braccia della fpirante libertà, quando giunfe avvifo della mor- H «qum ; 
te di Afmundo . A tali notizie Hacquin fi trasferì nella Svezia con ogr.i podìbi- 
le fpeditezza per alTumerfi la (Sovranità, lafciando il comando dell'armata ad 
uno de’ fuoi Generali foprannominato il Superbo, il quale fu tortamente fcacciato 
dal paefe dopo la partenza del fuo Sovrano. Non pafsò lungo tempo da che il 
Re riparò le perdite fofferte dal fuo Generale; poiché feorfe ed invafe la Dani- 
marca con un poderofo efercito, e per foggcttarc i vinti ad ogni pofTibilc igno- 
minia, pofe una donna al loro Governo; il qual fatto viene ommefio da tutti 
gli Storici Danef . I rimanenti anni del regno di quello Principe furono paci- 
fici e felici; la Danimarca gli pagò un tributo, e la Svezia e Gotblandia lo ri- 
conobbero come immediato loro Sovrano. L'equità poi, la moderazione, e la 
prudenza, onde governò nell’ultima parte del fuo Regno, pienamente fcancclla- 
rono gli errori commcffi nel principio. Per io. anni prima della fua morte egli 
perdé l'ufo di tutte le fue facoltà, e gli fu fatto fucciare il latte come un'In- 
fante , a traverfo di un corno . Tuttavia però egli confervò nell' animo fuò 
1’ affetto e (lima delli fuoi fudditi > e morì fommamente da tutti com- 
pianto (H). 

Secondo moltiffìmi Scrittori Hacquin fu fucceduto da E gii Auniff, il quale po- E? ji ^ 
co mancò , che non folle (lato privato della fua Corona merce gl'intrighi di nifi. 
Tbunr.o, che fu il Teforiere nell’ultimo Regno. Quella perfona avea converti- 
te in fuo proprio ufo grolle fomme del pubblico denaro , e le ricchezze lo abi- 
litarono ad afpirare alla Sovranità. Quindi per evitare di edere chiamato a ren- 
dere conto dal giovane Re, egli apertamente fi ribellò, ed unì infieme un’ efer- 
cito numerofo di difpcrati . I piccoli fuccedi, che furono da lui avuti ncili pri- 
mi fuoi cimenti colle forze Reali , affatto non lo feoraggirono . Effendofi egli 
troppo oltre avanzato nel tradimento, ficcbé non potcafi ritrattare con Scurezza , 
prcfentcmcntc dava il facco e depredava il tutto per mera difpcrazione , e die- 
de otto fuccedive battaglie, nelle quali tutte fu vinto, fecondo Loccenio-, feb- 
bene Giovanni Goto allega, che Bs.il fu così fortemente premuto, clic. videfi ob- 
bligato a riccorrcre per aiuto ad Afmundo Re della Danimarca . Allori, dice que fri 
ultimo Storico, egli in bella maniera rivolfc la medaglia contrò-dl Tbunno, 
didrude la fua armata , lo cacciò in edito , e pafsò il rimanente di fua vita 
Tomo XX». E in 


o 


( H) Ciré» quello periodo di tempo pre- 
vale li più indicibile coniuftonc tri tutti gli 
Storici del Nord. Alcuni filino menzione di 
nacqui* .che fu il fuccelfore di Afmunio, 
il quale fu fucceduto da 0,1 tu , Alar. co , ed 


Sugo fili mentreehi tltri riferifeono la vita 
di Hacquin , figliuolo di acrmnuAa’O , di 
un carattere totalmente differente dal pri- 
mo (a }. 


( i ) Vtd. ferrea. Hi, t. t*t- za. 

^ae Vii.Johai, Gctb.U. a. & Buffe n fri 
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io perfetta tranquillità, E i‘l termini i tuoi giorni sfortunatamente, poietii! men- 
tre un giorno fe ne ritornava dalia caccia, fu affaldo da un torofuriofo, «cosi 
miferabilmentc malmenato, per 'le cornate ricevute , eh' cfalò lo fpitico in. quel 
medefipo luogo. 

Codiar. Lo tetro di Egil fu pollo nelle mani del fuo figliuolo Go:bar , chiamato da 
alcuni Scrittori Orzar. La prima cura di Sna Mactlà fu quella di fortificarli per 
mezzo di podcrofe alleanze, c di alficurarc la tranquillità del fuo popolo, con 
entrare in trattati di amicizia e parentela cogli Stati vicini . Con quella mira 
elfo gittò gli occhi fu la figlia di Afnamdo Re di Danimarca, c domandò in ma- 
trimonio la Priori pedà . Fu adunque mandato un’ Ambafciatorc con uno fplen- 
dido treno nella Corte di Danimarca ; ma nel fuo palleggio per lajProvincia di 
Halland , egli fu affalito ed a (raffinato dalli ladroni, i quali fi fupponecheavef- 
fero operato a tenore degli ordini di Sua Macfià Dancfe . In quello tempo Si- 
ro aldo era falito fui Trono di quel Regno, e parca pochiflimo difpollo di con» 
difendere alle inclinazioni di fuo padre e di fua torcila; talché per evitare 
ciò , Gotbjr rimafe perfuafo , che Sivaldo fi folfe appigliato a quello dra- 
tagemma così vile cd indegno . Egli adunque per vendicarfene immediata- 
mente dichiarò guerra alti Dar.efi in Halland , c ne ottenne una vittoria 
di grande confide razione . Quindi conquillò Scbonen , e diede il guado a 
tutte le Provincie nemiche, fin tanto che ottenne lafuadefiderataPrincipdTa, e 
fe la condulfc via in trionfo . Nella fua a (Ter, za uno dcllìfuoi valfalli arca man- 
tenuto un certo amorofo intrigo colia PrincipdTa fua forella, cd il Re nel fuo 
ritorno lo condannò a morte, la quale fentenza fu efeguita fenta niuna miti- 
gazione. Gli amici del defunto fi determinarono di vendicarfene, cd invitarono 
1’ ufurpatore di Danimarca a venire nella Svezia , promettendo di afiìllerlo con 
podcrofe forze nella conquida del Regno . Jarmerico ( tale era il nome dell’ ufur- 
patore ) trafportato da fommo piacere per clTerfi a lui prefentata una si bella 
opportunità di fomentare la fua ambizione , ricevè allegramente le propofi- 
zioni fattegli dalli malcontenti, ficché.pofe in piedi un’armata, e cominciò 
una guerra crudele contro la Svezia . Gotbar punto non fi atterrì della immi- 
nente tempeda , ma avendo radunate le fue forze marciò di buon’ animo 
contro li Daneji , c loro diede battaglia. La fortuna però non gli fu propizia, 
poiché fu disfatto con grande drage, c lafdato morto fui campo di battaglia, 
in mezzo di qucH'orribile macello . Jarmerico fece un'ufo brutale della fua vit- 
toria , poiché non così todo fu riconofciuto il cadavere del Re, che negan- 
dogli la fcpoltura , ordinò che folTe efpodo fu la cima di una montagna per 
edere pafeoio delle fiere , e degli uccelli di rapina. Egli giunfe anche a tal 
grado d’ inlblenza , che mandò nella Svezia una immagine di legno rapprefen- 
tante un corvo con una intenzione che cfprimeva; Che il Re Gothar nonerain 
qucjìo di altra maggiore importanza che un rcri'o . Quindi fu che que- 

llo sfortunato Principe ottenne dopo la fua morte il nome di Vl'andelkroka , a 
fa corvo (d). . 

Ad et fuccclTe alla Corona di fuo padre, e già ftavafi preparando di vendi- 
care la di lui morte, quando ricevette avvifo di una compiuta vittoria, che 
Jarmerico aveva ottenuta fopra gli Schiavati e Livoniani . Or queda obbligò il 
giovane Re a foppriaerc il fuo rifentimento , avvegnaché folfe cofa di forn- 
aio riichio ili dichiarare la guerra così a buon’ora nel fuo Regno contro di un 
Principe divenuto altiere e grandemente forte per le fue replicate conquide. 

Non 


Cd") Vid. Johin. Goth. lib. i. & luffend. pog ir. 
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Non molto dopo cede finalmente alla Tua impazienza di vendetta, attaccò il 
nemico per mare, e dopo un calorofo contrailo il quale continuò per tre gior- 
ni , conchiufe una pace , a condizione che J armeri cu dovette Ipofare la fu» 
•Torcila, e d'indi in poi vivere colh Svezia in una perfetta armonia , M» que- 
lla buona intelligenza fra le due Corone non Tu che di breve durata . J'Vtr-' 
vi Ida forella del Monarca Svezzefe fu ingiuftametite accufata dai di lei mari - 1 
to di mantenere uoa rea corri fpondenza con Breder fuo genero; e di fatto 1 
quello fu pollo a morte e (Tendo dato sbranato da cavalli feroci . Or tutta il.*' 
eircofpezior.c c prudenza di Adel non lo poterono trattenere dal prorompere • 
in amare invettive contro di J armerie» in ricevere quelle si trilli novelle. Egli" 
folenncmente giurò di farne vendetta , cd in quel medelimo iftante mèle in; 
opera i mezzi ionde venirne a capo ; ficchd eflendo entrato nella Danimarca in 
una maniera oflile pofe a guado e rovina quanto mai fe gli parava d' 
innanzi Tenta incontrare i nemici , i quali fi trovavano immerfi in guerre 
civili, conci ottiachd J armerie » per la Tua crudeltà fotte incorfo nell' odio dc'fudt 
fudditi . Finalmente il Monarca Danefe fu coftretto a cercare ricovero in una 
ben valida Fortezza, ch’egli avea fabbricata, dove fu attediato dagli Svezzefi , 
fatto prigione , arrotato vivo , c i fuoi tefori furono facchcggiatì . Adel fini la' 
fua fpcdizionc colla conquida di Sehenen , Ballanti, e Btekìng , aggiungendoquelle 
Provincie alla Corona di Go tlandia . Quanto poi alla Danimarca, etto ladiedea 
Breder figliuolo di J armerie » , fotto condizione elio gli paga (Te un certo annua- 
le tributo . Nel ritorno che fece alla S-vez'u il Re offerì latri fi zio in Upfal 
atti tuoi fatti Dei; e mentre che (lava circondando il tempio a cavallo in pro- 
ccttione , fu sbalzato dal medelimo , ed effendofeglì slogato il collo efalò lo 
fpirito nell’età di cinquantacinque anni, dopo di averne regnati 45 . (e). 

Otlan fmmediatamence faiì fui Trono di fuo Padre , ed appena fi era Ila- Oliati 
bìlito nella Sovranità , quando fi ribellò uoa delie più confiderevoii famiglie 
delia Svezia, c tirò nella loro dizione un gran numero di aderenti. Ora per 
reprimere quella fedizione «cH’iftetfo fuo pi inciprio , il giovane Monarca comin- 
ciò la Tua marcia alla tetta di un’ armata, c portofii nella Gettandia . Quivi i 
ribelli trovarono una opportuna occaiìone di dittruggerlo ; poiché circondarono 
la cala ov' etto alloggiava in tempo di notte, ed appiccatovi fuoco vi brucia- 
rono il Re con tutti i.fuoi feguari . Quello Principe morì nell’età di anni yj. 
dopo di averne regnato afi. falciando un figlio c TuceeiTore quafi di quella 
età (/). 

Inguar ereditò la Corona di fuo Padre ed anche lo fpirìto guerriero- de’ tosati 
fuoi maggiori fin da’ più verdi e teneri anni di fua vita , e ficontraddiftinleco» 
me uno de’ primi guerrieri di que’ tempi . Saie era in poffelfc dei Trono di 
Danimarca, cd afpirava alla conqiòft» di Scbenen. Quello fecondo Principe per 
venire a capo de fuoi difegm erafi ffiuttaro ai «rtiacvifi ridi’ amicizia del Re 
di Getlandia , con fare la corte alla di lui figli* . Li giovane Dama; npn ino- 
ltrò avercene ad un tal partito; ma fra quello tempo Sua Maeilì Svezzefe 
fece alcune propolizioni più conformi al genio del di lei Padre , onde avvenne - 
eh’ etto fu accettato in prelenza del* fuo rivale. Or quello fu un’ affronto che; 

Saie determinò di vendicare; laonde cotfe alle arme, invafe Scbenen, c conqui- 
flò una tal Provincia. Quindi non contento de’ fuoi fuccettì , fi affaticò 41 
guadagnare T amore della giovane Regina di Svezia , e gli venne latto di fta- 

E a bili- 


tei Vìd. Torero. Itb. i. psj. yS. Suan, ChtoR. p*g. jf. 
I f ) Vii. Tori, in Ser. Reg. Dati, Loccen, pig.jt. 
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bilire una rea fegrcta corrifpondenza colla medefima , ingiuriofa all’onor Aio t" 
e del di lei marito . lnguar non era di una difpofizione di animo così vile , 
che potcffc fop porta re un iofulto così villano; per il che avendo reclutato un 
gran numero di forae conquiltò nuovamente Schoncn , foggiogò la Danimarca , 
e l'anneflè alla fua propria Corona. Dopo la morte del luo Suocero egli fuc- 
ceffe alla Corona di Goliardia} e non contento di quello nuovo accrefeimento 
al Aio potere , la fua ambizione afpirava alla conquida di varie Nazioni , eh* 
erano fituate verfo l’ Oriente de’ fuoi domini. I fuoi difegni gli riunirono prò- 
fperofi, poiché le fue armi furono per ogni dove vittoriofe; ma egli fu tolto 
dal Mondo per le mani d' un adattino nel più bel fiore del viver fuo, e, nel 
pieno colmo della gloria (A) , 

Afmundo ereditò le tre Corone, e le valle conquide di fuo Padre . Egli fall 
fui Trono nell’età di ao. anni, ed entrò nel Governo con piena rifoluzione di 
vendicare l’ attattinamento d’ Inguar . Di fatto egli entrò ne’ Territori di quel 
popolo che lupponevaA di avere macchinata una tal barbara azione, e dopo 
avere devallato tutto quel paefe, fe ne ritornò carico di gran bottino. Quindi 
rivolfc i fuoi penlìeri alle arti di pace; c per dare al fuo popolo un' amore 
più ìntenfo verfo le benedizioni di una vita quieta e tranquilla, offerì de’ gran 
premj all’ agricoltura che fu da lui incoraggita, con far tagliare valle forefte e 
diflribuire in piccole porzioni quelle terre tra fa gente indudriofa lenza aggra- 
varla di talTe, In quella maniera venne ad accrefcere la popolazione, a da Mire 
l’abbondanza tra i fuoi fudditi , ed a regnare nel cuore del fuo popolo . EHo 
fece tagliare vie e ftrade maedrc a fpele del pubblico per comodo del com- 
mercio, e pofe in piedi mille utili progetti, che tendevano al pubblico bene . 
Ciò però nulla odanrc fuo fratello , che formava difegni Alila Corona , tirò una 
pallènte fazione a fpofare le fue pretenGoni; onde ne feguì una guerra civile; 
ed edèndofi data una battaglia, Afmundo vi perdd la vita, e la Corona, e gli 
Svezzefi il miglior Monarca che avelie giammai maneggiato^ il loro Scettro . 
Afmundo fu un Principe gloriofo in guerra, (àggio in tempo di pace, td il pa- 
dre ed amico de' fuoi fudditi . 

Dopo un Regno di a®. anni Afmundo fu fucceduto dai fuo fratello Shrvardo , 
la cui vittoria gli aprì la drada al Trono. L'ambizione di quedo Principe non 
fi vide fatolla col podèdimento di tre Corone ; ma gli faceva d’ uopo di eden* 
rieri- i fuoi domin; mercé la conquida di Norvegia . La fortuna arrife a’ fuoi 
tentativi, onde fu ch'egli vinfe ed uccifc in battaglia Siwardo Re della Norve~ 
già, e fuccelfe alla fua Corona. Divenuto boriofo in mezzo a tante profpcri- 
tà , egli cfercitò le più barbare e capricciofe crudeltà , flagellando > fuoi novel- 
li fudditi eoo una verga di ferro, c governandoli C90 tanta feverità ed afprez- 
za , che toflamente divenne infopportabilc a’ Horveglpni . Quelli adunque fi ri- 
bellarono e chiamarono in loro ajuco i Dancjì , i quali montarono di avere la 
{leda inclinazione di fcuottre il loro giogo. Efii aveano proclamato Regnerò 
Principe di eduzione "Hervtgiana per Sovrano della Danimarca , erano corfi ad 
arrotarli fono il fuo Stendardo, e lo avevano cfortato con tanta vivezza c ca- 
lore a marciare in foccorfia de' "Honxgianì , che non fu ammedo niun rifiuto 
per parte fua. Regiuro «dunque incontrò nel campo Siwardo, io vinfe, ed uc- 



.•«d* 


C Ai Qui fe|ui<* un Capitolo nella Storia ri[jelfcro . Noi però fluiteremo PuftnJcr- 
Svutr/e, che eli Scrittori bannofupplito con fio, il quale fecondo la cadrà opinione fi 
vane econtnddirtorie relazioni , fecondo che accoda piò dapprello alla probabilità . 
rumore , ed il capriccio (cmbriva che li di- 


Digitized by Google 


DI SVEZIA. 37 

dfit, e quindi difpofe del Regno di Hervegia in favore del fi» proprio figlio 
fimilmente nominalo Siwardo . 

Hi/ot fu dopo di ciò innalzato] al Trono della Svezia; ma fi mette in con-^' ro ** 
troverlia fe egli forte figlio di Afmundo o di Siwardo, oppure il fratello mino- 
re di amendue . Da tutti univerfalmente fi concede che durante l'ultimo Re- 
gno, egli ottenne la Corona di Gothlandia; e che a tempo fuo una grande . 
quantità di Goti e Danefi fi ftabilirono nel paefe de’ Vandali nell’ imboccatura 
del fiume Odger , fabbricando la Citrà di Vincu così famofa ne’ fecoli pofte- 
riori per il fuo fioritilfimo commercio (g) ■ Giulio in tempo che Hirot fuccerte 
nel Trono della Svezia, accadde che Sua Maeilà Danefe a vendo ripudiata la fua 
propria Regina , domandò in matrimonio Tbera Principert'a della Svezia. Se- 
condo il collume di que’ tempi Hirot ricusò di accordare la delira di fua fi- 
glia, prima che il pretenfore non fi foffecontraddiftintopermezzodì qualche no- 
bile imprefa onde meritarfela. Ciò pofe in opera il di lei amante avendo uc- 
ci fe molte bettie felvaggie, che fi lafciarono in libertà nella camera della fua in- 
namorata . Da quella Dama il Re di Danimarca ebbe divertì figli, i quali tut- 
ti furono famofi per conto della cfudeltà . 

Dopo la morte d 'Hirot, Inge! figliuolo di Ajmundo fu finalmente innalzatosi Intel- 
Trono, da cui erane fiato ingiuftamente elclulo per due Regni. Di quello Re 
fi rapporta eh’ clfendo egli in tempo di fua giovanezza di una difpofizione di 
animo troppo mite, il Fuo Tutore Suibdagero , affine di fargli cambiare quel 
fuo temperamento , obb’igollo a mangiare cuori di lupi ; la qual cura fecondo 
che ne vien ditto toftamente produrti il defidcrato effetto. Nel giorno della 
fua efaltazione alla Corona, egli radunò tutti i piccioli Re che governavano 
le differenti Provincie della Svezia , e fi artìle alla loro prefenza fopra uno 
fgabello collocato innanzi al Trono. Quivi fu a lui prefentato, fecondo l’anti- 
co collume, un corno pieno di vino, ch’egli fi.bevé , giurando o di eftende- 
re le frontiere della Svezia, o perire nell’ attentato . Nella lieffa notte Tegnen- 
te dimolìrò co fatti che nulla voleva oflervare per l’adempimento del fuo vo- 
to , poiché attaccò fuoco alla cafa, dove (lavano alloggiati fette di quei pic- 
cioli Re, e li difirurte nelle fiamme. Or quelle furono certe violenze, alle qua- 
li non erano accofiumati gli Svezzefi ; laonde crtendofi determinati di punire 
una tanta perfidia fi ribellarono, diedero battaglia ad tughe! e lo disfecero; mi 
la vittoria non fu dccifiva , e fervi follmente a produrre un trattato di acco- 
modamento . In quella occafione Inghel fi portò colla lolita doppiezza , e poca 
fincerita; e fingendo una cordiale riconciliazione, pretefe di far loro ogni Tor- 
ta di buoni uffizi, gl’invitò ad un lauto pranzo, e come gli ebbe tutti radu- 
nat. pofe fuoco alia cafa ,e li bruciò vivi . In quella maniera ei fi liberò 
d. dodici piccoli tiranni, cb« .«vano ufurpato il fupremo Governo di altret- 
tante Provincie SvezzeJ,. lngel ebbe una figli., nomi™. Afa, che fu dell’ifleffa 
fanguinoltntc naturalezza come luo Padre. Ella fu maritata col Principe di 
Schonen, ch’ella affiffinò inficine col fuo Cognato, dando cosi i loro domini 
nelle mani de’ loro nemici. Quindi per ifeanfare il calligo dovuto ad un’azio- 
ne cotanto, orribile, ella fe ne fugì nella Corte di fuo Padre; ma Ivvar di 
Danimarca fi rilolfe di farne vendetta. Egli adunque fi pofe in cammino con un’ 
arrpata verfo la Svezia , e mettendo tutto a guado col ferro, e col fuoco , 
talmente atterrì l’animo d 'Inghel, che per «fuggire di cadere nelle fuc mani 
appiccò fuoco, alle perfuafive di fua figlia, al fuo Palazzo, e piti col «edefi- 
• ' mo 
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no. La fola azione del Regno di quello Principe, che viene rapportata con fusr 
gloria ed onore, il è di aver lui ridotta in un folo Volume la legge Svezzefe , 
nella quale Opera impiegò un3 perfona di gran dottrina e letteratura di qua’ 
tempi , cioè Vigbar Spacbe molto celebre fino al giorno d’ oggi nella Svezia . 

Olao figliuolo d' ìngel fcappò il' fuoco che diltrulTe il rimanente della fa- 
miglia Reale . Quello Principe viene annoverato tra la ferie de’ Re Svezzefi , 
quanqunque non fappiamo per qual mai ragione, conciolfiaché non apparifcach’ 
egli avelie mai polfeduco il Sovrano potere . Altro di lui non troviamo riferito 1 
fe non che effendofi ritirato a V/ermclaniia , fece tagliare ed abbattere grandi 
forefte , impiegò il fuo tempo nelle cofc di agricoltura , ed ottenne il fopranno- 
me di Trtetelga dalla valla quantità di legna , che avea fatta recidere ( b )' . 

La morte del Re» la fuga dell’ erede prefuncivo, e le feorrerie di un ponèn- 
te nemico furono tutte cofe, le quali contribuirono ad innalzare fui Trono Carlo 
cn era un Signore Svezzefe di gran difiinaionc ; del quale onore però egli non 
fi gode die per breviflimo tempo . Regnerò Re di Danimarca non potea fof- 
frirc il penfiero di perdere un Regno cosi preiiofo ; laonde sfidò Carlo ad un' 
fmgolar combattimento, c lo uccife, rendendoli perla fua vittoria padrone della Corona 
di Svezia, ch’egli collocò folle tempia del fuo figliuolo Beco oBiomo, chiama- 
to da Loc tenie- il terza di un tal nome, ed il primo Principe Criftiano delia Sve~ 
zia (Ajf. 


(A) E’ vero che laeanit non fi quello ftndtrfii , di far menzione di lui come* dt 
Biern i figlio di Rifate» j che inzi percontrs- eftrizione Dtatft . L inno poi dell* lui elil- 
lio egli dice efpreflimente «he il filo-pire*. tiaionc *1 T i®io «°» e meno di! boto Io ed’- 
lido li* dubòiofo , quantunque noi ci fiatno* incerto : tn*' Terjto 1 io- mette nell anno* 
*m (Uniti t fu l’autorità di' Torfio c di taf- *ìUc (il- - 


V fc.> VidlToif. in Set. Reg, Da* lib. i. 
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SEZIONI III. 

in cui fi va deducendo l' lfioria fino al Regno di Erico di 
Pomerania. A, D. z+ij. 


T Utti gli Storici Germani, Svezzefi, e Trancefi convengono che nel Regno Betoi* 
di Biorno fu la prima volta predicato il Vangelo nella Svezia da AnJ'ga- Storno 
rio pio Monaco mandato colà da Luigi le Debonaire , oppure come vuole Lot- MI* 
tenio da Carlo Magno. Secondo Puffendorfio la prima roillione di quel Santo riu- 
fd infruttuofa , concioflìachd il Re gli averte dinegata J' udienza , oppure la 
licenza di predicare il •Criflianefimo nell! fuoi domini ; la quale afferzionc <► 
molto contraddittoria alla relazione del dottiamo Abbate de Fleurl , il quale 
afferma efprelfamentc che vennero Ambafciatori mandati da Biorno a Luigi le 
Debonaire , fcongiurandolo di mandare propri Miniflri ad infegnare il Vangelo 
•nella Svezia , dove una grande infinità di gente fi era preparata a riceverlo 
(a), ed il Re era difpofUffimo a proteggerlo ed incoraggirlo . 

Dopo avere il lodato Fleur) riferiti i pericoli che Anfgario c Firmar incontra- 
rono nel loro paffaggio, foggiugne che avendo Biorno intefo che i MiflionarJ era- 
no già arrivati, mandò perlonc a dar loro il ben venuto; ed cfTendofi dibattu- 
to T' affare in un Configlio, fu unanimemente rifoluto che dovertelo avere il 
permeilo di refiare nella Svezia, e predicarvi la Legge Evangelica; ficchéi detti 
Mirtionarj immediatamente entrarono nella funzione del loro minifierio . colli piò 
lieti fucceffi . Furono adunque da loro battezzati diverfi Nobili Svezzefi, e tra 
gli altri Herigar Governatore di Birra, Signore amidffimo del Re, fondatore di 
una Cattedrale , ed un grande iflromento della propagazione della Fede. Non 
lungo tempo dopo l'arrivo de’ detti Mirtionarj, Biorno cadde in turbolenze, fu 
deporto dal Trono , c ridotto ad eftreme miferie. E sbern perfonaggìo di gran 
qualità , la cui figlia era fiata violata da Regnerò, fece leva di un'efcrcito, e 
molle una guerra luriofiflima contro di Biorno e di fuo padre. Egli fu a dir ve- 
ro uccifo colla maggior parte della fuoi aderenti in una battaglia : ma gli Svexr 
zefi eh' erano già fianchi del giogo Danefie ripigliarono la guerra con raddoppia* 
to vigore , e (cacciarono dal Regno sì Regnerò che Biorno (b) (A). 

A f mando fu allora innalzato al Trono, ma non mantenne lungamente il pof- , 

Ceffo del mcdclìmo . Sotto di lui i Criftiani folfrirono terribili perfecuzioni , ed do. 
in quello Regno s. Hitard, prob»bilmontc il Monaco ritardo, foffrì il marti- 
rio. 

(Al lattaio e Fuftndofio certamente ini ne’ giorni di Carlo Mogio i e l’.ltro ntenco- 
rendono due perfone differenti per quello Vito dt Pu<f,mtor/i o fiori nel Retno di fuo fi- 
Biornt , eh’ elfi tmendue chtarpano il primo gito Luigi . £’ vero ■ che Ltrrtnio pirli di 
Principe Criftiano. Pur non di menoilPrin- due Btoroi , i quali cornfpondoao ad amea- 
cipc , di cui parla Lattaio , fiorì fecondo lui due quelli periodi C t ) . 


(a) Vid. Fleur. Hill. Ecdef. An. tapi 

(b) Vit. Johin. Goth. liba i. Se Loccen. lib. ti. 

( t ) Vid. Lttttn. pag . 4P • lib. "• 
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rio. 11 Aio popolo fi ribellò, ed egli fu deporto e coftretto per neceflità adap- 
olicàrli al meftiere di pirato, che fu da lui efercitato con inaudita crudeltà con- 
dro i Vandali, Angli, ed altre Nazioni commercianti. 

Prefentemente fu che Olao foprannominato Tratelga fufollevatoal Trono della 
Jrezitf c (fendo fiato richiamato per 1 voti del popolo a fucccdcre ad Afmundo. 
Per impedire o<mi fona di difturbi dalla Danimarca , egli domandò in matrimo- 
nio per fuo figTio Ingo la figliuola del Re Regnerò. Una tale richieda fu accor- 
data fenza niuna efitanza, e così continuò elfo a regnare pacificamente lopra la 
Svezia e Goti, nàia . Circa l’anno *5$. il Monaco Anfgano ritornò alla Svezia , 
e fi prefentò innanzi ad Olao a Bina la più ampia Città che vi forfè in quel 
tempo nel Regno, e così popolata, che poteva nel giro di pochi giorni arma- 
re t'ooo uomini fenza recare niun pregiudizio a veruna pubblica manifattura 
od arte 1 progredì, che fece Angario in mezzo ad una moltitudine così co- 
oiofa , furono certamente prodigiofi ; poiché centinaia di perfone erano battez- 
zate in un giorno , ed il Re non lolamente abbracciò la Fede Criftiana , ma 
eziandio la propagò con tutta la fua influenza ed autorità . A dir vero può 
dirli che forfè morto martire della Religione Criftiana , poiché dopo 
avere ftabiltto il fuo figlio per Re di Danimarca , accadde una fame nella Sve- 
zia la quale fu attribuita fcioccamente dalli Pagani all’incremento dclCrifiia- 
nefimo . Erti procurarono di perfuaderc al Re che fagrificarfc agli Dei Pagani , 
ma avendo egli ciò arfolutamcntc ricufato di fare, crft immediatamente 1 oflc- 

rirono in facrificio aili medefimi ( 0 ( 9 )» „ . . ,. 

Dopo la morte di Olao fu pollo lui Trono fuo figliuolo Ingo Principe di 
un’ indole pacifica , il quale di niun’ altra corta tornea cosi fortemente, quanto 
di (turbare h tranquillità del fuo popolo ; e poiché il Re idi Danimarca era 
quel virino, da cui crfo temea il più gran perico^j^rciò^affin^^im^dire 


dcrc languidi c mom gu , ' r; . „ ,, . 

fcorreric nelle frontiere della Kufia , cd alcuni Scrittori allegano , eh egli in 
pedona averte condotta colà un’ armata, e forfè pento nel campo colla fpada 

Erieo ^'ll Tuo °figliuolo Erico foprannominato Waderhcad ’, oppure l'Veatberbead alai 
vv'dcr. fucceffe nel Trono della Svezia. Tutto quello che trovarti ricordato di quello 
he:d. p r i n cìpc folte fortemente del favolofo. Egli fu un gran mago, c prefe il fuo 
nome dalla maravigliofa influenza e dominio che avea fopra il tempo, col pu- 
ro girare ch’erto facea del fuo cappello (e). 


CB) Si atTerifce franeiraentf dtRli Srofici 
S vi nifi » che Olao conquido In Danimarca , 

jais® i 

: Vi^4 s ss&rzrsa 

f •* Per verità olao viene intieramente 
* nel Catalogo eh’ egli ha 


fimo de* Principi Svezzo/! » e per «ventura 
ciò i Uno , perchè non fu elfo riconwciuto 
Sovrano di lutto il Regno . La S«ai< ugual, 
mente thè !• Danimarca era in que’ tempi 
fpefle volte governata da He diverti . febbe- 
nc quel Principe che aveva il più gran pote- 
re foleva ordinariamente pretendere il (Itolo 
di Re di Svizia li). 


CO Vid. Polendoti, pag. rt; 

Cd) Vid. JLoccen. pag. aò. lib. u. 
Ce) Vid. Johan. Maga. pag. J 4 . 

C 1 ) Vid. Johan- Goti. l>h- 1. 


* 
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A V/adtrbead fuccefle ilfuo figliuolo Erico foprannominato Segherfell, o fia Erico Se- 
ti yittoriofo , dalla collante ferie di buona fortuna che accompagnollo . Egli con- gherigli» _ 
quillò le Provincie di Finlandia , Ifibonia , Livori* c Courlandia , e ne ritenne 
iì padellò fino alla line del fuo regnare'. La guerra poi ch’egli ebbe con JVe* 

Re. della Dammare* terminò con eguali l'uccefli : in prima lo. privò di Ballanti 
e Scbonen , e finalmente di tutto il Regno di Danimarca , concioffiaché -fiate» fi 
forte falvato con gran rifehio e pericolo di fua vita nella Norvegia . Di là-, di- 
cono gli Scrittori Svezzeft , egli pafsò nella Brettagna, e confumò fette anni nel- 
la Scozia ( il qual termine viene ulato oltre modo vagamente da tutti gli Stò- 
rici del Nord) ritornandofene finalmente all! fuoi propri domini nella morte di . 

Erico Segherfell circa l’anno 940. (/). 

Erico, foprannominato Stenchil Milde, o fia il Felicemente nato, fu alzato al Erico 
Trono dopo la morte di fuo padre . Sttncbil Milde non fidamente abbracciò £|enchA 
la Religione Ctifliana , ma eziandio la promolfe con erande zelo ed ardore . ^ *' r .I 
Dopo la fua efaltazione egli domandò alcuni Dottori dal Vcfcovo di Anéurgb, 01 , 
e gliene furono mandati due Adelvardo c Stefano, i quali furono con tutto im- 
pegno foiìenuti e protetti da Sua Mae fi à , cd incontrarono felici fucccfli nella 
loro miffionc . Or coftoro pubblicamente battezzarono il Re a Stigliata , ed il ' 
fuo efempio fu feguito da perfonaggi del più gran riguardo e confiderazione • 
nella Svezia . Quindi il Re per cantraddillinguere il fuo zelo verfo il Criltia- 
uefimo , ordinò che forte demolito quel vago tempio Pagano ch'era in Vpfali 
che fodero infranti gl’ idoli, e proibì che fi fodero fatti faaifizj fiotto le più 
Tevere pene corporali . In una parola talmente grande fu vi fuo ardore in prò. 
pagare la vera Religione Cattolica , che avendo trafeurata la propria fua Cal- 
vezza , cadde vittima della fupcrftizione pagana, e fu uccifo in un tumulto del 
popolo, che fu cagionato per la demolizione del tempio (g). 

Olao foprannominato Scotkonung (A), il quale fuccertc alla Corona, punto - Oh» 
non fi avvilì di animo dal profittare pubblicamente il Oifiiancfimo per losfor-Sctuko» 
tunato efempio di fuo padre, oppure di fuo fratello, come s'immaginano alcu- nui, S- 
ni Scrittori (i) : che anzi per contrario fpedì Ambafciatori ad Ethelredo , che 
in quel tempo regnava in Inghilterre * , richiedendolo che mandarti: Milionari 
nella Svezia a predicare il Vangelo. Per fecondare adunque l’ardente fuo ddì- 
derio furono fpediti tre Ecclcfiaftici di una efemplare pietà e profonda dottri- 
na (B). Nell’arrivo che fecero cofioro nella Gothlandia Occidentale, predicaro- 
no davanti al Re, e lo battezzarono. O la forza o la novità della loro Dot- 
trina indurti: un gran numero de’ Nobili a convertirli ( Not. S. ) . La carità 
Tomo XJL. p fu 


<A) Olao fu fimilmente Coprati m 
Tritatane , 0 cagione di uni cerei talli tn- 
nuale ch’egli pagava al Papa per profeguire 
la guerra contro gl* Infcdclichianur* Remfcot 
nella Sveni». Vid. Inetti. 1 ib. ii. 



-- — . iuiuhwi.ii emanando* 
’l» > e Davidi t nella aorta li- 
ncila quale fu batreu- 

“ il nome del 


(Not.S.i Non v’ha luogo a dubitare Iti» 
forza 0 fa novità dtll* dottrino fia fiata quel- 
la che indulti gran numero di Nobili tweet- 
fi a convertirli • Solamente un’empio , che 


ignoriffe le Scritture Divine, porrebbe intimi’ 
gioire, che la novità della dottrina abbia po- 
tuto muovere i cuori , o piuttolio la curioti» 
degli Svilir» ad abbracciarla. Qneliictgioàe 

"me. 


( f ) Vii. Suaning. Chron. pag. 6*. 

(g) Vid. Suanhg Chron. pag 67. de Nljetf, Hi li, Ecciti. Iitk iiL 
< h ) Vid. Loccan. ltb. ii pag. ji. 



4 , LA STORIA 

fu contata la prima delle virtù , e quell* potrebbe chiamarli la melfe degli Ec- 
cltfiaftici , quando le o Berte furono di così grande confiderazionc, che in una 
Metta furono raccolti più di fei cento marchi d' argento coniato ( i) . Not. 9. ) . 

Mentre che la luce del Criftianefimo, o piuttollo la forza degli Ecdelìalìi. 
ci ( Not. io. ) in fimil guifa lì andava fpargendo nella Stata , ola» T'ìegef oet 
Re della ’Htntgii flava tutto occupato per togliere la Danimarca a Sacri, il 
quale aveva ultimamente ricupeiata la fua Corona,' e poiché vide che una tale 
intra nrefa era colma d’inafpettata difficoltà, li affaticò d’impegnare Ola» Re di 
Svezia nel fno partito. La maniera che fetnbrava effere più efficace fu di do- 
mandare in matrimonio la forclla di Sua Maefìà Svrzzefe; e furono fatte pro- 
porzioni tali , che non fu giudicato a propolito di ricularlc . Indi Sua Altezza 
fu mandata nella Norvegia, e cosi amendue i Regni fi unirono colli più forti 
vincoli di amicizia . Smen fi prognofticò rovine da una fomigliante alleanza ; 
orde usò ogni efpediente per comporla, e finalmente giunfe sì oltre , chediftac- 
cò l’ affitto di Olttf dalla fua Regina , e Io indulfe a rimandamela nella Svezia - 
con fare al medefimo indirette offerte di fua figlia, ch'era la più famofa beltà 
di que’ tempi' . Non sì tolto Ola 0 fi fu liberato della fua Regina , che doman- 
dò la Principeffa Norvegia»* ; ma Sweit avendo già guadagnato il fuo intento , 
mantenne 'in trattato il matrimonio di fua figlia , c domandò per fe medefimo 
la matrigna ài Ola» Re di Svezia . Ir fomma i fuoi intrighi produffiro una guer- 
ra tra li Svezia c Norvegia. Olao equipaggiò una flotta per vendicare l’ingiu- 
ria fatta a fua forclla, ed avendo raggiunti i Norvegia n: diede lòto battaglia e 
li disfece. 11 Re di Norvegia, per ifeanfare di effere fatto prigioniero nell' in- 
feguimento, fi gittò da bordo della fua nave, e perì nel màre . La fua morte 
fu cagione, che la Norvegia folfe facilmente conquistata , poiché Olao avendola 
invaia la ioggiogò, ed annette alla fua propria Corona; dopo di che diede in 
moglie fua matrigna a Saen, e per docc a lui diede la metà del Regno di Nor- 
vena. Ma quello paefe tottamente dopo ritornò agli eredi legittimi ; poiché 0/v/ 
fiittiuólo di Arrido Grand thè , ch'era flato rfdufo dal fuo diritto da Triggefcn , 
pretefe ora la Corona , e foftenne le fue domande con una podcrofa flotta , la 
quale non fidamente recò molcflia alle coftiere della Svezia c Norvegia, dlflur- 
bò il commercio del mare Baltico-, ma eziandio fi aprì a viva forza il patteggio 
del Sunti, e s’impadronì del Regno di Gotlandìa . In progretto di tempo fucoo- 
chiafa la pace, c la Corona di Svezia fu quietamente rifegnata ad Oluf, 

La 


medffim» motte gli Stai taf Idolatri 1 fegui- 
It il lume del Vintelo, che ivet primi con- 
vertiti unti fedeli netta predicazione deeli 
Appo Itoli . Quella è 1 » parola di DIO. che 
d, fuori fuona all’orecchio, al didentro e ac- 
compagnar: dalli trazìi di GESU’CRISTO, 
i cui prodifi fpirituili non fono minori di 
que’, che operavanlì da DIO , confermando 
?, parola della predata.»*. *t«Puofi mi- 

di una verità delle p : u 


i la foli in za dei Cri 

inefituo , Per rendere I» lo» Storia men 
rVf*et>. TaU é h tejnp di& 


Paolo c 1 .adCar.cap. ■ «]>« 1* <*’"» * 1,f 

.lire virtù i la maggiore, di cui effinecom- 
pongono un fiero manto e pungente contro 


gli EccleGiftici . Ecco le loro parole : la ca- 
rni fu mutata la prima delle vieta s e qeee- 
fta potreUe eleiamarfi la mejfe detti Srelefia- 

&de (Z;»t. mar<bed'a, s .,,c. Ninno igno- 
ra il c-*ijume di que’ «empi , quando piu la 
dava agli Eeclefiailici dalle pie perfone j e 
ciedo che gl’ ingigli il fappiano altresì . Ciò 
non ha rapporto colla dottrina, colla pietà , 
cotta Religione.. Icescte la Nor. 4. dove ab- 
bondantemente fi rifinii» un tal latto • Ma 
gli Storici Incieli lenza riferba o rifpcito 
gazi): no e abufano delle cofe fante , e pan - 
gono • mctton mano 1 rutto , quando glie- 
ne vien voglia. 

<Not. 10. > Leggete le Note precedenti . 


(i) Idea ibidem. 
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La feverità di queftc Principe in caligare cotti i fuoi fudditi , i quali rifiu- 
tavano di abbracciare il Crittìanefimo , cagionò una ribellione nel Tuo Regno, 

«d obbligò 1 • Norvegiani ad offerire la Corona a Canuto Re della Danimarca . 

Il Re della Norvegia fece tali proporzioni a Sua Maeflà Svezzefe , che que- 
lli s' impegnò tra la contefa di Canuto ed Oluf , e mandò ben forti rinforzi 
al fecondo contro i fuoi proprj fudditi ed i Danefi . Finalmente Oluf fu di sfatto e 
cof! retto a fuggire nella Norvegia , In appretto egli ricuperò i fuoi domini, 
mercé l’aflJftenza di Sua Maeflà Svnzrfe ; ma finalmente peri in battaglia, che 
fu data contro t fuoi proprj fudditi nelle frontiere della Norvegia (le) . 

Dopo la fua morte Olat Inalienabilmente annette la Gotlaniia alla Corona di 
Svezia colla mira d’impedire le guerre confeguenri alla partizione deili Regni ; 
c quella i la ragione attegnata dagli Storici, perché i difcenJenti di Olao tra- 
feurarono per mout fecoli di aflumere il titolo di Re de" fieri (/). 

Noi abbiamo dalle migliori autorità, che Olao fu fucceduto dal fuo figlio Afmun- 
Afmvndo Kalbrenner , che Locctnio traduife Cartonarlo, cosi chiamato da unaTeg-do. 
ge che fu fatta nel fuo Regno, che fe mai alcuno de’ fuoi fudditi ingiuriale 
un’ altro , fi fotte dovuto abbattere c bruciare una parte della fua cafa pro- 
porzionatamente all' ingiuria recata . Comunque atturda patta fembrare quella 
legge, nulla ottante dicefi, che Ajmunio fia flato un Principe di accortezza, pietà, e 
giullizia, un vaforofo dififenfore del Cn A lane fimo , ed un’ accerrimo foflenitore 
delle leggi . Locctnio riferifee una guerra , in cui etto fu occupato contro la 
Norvegia , e f>Ii Anglo-S afoni della Gran Brettagna', ma a noi non piace d'infà- 
flidire i nottri leggitori colla narrazione di avvenimenti (m) in tal guifa dub- 
biofi , che fu eziandio metto in deputazione quali fottero le Potenze in ciò in- 
dagate (A). 

Afmutlio Kolbrenner fu fucceduto nel Trono da Afmundo flemme, foprannomi- Afnti»- 
nau fimilmer.te Gomneal , a riguardo della fua grande età (*). Effendo egli do S lem- 
di un naturale molto differente da quello di fuo padre , fi diede poca cura rae * 
circa il progretto del Criflianefimo , e riguardò la Religione folamence come 
quella che concerneva la politica e leggi . Egli ebbe il nome di flemme, dall' 
aver lui di concerto colli Dantjì difegnata una certa frontiera tra Scbonen e la 
Svezia, affine di troncare le continue controverfie circa i limiti di quella Pro- 
vincia . Gli Sveizcfi pretendono di aver diritto a tutta intieramente quella 
cttenfione di terra fino ad Orefuni , e perciò diedero quello nome obbrobriofo 
al loro Re per avere ceduto il loro diritto . Quindi veggendo egli e confHe- 
rando quel difprezzo, in cui era caduto, fi fludiò di fcincellare da fe una ta- 
le onta colla riduzione in ferviti! di Scbonen , per il qual fine mife in piedi un’ 
ancata, «idA e d uccifo* 

fcelfero Stcncbil per loro Sovrano, Quefli due Principi vennero tra loto ad un 

P '•*$.. jfc - ■■ trat- 

' ; ' m . M i-.. 


( A 1 Qui firà cof* propril di isgiunisre j della Danimarca ed Imbituma . Su qiafe 

lutorità ibòiino etti fonditi Qiiefftflanione , 
(irebbe a noi coft ditiìcile di indirla ine- 


die fecondo Giova»», Quo , e lacciaia , Àf- 
mando Kotbrennir fu uccifo nell’inno lojf. 
in uni tuitiglii diti con Coniata , il ricco Re 


gindo in quelli dillinz* di tempo. 


< à) Vid. Puffend. Hift. pig. 74 . 
i I ) Idem ididrm . 

» m) Voi. Loccen. lib, ii. pig. 6 7» 
(a) Idem ibidem. 
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44 .LÀ STO RIA 

trattato di accomodamento , terminarono amichevolmente le loro differenze T 
cfiendo convenuti , che Hacquin dovelfc ritenere la Corona per tutto il tempo 
di Tua vita, avvegnaché lì trovante ormai in un perìodo di vita molto avan- 
zata : e dopo la fua morte la Gotlaniia doveffe ritornare infeparabilmente alla 
Svizia . In conformità di quefio trattato Hacquin regnò pacificamente per tre- 
dici anni, e quindi fu fucceduto da Stencbil nipote di Olao il Tributario , il 
quale fu un Principe faggio, da cui ridondò gloria ed onore ad amendue i 
Diademi , La fua cura principale fu di proteggere la Religione e le leggi , ma 
non fu meno guerrierp che politico . Gli Scrittori Svtzzefi fi dilungano a ra- 
gionare della tua prodigiofa fortezza , deprezza , e coràggio , adduccndo come 
pruove del fuo genio guerriero, tre fegnalate vittorie ch'egli ottenne da Swea 
Efiritb Re della Danimarca . Pur non di meno i Biografi Danefi di quello Prin- 
cipe affermano, che in vece di aver fatta una guerra colla Svezia, Swen ne 
avea Tempre ritratti copioli foccorfi (*). Non oliando quelle contraddittorie 
alferzion! , noi (limiamo nofiro dovere di' mentovare , che gli Svtzzefi portano 
sì oltre il loro fentimcnto, che giungono ad affermare, che amendue i Repe- 
rirono in battaglia (e). 

Ingo personaggio di Sangue nobile, ma non reale, fu innalzato al Trono do- 
po la morte di Stencbil. Le fue qualità furono veramente principcfche , c fi 
meritarono la Corona ; ed in quella occafionc rifplenderon» con maggior luftro» 
E’ facil cofa a crederfi che aveflè portata la fua pietà oltre a’ confini di una 
vera politica ; poiché proibì » Sacrifizi, ed il culto agl’idoli , e propagò la Re- 
ligione Crirtiana con tanto zelo ed ardore , che incorfe nel rifcntimcnto delli 
Suoi Sudditi, e fi venne a cagionare una morte immatura, e (Tendo (lato a (raffi- 
nato .nel fuo proprio letto ( o) . 

. Halfian Tuo fratello ereditò la Corona e le virtù d'Ingo. Non vi fu Sovra- 
no al Mondo, il quale eoo maggior forza aveflc il poffeflb dell’affezione ed 
amore dell! fuoi fudditi . La fua abilità piuttofto che hi dolcezza del fuo na- 
turale gli foce acquirtare la fama di efferc fra gli uomini di un naturale il più 
begnino e mite. Egli fe ne mori nell’anno 10Ó4. dopo un breve ma felice Re- 
gno, effendo (lato fucccduto nel Trono da Filippo fuo figlio, il qual Principe 
calcò efattamente le vetligia del fuo eccellente padre . 

’ Per il corfo di molti fecolt la memoria di Filippo fu molto cara agli Sverze* 
fi per edere fiati i fuoi coftumi , andamenti, e converfazione fopra modo gen- 
tili, e pieni di mitezza ed affabilità. Circa poi i particolari eventi del fuo Re- 
gno, quelli non fono trafmcflì alla notizia de’ poderi (p ) . 

Nell’anno to 61. Ingo che fu il quarto di un tal nome Tali fui Trono della 
Svezia. Secondo alcuni Scrittori, eflò fu figlio di Filippo, mentreché altri lo 
chiamano di lui fratello; ma quel che fu di maggiore importanza fi é» che da 
tutti univerfalmcnte fi concede, che fu al medefimo Somigliante ndli fuoi ce- 
dutiti. La pietà di fua vita, e lo zelo che proféfsò verfo il Criftianefimo , a 
lui ottennero il foprannomc di Buono; né certamente la fua Regina R aguilda 
fu meno celebrata per conto delle dì lei virtù . Dopo la fua morte effa fu in 
certo modo deificata, e l’urna della medelìma fu vifitata da perfone Reli- 
giofe per ogni parte del Regno - Da quella Principe (fa Ingo ebbe due figlie , una 

mari- 


ti!) Vi<L Locceni Iib. ii. pig. 6j.t 
to) Vii. Meurf. Iib. i 

to) Vii, Pu fieni, pig. 8j. tosu i. 

tp) Idem ibidem. 
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■Untata da lui con Erico il Re Santo deila Danimarca ; e l’altra con Magno 
di Norvegia i e con ciò venne ad unire le tre Corone del Nord con vincoli 'del- 
la più ftretta amicizia. Tutto il corfo della vita d ’ Ingo fu una continuata fe- 
rie di degne e pie fatiche; poiché amminiftrò la giurtizia con rigore, eccetto 
però dove le circoftanzc delle cofe richedeano I'interpofizione della fua de- . 
menza ; fu rimuneratore de’ buoni, ma fece una guerra continuata a' ladroni, 
depredatori, c pirati, da’ quali era in quel tempo .la Svezia gravemente in- 
focata c per mare e per terra . La grande attenzione però e fcrupolofa cfat- 
tezza, ch'egli predava alle leggi, contro di lui fufcitatono.de’ nemici . Gli 
Ojiro-Goti meditarono di fare una ribellione, e ripenfarono *’ mezzi di avvele- 
nare Ingo , eh’ eglino conlideravano come il grande oracolo a’ loro licenzio!» 
precetti ( ? ). 

Di fatto non si torto Io ebbero tolto dal Mondo, eh’ eie fièro Ragwaldo 
eh era un Signore portèditore di confìdcrabili poderi ctenutc, c di una famiglia doKn",- 
antichiflima . La fua datura era gigantefea, e la fua forza prodigiofa, c pof. ph<rfie. 
fedeva una ferocia e crudeltà di animo eh’ era perfettamente addattata al bru- 
tale di lui afpetto . Gelofo egli della fua regale prerogativa la ‘portò ad un 
grado di difpotilmo, mettendoli fotto i piedi le leggi e libertà del popolo . La 
violenza c fierezza del fuo naturale gli guadagnarono il foprannome di Knap- 
bxjdc , e diedero motivo ad una cofpirazione , che pofe termine al viver • 
fuo (r). 

Dopo la morte di R agvvaldo , gli Ojiro-Goti elertcro Magno figliuolo di Nicola '.Magno; 
Ke di Danimarca ; ma gli Svezzejì gelofi de’ loro diritti deputarono querta eie- 
zione con ifcegliere un’ altro Re , il quale fu uccifo rodo dopo la fua efalta- 
aonc in una battaglia datali contro gli Ofiro-Goti . Per qualche tempo Magno 
fìrimafe nel pacifico pofTcdimento della Corona ; ma poi effendi divenuto 
odioio al popolo per i fuoi delitti , gli Svezzejì di concerto cogli OJlro-Coti pre- 
iencarono la Corona a Sucrcjcro , che fu un perfonaggio fornito di un caratte- 
re tutto il rovefeio del primo . 

Or querto Principe fall fui Trono nell’anno 1148. , c dallo dato di uomo Suerthe 3 
h acquidò la riputazione del più amabile e compito Monarca de’ tem- to * 
pifuoi. IL fuo Regno farebbe dato veramente felice, (è averte dato meno 
udienza ali amore e tenerezza paterna , ed avertè operato coll’ autorità di pa- 
dre infieme e di Sovrano, per domare gli enormi vizi di fuo figlio, il qual 
rrincipe s immergeva in ogni eccedo che potertè mai fuggerire la più capric- 
ci 0 * e Urtava immaginazione , od inventare la più dravagante fcellcratezza . 
t-attob capo di una banda di giovani libertini addetti allo sfogo delle loro paf- 
’ ’’ CCC on * «ncurfionc in Halland, ed unitamente violarono le vergini c le 

matrone, e rapirono la fonila e moglie del Governatore. Gli Svezzejì alta- 
mente clclamarono contro di quert azione, e i li.ne'i determinaron/i di farne 
vendetta ; per il che ricorfero alle arme , ed alcuni Scrittori affermano che 
Suercbero ebbe la difgrazia di vedere fuo figlio caduto fotto i colpi dell! fuoi 
nemici; mentre che altri allegano, eh’ ertendo dato egli incaricato da fuo pa- 
dre della condotta della guerra Daneje, il Principe Giovanni radunò il popolo 
per far leva delle taffe neccffaric a fortencrla , e che fu affartinato in un tu- 
multo del popolaccio , eh’ erafi all’ ultimo fegno accefo di rabbia e furore per 
la fpefa in cui erano incorfi per la fua malvagità e ribalderia (z). Quanto poi 


<q) Vid. Locccn. lib, i. 

Ir) Ann. ibid. 

IO Vid. Locccji. lib. ii, te Pulitndorf. p#j. S7. te Iti 
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ai Re , egli fu af^flìr, ito nella fua carrozza da un» partita <if maicor retiti 
e fi d fuppoilo. che il colpo fatale gli 1 fu dato 1 da uno- dilli fuoi propr; dome- 1 " 
Itici» il quale aveva ceduto alla fona dell' oro, e cotnmife uit barbaro omici- 
dio contro di un padrone, eh' egli amava e Rimava: meramente per foddisfare 
alla fua avarizia (A). 

e-.r'.ofd Orafi eccitò una gran diflèrenza tra gli Svezxefi ed i Goti, quelli fecondi 
H rito il preferendo al Trono Cmrl o figlio di Suenhtre , e t primi dichiarando Re Erica 
Santo, figliuolo di Jcfwar. Quello Principe fi avea principalmente guadagnato l’ affetto 
della Nazione Svezzefc per avetfi pigliata in moglie Criftina- figliuola d ’ Ingo il 
Buone, la memoria del qual Principe tenevano erti in grande venerazione . Con- 
cioffiaché foffe già in quello tempo un principio llabilito preffo amendue le Na- 
zioni, che le Corone dovcrtèr© edere unite indente, per impedire leconfeguen- 
ie di qualche rottura, eglino cotnpromifero una tale difputa . Erico adunque in 
virtù di quella convenzione dovea- rimanere in poffeffo di amendue le Corone, 
durante- il tempo- di fua vita , e quindi doveano devolverli a Carlo , e i loro 
difeendenti doveano regnare alternatamente, ri turbando tuttavia i diritti del po- 
polo . Quello trattato continuò ad edere in vigore per lo fpazio di una centu- 
ria , c divenne pofeia. la. forbente fecondi d' inoumercvoli calamità al Sovrano' 
ed all! fudditi .. 

Nell'anno 11J4. Erico- fece una profpcrofa fpedizione contro iF inlanderi, po- 
polo finora- fepolto nella più grortblana idolatria, e che ricufava drfottometter- 
*ì al Governo Svezztfc . Dopo aver lui totalmente loggiogata la loca ortinata 
difpofizione d'animo, gli obbligò a ricevere la luce Evangelica . Quindi fece 
•. - ritorno alla Svezia , e quivi efercitò agni dovere di un’ ottima ed eccellente 
Re; poiché amminiilrò la gitillizia colla più efatta delicatezza; promoffe la Re- 
ligione con grandiflìmo zelo; fondò Monartcrj , c li dotò con grande liberalità 
m compilò un corpo ammirevole di leggi chiamate, fecondo la lingua comune del 
paefe, col nome di Lai di S. Erico , eie vide efeguite con ogni puntualità . GII 
uomini fomiti di maggiore difccrnimooto, ch'crano Intorno alla fua Corte, fu- 
rono 1 db opinione che il fuo grande zelo lo fece trafeorrere ad un' ecceffo im-- 
prudente, per avere dinegato alla pagani ed idolatri il beneficio di si fatte leg- 
, gi . Fu detto- ancora , che la fua Religione degenerò in fujacrrtizione e bacchet- 
toneria ; e la fua giurtizia in rigore, ed anche crudeltà ( Not. ta. ) - Egli é 
certo , che la fevcrità , con- cui erto punì tutte le off: le contro la fqcietà , ti- 
rò fopra di lui il difpiacimento di coloro-, che viveano di rapina e delle fpoglie 
del pubblico Cortoro adunque cofpirarono contro il loro Sovrano, formarono- 
una portento fazione, ed invitarono un figlio 1 del Re di Danimarca ad unirfi in 
tal lega (J3)- Con querto foccorfa eglino afpettavanfi di ben torto divenire pi- 

dro- 


( A) E' degno di notarli ; che ftbbene; 
Jiaga, e Saerchrre fodero appellati Re degli 
Ofì’e-Gon , tifi però ermo 1 affatto Sovniu 
di tatto quel paefe thè oggidì n cbirura S«- 
». ; donde potrebbe femSaare che Ofirt-Qe^ 


(Nómi*) Vedi le no» precedente-.- 


( Bt Mr. Puf, nitrii cade in uni grande 1 
vactetà di ertoti citta il nome di quello prm- 


eiùa e Su, eia furono frequentemente ufati dar- 
gli Scrittori \Catiai , come termini finoniini ;• 
non oliente che la prima comprenda .fio li- 
marne una parte: della, feconda - 


cipe nanfe , ch’elfo chiama Ma/va figliuolo* 
di Ari» iafteUro- Rt di- Danimarca . A/ai 

diano, 
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«drani ad Regno. Il Re di Danimarca, -ed il fao figlio perora» oen una P ode- 
rofa armala nella Svezia, £ fi -unirono .alli libelli. Srico marciò .con un drap- 
pello d. forze per opporti ali. nemici , cii raggiunfc nelle piawire di i/pfa/.com- 
Uttó come -un gran guemcro. e . mori. colla Urna ali un grand'eroe, dopoaver’ 
egli folo fatta reliftenza àgli -ultimi 'forzi ci -io. ufficiali Danti. ^ 

Avendo i nemici -ragliata la teda di Erico la portarono in trionfo ad lIpM , 
diedero .1 facco al palmo Reale e proclamarono Aln^n R c della Svezia: à nail 
Regno di quello Principe fu di .una breve durata , poiché eli Svezzai inri 
alarono vendetta per la morte .del loro Monarca, e ’co^ro tifi 
tere in opera le loro minacce, Affiditi effi dalli Gerì fono la condotta rii C.,r- 

u ilTrSi»' ° “ «■** * ‘I 

Per mezzo di quefta vittoria Carla divenne, fecondo la convenzione fattane, C.*, 
^ SVeZ \"v * G -c bUmÀ !"i ma co ?, aoffilcW « <0* fuppofto, ch'egli era flato*"™*» 
M Prr C 'vl 0nC * ' u?# { ul P r ' na P'0 ci CU fi tono di voleil/ 00 * 

SdhSln ;■ ben volentieri averebbero voluto conferire la Corona a Canuio 
b^molo di n Ene*, ma quel Principe -eraC rimato nella Vomeri», averi lo feo- 
peno che Cado avea tramato contro la fua vita (b) . Tutta tolta p-rò final 
mente Carlo ottenne il fine -ultimato delle fue brame; e videfi ftrmanwnte 
tuato fopra 1 Troni di Svena e GotUandta, onde fi determinò di menarli li 
tua profferirà con ngorofamente attenerfi aH'oflcTvanta delli tuoi patti Con 
quella mira adunque egli richiamò Canato dalla Norvegia flahill I, /' V • 
fecondo la forma del mttato fra lui ed £ri«, e S à ’ S L 1^' 
cipe erede prefuntivo alle Corone. Qualifirogliano mezzi egli ma? tetdcffew'r 
acquili are il dominio, Ja fua condotta dimolfrò, che ben linea f P° r 

fa n? *r U n-° §0,Crn0 <wpK«fibac. ^i fu gm^rofu ver' 

io gli Ecckfiaftia fenza fuj*r(hzione o bacchettoneria, e protette fa Chi eia 
lenza edere iacriiicato alle rottigliele da' Preti / Not ì ? ? rii* Ir 
veri. Monallerj , <d ottenne da Papa AlefaaJrTìll U dioici •¥‘."'5* d " 

«di. -, .i iva-» ai V S. a i, £ ILoiaifcSSd 

affermano,- eh egh aggravò »! popolo di una infopportabilc 

Sede d. Roma, concedendo a .Sua Santità l'eredità di -tutti coloro, che mork-a 

fiali*?”/ ' C r ■ un * certa popone delle foflanze di coloro che aveana 
gliuob ii) fgravofo tributo, -che continuò fino a! Papato di Gregorio x. ) 

tutto 


vwtno Storico TU*,(, U menatone di ua Re 

di 11 lomr; t quinto ,d a„, r .s,”,X, S -,'' 1 ' * 'onqanmor. impiegarono il io, fi 
Itlruolo di IW» nipote del Re N.i,U. cottuì àtiZ.JH f ' bi ' K * r ' «m* cBeta nel rampo 

non elihealcun figlio chiusalo Mete». ,Per«v. .««In . m n™.i. J.n J - ” r • 

venti»» il dono autore peefe in ricambio M*. 

*»» figliuolo del Re Nini* per il figlio di 
•Enne» icmtnltrti mi »nche in ciò egh è col. 
pevole di un doppio errore tì nella perfoiu 
che nella cronologia. 


fC> I conquidilo ri imo 

CSi* dàini* 

dandola* 


d,^l?n7mk S diTeft; r ?acnW„'. qU,I ‘ toB9 ,e f °“W'*** *’P«Ù , noti poffi.no «... 

<h ) Vid* Loccen. lite rii. 

1 1 ) Vid. Puffeni. tona. i. pag. p*. 

( a ) Vid. latti*. IH. iti. 
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tutto ciò in qualche maniera viene ad intaccare il carattere , che noi abbiamo 
formato di quello Principe ( Not. 14. ) . 

toc f r Canuto Ericon non elette di afpettare la morte di Carlo , da cui eflb fu defli- 
rK ° a ’nato fucceflòce. Avendo ricufato l'invito di quel Principe di ritornare nella Jx*- 
zia, cominciò a far leva di truppe nella Norvegia; ed entrato che fu nella Ire- 
zia tutto improvvifamente , forprefe Carlo, lo foce prigioniero, e lo decapitò 
folto pretelle di effere lui (lato complice nella morte di fuo padre. Immedia- 
tamente dopo che fu ricevuto ravvilo della fua morte, la vedova di Carlo Ce 
ne fuggì dalla Svezia coi di lei figliuoli, e trovò un’ alilo nella Corte di Wal- 
( iemaro I. Re di Danimarca , il quale le promife ogni forta di foccorfo contro 
del Re Canuto . Di fatto le lue truppe ufeirono in campagna nel tempo mede- 
fimo , che i Goti erano in arme per vendicare la morte del loro Re per cui 
moftravano il piò Angolare attacco ed affezione . Efferdofi adunque unite infie- 
tne amendue le armate, marciarono contro di Canuto lotto la condotta di K ol 
fratello dell' ultimo Re Carlo. Quindi fu data una battaglia; ma effondo fiato 
uccifo K ol, appunto in tempo eh* la vittoria già era per dichiararli in fuo fa- 
vore, l’armata de’ Collegati fu forprefa da un improvvido terrore, fu rotta e 
sbaragliata, c tagliata in pezzi <*). 

Quello felice fucccfiò rivolfe l’afpetto delle cofe totalmente in favore di Ca- 
duto , c lo refe affoluto padrone della Svezia e Gctblandia , eh’ egli governò 
pacificamente per il cotfo di aj. anni. Durante tutto quello fpazio di tempo 
la fua tranquillità non fu che una fola volta diilurbata ; e ciò per una lieve 
incurfione che fecero gli EJÌoniani, e Courlanderi nella Svezia , uccidendo l’Ar- 
civcfcovo di Stria, e dando il facco alla ricca Città di Sigtuna . Egli mori ad 
Erickibcrg nella Gotblandia Occidentale nell'anno 1191., c fu feppellitocon gran 
pompa funerale nel chioflro di V'arnbeim . II fuo carattere può effere defcritto 
In poche parole. Egli fu egualmente ambiziofo e capace di regnare; e perfod- 
disfarc alla fua gran brama di potere, non fi attenne di prendere tutti i mezzi 
pofiìbilì per ottenerlo; e pur non di meno efercitollo con tale fupcrisre capa- 
cità e moderazione , che niuno Svezzefe ebbe motivo o ragione alcuna di la- 


c.. ..j., mentarfi di lui (/ ) . 

ro , Le crudeltà efercitate dall" ultimo Re contro la famiglia del Re Carlo non 

impedirono gli Svezzefi dall’ innalzare fuo figlio al Trono . Egli è vero , che 
Erico figliuolo di Canuto mofirò qualche inclinazione di deputatela Corona con 
lui ; ma conciofliaché la fituazione degli affari non promcttea che pochi fuc- 
ceffi, egli fi riconciliò per mezzo di un trattato con Sucrchero, convenendo in- 
fieme eh’ egli dovette fuccedcrc dopo la morte di quel Principe. Quel che die- 
de a Suercbcro il maffmo vantaggio fopra il fuo competitore, fu l’efferfi luì 
calato con una Principeffa della Danimarca, d’onde venne ad effere abilitato 
• i „ di ritrarre da quel Regno poderofi foccorlì . Egli poffedea nel tempo tteffo ec- 
cellenti qualità, e governò per alcuni anni con gran faviezza , quantunque al- 
la fine divenne fofpettofo e tiranno. Per aflicurarfi nel Trono credè ncceffario 
di trucidare tutti gli amici e parenti di Canuto ; ma malgrado di ogni fua 


n;ii 


eftre- 


<Not. 14.) Niuno 4 fena» delitto; cd tomi ma rivistevi che quelle Principe.aadaffe efeaj 
te dalla Vera» di cottili Scrittori. 


( lt> Vld. aufforea citte ibid. 
U) Vid.Lotcen.pig.to. 
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«(trema vigilanza , Eric» eh’ era l’unico figlio, mafehio di quel Principe , Scap- 
pò dal fuo furore! e lai volli nella Horvegut ,’dove viffe per il corfo di parec- 
chi anni . Finalmente gli abitatori di Vplandia eflendofi atterriti per la cru- 
deltà di Suercbero , e medi fi a compaflione per il giovane Principe , fi follcv»- 
rono in arme contro del Governo, e richiamarono Eric», promettendo di aprir- . 
gli la itrada al Trono, a fpefe della loro vita e f oliarne . EiTo accattò il lo- 
ro invito, e comparì nella Svezia alla celta di alcune poche truppe a lui fom- 
minirirate dal Re Ingo. Nel fuo arrivo quali tutta la Nob.'à Svezz/ft fi di- 
chiarò a favore di lui; ed cflendo marciato contro del Re lo disfece, c co- 
ri ri nfe aValvarfi nella Gotlandia Occidentale , dove afpettava focoorfo dalla Da- 
nimarca . VaUemar» II. fpedì il Vefcovo di Rofcbild con écoo. uomini in Cua 
a (Tì (lenza ; ma appena quello rinforzo fi fu unito alle reliquie dell'armata di. 
Suercbero , quando venne fopra di loro Erico , e ne ottenne una feconda com- 
piuta vittoria , concioriiachd tutte le forze degli alleati fodero (late tagliate a 
pezzi , c i Generali Danefi lafciati morti fui campo di battaglia ( m ) . Suercbe- 
ro fe ne fuggì a ricovero nella Danimarca, dove vide per due anni , durante 
il qual tempo egli radunò un’ armata molto formidabile , e marciò verfo le 
frontiere della Svezia . Per la terza volta crio diede battaglia ad Erico ; ma 
colla (leda fortuna di prima; poichd le fue truppe furono tagliate a pezzi , ed 
egli medefimo fu lafciato morto tra gli altri fui campo .In quella maniera Eri* 
co giunfe finalmente nel pacìfico podeffo delle Corone di Svezia e Gotb- 
lanata (n), • . 

Per rimuovere ogni qualunque difficoltà, e per evitare infierite ogni o(laco-^^ J ”' t> 

10 alla pace c felicità del fuo Regno, Erico rinnovò il trattato della fuccedìo- fon. 
ne alternativa colli figliuoli dell’ultimo Re , dando le tedimonianze più forti 
della fua fincerità con deflinare Giovanni figliuolo di Suercbero , per luo fuc- 
cedbrc nel Trono . La fua pollrica fi eftefe ancora più oltre , concioriiachd 
per riconciliarfi colla Danimarca fi fposò colla PrincipefTa R eckot forvila di II 'aldc- 
tnaro. Da quello tempo in poi edo regnò colla più indicibile felicità , morì • 
da tutti compianto , e fu Sepolto a Warnbeim. 

In virtù dell’ultimo trattato , Giovanni figliuolo di Suercbero afeefe al Tro-G'oviiW 
no fubito che fu vacante , e governò per il breve corfo di tre anni con ammi- m “ 
cabile faviezza c politica . Alcune operazioni militari eh' egli nn'fe in piedi 
incontrarono fucccfii meno felici di quel che fi meritavano la giuflizia della 
fua caufa , e la prudenza delle fue mifure: egli però fe ne morì altamente di- 
ttato c compianto da tutti coloro, eh’ erano veri amici della loro Patria , ed 
amanti della integrità, moderazione, pietà, e prudenza in un Monarca, 

11 trattato di fucccdione tuttavia continuava ad edere in piena forza. Erico Erien il 

11 Balbo figliuolo di Erica Cnutfm portò le infegne della Sovrana potelìà. Quc- hribo. 
fio Principe pativa di un male paralitico che git offete la lingua, c lo privò 
dell'ufo del braccio e gamba finiftra. Ciò lo faceva comparire di uu’afpetto 

il più (graziato , ed aveva un tal guardo di fcmplidtà, che fui principio fa- 
ceva nell'animo altrui una impreffionc troppa disfavorevole; ma quelle idee to- 
rtamente cederono , e diedero luogo ad una foda e vera fiima che di lui fi 
fece , mercè la fua bravura , faviezza , e virtù . Vi fu nel fuo Regno una 
famiglia del nome di F alkunger così portento , cd ambiziola , che giunfe a 
Torno XZ.« G for- 


fm) Vid. Meurf. Hill. Dan. lib. v. Se Locceni Iib. iil. 
(n> Vid. Pttden. psg. 4f> 
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fermare difegni fopra la Corona ; per la qual colà Erico affine di guadagnare ar 
fuo partito i Signori di qucfta cala , diede in moglie J a fua fordla Eletta ad' 
uno di cflì > il cui nome era Canuto perfonaggio altamente rìfpettato per con- 
to della fua eloquenza . Ad un cugino poi di queflc Nobile, diede la fua fe- 
conda forella , ed egli mede-fimo (poro la figlia di Swen Falkunger . Tutti' 
quelli vincoli per quanto mai poteffèro comparire forti , non' poterono però 
arredare 1' ambizione delli Faliungeri . Il foio Birgero Jerl di- rutta- 1’ intera 
famiglia fi riinqflPfeddc al Re ; poiché tutti gli altri fi ribellarono , e ripor- 
tarono una vittoria dal Re , per cui fu egli obbligato a fuggirfene nella Da- 
nimarca . Nella fua affenza Canuto Falkungero fu proclamato Re di< Svezia dal- 
li fuoi aderenti , ma U Regno ddl' ufurpatorc fu di breve durata ; poiché 
avendo Erico reclutato un’eicrdto nella Danimarca marciò contro dell' ufurpa- 
tore , il quale fi avanzò ad incontrarlo con intrepida difinvoltura . Sua Mae- 
fià riufeì vittoriofo nella- battaglia il fuo competitore fu ferito, il fuo figli- 
uolo Holinger prefo ,. e quantunque foflè proprio nipote del Re fu fatto deca- 
pitare per fuo ordine. In quella maniera fu rifiabilita la pubblica tranquillità,, 
e que’ parenti traditori di Sua Maeflà furono cafligati , fecondo la maniera,, 
che ben fi meritarono .. 

Nel Regno di Erico arrivò nella Svezia un 'Nunzio di Sua Santità, proiben- 
do agli Ecclcfiaflici di accafàrfi , come prima di quel tempo era loro permef- 
fo{»).. 

Le principali operazioni' militari' di quello Monarca furono- contro i Tanna- 
S'tani popolo nella Finlandia immerfo nella più alfurda idolatrìa . H Re adun- 
que mandò Birgero Jerl fuo cognato con un’ efercito ih quel paefe . Birgero • 
vinfc c fuperò quanto mai fe gli parò davanti , disfece il nemico , perdonò- 
a tutti que’ ebe abbracciarono il Criftianefimo , e pafsò il redo a fil di fpa- 
da : Urano- mezzo per altro di convincere la ragione , troppo frequentemente 
ufato in que giorni ne’ punti di Religione . Prima che Birgero ritornarti da 
• quella fpedizione , il Re Erico fpirò l’ultimo fiato, lafciando di fc la fama di: 
un confumato politico , e di umcfperto ed intrepido Generale (p) . 

TVàldé. Dopo la morte del Re, Ivar Bla ch'era uno de' principali Nobili della Sve- 
rnato.- zia convocò gli Stati per la elezione di un novello Sovrano--, e i fuoi intri- 
ghi furono cosi profpcrofi, che i loro' fulfragj innalzarono al trono Waldemaro 
figliuolo maggiore di Birgero Jerl , c nipote dell’ ultimo Re . In quella ma- 
niera fu infranto il trattato della iucccfliooe alternativa - r ma Birgero Jerl non 
ne rtmafe contento . Egli fi affrettò di andare nella Svezia , convocò la die- 
ta , e dichiarò che ave-ano dato un patio in fallo in avendo follevato alla fo- 
vranità fuo figliuolo , infinuando- loro- eh* egli era troppo giovane per po- 
ter foflenere il pefo del’ governo e dando- affai chiaramente ad intendere 
àfBfrte» che farebbe fiata cofa più giovevole al bene pubblico ,, ove- averterò conferita- 
re feri la Corona a lui medefimo . La Dieta però gli rifpofe, che non trova vafi aftret-- 
drjpiatr ta d a niuna necdlità di dovere fcegliere o .la» » ° fuo SgUo ; e che fc a lui 
aéjTue nQn gra Jiffe quella elezione , avrebbero eglino' gittaci gli occhi altrove. Bir- 
jfc/., ,t gero trovò la Dieta rfiolut* r ferma nel fuo propoli to , onde giudicò efpediente 
Iremo. j| diflìmulare . T-g lì adunque pretefe di edere contento dell’ onore conferito 
alla fua famiglia , c fi pto tettò che fplameote il fuo impegno ed amore per il 
pubblico' bene lo avrebbe giammai potuto- far comparire ingrato per una cosi. 
* fegna- 


t cV Ibidem. 

« Vii Job* a. G«h. p»j. ffr. Loccen.me, za. & Po&nd. p, j. 91.- 
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Tegnalata aimoftmicmc della loro (lima . Jn quefta maniera fu ^Umiiri in- rf. ®, 
cotonato a Jaaecoping , « fammi nifi razione tu meda tra le mani di Birgero , 'in- 
durante la minoranza di fuo figlinolo (q). 

Sotto l'amminillrazionc di Birgero ebbero luogo molte eccellenti iftituzioni ; Birgera 
poichd fi affaticò di dare alla fua reggiti za tutto quello fplcndore, che ave- Jetl ì 
rebbe mai -potuta dargli la Corona lotto i più forti e prudenti Principi'. Elio ' JJ? 
fabbricò la Città di Stockbolm e fortificolla ; rivide il Landa Lag , o fìa quel /Ì*Jr e . 
liftems di leggi che contenevano tutti gli ftaniti del Regno ; diede nuovi re- ai», 
golamenti alle Città Svnxeji , i quali li deduftero dalle vecchie leggi della Cit- 
tà di Birra .. .In fomma egli pofe in pratica quanto mai potefte accrefcere la 
gloria » c fama della fua Patria , afiàcurarc la di lei felicità , cd aumentare 
la fua propria ftima . In riconolcimento de’ Tuoi lcrvigj , il Re fuo figlio , a ' 
richieda -della nazione , concede a Birgero Jrrl il titolo e dignità di Duca , in 
vece di quello di Conte ch'effo prima godeva (C)- 

_ La cafa di Flockenger , ch'era una delle più portènti famiglie nella Svezia , 
riguardò con occhio di gclofia i ftlici fuccefli di una famiglia da lungo tempo - C! y rrm 
loro rivale in ambizione ; laonde 'tifarono gli -ultimi loro sforzi por ° rovinare nella 
il Duca ; c quelli di adoperò con ogni fuo potere per forprendere Cari « , ch' s «ria. 
era la perfona principale tra i fuoi nemici . Finalmente l’odio loro cd animo- 
fità crebbe a si alto fogno , che già fembrò inevitabile una guerra civile; fic- 
chd amendue le «parti fi armarono cd ufeirono fin campagna . Eglino s'incon- 
trarono vicino Helwaro-broo , c cominciarono un combattimento , che indubi- 
tatamente farebbe riufeito dccifivo , fe i combattenti non fortero flati feparati 
nel calore della battaglia dalla rottura di un ponte. Dopo quello accidente fi 
contentarono di slanciare le loro frecce e giavellotti in qualche diftanza (r). 

Fra quello tempo diverfi Nobili più moderati nc' loro fenomeni! , i quali 
prevedeano le rovinofe confegucnzc di una guerra civile, s' inteTpofero offeren- 
do la loro mediazione per accommodare le materie amichevolmente . Quindi 
fa ftabilita una tregua ,.e furono anche aggiuftati i patfjporti , affine dì co- 
minciarli una negoziazione; in confegucnza delia quale varie perfone della ca- 
fa de ’ Florkengeri li portarono al campo del Duca, dove furono arredate per .. 
fuo comando, e decapitate , fenza predarli riguardo alcuno alli più falsimi 
giuramenti. Or quella azione di Birgero fu così vile e perfida, che non fi può ra. 
in menoma parte palliare, e reca infamia c difonorc alla gloria della fua reg- 
genza . Birgero non fu la fola perfona che aveva impegnata la fua fede e pa- 
rola per la licurczza de Ftockengeri - li Vcfcovo di Lincoping avea fatto l ilìef- 
. ’ * ri m afe si altamente inorridito per la violazione della medefima, che per 
?.. di ef inazione, egli rifegnò la fua Sede Vefcovile , ed intraprefe un pelle- 
grinaggio verfo Gerujalemme. dove Cm ne mori 1 

Ca lo Flocker.gero cftèndofi falvato da quefta 'macello altro non fpìrava che 
vendetta c furore ; ma le fue minacce erano impotenti , avvegnaché aveffe 
perduti i luoi più portenti e più fidati aderenti . Dopo aver fatti vani tenta- 
ci Z tivì 

ILI li parola Ini nell* antico linguaggio probabilità i di fui origine derivata dal Nord-- 
Sytt.tr, i denora quei Brado di qualità , clic noi e facilmente tritìi dilli lingua Svitarle (a )- 
ctuaunamo Coatti la qual parola fecondo ogiu 


4 ») 


Vii Loccen. lib. iii. & Johin. Godi, lib- ti. 
Vid. Portemi. pag. too. 


( l) Vii ■ Lutea, taf. 140. 
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ti vi per rinnovare la guerra, e ributtate tutte ie proporzioni fatte da Blrgeroi 
egli fi ritirò per ficurezza predo il gran Maeflro dell'Ordine Teutonico, nel 
quale fervizio egli fi morì , dopo avere operati atti di un meravigliolo valore, 
c refa fegnalata la fua memoria per il corfo di molte età future {/). 

VVaUe- Ora edèndo già ficuro il Duca Birgero da ogni qualunque tentativo, e li- 
marci fi bero dal più formidabile de’ fuoi nemici , celebrò con gran pompa il matrimo- 
nio di fuo figlio colla Principe fla Soft» figliuola di Erico . Ma quantunque 
t-i * . j fuUemart folle già in quello tempo di età capace a governare , pure il vec- 
chio Duca , quantunque opprelTo dagli anni , non poteva indurli a rifegnare 
A il fuo potere . Finalmente egli fe uc morì, e le redini del Governo furono pi- 
»i66. gliatc dal giovane Re nelle l ue proprie mani (D). Ciafcuno di quelli tre Prin- 
cipi fuoi fratelli teneva una Corte tèparata , c Magno fpechlmentc vivea con 
tona la magnificenza di un Re . Quello Principe poffedea molte gran qualità , 
clfendo munifico , dotto , affabile , e compito in tutte quelle arti , che codi- 
tuifeono T e (lènza di un fornito Gentiluomo . La Nobiltà a lui correva in gran 
folla , e la Nazione Svezzefe era talmente prefa dalla fua generalità , che il 
Re Valdemaro cominciò ad efprimerc inquietudine per la fua popolarità ; e fi 
perfuafe , che fuo fratello afpirava alla Corona ; e la Regina Sofia , che odia- 
va Magno confermò quelli fentimenti di fuo marito . Tuttavolta però d cola 
alquanto ftcaordinaria , che 1 Valdemaro in mezzo a quelli fofpctti aveflè fatto 
Ctlcfit un pellegrinaggio a Roma , e quindi a Gerufaletrme , confidando l' ameni ni 11 ra- 
v v'u** rione delle colè a Magno nella fua affcnza , e che immediatamente dopo il 
marò Vi fuo ritorno egli aveffe accufato fuo fratello di avere proccurato di fiffare la 
/«»< fra - Corona fui fuo capo , nulla ottante le pruore di fedeltà , ch'egli avea dato. 
u/Ji. Ora per impedire le confeguenze della gelofia del Re, fu tenuta una Dictade- 
gli Jvezzefi a Jtrignen , furono dibattute le differenze tra Valdemaro e Magno , 
e furono podi in opera tutti I mezzi polTìbili per terminare amichevolmente 
le loro difpute . Benvit , ch'era il fratello più giovane diede una pruova 
di fua moderazione la più flraordinaria , concioffiaché molto lungi dall' ingar- 
bugliare il Regno con alcuna forra di nuove pretenfioni, cedé la Finlandia al- 
li tuoi fratelli , affine di porre termine alle loro differenze circa i divcrG loro 


patrimoni (r). 

Quella celfione di Benvit , e le rapprefentanze della Dieta non poterono ef- 
fettuare quella riconciliazione da molto tempo defidcrata . Amendue le parti 
^furono in quello tempo così grandemente acccfe di fdegno , che non era pof- 
i. ' filile di portare gli affari ad un’ aggiurtamento ; ma conrioffiachd Magno ed Èri- 
Magno co fuo fratello non fodero in illato di fare fronte a VPaldemaro nel campo , 
ad Efcopgichd egli era fortemente fottenuto dall’ alleanza della Norvegia , eglino fecero 
*."«/£ P*togS'° nc ^ a Danimarca , ed entrarono in una Uretra confederazione col Re 
Dammir Erico , portando il trattato che fu tra di doro conchiofo la data dell’anno del 
a • SIGNORE t» 7 <. Quindi elfi alla teda di una coofiderevole annata fecero ri- 
torno 


i ni Birrari l.fciò Quattro fieli cioè vr*l- conferire in perfora de fuoi fratelli. V entree 
danaro Reti Svenda, Magna Duca di Suda, to diaiodrò , che VValdamarc gli avea falli 
, f,,ira principe di Smalandta , e troppo poflemi per la fui propm iranqml- 
Benvti Duca di Finlandm, i quali Ducili e lita ,• poiché le turbolenze, eli’ e (Il ecciiaro. 
Principato erano tutu appannaggi, die il no furono veramente molto lunette e dì <r»a. 
jjuca Birgtro aveva indotto il Re fuo 6glio a de imbarazzo perla Svenda. 


(a) Vid. Au&oret eitit. ibidem; 
(t) Vid. bocce n. Iti. iii. pi*, tf. 
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tomo alla Svezia , dote il unirono ad etti i loro amici cd aderenti . Alla pri- 
ma notizia della loro marcia , il Re Waldemaro pofe in movimento la fua 
armata; e conciofliachd forte grandemente fuperiore di numero, egli talmente 
fidava di riportate lieti fuccefli , che fi diede tutto a fede c divertimenti , con-, 
tento foltanto di fpedire un diftaccamcnto , perchd andaiTc in traccia del nemi- 
co. M agno ed E rico fi approfittarono in proprio loro vantaggio di una tal fua , d.t-.n,* 
cattiva condotta, ed avendo feonfitto il diltaccametìta, tentarono di forprende- 
ie Vi'aldemaro a R omlabada ; ma egli ebbe notizia delle loro intenzioni da ccr- **' 
te perfonc, eh', erano campate dall’ultima battaglia. Tutta volta però in vece 
di fare alcuna refiftenza , egli abbandonò la fua armata , e fuggirtene a Vi'er- 
mtl.mdia, dove fu perfeguitatOj c fatto prigioniero da un corpo di cavallcggieri 
diflaccati da Magno («). 

Ora il vittoriofo Magno radunò una Dieta , affine di rirtabilite la pubblica si r*. 
tranquillità, con rimuovere ogni portibile cagione di contefe. Egli ben fapeva , 
che con quello parto nulla veniva a rifehiare , coneioffiaché forte perfetta- 
mente ficuro deU’affezionc della Nobiltà e del popolo . Di fatto gli Stati decrc- P ar t ,i„. 
tarano che Waldemaro dovette poffedtre per fua porzione la Gotlandia Orienta- ni. 
le , cd Occidentale , infierire colla Provincia di Smalandia , rinunciando ad ogni 
altra pretenfione (opra il rimanente del Regno , che fu artcgnato a Ma- 
gno (w). _ . 

Ertcmlofi conchiufo quello trattato M agno rimandò in dietro gli aufiliarj Da- 1 ° 5nf '‘ 
n efi ; ma quelle truppe mal contente , per non crtcrc fiate interamente paga- "*««/?* 
te ', commifero orribili devafiazioni nella loro marcia. Quando il Re di Dani- U Sve- 
rnare* domandò in appretto il pagamento del furtidio fiipulato nel trattato con* 1 *’ 
Magno , quello Principe rifpofe, che volea dedurne un certo compenfo per la 
. devaftazionc fatta nelli fuoi dominj dalle forze Dnnefi . Una tale pretenfione ag- 
gravò tuttavia maggiormente i Dancfi, onde raddoppiarono le loro licenziofitàe 
difordini , c Magno fi rifolfe di fare delle rapprefaglic ; laonde entrò nelle Pro- 
vincie di Scbonen ed Halland, vi commife orrende crudeltà, pofe a guaito il 
paefe , e bruciò e difirutte quanto mai fe gli parava dinanzi; ma fu coftrctto 
a ritirarli preeipitofamentc all’ avvicinarli de’ nimici , eh’ erano grandemente 
fuperiori di numero, c le fuc proprie truppe erano latte, e cariche ancora di 
bottino . 

Erico di Danimarca andava cercando di fare la fua vendetta facendo maneggi VVafJr.- 
con Vi'aldemaro , perchd a lui fi unifle contro il fuo proprio fratello , promct- nKro 
tendo come uno fprone ed allettamento di reintegrarlo nel portedimcntó di tut- 
ti i fuoi dominj . Or quelli furono motivi fufficiontcmente poderofi per impc- ra nmr, 
gnare Wa Uemaro , >1 quale condilcelc ad abbracciare ogni cofu ch’erafi proporti ; i /«> 
ed immediatamente 1 armata u.mrjr ufci in campo, ma non prima che VVaidc- * cattili • 
nutro y c ls tua umiglìi fofTcro arrivati in Dornlmétrc* . Eglino s’incontrarono coll* 
armata Svezzefe comandata da Ujfo Carlfon , a Vexio , vennero alle mani, c fu- 
rono disfatti con grande lor perdita, c cofirctti a ritirarli con precipizio (* ) . 

Erico di Danimarca parca, che fi folfe animato colle fuc perdite, ch’egli fer- 
mamente determinofli di vendicare ; ficchd l’ anno appretto fece leva di un’armari 
proJigiofa, ufcl in perfona in campo accompagnato da Waldemaro, cntrò.nell* G>- 
tblandia , e vi commifc terribili devafiazioni; ma finalmente fu uccifo da un 

fol- 


ta) Idem lib. ili. Se Pulfend. pig. lOf. 
Cvv) Vid. luccen. ubi fupra. 
ti) Vid. Purfend. pig. loi. 
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Soldato Svizzefe , fecondo vogliono il Puffendorfio , e gli Scrittori Svna. 

fi (E). 

Per tutto quello tempo Magno riguardava le devartazioni dclli Danefi con 
grande compoftzione del fuo animo . Egli era badantemente forte per dar bat- 
taglia al nemico, -ma la ricusò, contentandoci di ferrarli nella Gothlandia , ra- 
pendo ’beniflimo che 1' inverno gli avrebbe obbligati a ritirare, fer.za ricevere 
Si firma un Colo vantaggio dalla loro fpedizione . Tuttavolta però fu medo in piedi un 
u* tra:- t ,z ttato da certi Nobili di ciafcuna Nazione, i quali compiangeano lo fpargi- 
• mento del fangue , ed il confumo de’ tefori di amertdue i Regni per una cosà 

lieve differenza, quale fi era il fuffidio che fi difputava, il quale non eccedeva 
, tei mila Marchi di argento . Finalmente fu compromeflà una «ale differenza, 

e fu fottoferitto un trattato, in virtù di cui Magno convenne di pagare quattro- 
mila Marchi, e dare la Città di Latdefia per ficurezza del pagamento . Quanto 
poi a VValdemaro , il fuo ìnterdlc fu intieramente obbliato dal Monarca lia- 
ne fc , onde fi vide nella neccflìtà di rinunziare tutto il Regno della Svezia , «li 
cui , bifogna pur confefl'arlo , Ja fua pufillanime condotta ne lo avea refo 
indegno. Dopo di avere VValdemaro in tal guifa rifegnaxa la Corona per mezzo 
■di un trattato fi ritirò nella Danimarca. 

Viano Appena era Magno falito fui Trono, quando otxorfc un'accidente , che gli 
J.adulio avrebbe potuto collare la perdita della libertà . Il Re di Danimarca avea 

1. prefa ad impreilanza una cena formna di denaro da un tale Pietro Porne, a 

lui delegando per pagamento la fomma dovuta da Magno , a tenore del tratta- 
to di fuffidio conchiufo con quel Principe. Pietro Pome avea replicatamei.- 
te chiedo il pagamento a Magno, ed alla fine la fua grande importunità ob- 
bligò il Re a cedergli un certo Cadelio per via di ficurezza . Tuttavolta però 

Portze fapea bcnidìtno , che il Cadelio non era un compenfo equivalente per 
il fuo denaro ; ficché pensò uno dratagemma per ottenere giudizia . Sotto 
1' ombra di qualche fpeciofo prctefto, ch'egli Teppe inventare, il Re gli fax 
una vifita, e fu accolto, c trattato con molta 'fontuofìtà; ma quando poi fi ac- 
• riT*’ cin g eva 8 partire, Pome ricordò a Sua Maedà il denaro che gii doveva, di- 
ii.i/ 11] moftrando che il Cadelio che avea ricevuto in ficurezza non era per niun con- 
fi erro (o equivalente al fuo credito, c nel tempo medefimo gli diede ad intendere con 

i’orue . un tuono di voce rifoluto , che voleva edere pienamente compcnfato prima di 
lafciarlo partire . Poiché il Re feco non avea che pochi fcguaci confiderò , che 
ogni qualunque refidenza farebbe data indamo ; laonde pagò il denaro , giurò 
che non fi farebbe mai vendicato di un tale affronto , e così gli fu permedo di 
partire . Viene rilento con onore di Magno, che non foio oflcrvò il fuo giura- 
mento , ma eziandio abbracciò ogni opportunità di ricolmare Pome di favori , 
dicendo ch'egli era un’uomo bravo, e che non poteva non edere fedele al fuo 
Re, conciodiaché aveffe ardito di edere giudo con fe medefimo, col fifehio d’ 
incorrere nel rifentimento del fuo Sovrano (t) . 

Torto 


iti Quello racconto diSeriTce in rette le 
file circoftanxc dalle telamoni degli -Vintoti 
Ììaniè. in primo luogo la fped’alone nel/» 
Gnlmd'i «indie nel!’ anno 11771 ed Eneo 
non lu uccio puma dell’anno lite ; di piu 
ezli non fu uccifo nella Gnlandia , ne per le 


mani di un faldato Su tufi, ma dalli pro- 
pri fuoi cortigiani a Fiadirup, ch'i un vit- 
lagfio vicino VV.iarg nella Jmt'ani, «. Nul- 
la però di meno il paftaacr/fi ei altri autori 
cfprciiameme aderirono, che la ftu morte ac- 
cadde in AhiIvviIì. 


Cy) Vid. Paffend. pag. io?. 
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Tatto dopo la fua ircoronaiione Magno prefe in moglie Bidmig figlia del Du- iin.-afi 
a di Boljlein Dama di una ffraordinaria beltà. Quello matrimonio, e la prò te- tufi* A 
zione infierire che Sua Mac (là diede agli uomini di merito-, fu cagione che unP , i ,lf 
gran numero della Nobiltà di Boljìcin veniflc alla Corte. Colloro- furono alzati 
mercè l’impegno della Regina a lublimi polli e cariche : la qual cofa toftamen- i f*r»A *• 
tt eccitò la gclolìa della Nobiltà Svczzcfc , particolarmente della Cria dr F fo-'i *d«/- 
tkenger , ch'erario i vecchi rivali della famiglia di Birgcro Jerl . La Nobiltà mal- "W*- 
contenta léce delle rimoftranze al Re dicendogli, che avea violato il giuramen- 
to della fua incoronazione, per cut gli veniva proibito di promuovere i Corallie- 
ri a podi d'importanza, e di profitto nel Regno. Magno rifpofe, che per go- 
vernare con gloria a fe medefuno c benefizio del fuo popolo, la prudenza ri- 
chiedeva eh’ ei do velie promuovere uomini di onore e di abilità di qualunque 
parte lì forièro, r quali avellerò offerti 1 loro fervigj. Quanto poi agli altri, ei 
diflè che quando i Nazionali fi foriero mollr.iti egualmente meritevoli deila fua 
protezione, come i forafticn ch’cfib avea premorii, allora non farebbero effi ri- 
malli deluli di avere la prclircnza in Ior làvore. Acccli di (degno per unata- 
Ie rifpolta, la quale ridondava in dìferpito del loro intendimento ed abilità, li 
unirono in lega contro di Magno c dclli forallieri ; mentre che Waldemaro pri-f* ertila 
varamente fomentava una tal differenza , fpcrando di trovare una opportunità 
in mezzo la guerra civile di ricuperare la fua Corona. I Flockcngcri erano alla 
teda di quefta confederazione; e per mettere in efecuzionc il loro difegno, ab- 
tracciarono 1' opportuna occafionc dell’andata che fece la Regina a Scora nella C' J,! Rr 
Goliardia per andare incontro al di lei padre. In qurdo viaggio cria era accorri- 
pugnata da Ingcmaro, ed altri Boljleincfi , eh’ erano i più odiati dalli F tockengeri . 

Subito che arrivò la Maerià di lei nella GoiLmdia, i malcontenti incontrarono 
Ingcmaro, e gli domandarono di voler fapcrc con quii diritto egli J intromette» 
nelli principali offizj del Regno in difprczzo della Nobiltà Svtzzefc . Li fua re- 
plica fu molto fpiritofa, ma sfortunata ; imperocché gli Svezzcji immediatamen- 
te L’ arredarono e lo pofero a morte; dopo di che trucidarono tutti gli altri 
Bolflcine/t , eccetto che il Duci, che pofero in prigione nella Cittadella di Jemi- 
éurg. Li Regina fortunatamente Icappò via , c lì ritirò in unMonaflcro(z). 

Magno tu in una maniera (cnfibiliffima afditto alle notizie che ricevè di que- 
lle violenze fitte alla Regina cd alli tuoi lavoriti ; ma il gran potere de' fuoi 
nemici sì dentro che fuora del Regno Io fecero diilìmulire, e tentare di effet- 
tuare per mezzo della politica quel ch’egli temeva , che averrbbe ecceduta ia 
fua abilità di poter efeguirc colla forzi. Egli adunque per mezzo delle piùar- .. . 
tificiole lettere ed efprellioni prefe a tenere Infingati i più riflòluti e portènti 
uomini tra coloro, eh' erano verfo di lui dif-ff.-zionati , c finalmente li per- Magno- 
fuile eh cfli aveano pienamente ricuperata 1'affezione e benevolenza del loro 
Sovrano, ma qualche tempo dopo avendo enfi radunata la Dieta a Scara, ac- 
cusò i Flockcngcri di lcfa Micftà; c non criènJo comparii niun* perfona in lo- 
ro livore, e non ertendofi addotto niun' argomento in lot difcfà , egli ordinò 
che forièro arredati, tralportati a Jiockl’oìm, c tutti decapitati, fuorché Filip- 
po de Rundi, il quale falvò la prò irta viti con una grolla fomma di denaro. Dopo 
un tal tempo i Flockcngcri non poterono mai più ricuperare l’antico lorofplcn- 
dorc , e Magno fi poffedè la fua Corona con perfetta tranquillità . Egli con- 
chiule coiii Danimarca la più ift retta alleanza , unendo infieme le due fami- 
glie Reali con più matrimoni reciprocamente (atti . Fu dillribuita in ogni par- 
te 


(a) Vid. locceiu lib, ii. pjj. jr. 
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• te del Regno la giuftizla colla più efatta preciderne; furon fatte una gran va- 
rietà di leggi Calura*! per follievo ed alleviamento de’ fuddiri ; ma pur non di 
meln0 Ma l" Q «= nnc !n mano le redini del Governo con sì grande tenacità, che 
Ognun crcdca che arerebbe fatta la Corona affoluta , c l’averebbc invariabil- 
mente fi (Tata nella fu* propria famiglia, ove non fi forte interporti la morte , 
ed averte tolto via dal Mondo uno de’ martimi , de’ più faggi , c migliori tra 
i Monarchi Svezzefi, il quale dall’eccellenza delle fuc leggi ed equità del fuo 
Governo ottenne il foprannome di Ladislao. 

Aliati D°P° ' a morte di querto sì gran Principe, fao figliuolo Birgero non avea 
fui Tri- P>ù di undici anni ; e perciò Magno in virtù del fuo tertamento avea deftina- 
"• dì to Torkel Cnutfon Reggente del Regno e tutore del giovane Principe (F) . 
s ” ai f *. Cnutfon cominciò la tua reggenza con Soggiogare alcune Provincie verfo le 
Cnutfon frontiere della Svezia, ed arreflarc i figli dell'ultimo Re Waldcmaro , da’ quali 
) d.thia. fi temevano alcuni tentativi di ricuperare la Corona . Ciò fatto egli mandò 
tuo Reg. U na poderofa armata nella Finlandia contro i Careliani, i quali unitamente con 
timi, j najjiani aveano devaftate le frontiere del Regno. Dopo una guerra ortinata, t 
Careliani furono vinti e conquidati , il lor paefe fu fatto una Provincia dell* 
Svezia, ed erti me defi mi furono obbligati a ricevere la luce del Crirtiancfimo. 
Quindi affine dt reprimere 1 Ruffiani , fu fabbricata la Fortezza dì If'ibourg , e 
la Città di Hexholm fu prefa a quel barbaro popolo. 

■A. 0 .; Or mai offendo di età il giovane Re Birgero , celebrò il fuo matrimonio 
'fiuterò co " a Principefla di Danimarca, la quale era ftata a lui premerti» in tempo che 
Mata viveva fuo padre, cd era Sempre vilfuta dopo quel tempo nella Corte Sverze- 
Trinci- fe . Nell’efaltazionc al Trono di Birgero, egli fu molertato da frefche tncurfio- 
^ n * ^ atte dalli Ruffiani’, onde per ciò impedire elfo fabbricò, a perfuafiva del 
j^ t gg entc cnutfon , la valida Fortezza di Landskroon , il qual piano fu molto 
bene difegnato , quantunque non mai corrifpofe al fine per cui tu formato . Ef- 
fondo le malattie prevalute nella guarnigione , fu la Piazza attaccata , prefa , 
e adeguata al fuolo da' Ruffiani ( a ) . 

Birgero in fatti non avea più che il femplice nome di Re , conciortiaché 
ogni cofa fi faceffe coll’ordine c direzione de! Reggente Cnutfon , il quale in- 
dubitatamente era uno de’ primi politici di que’ tempi . Or quello gran Mi- 
nirtro non rertrirfc le fue cure alle Spedizioni militari Solamente, poiché dicci'.» 
eflère cofa niente meno neceflaria di rendere il popolo felice che portente. Ad 
un tal propofito egli raccolfe le leggi in un più breve compendio, le refe quan- 
ti' rafia to chiare altrettanto concife , e le corroborò coH'oflervanza del più flreteo rr- 
gore e fenza parzialità. Egli fece paflàre una legge , che in appretto fu chia- 
mò.,'/, mata la legge dei Re Birgero, con cui proibì la vendita degli Schiavi , diccn- 
rrtiiifct do : CV era cofa ingiufla per i Criftiani che fi dovejfero vendere gli uni togli a!~ 
* trt » H uan ^° GESÙ’ CRISTO gli avea fatti tutti liberi , a coflo del fuo propria 


tritimi 




’ue . 

ìirca l’anno tjo». Birgero e la fua Regina furono folennemente incoronati; 
ed allora il Reggente Cnutfon ri Segnò tutti i fuoi uffizi > ma gli furono dal Re 

re- 


tti Oltre * quello Biriire, il Re Mi fui Ufcjò dot litri filli i eioà Beici t rvMimaa 
« l là- 


<«■) Vid. loccen. p*f. pf. 

I i ) Kid. Imi in. hi. ni paf- gol 
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DI SVEZIA. s7 

feditimi con nuova giunta <Ji potere od autoriti . Il Principe WaUtm.no ave- 
va prefa in moglie la Principe (Fa di N orvegia , colla mira di edere podcrofa- 
mente foftenuto contro^ il Re fuo fratello. Così egli eh' Erico G lagnarono di 
Cnutfon , come fe avelie mollrata una parzialità di condotta per 1‘ intere de del 
Re, quantunque egli forte il tutore comune di tutti i figliuoli; ma la vera 
ragione del rifentimento di VValdcmaro fi fu, perché Birgero aveva dichiarato 
fuo fuccertòre al Trono il proprio figlio Magno, che allora non aveva più di 
tre anni. Per quelle ragioni adunque, c per molte altre, eglino elertero un al- 
tro tutore , c domandarono i loro patrimoni , che pofero tra le mani di Am- 
biar , eh’ era il gran Balio della Jrezia (b) . 

Dall’ altra banda il Re vivea malcontento della condotta dell! fuoi fratelli, f sprint 
e fofpettofo infieme del loro potere e fedeltà. In quelli fentimcnti fu erto con- touiif, 
fermato dalla fua Regina donna ambiziofa, come anche da Cnutfon , il quale fi 'f.' 1 **. 
era altamente offefo dell’ affronto fattogli dalli Principi per avere lecito un’ al- frat/iu* 
tro tutore . Il Re di Danimarca Umilmente , per ragioni di Stato e di picca ' 4 

privata, ajutò anch’egli ad accendere il fuoco di una limile contefa. Finalmen- 
te quelle ftefle cagioni , che avevano gittata la Svezia in difordine e confufio- 
ne nel Regno di VValdcmaro , di fi urlarono il Regno di Birgero fuo nipote . Il 
Tuffcndorfio allega , che Cnutfon avea perfuafo al Re di caricare i fuoi fudditl 
con tafle le più gravofe ed oppreflivc, alfine di mantenere una Corte brillante 
e magnifica; ma però niuna cofa può cflere più di (Tonante co! carattere di que- 
llo Miniflro , che qualunque mifura o rifoluzione, la quale poterti riufeire di 
pefo al popolo (c). Secondo il medefimo autore Cnutfon fu quegli, che perfid- 
ie al Re d’ impadronirli delle rendite de’ Ducati appropriati, in virtù del reità* 
mento di fuo padre, per le porzioni de’ figli più giovani, il qual denaro egli 
applicò per lo fpazio di fei anni in fuo proprio ufo . Egli commife ancora al- 
tre violenze , particolarmente l’eflèrfi impolTertàto di certe terre dertinate per 
mantenimento de’ poveri, le quali ingiuftamentc vengono addogate a quello Mi- 
niftro. Un’altra azione arbitraria del Re, dicefi efprcrtamentc che fia fiata corn- 
ine (fa nella Cafa di Cnutfon, il quale invitò Sua Maefià c i due Duchi fuoi 
fratelli ad un lauto defin a re . Quindi mentre che gli ofpiti fi preparavano a par- SóX 
tire , il Re chiamò a fe i fuai fratelli , cd avendo detto loro comeavca ri- /blu.'? 
ccvuto avvifo della loro intenzione di lafciare il Regno, egli defiderava di Tape- fi*" at- 
te le cagioni di un tal loro procedere; aggiugnendo che qualora vorrcbberoesli- ‘“f 
no giuffificarfi dell! fofpetti ch’erto nutriva della lorofedcltà, doveanofottoferi- * 
vere un foglio, ch’egli produrti . Una tale propofizione così inafpettata non po- * 
té fare a meno di non riempiere gli animi de’ Duchi di una grande agitazione • 
poiché fe ricusavano di fognarlo, prevedevo che la confcguenza di dò farebbd 
almeno l’ imprigionamento; laonde regnarono li foglio fonza ni, ma efitanza, pro- 
mettendo con quello loro atto di non mai ritirarli fuora del Regno, od avvi- 
cinarfi alla perfona del Re ftnza licenza ; di mantenere fidamente un tale tre- 
no e famiglia, quale averebbe preferitto Sua Maefià-; di nou tentare cofa ve- 
runa od apertamente o fegrctamentc contro la fua perfona e Governo; edipre- 
ftare una obbedienza implicita alla lua volontà, e fedeltà nel tempo medefimo a 
lui , alla fua Regina , ed a’ fuoi figli . 

Tomo XL. H Aven- 


do Idem ibidem; 

(c ) Vid. Puffend. paj. ut. 


DigitTzed by Google 



LA STORIA 

il ludi- Avendo Birgero terminato quedo affare con fua ioddisfazione, fe ne ritorni 
-.tata la a Wiejingoe , feco tnedefimo compiaccndofi col penfiero di aver’efeguito un col- 
j, tenda pg <j; politica molto flraordinario . Tutta volta però la fua gioja non fu chedi 
breve durata , conciotTiachii avendo di bel nuovo i fofpetti occupato l’animo 
U cen. fuo, citò ì Duchi fuoi fratelli a comparire alla fua prefenza. 11 f 0 l 0 Duca Era. 
detta di' co obbedì air ordine , c fu accufato di portare fuora del Regno mercanzie di 
/'*" f r '- contrabbando ; di viaggiare in una maniera odile con arme; e di commettere 
“ *" diverfe violenze contro i paefani; al che il Re aggi un fc , che uno delli dome- 
rei di Erico avea percoffo il fuo ufeiere , perche 1 non aveva aperta k porta im- 
mediatamente che l’avea picchiata; e che amendue i Duchi manteneano Corti 
così brillanti , che non poteva edere a meno che non recaffero ombra « fofpet- 
to ( d ). 

I due fra. Tutti gli sfarzi di Erico per ifcolpare fe medefimo a nulla valfero . 
itili fi A vero dire il Re per quella volta lo mandò via, ma fi pofe a fpiare ogni 
" opportuna occafione per arredare i due fratelli . Cofloro ebbero avvifo delli 
\‘r fuoi difegni , onde falvaroniì nella Danimarca , dove implorarono aiuto dal Re 
U Dinu Erico, pregandolo di volere far ufo della fua influenza, in proccurare ad cfli il 
mirci. pacjgco podedimento delli loro appannaggi. Immediatamente dopo la loro par- 
tenza, furono confidati i loro beni, e Birgero ebbe un’ abboccamento fu le fron- 
tiere col Monarca Dancfe , che trovò la maniera di totalmente impegnare nel 
fuo partito. Or queflo obbligò i Duchi ad abbandonare la Danimarca, e rico- 
vcrarfi nella Norvegia , dove furono favorevolmente ricevuti, trattati con gran- 
de ofpiealità , e fu alti medefimi promeffa tutta quell’ adidenza, che averebbe 
mai potuta dare il Re Hacquin . Due Città Nydeburgb e Kundei con tutte le lo- 
ro dipendenze furono aflegnatc alli medefimi per loro fodentamento . Di là fe- 
cero elfi feorrerie nella Gotlandin , che fu da loro devadtta fenza pietà , ridnf- 
fero in ceneri la Ottà di Ltedefa, e fabbricarono per loro ficurezza la Fortez- 
za chiamata Daleburgb , nella quale confinarono un gran numero di Gentiluo- 
mini Svezzeli , che aveano fatti prigionieri. 

Birgero per mettere fine a quedi difordini mandò un'armata nella Gotlandia; 
ma le fue truppe furono forprefe e disfatte da Erico. Quindi egli ufcì in cam- 
pagna in perfona con una poderofa armata ( G ) ; ed il Duca ricevè fra quedo 
tempo un forte rinforzo dalla Norvegia . Amendue i Principi fi trovavano in 
Ventno piena marcia per venire ad un’azione decifiva, allora quando certi Senatori, 
ad un' a ycndo offerta la loro mediazione, terminarono le loro differenze, ed induflcto 
mento*' *1 Re A riftabilire i fuoi fratelli nella pridina fua grazia . 

‘ Non sì todo i Principi G furono riconciliati infieme, che vennero ad una 
^IZvit. fpiegazione concernente alla caufa della loro contefa ; e'concioffìachd tutti conve- 
‘‘me del. rùdero , che Cnutfon avea fatta la parte di un feminatoredi zizanie, quedo vec- 
l' mimi-' c hio Mini llro fu rimoffo e licenziato dalli fuoi impieghi, è polio in prigione. 
e, va He' TqAo dopo egli fu accufato di parecchi delitti di fellonia, e mala condotta, 
renarle^ £(J . g; amma [ non era ft at0 egli colpevole, ed in conl'egucnza di tutto ciò fu 
pubblicamente decapitato a Stockbolm eon grandiffìmo dolore del popolo, e gioja 
Selli due Duchi , e di alcuni della Nobiltà, e di tutti gl’ Ecclefiadici , la cui 
flrabocchevole infolenza ed approdivi privilegi egli avea con animo imperterri- 
to 


Eneo 

d tfi e 

armata 
del Re . 


tG) Il Tuffinderfie fa follmente menzione farfallone dell’autore ; o più probabilmente 
di aooo. uomini : il che , o dev’ edere nn dello ftampatore . Vedi Tom, i. pag. in, 

<d) Puffcnd. pag. taj. 8c Johan. Goth. Kb, ii. 
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VI SVEZIA: 

to ilpreff» e ri fcc? ti ( Not. ij. ) . Il Duca y/aldemaro ripudi» CriJIin a sua 
figlia , la quale fi avea prefa in moglie , e tale fu la ricompenfa che quelli tre 
ingrati fiimi Principi impartirono al loro pili fedele ed abile tutore e Mini- 
Uro (/). 

Ma l'innocente fangue dell'oncfioCnar/oH non potè riconciliare infieme e ftrin®ere la 
loro unione , che ani» per contrario le loro geloSc giornalmente fi accrefceano ,°c«ià 
prefentemento , allora quando era troppo tardi , fiaccorfero che Cnutfon avea fetta una 
parte la piò intera c prudente ; che a ve va impedito ch’eglino venilfero agli ultimi eli re- 
mi, ed avea roofirata una eguale affezione ed amore per elfi tutti . Il Re fi ftudia- B,> S tro ' 
va di tenere i Principi in un aitale ta foggeiione, mentre ch’cflì per contrario 
afpiravano alla Tua Corona i pcrloché radunarono privatami ruc un buon numero fati pri- 
de' loro amici , forprefero Binerò nel fuo Palano , lo fecero prigioniero , e 1* j^tontfr» 
obbligarono a rifegnare la Corona in favore del Duca Erico, cedere Sto- 
ckbolm . Tutta volta però i Cittadini riguardarono quello attentato, come un '*'" 1 ' 
atto di sfacciata violenza , c perciò ricufarono di obbedire agli ordini del Re ; 
per la qual cola i Duchi cominciarono un’affedio formale, mentri-che 1 una parte 
itila loro armata feorfe ed invafe diverfe Provincie del Regno (g). 

Il Re, la Regina, e la famiglia Reale furono meli! in prigione , ecccttoehè 
Magno il figliuola maggiore, il quale fcappò dalle mani di fuo zio, c fi andò 0, ** Si 
a ricoverare nella Danimarca. Tocco da campatone per lo fiato miferevole dii, /ì '"fi 
fuo cognato, il Re di Danimarca ragunò una poderofa armata per riltahiUre par- 
liirgcro lui Trono. Nell'entrare ch'efiò fece nella Svezia, i Duchi li avanzerò - d ‘ 
no con ballante intrepidezza, e con un'cfercito bene dilcipliiiato per elargii bit- .a', Zìi 
taglia» la quale piacque al Re Danefc dt rìculirc, conci ofliachd averto giudicata nell* 
cola di maggiore prudenza di ricorrere ad un trattata. Durante il tcmpoJclia Sve411 * 
negoziazione i Duchi (lavano pigliando le mi furo pii vig orafe per ridurre alla 
loro obbedienza il redo del Regno, per affezionare il popolo ai loro partito, 
ed impregnare Hacquin Re di Morvegia a dichiarare la guerra contro la Dani-' l 06 - 
marca, ma Sua Maellà Danefe disfece i loro intrighi nella Corte di Norvegia, 
e non foLimentc induffe quel Monarca a rifiutare la profferta lega colli Duchi, 
ma eziandio che ricufeffe di dare fua figlia ai Erico , il quale la cercava in 
matrimonio, ove il medefimo non accettafle tali condizioni, che per altronon 
fi farebbero potute mai dal medefimo ricevere ( II ) . 

In quell' anno il Duca yyaldem.tro con un corpo di cavalleria Germana fece . 
urta incurfione nella Provincia di Scboaen, ma fu obbligato a ritirarti per l’av-,™. 
vicinamcnto dell'inverno. Le fuc truppe furono meffe a quartiere nella dotlan- ’ 
dia Occidentale, c fi portarono con tanta iufolenza verfo i padani, che ne fc- . . 

gu. una follcvazione , e furono trucidati diverfi faldati Germani . Per vendicare „TlT 
la morte de loro camerari, I Ita-** Or, mani n avventarono contro i pacCi, /“*.«- 
ni, c ne fecero una grandiflima ftragc . Tal. dlfavventure furonaaccrefdutcper •' •“* 
«na improvvifa incurlionc delli Daneji , quando felicemente fu meffo in piedi £, K,,rl ' 

Ha un * 


A. D. 


(Not.it.) VcdiNoc. t.ee. Il Lettore dev r 
eiTcrc perfuafo , thè queAi Scrittori lunno 
per couuroe in tutu It Storia di dir nule degli 


Ecclcfiaflici , Come ciò è ivvertfto «ItrovèV 
coti nei!» Stori, dell» Svezia bidet» averlo 
notato un» volta. 


CH) Gli Scrittori Dontf, non pertanto via un conGderevole bottino. Vid. Mturf. lib. 
rilegano , che Hat^um equ saggio una flotta, IV. Fentan. k Grommai, fub. tee. 
lece uno sbarco nella Z toinnaa, e ne portò 

(f) ViJ. Ioccen. lib. iii. pag. 94. k 

( g ) Idem ibidem. 
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un trattato dalla gente più moderata, ch’era in amendue le parti. Qoeflo trat- 
tato però fu poco più di un trattato preliminare , in virtù del quale Bifferò e 
la fua famiglia furono polli in libertà , e la finale decifione della contefa 
fu rimedi ad un congrcflò , che fu dedicato tenerli 
lancila . 


a Marckerj nella Sma - 


un congrellb , 

Birgero In confcguenza del trattato conchiufo in queda occafione , Birgero fu ridabili* 
t0 nc ^ poderto di una parte dell! fuoi domini, e i Duchi riceverono un giura* 
mento di fedeltà non già come Re, ma come Sovrani della parte rimanente , 
ptrtitm II primo ufo, che fece Birgero della fua libertà, fu di tentare la ricuperazione 
dt' fua, della fua Corona e Regno ; laonde effondo pallaio nella Danimarca v’incontrò 
4omm\. un cordiale ricevimento da fuo cognato, c ricevè alCcurazionl di poderofi Toc- 
cori!. Nel tempo medefimo nacque una difputa tra Bacquin Re di Norvegia ed 
il Duca Eric», la quale fu di grande vantaggio per gli affari di Birgero. Il Re 
di Danimarca fi valfe di queda opportunità affine di perfuaderc ad Bacquin i 
che intieramente venifle a rottura col Duca, e deffe in moglie la fua figliuo* 
J S,t fj ra 1* Sngiburga a Magno figlio di Birgero. In una parola Bacquin convenne di dare 
S/;*” fua figlia a Magno con (ci mila Marchi di argento, degnandolo inoltre fuo fuc- 
peroro il ce (Tore alla Corona di Norvegia, purché egli moriffir fenza prole mafehile . Nel 
rrjto d<? tempo medefimo fu conchiufa una pace tra i Re di Danimarca e Norvegia -, laon- 
(e Erico di Danimarca radunò una poflentc armata compoda di Danefi e Ger- 
mani, per affidere a Birgero, il quale a lui fi unì con un corpo di Svezzejt . I 
Duchi fi avanzarono contro i due Monarchi, ma non volendo arrifehiare una 
battaglia, fi contentarono di tenere bloccate le drade, e didruggere i loro con- 
vogli d! foraggi e provvifioni . Tutti i loro sforzi però non poterono impedire 
che Jenekoping non cadefTe nelle mani dell’ armata Reale, la quale immediata- 
mente dopo attraverfando vade forede penetrò nella Gotlandia Orientale, che t 
Duchi furono codretti ad evacuare, ritirandoli Erico a Calmar , e Vffatdemaro a 
Stockbolm per coprire la Provincia di Vplandia ( b) . 

Durante il corfo di quedi avvenimenti , Il Re di Norvegia dava occupa- 
lo neU’alTedio di Kongel , e i due Re Birgero ed Erico dopo avere feorfa e<t 
invaia la contrada , fi erano piantati davanti a Nicoping . La guarnigione fe- 


Ptm). 


Bifeer 

Affiata 


Nic > , _ _ 

pinfì* ce una vigorofa refidenza, e i Re erano odinati nella loro rifolurzione d! efpu- 
tà ^dffìr- gnarc la Piazza . Finalmente la Nobiltà rapprefentò la imprudenza di tralcu- 
ta daini tare vantaggi maggiori , che avertbbero potuti guadagnare nel tempo che con- 
« da B- fumava!] innanzi a queda Gttà ; Il poco benefizio che ne derlvarebbe da una 
* ,co, tale conquida ; le difficoltà dell’imprefa ; la fcarfezza delle provvifioni nel 
campo;, ed il cattivo umore dell’armata a cagione della proffima rigida da- 
gione ; ma tutte le loro rimodranze non poterono obbligare i Principi ad al- 
terare la loro rifoluzione ; laonde la Nobiltà Danefe fi appigliò al vergognofo 
partito dì abbandonare il loro Re , e ritomarfene alla Danimarca , laìciando 
lo tentare la fua fortuna come meglio potefTc, e fare da fe medefimo le; pro- 
prie battaglie ; la quale difnrzione averebbe mclfo in un gran pericolo la fua 
perfona , fe 11 Duca di Mecklenburgh non fi folfe rimado fermo colla ca- 
valleria . 

‘ Fra quedo tempo il Duca avea ripigliata Jenekoping , e guadagnati al- 
cuni altri vantaggi : tutta volta però egli clelTc di fpcrinacntarc che cofa 
potefle produrre una negoziazione nelle predenti circodanze de’ Monarchi col- 
legati . Con queda mira ci domandò una conferenza col Re di Danimarca , 

e fi 


(bà'Vid. Smaltir. J,b. iii. ac Puf-end. ptg. 11 ). 


Digitized by Google 



D 1 S V £ Z 1 A. (t 

fi; offerì di terminare con ilnceritì cd amicizia tutte le contefe con Bit- .■ 
tò . Di vantaggio efortò Sua Maeftà Dancfc a voler» ufare la (uà In- chiudi * 


gcto . _ . w wuwwwmmm 

fluenza con Birgcro , affinché preflalfe maggiore rifpetto all! trattati che con- 
chiudea , avvegnaché potea bene a fll curarti che nluna cofa averebbe potu - n •. ^ 
tò profittare , con ufare la fona . In confeguenza di una tale richlefta fa * 
tenuto un'abboccamento ad Hclfinbourgb ; e fu conchiufa una pace tra 1 Duchi 
c Birgcro , quali colie medcfime condizioni di prima ; effendofi fatta una parritio- 
ne del Regno con quella giunta , che i Duchi dovettero rendere omaggio s 
Birgcro come VafTalli della fua Corona (l). 

Or’ una tale riconciliazione deili fratelli non fu meno diffrattiva al popolo » j» 
che la guetra » la quale ne feguì dalla loro inimicizia . Effi al prefente gareg- igig, ** 
giavano gli uni gli altri in pompa , fplendore , e magnificenza ; dafcuno tenea 
la fua Corte » e ftudiavafl di renderla la più brillante . Tali fpefe richiedeva- 
no fondi flraordinarj , talché il popolo era caricato di taife, che non poteva- 
no più lungamente foftenere , Nella Snudo nàia comparì una ribellione , di cui ' 
era capo un tale Bagge ; e un* altra di tale natura più pericdoia fe ne vide 
toffo dopo nella Gotlandia , per cui II Re fu obbligato ad abbandonare la Pro- 
vìncia * dopo aver veduti aflaflinati e morti parecchi de’ iuot feguaci . Tutta 
volta perù amendue quelle follevationi furono fedatc per l’aflalfinatnento di 
Baggc , e pet la prometta fatta da Sua Maeftà di voler minorare le taf- 
fe (m). ' * : • 

Concioffiaché il Regno avclTc giù goduta per queffo tempo Una profonda 
tranquillità per lo fpatio di fette anni , i Duchi aveano ben ragione di per- 
vaderli , che la riconciliazione del Re loro fratello folle perfettamente fince- 
fa ; ma elfi poco penetrarono quali forièro i veri fentimenti di Birgcro. ViTaU 
imi-rii nella fua ffrada verfo Calmar , gli fece una vlfita a N koping , e fu 
ricev.uto con tutte le apparenze della più eftrema cordialità . Tali profefliont 
di riguardo furon 6tte da Birgcro , che intieramente ingannarono l’ animo del 
Duca , il quale fu talmente convinto della fua iincericà , che ttchiefe al Du- 
ca Erico di venire a Nicoping , affine di porre l’ ultima mano alla loro ri- 
conciliazione così felicemente effettuata . Non ottante Che Enee tuttavia fof- 
pettariè di Birgcro , pure cedé agli argomenti c preghiere di Walicmaro ; mi 
non sì toffo fu egli arrivato a Hicopiag , che ricevè alcuni indili del difegno ®l r ? ?r3i 
del Re, onde immediatamente volea ritofnirfene, fe VPaldcmare non gli avef- 
fe fatte le più premurofe ittanze in contrarlo . Nella notte fcoppiò la perfidia n 
di Birgcro , poiché dopo averli trattati con magnificenza e caricati dij finezze , puri; ,* 
ordinò alla fua gentcl che s' introduceflèro ne* loro appartamenti mentre che ; m **£?■ 

So° vtW<^ B qn"u ft &,SaS^ rO Ìn pr, * l0n - e -=■ C05 ‘- «otroccam-rf w . • 
lor potere alcuni anni prima .Erico procCurò 
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dalla forza maggiore, dopo eflère flato prima coperto di ferite. Binerò fu pie* SU, 
fente a quella sì crudele feena; ed avendo faziata la fua vendetta co’ più acu* Ir fui fù 
ti motteggi ed obbrobriofe parole » ordinò che folfero fpoglìatl mezzo nudi » ri ." * 
e legati il collo ed i talloni con catene di ferro. Quindi furono gitani In una Jjjjj , 
ofeura prigione ; ed il Re fi partì Con intenzione di forpttndere SiocfMm . fa' 
quello tuo difegno però egli rimafe fallito, poiché la guarnigione fece una brat- 
ta ferrica , lo disfece» c mandò un corpo di truppe per «(Tediare Hicoptng, do- 
va 


Iti faretre, 
tto d>vt amo 


(1 ) Vid. Pont. lih> ix- 
* ■) ¥id- Loccen. lib. iii. 
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ve i Principi (lavano confinati , ma prima che la Cittì fi fotte prefa r entram- 
bi morirono, Eric» delle fuc ferite! e YYaldemaro di fame , il primo- dopo tre 
giorni del fuo imprigionamento, ed il fecondo- undici (a). 

Mattea Krttlemunfon » il quale dirigerà V attedio T ordinò fubita che 'fi fu im- 
padronito della Piaiaa » che fodero efpolli alla veduta del. popolo li loro cada- 
veri , per vie piò accendergli ed inviperirli contro di- Birgero ». la cui barbara 
crudeltà prefentemente lo- ave» cefo 1 àbbominio e detettazione del genere unta- 
no , e per indurgli nel tempo fleto » fottenere i figli- del Duca Erico . Dall' al- 
tro canto Birgero richiamò dalla Danimarca- fuo figlio Magno , ottenne un cor- 
po di truppe Aufiliaric dal Re Erico r e (lava tutto- occupato in prendere vi- 
gorofi cfpedientì per mantenere i Tuoi diritti ricuperati a cotto- della più nera 
perfidi» e barbara crudeltà . Tutta volta però egli fu disfatto da Kettlemunfon , 
Srcekeit. e coll retto » ritirarfi- nella Gotblandia Orientale , il qual Pacfe fu da- lui tro* 
fo'lt i varo metto tutto in arme contro di lui - r ma egli cottamente disfece e difpcrfc 
*"1 * • que’ tumultuott paefani » Divenuto altiero per quefto (elice Cuccetta , pale le 
fp« truppe ne’ quartieri ». immaginandoli che i nemici non averebbero di bel 
nuovo prefunto di far fronte contro di- lui , m» in ciò rimafe ingannato » poi- 
ché Canuto Torti* e Kettlemunfon prima disfecero » e pofeia tennero attediato fuo 
figlio- Magno in Stecktnburgb fintanto che etto fu obbligato ad. arrenderò per 
mancanza di provvisioni. Infieme col Principe facon fatti prigionieri divertì No- 
bili ed- uffiziali della Corte» eh' erano i più impegnati fomentatori delle di rido- 
ni tra Birgtror e » Duci» («)- 

'Msttetr Immediatamente dopo qucfti felici fuccettl Kettlemunfon fu dichiarato protet- 
)Mon del Regno , e gli fu data la facoltà di profeguire la guerra contro del 
adulu*- Re . Il primo pafTo eh' egli diede fu quello di attentare gli affari della Nazio- 
rat* prò- ne > e ftabilire la pace in quelle Provincie» che per una ferie di anni aveva- 
d'tl >r Rt- nt> a PP era guftati > foavi frutti- della quiete c tranquillità .. Quindi egli entrò 
f««. * nella Provincia di Scbtmtn con un forte corpo di* truppe » e pofe il tutto a 
Im f ra guitto e rovina fenza pietà, esportandone via una infinità di prigionieri » e- 
vtneiadi era loro Perfooaggi- della più alta qualità c dittinzione nella- Provincia . Il pre- 
Schonen tetto per quella in vallone fu l' attinenza datari a Birgero da Sua Maeftà Dane- 
ìiHva- fi r ch’era dato' l’idrumento principale dell ultimo ammazzamento de’ paefani 
4 ’ dell» Gotlandia , 

L’ invadane di Sebonere produttc una pace fra le due Nazioni » obbligandoli 
s< «*• amenduc di vivere tra di loro con termini di amicizia per lo fpazio di tre 
v».» fa- aBn ‘ * ®* f* morte di- Sua Macdà Danefe impedì che! la picdclima fortittè il 
u . fuo effètto - Gli Svtxxeji cominciarono colla- trafgrettione di un’ articolo cttcn- 
ziale dei trattato , cioè il libero perdono convenuto per Magno c per i Cuoi 
aderenti prefi in Steckenburg . tifi in prima pufero a morte Brunente ed alcuni 
altri Nobili » ordinando che i loro cadaveri fodero efpodi al popolaccio di Sto- 
ckholm . Quindi il protettore fece preparativi per attaccare Birgero, il quale fi 
era ritirato BeU’ifola di Gotlandia ma il Re lo impedì per cìferfi ritirato nel- 
la Danimarca, dove non fu che freddamente ricevuto dal Principe Crijtoforo , in 
quel tempo Regnante . ”7- 

A D Nella loptanapss# di Urgere , Kettlemunfon convocò una Dieta in Upfal per 
i?i$. 1 elezione di un Re . Egli aveva in tal maniera maneggiati ali affari , che la 

Kir.na (.'«sona fu a Regnata » Magno figliuolo del Due» Erico » che aljprf era Vjn ra- 
Smetk. gaz- 


Cn) Vu!. Pottend. pia- uj-' 
io) Idea ibidem-- 
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buio di tre anni, il quale tolto dopo fucceflc Umilmente alla Corona di tior- 
vegia In "virtù dei teftametlto di Haequin . 

L’anno appreffo fu tenuta una Dieta a Stockbolm per deliberare intorno alla il fifa 
maniera, con cui dovelfcro trattare M*£no figliuolo di Bistro , che in quel 
tempo flava ritenuto direttamente prigione . Il di lui padre era gii in quelj,^„ 
•tempo divenuto cash odiofo di punire i fuoi delitti nella perfona del proprio mer». 
figlio , non oftante che la capitolazione di Stecktnburgb cl pred a mente dichia- ( A 
rafie che la fua vita non lì dovelfe toccate . Pochi anni prima egli era flato 3 *°* 
dichiarato fucceflore al Trono , e par non di meno prefentementc lenza niuna 
colpa fua propria, egli fu, per un liniflro -rovefeio di fortuna, condannato a 
morte da quella medefima Dieta , la cui fentenza fu efeguita fenza rcfpiro (p). 

Gli Svezzefi fi lufingavano che finalmente avevano ottenuto un Principe fe- 
condo il loro defidcrio nella perfona di Mastio figliuòlo di Erico ; ma tortamen- 
te fi accorfero, ch’era debole, effeminato , e che aveva l’animo aperto all’a- 
dulazione, donde furono gittate le fondamenta di tutte quelle difgrazìe , che 
accaddero al Regno, ed .irti ili ero gli Svezzefi per lo fpazio disdite cento annido- -A- D> 
po . Ma pur con tuttociò il Regno godè una perfetta tranquillità per il trai- 
to di aS. anni , dopo la fua efaltazione . Ketilemunfin , eh' era il Reggente du- d, Mit- 
rante la minoranza del Re, 'fomentò con canto artificio leturbolenzc nella Da- «« Ket- 
nimarca , che giunfe ad ampliare à limiti della Svezia coll' aggiunta di alcune 
prcgievoli Provincie . Scbonen giurò fedeltà al Re Magno, il quale promife 
di difendere la Nobiltà , gli Ecdefiaflici , ed il popolo nel pieno cferdzio di 
Tutte le loro libertà. 

Circa l’anno "i $ Magno fposò Bianca figlia dd Duca di Hamure ; -ed in- g, qj. 
tanto efléndo morto Kettlemiotjon egli fi prole nelle mani le redini del Gover - 1 tifi- 
no. Un tal cambiamento diventò immediatamente fenfibile al popolo , perchè R ‘ Ji 1 ** 
prima di quello tempo l’amminiftrazione era ferma e collante , fuggii e poli 
rica; ma ora ogni cofa era informata e diretta dal capriccio, « dettata dugio- l' animi. 
vani favoriti pieni d’indifcretezza e baldanza , mcntreché i configli degli uo- nijh.it.io, 
mini attempiti e pieni di efpericnza erano difprezzati - Or dalli fuoi giovani 
-configlieli di una teda piena di fuoco fu Magno perfuafo di tentare la conqui- 
da della Danimarca , non contento di Scbonen , c delle altre Provincie Ottenute 
fenza fpargìmento di una goccia di fangue- 

Per dare qualche colore di giuftizia a' fuoi ambiziofi difegnì egli mandò una „ 
Ambafceria a Roma per ottenere una conferma del poflèiTo di Scbontn ; dando * 
ad intendere nel tempo fteflò eh' clfcndo la Danimarca un Feudo della Santa olman- 
Sede, il Vaga aveva Ja facoltà di difpomc a chiunque gii folte a grado. Inai- da 
tre fu infinuato, che avendo la Danimarca per alcuni anni ricufato di pagare yf/'ìn* 
il folito tributo a Sua Santità , ormai era terripo di ricuperare 5 diritti di S. nVmarca* 
Pietro , con concedere quefto Regno a Sua MaelU Svmefe, la quale avrebbe- Ha s«* 
lo ricevuto fotto quelle condizioni, e pagato infieme qualunque tributo fi fof- Santità . 
fe riebieflo da fe medefimo. Ma quella Ambafriata non incontrò niun buo- 
no fucceflb, conrioflìaché Sua Santità aveffe dichiarato, eh' egli non voleva 
né confermare Magno nel portello di -Scbonen , né concedergli la invcrtitùra del- 
la Danimarca fenza afcoltare amendue le parti intercifate. A dir vero tutte le , 
politiche del Re Svezzeje furono fatte rimanere fvanite dalle abilità fupcriori 
di VYaldemaro, ch'era allora il Re della Danimarca ; ma pur non di meno egli pter ir» 
ottenne da quel Principe quel che non mai avrebbe il medefimo accordato, fe lt **' 
non fi folle trovato il luo Regno in una condizione miferabilmcute diftratta . Kr i“ 
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VValdemarc fottolcriiTc un’ atto , con cui cede alla Svezia Jc Provincie di 
Scbonen , e Bieking unitamente colle Itole di Lyjier ed Haen . Egli ccdé pari- 
mente per la fomma di ottomila Marchi di argento la Provincia di Hall and ; 
e quello trattato fu folennementc ratificato e giurato da entrambe le parti 
Magno dal canto fuo promife ogni forta di afliffenza al Monarca Danefe contro 
j fuoi nemici, come anche il privilegio ai fuoi fudditi dij potere trafficare ia 
tutti i fuoi Porti nella Svezia e Norvegia (f). 

/t, d. Per il corfo di dodici anni dopo la morte del fuo tutore Kf ttlemunfon, ilR e 
ijaS. di Svezia vidi in pace con tutti i fuoi vicini , ed operò in gran parte confor- 
Magno sfinente al piano formato da quell' abili (fimo Miniftro ; ma di prefente egli fu 
'una'fpe- infelicemente forprefo da una fantafia di volere fegnalarc il fuo valore, onde 
dmut meditò di fare una fpedizione contro i Ruffiani. Per follenere le fpefe di que- 
tenn i ft a guerra niente affatto neceffaria, egli fu raffretto ad opprimere i fuoi fud- 
Kutiiani. diti con gravofe tafTe, c renderli milerabiii , per dimoftrare ch’erano potenti. 
Fu adunque fatta leva di un gran corpo di cavalleria Germana fiotto la condot- 
ta di Enrico Conte di Holjicin . Subito che furono fatti i necelfarj apparecchi , 
Magno cominciò la fua marcia , e prefe il Callello di Noteburgb con ridurre in 
fervitù tutta la contrada adiacente ; ma quelli di lui fuccelfi furono affogati 
nell' ifteffò lor nafeere. Magno condifcefe ad una tregua . per due mefi , ed il nemi- 
co fra quello tempo effendofi radunato fi gittò inafpettatamente contro gli Svez- 
zefi , e li coffrinfe a ritirarli con un vergognofo precipizio. Quindi fu affatica 
N oteburgb , c la guarnigione del Re fu paffata a fil di fpada; e tutta la Fin- 
landia averebbe provati i rifentimenti di que’ barbari , fe Magno non avelie 
appagati i Ruffiani con cedere in loro benefizio una parte delia Carelia (q) . 
imene 0 Qi? c ^ 4 sfortunata fpedizione involfe la Svezia in molte difficoltà. Se Magno 
gravofe fu coffretto ad aumentare le tafTe, affine di continuare la guerra, divenne poi 
‘■’ffo fi-cofa niente meno neceffaria di mettere nuove impofte, affine di abilitare il Re 
YkV/*"' a P J 8 arc • debiti contratti per quello debole fuo sforzo di far pruova del fuo 
* ’ valore , ed ampliare i limiti del fuo Reame . Oltre di ciò , alcune delle ter- 

re appartenenti alla Corona fi erano date in pegno , e tra le altre la Città di 
Calmar, la quale fu ipotecata al Conte di H-Ajiein per una certa fomma di de- 
naro . Nò certamente quello fu tutto, poiché le rendite del Papa erano fiate 
confumate In quella fpedizione da romanzo; ed ora il Re, divenuto impotente 
a rimborfare Sua Santità , cadde fotto le fue cenfure, e fu fcomunicato. Il 
popolo nel tempo medefimo cominciò daddovero a deprezzare ed avere in odio 
il loro Re, a cagione di quella millura di debolezza e tirannia, che feorgeano 
nella fita ffifpofizione di animo. Effi lo vedevano fcialacquare il pubbico denaro 
con un giovane Indegno favorito, ch'effb aveva creato Duca di Halland , mcn- 
trcché la Regina conferiva Cullai perfona del medeGmo favori di una differente 
natura ; la quale condotta ugualmente ridondava in biafimo di lei , che del Re 
fuo marito (r). 

Finalmente il Senato fi rifolfc di terminare gli aggravi e torti del popo- 
tnfylla 1° i onde configliarono Magno , che rifegnaffè le Corone ch'egli era inabile a 
a M,gno foftcncrc in benefizio de' fuoi figli , cioè la Corona di Svezia ad E rico fuo fi- 
da rare, gliuolo maggiore , e quella di Norvegia ad Hacquir. fecondo fuo figlio. Fontano 
g.m u ® 0 dire allega, che la Corona di Norvegia fu cedua nell' anno i $J4- ('). 

'• r Or’ 


Cerea», 


< p) Vid. Meurf. lib. i. pig. l. 
tq ) Vid. Puffend. ubi fup. 

tri Vid Ioccen. lib. iii. pi» lo» 

li) Vid- ro.ii. Hill lib. vin. 
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Or’ avendo il Re ricufato di condifcenderc alle preghiere del Senato , la Nobil- 
tà fi ribellò'» e pofe la Corona fui capo di Erico. 

Elfendofi Magno ritirato a Scboncn domandò Co ccoifo da VValdcmaro ; ma M.isno/J 
quello Monarca Danefe gli diede ad intendere, che la piena relìituzionedi Sebo- • . 
firn, e di tutte le altre Provincie tolte per forza alla Dammare* dovevano ef- u?m*u 
fere le neceilarie condizioni del fuo ajuto . Qualche tempo dopo egli conferiti H ,» pai 
Ai venire ad una negoziazione, come anche di flabilirc la pace tra Magna, e iffjjTi 
i fuoi fudditi, ed eziandio fra la Svezia e Danimarca; ma non pertanto le dif- _ 
fi colti inforte intorno a Scboncn refero ioutili tutti gli sforzi. 

Frattanto Magno ed il fuo figlio facevano tra loro una crudelilfima guerra , 

«(fendo cialcuno foftenuto da una polfente fazione . Erico in primo luogo di*- 
fece, prefe e pofe a morte il Duca di B aliami, ch’era il favorito di fuo pa- nella 
drc, ed il grande «bbietto dell'odio ed avverlìone del popolo. Or quell'azione Svezii, 
a lui guadagnò 1’ amore e benevolenza degli Svezzcji , ficcome la condotta di 
Magno alienava giornalmente gli animi loro Tempre più da quell’attacco e fe- 
deltà , che a lui dovevano . Finalmente il Duca di Mecklcnbvrgb , ed il Come 
di Bolftcin offerirono la loro mediazione , per cui dopo molta altcrcazionc gli 
affari vennero ad eifeve accomodati. Fu adunque conchiurfo un trattato, in vir- . 
tù del quale Magno rifegnò una parte de’ fuoi domini ad Erico fuo figlio, e fe- 
co lui divife il titolò di Re di Svezia. Egli fi riferbò per fe Vplandia , Gotlan- 
dia , VYcrmiandia , Dalecarlìa , le parti Settentrionali di Ballasd , la Gttlandìa aro ; ti 
Occidentale , c 1’ Ifola di Oelandia . Le provincie poi di Scboncn , Smalandia , '} 
Finlandia, ed il Sud di Balland furono date ad Erico. Magno fu Umilmente ob- er» 
bligato a promettere, ch’egli averebbe dato in mano di Erico tutte le lettere , ino. ti 
fcritture, e titoli riguardami a Scboncn , conciortiaché non fi dubitale che Kf'it/- Erico. 
demaro averebbe ricuperata una tale Provincia per qualunque mezzo che mai 
avertè potuto. 

Quello concordato però non impedì alla Nobiltà ed al popolo di mortTarc 
■flraordinarj fegni di dima per la perdoni 1 di Erico, e di eguale avverfionc vcr- 
fo il padre di lui. La Regina Bianca fu forprcfa da fpavento in fentire l’inten- 
zione di Erico di volerli aceafare, e cosi darle una Regina rivale, la quale ne- 
ceffariamcute averebbe diminuito il rifpetto a lei rcnduto, come l’unica Sovrana 
Principcffa del Regno. Per articurarc adunque il di lei potere erta perfuafe a Ma- 
gno che faceflè un'invito ad Erico al fuo Palazzo, folto preterto che gli aveva ■< utunt 
da comunicare qualche {iraordinario affare . Erico vi fi portò fenza niun fof- ai Eti * 
petto, c gli fu data una tazza di veleno dalle mani della fua barbara madre , 
la cui ambizione avea fopprcflb nell’animo di lei ogni dettame di umanità, e 
di onore, e di affetto materno. II giovane Principe mori con quelle parole in 
bocca; Qu ella fiefla perfona, eie mi b. J*t 0 U vita, pre/entemente me V ha tot- 
tu; e la fua morte accadde circa io. giorni dopo di averti bevuta 1’ avvelena- ritmar, 
za pozione (AL .... 1 m,i ll, ‘ 

Magno ricuperò il portèllo di tutti i fuoi domini, dando i più folenni 
menti nella fua reftaurazione al Trono, che averebbe corretti gli errori del fuo „* f„„ 
partito Regno , c governato lo Stato nella più irrcprenfibilc maniera. Tutta- oltranza 

Tomo XL. I voi- Dj * 

nimtrci . 


(A) Pattano, e quali tutti gli Ceri ttori Da- re il «filiere delti Re* ini Marra di qucl- 
nt(i mettono queft’ avvenimento nell’ inno che lo fieno Locamo , e gli Storici delli di 
i]f4- Inoltre erti fono più incliniti i livori- lei propri! mzione li). 


( I ) Vtd, Pont» s. IH. vili. é> Mturf. lii, v. 
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volta però molto lungi daH'efferc un'cfatto offervatore delle fue proroeflc , egS 
andò cercando ogni opportunità di vendicarli del Senato, e di quelle pcrfanc , 
che avevano favorito Erico . Con quella mira entrò elio in una Arata lega 
Scbonen con Sua Maellà Danefe , conduce la fua Regina , ed il giovane figlio Hacquin 
• 1» il"' Re di Norvegia a r ifilarlo in Copenhagen, e promife Hacquin in marito della 
fìoVot P r ‘ nc *pcUa Margherita di Danimarca , che alloia aveva fette anni di età . In 
«eli /um quella occafione Magno cedd Scbonen , Bleking , e tutte le Provincie Vaneji , che 
rido,, * per alcuni anni erano fiata la cagione di contcfa fra i due Reami (t). Il pre- 
VV«Me- te fl 0 p<. r a v cr lc cedute fu il mantenimento per la Principefià Margherita ora già 
prometta ad Hacquen ; ma gli Storici Dancfi allegano , che Magno era capace 
di ufare tanta viltà e baflezza di animo di dare anche la Svezia in potere di 
VValiemare , purché quelli lo avelfc mantenuto nel pieno pofiefiò della medeft- 
tna durante il corfo di fua vita. Certa cola è, che tutti gli atti e fcritture ri- 
guardanti a Scbonen furono confegnati a V Valdemaro , fenza che un tal procedere 
h folle portato ad efaminar innanzi al Senato od agli Stati , i quali furono in 
«firema accefi dì sdegno per un palio da lui dato cosi perniciofo e di grande igno- 
minia al Regno ( B ) . 

Non così torto fi vide Waldemaro In polfdTo de’ propri domini, che ulcl in 
campo cou una poderofa armata, ed e (Tendo marciato a Scbonen fi refe padro- 
ne di tutta quella contrada. All'ora Magno per frenare i clamori deili fusi l'ud- 
diti fece finta di refiftere. Egli comparì alla tefta di un corpo di truppe, ma 
ivczae- ricusò di dar battaglia folto pretefio della maggiore fuperiorità del nemico; roi- 
fc n ma- fcrabile di lui ritrovato che lervì folamentc a rtnderlo più odiofo e ridicolo . 
'ildìde- Una ta * c fuggeftione ricevè piena conferma dal trattato, che immediatamente 
ino tir’ dopo fu formato tra di loro, in virtù del quale elfo cedé Scbonen la feconda 
U r in. vo | ta nella più forte maniera, e promife di riguardare V Valdemaro d’indi in 
Ostia del con)£ f u0 fratello. 

‘ ’ Magno diede ad intendere a Waldemaro ch’egli averebbe fommamente a caro 
W.lde-ji vedere cafiigati i fuoi fudditi dell' Ifola di G orlandia, i quali avevano ricu- 
Wr 7’" fato pagare le fue opprdlìve rafie. Waldemaro abbracciò il partito, e per 
liti» di obbligare l'animo del fuo alleato, o piut torto per fervirc alli fuoi propri fini, 
C^Un- fcre uno sbarco improvvifo nella detta Ifola, uccife iSoo. paefanì, i quali lì 
ruh’tfta pofero nella propria loro difefa ; s'impadronì di VVubt , ch’era la Capitale dell’ 

- dtfiJt- Ifola, e la più ricca Città del Nord; diede il lacco agli abitanti, e caricò la 
no di f ua flotta con un’ immenfo bottino . Ma quella così iniqua maniera del loro 
Augno, procedere terminò infelicemente per amendue i Prìncipi; conciofiuchd la fio tra 
di Waldemaro avelfc fatto naufragio ritornando nella Danimarca-, la fua guar- 
nigione lafciata in Wisbj folfe trucidata dagli abitami , e Magno refo con ciò 
^ tuttavia più odiato dal luo popolo. 

irci". L'anno apprefio Waldemaro fece uno sbarco nell’ Ifola di 0 elamita, pafsò a 
Wildr-fii di fpada joo. paefani; diede l’alfalto alla Fortezza di Borkholm , e faccheg- 
8'^ tutta '' i 1* <l ua l violenza recò fommo diletto all’ animo di Magno , co- 
ni/’ j/Jn me fe nìuna cofa a lui recafic maggiore foddisfazionc , quanto la rovina di quei 
d, Oe- po- 

Ite di». 


(B) Magno ottenne il foprannome di timido burlato dalle fpeciofc promeffe di 
Sentii in quella otulionc . cioè dall’ effere lui Waldemaro 1 1 ). 


(t ) Vid. Tontan. ibidem Se Puffend. iatd, 
( l ) Vid. Leccia, rag. |SJ. 
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(opra coi IDDIO lo area collocato per la loro (Scurezza e protezio- 


e dalle in- 


popolo , 

"'lnrtmto gli Svezzeji (fincati gii dalle opprelTìoni nel loro paefe, c u*,i C 
„iuri c ed affronti ricevuti al di fuori, ebbero ricorfo ad Hacquin Re di 
tia , implorando da lui che fi moveffe a’ Compaflionc de’ loro patimenti , e li r „„ 0 ni 
liberaffe Jall’affoluta inevitabile dillruzione. Hacquin efiudl le loro preghiere , Rr d. 
arredò Magno, e confinoli^ nella Cittadella di Calmar . Il Senato avendoci!!»- I ^“ rve 1 ' i 
refo prefe animo, c cominciò a fperare che gli affari del Regno a verrebbero pre- 
fi una profperofa piega-, onde richiederò ad Hacquin che non entraffe in ninna re/?* Mi; 
Torta di lega con Sua Maellà Dattefe ma che anzi per contrario venirti con-S'ur» 
quel Principe ad un’aperta rottura, ed in vece di prenderli in moglie la di lui 
figlia, faceffe propofìzioni di matrimonio alla forelìa del Conte di Hiljlein , la 
Principeffa E lifabctta , e con ci! fortificarti il fuo partito nella Ger- 
mania . . , 

Magno che allora trovavafi prigioniero finfe di approvare quitti patti e con- 
dizioni impotte ad Hacquin, le quali furono confermare dagli Stati, fotto con- 
dizione, che fe egli ricufaffe di ratificarle, doverti perdere II fuodiritto-fopra Cal- 
mar-, c fe dall'altro canto Magno ed Hacquin fi fodero fitti rei di una rottura 
di tali condizioni, in tal cafo la Dieta ed il Senato dovertiroeff re liberati dal- 
la loro fedeltà giurata all! medefimi , ed avere la facoltà di fccglicrc Enrico di 
Holjlein per loro- legittimo Sovrano . Per la qual cofa furono fpediti Deputati 
x domandare la Principeffa, e già l’ottennero,- ma il vafcello, in cui veleggia- 
va E lifabctta , fu per la forza di un cattivo tempo rifpintó nella cottura di 
Danimarca, ov’cfla fu trattenuta per la politica di VEaldemaro . Il Duca di Me- f t [£ e * 
cklenburgj) ed il Conte di Holjlein prefero le arme per obbligarlo a mettere in li- yv»l- 
bcrtà la Principeffa ; ma gl’intrighi di Vi'aliemaro guadagnarono l’animo di Aemi.-o- 
Hacquin, e lo pcrfuaftro a fpofirfi la Principeffa Margherita, in tnanifcttaoppo- 
fizione e violamento di quelle condizioni, ch’egli aveva ultimamente giurate » 

Gli Storici Svezzeji allegano che per tagliare la ftrada a dirittura alla Corona 
di Svezia , Vyaldemaro non ai cotto vide fua figlia maritata con Hacquin, che 
fece fommmiftrare il veleno a Magno ed alla fua Regina Bianca : un tal fitto- 
però viene dinegato da buona autorità, ed d folamente fottenuto da alcuni li- 
belli , e ferirei diffamatori che in tali circoftanze di tempo furono mandati in 
.giro. La Regin i morì immediatamente ; ma Magno fi ricuperò in falate per 1* 
perizia del fuo medico (B), 

Dopo quella rottura e violazione del trattato , gli Svezzeji in rifentimen- 
to della condotta di Hacquin feelfero per Re Enrico di Holjlein (C) ; ina quei - 
Principe politico ricalò un tale onore intefo di fargiifi, e fortemente racco- 
mandò loro il Duca Alberto di Mecklenburgh nipote del Re Magno . Alberto 
fimiimente declinò 1 offerta , ma propofe il fuo fecondo figlio Alberto , il quale 

® * im- 


(fl) Diedi ehe Crifloftto unico figlio eylt Ì certo di' Enrico fa (celia firltiftcìue dii- 
di TVoUrrnato mori nella me delìmi occhio- li Signori ibmditi fuori del Regno di A ta- 
ne di veleno , che a Ini fu dito per errore . gno , e foggili a ricaverò nell’ Itola di Ottb~ 
(C) Non oliarne reutoritadi J'njjtnAtrJi» Inni)» li). 


ItO Vid. Meurt fub Ree. ibidem. 


Il) Vi d, LocctO' fi- I og. 
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immediatamente fi partì per la GotbUndia, dove fu proclamato Re da un cci' 
to numero di Nobili, che quivi fi erano ricoverati per evitare gli effetti del- 
la indignazione di Magno . Di là Alberto fi portò a Stockbolm ,fche fu di lui 
prefa con picciolo incomodo, a riguardo di un potente partito ch’era dentro 
le mura , il quale fi era dichiarato in fuo livore , 

Avendo Alberto, ottenuto il potete» della Capitale , furono radunati tutti 
que’ Nobili, i quali fi oppofero alle mifure di Magno , affiditi dichiaratero le 
loro ragioni per eteri! fottratti dalla loro fedeltà giurata al medefimo . Non 
fu difficile imprefa di allegare i precedi per la loro difubbidienza , concioffia- 
chd la follia di Magno ne avete fomminillrati un buon numero ; come a dire 
il fuo defiderio di renderli a doluto ; la fua replicata rottura di quelle prometei 
che avea fette alla Dieta ed al Senato; la ceteonc di Scbonen c delle Provin- 
cie Danti f; la fua connivenza nel far depredare le Ifole di Oelandia e Gotb- 
1/ trilla- lattila ; ed in far conchiuderc il matrimonio di Hacquin c Margherita ; le fuc 
roto dèi tbforbi tanti cd oppreffive tate; e finalmente il fuo tentativo per erterminare 
Tmo ‘. te principali femiglie tra i Nobili. Dopo aver dunque formalmente deporto- 
Magno fecond® tutte le formolo di giuftizia , effi proclamarono Re Alberto la 
feconda volta nella Capitale. Tutta volt» però Magno, eh’ era foftenuto da un 
fòrtiffimo partito de’ Re di Danimarca e Norvegia , fi rifolfe di non iftarfene 
alla loto arbitraria fen terna ; per lo che avendo ragunati tutti i fuoi amici , 
egli unì infieme un corpo di Da ne fi e Norvegiani , e col fuo figlio Hacquin pe- 
netrò nella Provincia di Uplandia . Quivi fi» erto incontrato ,da Alberto , dis- 
fatto e prefo prigioniero , «tendone lcappato ferito dal campo fuo figliuolo- 
Hacquin ( e ) .- 

A. Ut Quindi Alberto per trarre profitto dalla fua vittoria pofe l’atedia a tutte 
• quelle Piazze, che facevano refiftenza a favore di Magno ; ma il gran numero 
delle truppe Danefi nel Regno grandemente ritardarono i fuoi progredì ; laon- 
una pa- de ciò obbligollo col confenfo del Senato a comprarli una pace da VValdcma- 
et cella ro , a fpefe dell’lfola di Gotblandia , della Città di Witbp, della Fortezza di- 
Bininur Helfinburgb , c di una gran parte di Helfingia con diverfe altre Terre e Città - 
’ Egli fimilmente confenti , che il fuo padre ed i fuoi fratelli doveflero godere e 
poflcderc tutto intieramente il Ducato di Mecklenburgb ; là Ducea di Sceweri- 
, ed il Principato di Rqfler , independentemente dalla Corona di Svezia . 
cklen^* Eglino promifero in contraccambio di reftituirc VVtrburgb , di non dare la li- 
bu'g ì bcrtà a Magno , né di venire a termini dì pace con Hacquin , fuorché a- 
/-/•«‘condizione che quelli due Principi ratificatero il trattato potentemente con- 
dii , chiufo . 

_ Una pace con tanta folennità giurata da tutte le parti averebbe dovuto- 
ci/ ' e ^ ere focile non meno che permanente e foda ; ma ella fu di una breve du- 
razione , concioffiaché le promcte de’ Principi alcune volte non fieno più lun- 
gamente obbligatorie di quel che effi le veggano etere uniformi , ed a portata 
de’ loro intereffi . Alberto entrò in ima lega otenfiva e difenfiva col Conte di 
ti nmpeHolfltin , colla Nobiltà della Jutlandia , co’ Duchi di Slefwik , Mecklenburgb , 
l * '.torti e .colle Città Anfeaticbe contro i Re di Danimarca e Norvegia. Quindi fece u- 
invafione nella Provincia di Scboncn, e conquirtolla , mentrech? i fuoi Al- 
ttàrra. Itati trovavanfi occupati ia foggi ogflre la Danimarca, che il Re Waidemaro fa. 
coflretto ad abbandonare . 

. Egli però fu meno profperofo contro del Re di Norvegia , il quale entrò* 

A- 1>. ‘ n .1. 

•mi nci 


(t) Vid. Lotcen. lio. ili. Se Puffead. p«g ij t* roani». libi i.fc Meutfi Vit- VVatdem. iS- 
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«ella Svezia alla tclU di un numerofo efercito , obbligò Alberto a lafdarc il 
campo , c linfe di effedio Stockholm . Finalmente amendue le parti confcntiro- 
no di venire ad un’aggiuftamento , per cui Magno fu meffo in libertà , pagan- 
do ìiooo. Marchi per fuo rifeatto, cedendo la Corona di Svezia, inficine col- 
la fua pretenfìonc fu la Provincia di Stbonen , al Re Alberto , ed accettando 
come un’ equivalente compenfo le Provincie della Gotbiandia Occidentale , e 
quelle di VVermelandia c Dati . Scflànta Gentiluomini lì obbligarono, come pe- 
gni della fua verità, in cafo che Magno venirti meno alla fede data , di ren- 
derfi prigionieri ad Alberto a Stockholm . Di fatto Magno mantenne la fua paro- mt**" 
la, vide il rimanente de’ fuoi giorni nella Norvegia , c finalmente perì mentre Magno, 
tragittava un picciolo guado vicino Blonenfort . In quella maniera morì un’ in- 
felice Monarca, il piò inftabile, debole, voluttuofo, ed arbitrario che avertè 
mai maneggiato lo Scettro della Svezia . 

Stanco già il Re Alberto del ripofo, ond’ era fiato felicitato per quello tem- A. I* 
po il fuo Regno per lo fpazio di cinque anni , prete le armi per fofienere 11 ' ì/0 ' 
diritto del Duca di Mecklenburgb fuo nipote alia Corona di Danimarca. Dopo 
la morte di V falde maro , gli Stati di quel Regno avevano eletto 0 lao , figlio P,' 10 *" 
di Hacquin e Margherita , in pregiudizio del diritto di Alberto. Fu equipaggia- domi- 
la una gran flotta in quella occafione, ma ella fu in una tcmpefla sì mala- muci".* 
mente ridotta e danneggiata , che ’l Duca abbandonò le fue pretcnlìoni . 

Subitoché il Re Alberto fi vide drfimbarazzato da quella guerra , impiegò la » n 
fua attenzione in renderli alfoluto. Avendo la profperità fatto gonfiare il fuo nft. 
animo, cominciò a deprezzare gli Svezufi , ed imitando l’efempio del fuo Alberto 

f erdecertore fi appigliò ad ogni mezzo, che li poterti: per avventura irrieare , dronta 
articolarmente egli introdurti un gran numero di forafiieri nei polli ed im- 
pieghi di lucro , credendoli firomcnti piò atti per corrifpondere aldi fuoi fini . uuòrr, 
Colloro furono da lui intromefli nelli Governi delle Fortezze , e nelle cariche »•} dil- 
le piò importanti dello Stato , anteponendo pcrfonc di niun merito o nafeita 
alla primaria Nobiltà del Regno per niun’ altra ragione fe non perché erano fadiui , 
forafiieri , e (irvi vano alla fua volontà . Egli eziandio giunfe tant’ oltre , 
che introdurti i Germani nel Senato in diretta violazione dell’efprefli leggi dei 
Reame; ed il Regno fu veduto pieno di ftranicri mercenari folto vari prete- 
ili , la cui infolcnza ed avarizia era divenuta del tutto infoffribile al popolo . 

Alberto impofe nuove farti per mantenimento della fua armata di mercenari 
che teneva in piedi , e per gratificare alla rapacità de’ fuoi bifognoli favori- 
ti . Finalmente il paefe fu così efaufio di denaro , che già era imponìbile al 
popolo di pagare le talli o di corrifpondere alle domande del Principe, lequa- 
Ji pareva che crefccflcro a proporzione della loro povertà; per la qual cofa Ijt _ J(V 
Alberto radunò gli Stati e rapprefentò loro , che le rcndicc della Corona non itmiìra 
erano bafievoli a mantenere la Regia dignità; che perciò il popolo dovea dì d‘f*t- 
contribuirc , ed il metodo piò efficace farebbe di aggiugnerc alla Corona i f r,v "‘ 
terzi delle rendite Ovili ed Ecdcfialliche del Regno. La Dieta allora feongiu- 
rollo di non' volerli fpogliarc di quelle poflbfiioni e diritti ad erti lafdati in Alberto, 
tcllamento da’ loto maggiori , né cercare di cftendcre il potere dell» Corona 
oltre ai limiti alfcgnati dalla legge. Erti rapprefentarono , che le rendite pre- 
fenti della fua Corona erano fufficienti a mantenerla nel martrmo fuo fplcndo- 
re , purché egli rilccaflc la fua firaordinaria liberalità verfo i forafiieri , e li- 
cenziarti: quell'armata di mercenari, da cui il popolo veniva opprefló. In que- 
lla maniera, dìrtero, egli potrebbe vivere delle rendite prefenti con quella me- 
defima magnificenza, con cui erano virtuti i fuoi predeccrtòri . Alberto 

Eflendo ad Alberto drfpiaciuto un tal rifiuto fi determinò di ufare la forza ;*/,**' 

laOllr onrlrmn 
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laonde s' impadronì dclli terzi dì tutto lo rendite dell! Secolari ed Eccidi a dici, 
la quale violenza pofe in. fiamme tutta la Nazione. La Nobiltà » ch’era troppo 
debole per potere a lui refi fio re , fece paleggio- alla Danimarca , ed implorò 
Svezie- l' affi (lenza della Regina Margherita , Principe fla troppo l'aggia per non impiega- 
te re iL lor mal talento in proprio fuo vantaggio (A). Ella promife di dare a 
ra l *([i. tutti i loro torti ed aggravi i più efficaci comperili , purché però eglino afiktt- 
«nV* * rafftt 0 irL di lei benefizio la Corona di Svezia , in calo che accadere eh’ ella 
s'naKnt otteneffe il vantaggio da Alberto: Allora quando , ella dilli , io efpongo le m ì e Corone 
della Danimarca e Norvegia all" evento di una guerra dubbio fa , non può e fiere 
che cofa ragionevole , che io debba avere il prof petto e fperanze della giunta di un 
altra Corona . Ella non lòlamente infifié fulla loro promefla- di lcegliere lei al 
Trono r ma. eziandio di far la Corona permanente nella di lei famiglia ; la qua- 
le condizione, tutto che dura ella folle, gli Svezzejt furono corretti ad accet- 
tarla, piuttofto che foffrirc la tirannia di Alberto (b) .. 

In quella maniera Margherita tu (celta Regina di Svezia dalli malcontenti »• 
fciKbct ; qujii clfendofi alficur.iti della di lei rifoiuzione cd alato, cominciarono a far' 
leva di truppe , e dichiarare aperta guerra contro- del Re r- tutta volta però 
arri»* avvegnaché forte quelli lbllenuto da un forte partito, cd in poffelfo delle prin- 
OeiU cipali Fortezze v elfi ebbero da incontrare un numero predo che infinito di dif- 

ficoltà . La guerra a dir vero non fu che di breve durata, ma però fu caufi 
unitari, di- una infinità, di feiagure, c di difgrazie per la Svezia lacerata c divifa in 
fazioni eh’ erano le più inveterate nel lor odio cd animofità . Or’ Alberto to- 
rtamente fi avvide , che farebbe cofa imponibile di poter lungamente foftene- 
re la fpefa delle fuc armate per mancanza di denaro , concioffiaché il paefe 
forte totalmente efaullo ; perloché li rifolie di venire ad un’ azione decilìva 
con Margherita . Egli adunque le mandò Ambafciata , che le voi va dare bat- 
taglia. in un certo giorno in una gran pianura vicino Falcoping nella Gotblan- 
dia Occidentale. Quello MefTaggiero fu accompagnato da certi motivi groflblani 
'Alberto ®d indecenti, chedifonoravano il carattere di un Principe. In una parola ceti era 
r lieti fa. cosi ficuro della vittoria , che i giorni , i quali fi framezzarono alla batta- 
u, ciati glia, furono confumati, in fede ed allegrie , avendo il Re dato un giuramen- 
'tnmna'i to r *8^ non fi farebbe feoperta la tefla , fin tanto che avelie vinta e 
‘ ’ foggiogata 1’ Amatone Regina .. Ma tutte le lue fperanze rimafero tortamente 

dclufe , poiché efiendoli incontrati gli eferciti ed azzufiatifi inficine , Alberto 
dopo una languì noli (lima battaglia fu (confitto e fatto prigioniero unitamente 
con fuo figlio , che avcalo- accompagnato (B). 

Tutti gli infortuni' cheavea la. Svezia Sofferti prima dell’ imprigionamento di 
*■«/"* dlbtrto , non erano affatto nulla , allorché fi paragonarono con quelli che la-. 

medefima fi trovava in punto di dover foffrire . I Principi di MecHenbargb 
di Albcr. i Conti- d» Holjicin r e le Città Anfeaticbc fi unirono inficme in follenimmto» 
«o- di. 


CA) AicaaiSmHCKi.di tapa ctediroilfe: KbtTitn, alla Corona di nanim*r, M l tri 
nno. cKc la «uem erafij^a. dichiarata tnAl» vl>) ElTi furono m prima condotti a 

bene c Msrgtxrtt* » c che il primo fa i ag- Fortcazs nc conhai della a GithUn- 

fTcffbrc » con foft^ncrc la pretennone di di»i di la furono menaci a Laholm , ed in ap- 
jsnrte di Mt^kltnkurg , per diritto della Ina preilo a Cmlmttr , dove A li*rt» rimale prigjo— 
moglie' Jngtlurg* folcila ma^iore di M»r- nicro per fette anni Ci >.» 


(^) Vie. Margherite pag* a 6. Des R'oches Hi/l Tomi iv. pag* A 

Ci ) Vi 4, Meurf* lib. v. f 4 rt. a.« 

1n)Vid, L»*tn % hkiv» 
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di quello sfortunato Monarca ; e fu di bel nuovo accei'a una delle più fangui- 
Bofe guerre che trovanG mai ricordate nella Storia . Erti aveano tra le loro 
«nani Stoekkolm , Calmar, e le principali Fortezze, d' onde fecero delle fcocre' 
rie, le quali grandemente travagliarono Farinata della Regina. Elfi bruciarono 
Wtjìeraas , E nkoping, Rojiock, Vftfìnar, ed altre Piazze, tagliando in pezzi di- 
verlì corpi d» paefani , i quali radunaronfi in propria loro difefa ( é>. 

Dall’altra banda gli abitatori di Stockbolm foffrirono tutte le mitene che fo- 
no conferenti dalla tirannia, dal fofpccto, c dall’ attedio ,• mentre che le forze 
delia Regina {lavano intente a battere la Città al difuora, la guarnigione GVr- j r li, e „. 
manica al di dentro gli acculava di parzialità verfo Margherita , c di una indi- rà ^Sto- 
natone di arrendere la Città in potere della medefima; per la qual cofa li ca- cW,ol “‘ 
Rigarono colla più ed rema feverità. Quelli infoienti pjdroni arredarono « Ma- 
giurati, e li pofer* in prigione, mifero a morte certi Cittadini , c diedero il Tac- 
co ad ogni forta di perdane fenza ufare alcuna dì (Unzione . Finalmente i Citta- 
dini diedero di piglio alle arme, « certamente farebbefi accclà una guerra ci- 
vile in rovina e diftruzione di ameni ue , fe il Governatore della Cittadella ed 
alcuni perfonaggi di moderazione forniti non fi fodero interpofti , pervadendogli 
a dare un mutuo giuramento, che farebbero vifluti tra di loro in amicizia ed 
armonia. Quedo aggiuftamento però non fu che di breve durata, poiché p0COjta«r«i. 
rempo dopo cffenddfi i Germani radunati la notte nella cafa della Città, il Go- 
vernatore mandò a chiamare i principali Cittadini, come fe avelie a comunicar 
loro qualche affare di molta importanza . Allora quando «di vennero fu letta 
alli medefimi una nou di quelle perfone eh’ erano acculate di fellonia, e di cor- 
ri fpondenza coi nemici. Nel meddimo i dante furono cofioro arredati, medi in 
prigione , e podi alla tortura , per cui molti ne morirono per i* atrocità del do- 
lore ( c ) , 

Frattanto un graffo rinforzo di Germani arrivò nel Porto di Stockholm , orde 
fi refero edi affòìutamcnte padroni della Capitale . Allora fu fatta fpargere vo- 
ce , che i rei mefli alla tortura aveano fatte importantilfime feoperte. Sotto 
quedo pretcfto abbatterono lo fpirito e coraggio di colora che aveano reddito 
alla tortura, cd avendoli tinchiufi in una certa cafa legati di mani e di piedi 
vi appiccaron fuoco. Né il furore dell» Germani finì con ciò; poiché i Princi- 
pi di Mecklenburg pubblicarono una dichiarazione a VVifmar e Rojiock , conce- 
dendo la libertà di tutti i loro Porti a tutti coloro, i quali volefterocorfcggia- 
rc, e commettere ruberie da pirati contro i Danejt, Kon-egiani, o Svezie/. In 
un’iftante fi vide il mare Baltico coperto di pirati, i quali fi refero egualmen- 
te formidabili ad amici e nemici , furono il Hagello degli Svmeji , e tal pe- 
llifera gente che appena poterono cffer’cderminati nella conchiufione della guer- 
ra ( d ) . t 

In quedo flato di Anarchia e confufione rimafero gli affari della Svezia fino Li Reti. 
all’anno 1594-, quando le Potenze eh' erano -in guerra cominciarono in prima a 
parlarc di un’aggiudamenro . Fu tenuta una conferenza ad Helfibarg, ma lenta 
nìuno effetto, a cagione di una fcaramuccia tra i Danefi e Germani , nella qua- • ofcmt 
le rimafe uocifo un Borgomadro di Jtralfund. Todo dopo fu tenuto un’altro leene* 
congrelfo a Lahvlm , in cui furono prefenti la Regina Margherita, e Giovanni *£££? 

di 


<b) Vid. Weurf. lib, v. k Puifend. p«£. ito. 
(>) Vid. Loccen. lib, iv, 

< d ) Vid, Fonun. lib. ir. 
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» n di Mecklenburg . In quello abboccamento cfli vennero ad una convenzione circa 
*J«< il porti in liberti il Re Alberto, i fuoi figli, e diverte perfonc Nobili fottocon- 
dizione , che Alberto doveffe fra il termine di tre anni rifegnare a Margherita 
ogni potere e pretenfione fulla Otri di Stockhoim j e che in cafo di qualche 
rottura o violazione del trattato, egli dovelfc ritornarne prigioniero nelle ma- 
ni di lei. Per ficurwza dell’adempimento di un tal trattato le Otti Anfeattche 
fi obbligarono di pagare la fomma di 60000. Marchi di argento, ove Alberto 
venifle meno della data fede. Fu Umilmente ilabilita una foipenfione di arme , 
e fu aperto un libero commercio. Frattanto la Otti di Stockhoim rimafe nel 
potere delle Città Art ftaliche, e ciafcuna parte dovea ritenerti ciocché pofledea 
nell’ Ifola di Gotblandia . , -, 

Alberto Non si torto ebbe Alberto ottenuta la fua libertà che rivolle t fuoi penfien 
> ”'(• a i ricuperamento della fua Corona, fcegliendo piuttoftodi perdere i 60000. Ma r- 
,» ci !, e rifegnare le fue pretenfioni al Trono. Con quella mira egli pafsò in 

Truffa, e formò una lega colli Cavalieri, i quali aveano ripigliara dalli pirati 
jt.D. 1* ifola di Gotlandia. Qucft’Ifola fu porta tra le fue mani , e quivi erto vi la- 

»;«• feif, Erico fuo figlio per tenervi la lua Corte , mentrccbé egli prolcgui le fue 

mifure per rinnovare la guerra. 

Margherita era per quello tempo giunta al fommo lartigio della iua 
ambizione. Ella vedevafi in polfelTo di tre Regni, ed clTcre il più portentePo- 
tentato in Europa . La di lei faviczza c loda politica le guadagnarono la Ai- 
ma ed affetto dell! fuoi fudditi , i quali erano impazienti di voler fi Iti re la 
fucceffione, conciofflaché la Regina non avertè niuna prole, c non poteva efferc 
indotta ni perfuafa a dividere con un marito la Sovranità (A). Ella dunque 
Erico >pcr fare cola grata alle ardenti brame del di lei popolo, in una maniera che 
Jnlto R' . J^ n andaffe a derogare punto alla di lei autorità, Margherita introdurti nella 
Cotte il di lei pronipote Enrico figliuolo di VVratUlao Pii. c di Maria di M e- 
\atooti. cklenburgb c i'ingehurga foreila della Regina Margherita e figlia di Waldemaro 
nuore j Qucfto Principe eh’ era allora Infante fu da lei proporto per fuo fucccfforc; 

"' IIM c j affinché il nome di Enrico non avertè a formare un fuono molto afpronell’ 

orecchio del popolo , erta cambiollo in quello di Erico , il qual nome aveano 
portato molti Sovrani dell! tre Regni . Li gioventù di quello Principe fu 
quella che morte l’animo di Margherita di confentirc ad erti-re lui proclamato 
Re, concioffiaché ella dovertè tenere in mano le redini dell’autorità e Gover- 
no, fin tanto che Erico giugneffe ad una età conveniente. Nulla però di meno 
alcuni Scrittori affermano (c), ch’Erico fu fedamente dellinato fucccfforc, men- 
tre che Puffendorfio e Lecccnio fono ugualmente di accotdo in afferire, ch cgU 


( A ) Quello «nutre non è troppo umfor- 
me al ritratto delincatoci di quelli gran Prin* 
ci pelli da Lacctmo , e da alcuni Scrittoli D*- 
ntfii i qual' Paccufanod* incontinenza , drti- 
rannia, ed oppreffionei di avere importa una 
taflà per capita agli bv€%x*fi\ di iivcr fatte am- 
pie concezioni di terre •111 foraitiefij c fi- 
nalmente la incolpano di altre aironi contra- 


rie alle leggi della cogitazione del Governo. 
Dicefi , che la Nobiltà avendo alla medelim* 
fatte le fue ntnoJlranze fu quello particolare * 
ed avendole dimoriate le (catture ed i diplo- 
mi dell! loro privilegi, cfli replicò, eh egli, 
no fi potrebbero confervare i loro diplomi e 
fcritture, ma che quanto a fe ben fi come 
tare ufo delle terree delle fortezze il)* 


(«) Veuot. Revol. de Sreve pag. tb 


Ci) Vid* loutwl lib. iv. 


Digitized by Google 


2J I SVEZIA. 


7 ? 


fu immediatamente feelto Sovrano della tre Regni, e che Margherita fu fiahili- 

W Befi^eór. uscendo Margherita le grandi obbligazioni, tjnd'cra tenuta alla Na- 
l'ione Svezzate -, fi rifolfe di non fembraTie ingrata. Ella dunque ripigliò cut- tkerKit 
te le terre della Corona che Alberto avea conceduto all! fora lì ieri ; degradò tut- 
ti ali dranieri , alli quali aveva elfo conferiti titoli e cariche j fece fpianare’ le 
Foro ite che avea fabbricate come un freno della liberti’, in una parola ella 
fi affaticò unitamente col Senato, e colla Dieta di rimediare alle difavventu- 
se, a’ torti, ed aggravj confeguenti da un Regno difpotico, e da unafangui- 
nofa rivoluzione. Ma mentre che in tal guifa ella fi affaticava per gl' inte- 
reffi della Nazione Svezzefe , non pofe in dimenticanza l Tuoi proprj . Efla 
dunque pcrfùafe alla Dieta, che le concedeife per foffentamento della propria 
dignità la Gotblandia Occidentale ed Orientale , le Provincie di VVermelandia -, 
VVeJìermanlandia , e Dalecarlia infieme colla facoltà di poter -difporre delle mi- 
niere , come da lei fi giudicale meglio a propofito . Inoltre non lafciò Mar- 
zbcrita niun mezzo intentato per confermare l’ unione belle tre Corone e 
renderla cosi durevole, com’era vantaggiofa per ciafchcdima, mentrechefofle- 
xo governate con uguaglianza e fenza ni una parzialità (e), 

'Allorché Margherita s’immaginò di averti a fufficienza guadagnati gli animi Varchi 
delle peifone principali nelli tre Regni, ella convocò una Dieta a Calmar con 
intenzione di formare una lega , la quale doveffe infeparabilmente unire infie- r, urna 
me le tre Corone . In quella occafione ella fi fpaziò -con ammirabile eloquenza Dina • 
fu la neceflità ed utilità di una tale unione, facendo ufo tra gli altri argomcn- ^* ; lin F’ 
ti di quello pretello , che trovandofi prefentemente già cllinta la linea Reale rn, far. 
nelli tre Regni , non potrebbefi offerire una bella congiuntura per confolidargii ruotila* 
in un folo Stato, e rimuovere tutte quelle cagioni di contefe e guerre, che a ve- 
rebbero dovuto fempremai fulfiflcre, mentre che foffeTO rimaffi divifi. Il di lei Zrnaar- 
taziocinare fu tanto plaufibile, che fecondo ogni apparenza il di lei difegnofa- r„ i 
tebbe riufeito fecondo il fuo defiderio, fe 1 Vanefi non averterò dimoflrata un’ d» U- 
accefa voglia di opprimere gli Svezzefi , e Norvegiani , fidando moltiffimo fopra nioae * 
Margherita, ch’era nativa del loro paefe, e fu -quella parzialità eh’ ella medelì- 
ma avea verfo di loro inoltrata , fecondo che il bilogno avcalo richiedo. Non ri. D. 
odantc però si fatto odacolo, Margherita guadagnò talmente il fuo punto, che ' ì97 ' 
già furono fottoferirti gli articoli dagli Stati dell! tre Regni, premettendo con 

S iuramento, con lettere e fcritture di rimanere perpetuamente fotto il dominio 
eli’ liberto Sovrano; ma per quedo tempo fu differita la conchiufione di quel for- 
male c fondamentale idromento, ch’ella aveva in penderò di conchiudere. 

Secondo la forma di quelli articoli , il diritto di fceglicre il Re fu col- 
locato in un congreffò confidente in quaranta membri da prenderli da cia- 
feyn Regno , cioè un’Arci vedovo, due Vedovi, un Balio, un Marcfciallo, il 
primario Magidrato di ogni Città, e due delli piò vecchi padani di cial’cuna giu- 
rifdizione, che in tutto faccano cento venti Elettori (B). 


Tomo XL. 


K 


Non 


CB) E’ deano da notarli, che sii Scrino- quello particolare, 3 quale non concerne pii 
ti Sutuj! differifcino da* Daatji anche in ad una Nazione che ad un'altra > e pur non 


Cd) Vid. Loccen. lib. iv. Se Puffend. pij. 171» 
Ce) Vid* Meurf, fib.v. 
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'AlVro Non molto dopo il congreffo tenutofi a Calmar , Erica figlio di AU 
'm«'< berta morì nell’ Ifola di Gotblandia ; la quale circollanza determinò fuo padre 
tfmt qns. a( j abbandonare ogni penfiero di ricuperare la fua Corona. Egli nón credè co- 
pròtóà, la degna della Tua attenzione di andare incontro a tante difficoltà e perico- 

jienr alla li in traccia di una dignità , la quale doveva finire colla Tua morte. Egli adun- 

que arrefe la Città di Stockbolm a Margherita , e tutte le pretenfioni ch'effd 

* ,c * tarmava alla Corona di Svezia , c pafsò il riuiaueutc de' fuot siorni in Mach- 

lenburg (/) . 

, Allora quando Margherita videfi {ermamente riabilita nel Trono della Sve- 
fj 1 zia, cominciò a dimoi! rare la fua parzialità per la Danimarca , facendo quel Re- 
tafani gno la di lei (olita refidenza . Nel tempo medefimo ella viene rccufata di aver J 
Marxlie- fi arrogato un maggior potere, e di avere operato in una maniera troppo arbì- 
uranl tra ria pct le le^gi • Gli Svezzefi allegano ch'erta li caricò di talTe- che fi traf- 
»i*. portò in Danimarca, arricchendo il di lei paefe nativo con impoverire quel po- 
polo, che avea volontariamente a lei offerta la Corona . Eglino adunque ne fe- 
cero delle rimoftranze, ma riceverono fedamente belle prom erte in diporta a tut- 
te le loro doglianze. Era cofa molto manifella dalla di lei condotta verfo gir 
Svezzefi, perche mai foffero i Danefi tanto impegnati per la unione di Calmar X 
ed il coniglio, che dicefi aver dato Margherita al giovane Re, non potò man- 
care di non alienare da fe gli animi della Nazione Svezzefi, poiché ella diffe , 
La Svezia, vi fornirà di cibo -, fa Norvegia di vedilo ; ma quanto alla Danimarca , 
voi dovete riguardarla come il paefe cb* farà dalla parte vofira in tutte /’ efiremi - 
tà e perìcoli (g) . 

A d. Circa otto anni dopo che Margherita fu innalzata al porte (fo delle tre Co- 
rone , erta ricuperò 1 ' Ifola di Gotblandia per mezzo di uno sbarco improvvi- 
Mirghe- j'arnentc fattovi -, ma la Capitale Wiib? foderine un’ ortinata arte dio , c fu foc- 
corfa dalli Cavalieri Templari , i quali discacciarono gli Svezzefi fuora dell" 
V tfiln Ifola ( C). Perlocbé Margherita fi rifolfe di compromettere l’affare in difputa» 
ài Gotik conofcendo la difficoltà onde farebbe accompagnata la foggiogazione di una ta- 
undu . j e . ma ; no rt r i Leggitori, ove loro aggrada, portbno trovare tutta la nar- 

razione di quello latto pienamente rapportato nella nortra Moria del Regno di 
Danimarca già da noi compintamentc deferitto ( b) . 

Secondo il Lu cano cd il Pufjosderfio , il giovane Re Erico fu dichiarato di 
età nell' anno 1410. quantunque Meurfia, e Fontano amenduc convengano in re- 
giti rare quello avvenimento nell'anno 1406., allorché prcfc in moglie la figlia 
di Enrico IV. Re d' Inghilterra. Gli Scrittori Svezzefi dicono, che al prefenta 

Eri- 


di meno noi troviamo ch’tffi verrino tri di tubile . che il nortro tutore inrende parlare 
loro . Vedi li nofln Stoni Ant- Mod. del del deniro die fa pigilo all’ Imperadorq 
Regno di Danimarca Voi. XXXIX. VV, nettino , allori quindo fi irrtfe la forte*- 

IC) fontano e Mturfio mettono quello zi di TVidb) nell’inno 1404, ( 1 ) . 
avvenimento nell’inno ijp8. E’ perciò pro- 


ti) Vid. Ponilo. lib. h. 
(g) Idem ibidem. 

(b) Idem ibidem. 


( 1 ) Vid, tonta », lib. iar. cr Mturf, lib, vi 
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"Etico fi prefe tra le mani l’ amminiftrazione de’ pubblici affari, lafclando po- 
c hi (lima autorità alla Regina , fecondo che apparifce dall’ am lui porto a 
mone il di lei primo favorito Àbramo Brodtrfon i nulla, però di me- 
no tutti gli Scrittori Danefi convengono che Margherita fino al giorno di fua 
morte ritenne in piena forza e vigore la fua autorità ; in pruova di che efli tlì 

ne rapportano cento e mille efempj , fecondo che i noftri Leggitori potranno Mirtini, 

offervare , ove lor piaccia di andare feorrendo il Regno di quella Principeffarit*» 
nel racconto che noi abbiamo dato della Danimarca (i). Noi ci damo baftan- 
temente dilungati a ragionare degli avvenimenti del Regno di Margherita ; 
talmente che farebbe cofa inutile di aggi Vigne rne più in quello luogo, e fol- 
lante diremo eh' ella cominciò a decadere nella dima del popolo, prima che 
aveffe renduto il tributo alla natura, che prefervò la di lei fama e riputazio- 
ne con tanto lurtro e fplendore alla pofterità. Se Margherita foffe viffuta pii : 

lungo tempo , é probabile Ac uri altra rivoluzione farebbe (lata la confe- 

giienza del di lei rigorofO trattamento fatto agli Svezxefi c Mtrvegiani , e „ 

di quella predilezione ch’ella Tempre inoltrò in favore delti Danejt , 


li) Vid» Voi. miri 
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sezione nr. 


In (ni fi. contiene r ifiorì deìU Svezia fino aUa : grande rivoluzione 
effettuata da. G urtavo Srickfaa nell' anco tjzo. 


A. Tu 
1*1 1- 
Buco di 
Pomera- 
nia ì Af- 
follo al 
Trono di 
Svezia. 


'.oiprtf- 
fin-.t di 
Urico!. 


Infeltrì— 
io do ’ 
Sancii’ 
ofoTt't to- 
ta tool Ito 
Svezia. 


"T^TEl medefimo anno che mori Margherita fi accefc una guerra fra 1 Be' 
il Erico ed Enrico Conte di Olfteìn , ch'era il nuore dell! figli del Conte 
Gerardo, da cui il Re era defidcrofo di torre per feria il' Ducato di Slefritk, il 
qual piano era. fiate fermato dalla Regina editi partecfeguito dalla 

mede Ama . In virtù delle leggi di Vanintijrcffifc ijta prctcnfionc era perfetta- 
mente giuda , ma pure la fua olUnata condotta' per venire a capo • della me- 
defima fu. accompagnata da conseguenze preflbché fatali 1 . Sul principio' egli fu 
fortemente foftenuto dalle Otti Anfieatitbe , dalli Duchi di Safiónia , e Meck- 
lenburgb ». i quali torto dopo cangiarono partiti e foccorfero i fuoi nemici con 
maggior vigore di' quel che avellerò mai' fatto ad Erico- Per mantenere in pie- 
di numerofe armate , e follcncre una guerra rovinofa ,- era necertario d’ imporli 
gravofe rade, le quali- furono rifeode nella' Svezia- da’ Governatori D tene fi lenta 
punto comparti onarc le miferie del popolo. Allorché il Senato portava le (uè 
lagnanze al Trono , o gli veniva negata l'udienza, oppure era ricevuto' con 
freddezza . I Gentiluomini , eh’ erano collretti a fervine nelle guerre a proprie 
loro fpefe, erano totalmente rovinati o da' lunghi fervigj o da quegli eforbitan- 
ti rifeatti pagati per la loro libertà , quando furon fatti prigionieri : i padani 
fi trovavano quali nella lUrtlffima lituazione per mezzo delle gravofe tadc, c - 
della rapacità delti Governatori Uanefi . Fin anche gli Ecdefiaftici non andarono • 
efenti dalla opprelfionc c violenza poiché un Danefie fu fatto Arcivefcoro di 
Vpfal in opposizione di tutto il Capitolo. Quello Prelato dopo aver commcflì 
diverli oltraggi, durante il portello ch'egli cbte di quella Sede, finalmente fu 
deporta per avere defraudata la Cattedrale d i Upfal in aoooo. Ducati (a). 

Fra tutti gli atti di opprertioni c violenze conameUè in quello Regno con- 
traigli Svezzefi , le più crudeli e llraordinarie furono dovute aferiverfi alla 
inumana, difpofizione di animo e fiero naturale di un certo E rikfon di Vf'tfte- 
raas , giurato nemico; de’ paefani Svetzefi .. Quello fcelicrato uomo li trucida- 
va a (uo piacere ,• ponevagli alla tortura per mero capriccio di barbarie , e fi 
lambiccava il cervello in andare tracciando una varietà di callighi c torture 
per quegli' inermi ed induflrioli paefani ,■ la- cui fatici forteneva la fua fuper- 
Bia cd infolcnza . Alcuni elfo ne faceva morire foffocati dal fummo , altri nc 
fcorticava,-arroftiva, e falava vivi : né moftrò egli compirtìone maggiore per 
il fedo più tenero', conciofliaché il (uo ordinario divertimento fi folte di ac- 
coppiarle inficine all’ aratro’ *• fomiglianza di buoi . Allora quando fi portava- 
no al Re le loro querele ,• tutra il compenfo che- ne riportavano erano colpi 
c minacce ;■ perché - ardivano- d' intaccare la fama c riputazione de - fuoi ulfi- 
ziali . Tale fi era la deplorabile condizione della Svezia , c più particolarmen- 
te iH Oalecarlia della quale Provincia era Governatore Jefion A fidai . La in- 
solenzà di coftui- era già- per quello ■ tempo- crefciut* a- *1 alto grado di ecccf- 

fo,. 


la) VJd. luccio. Iib. iv- 
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fa, che gli abitanti pubblicamente dichiararono, che non era più lungamente - a n 
foffribile ; e eh’ eglino fi volevano da fe medefimi vendicare qualora egli con- uu. 
ainuaffe le fue crudeltà . Finalmente la Provincia fi ribellò fotto la condotta 
di Engelbem Eagdbracbtfm , eh’ era un Gentiluomo , il quale aveva franca- 
mente efpofia innanzi al Re la condotta del Governatore, c perciò gli era da- 
lla proibita la Cotte. Elfi adunque sffediarono Jeflcn in WejteYaaa, ? ricufaro- 
no di deporre le loro armi prima che forte il medefimo rimoflo dal fuo im- 
piego (6). 

Dopo la partenza di Je flirt elfo minacciò di volerli vendicare dell! Dtlecar- Hngefv 
J -8 * per avere periuafo il Re di mandare loro un Governatore tuttavia più l*** 10 ^ 
leverò di lui medefimo, cd En^lhcn, diede loro ad intendere com* erti non#X 
mar fi potrebbero afpctrare alto che tiranni* ed oppreffione , mentre che fof- lecitili 
fero fotto il comando di foratfien , I padani in tal guifa sbigottiti ebbero 01 * 
nuovamente ricorfo alle armi > leelfero Engtlbem per loro Generale e s’ ira 
padroni rono dì una gran moltitudine di Fortezze, eh' fG bruciarono, oppure 
«degnarono al Suolo . Quelli iucceffì difiefero le loro mire ; poichd Enretbert» 
fcvitòraltre Pwmce a feguitare L efempio dilli DalecarHaui , ed a jfondira V. dì* 

* ioralttert dal Svigno . La tua armata giornalmente fi accresceva, e nrefh- rmre >» • 
mente dsvenne fomidabìle nel tempo Sleifo eh' Eric» Pache , eh’ era uiì il 
tm bravo e vaiotofo JSvnvfi «ava occupato in eccitare le Provincie di Ke-Zku' 
"“«‘Y^Medandia voler Afendere i loro diritti. Optanti* e U NobiJ- fr - 
tk di diverte altre Provincie abbracciarono la «etTi gcnerofa ri folu rione , rii- ■*"*“'* 

Ti finir te * * fttr0n0, t** °8 lli dovc trucidati , e le Fortezze del Re 

Una ribellione cotanta generale obbligò il Sanato * radunarli per deliberare 
Intorno a mezzi di afficurare il Governo contro dì una ribellione . Er.relber. 
to audacemente entrò nel Senato alla teda di mille paefani , e con un pateti- 
co di feorfo, quivi rapprefentò la deplorabile condizione della Svezia , la bar- 
bane cd insolenzà dei Governatori Dmeji , e terminò con un folenne giura- 
mento, che il primo, ,1 quale fi forti: opporto alle mifure onde trattava)! per 
fa confervaz.onedelli diritti e libertà del popolo, farebbe fiato in quel mede- 
fimo filante posto a morte. La fu a intrepidezza c fpiricjfi rifoluzione ottenne 
nn atto , u» virtù del q iule il Senato rinunciò alla fedeltà giurata al Re 
tri co (f), ° 

Carlo Canutfon grati Mtrefdallo dell* Svezia , c G vernatore della Fiutati. r lr f„ 
n 111?"'™ 0 ■nrimediatamentc alia rifoluzione prefa f. dal Senato . Que-C™,- 
fio Nobile uomo d, fedo dalla iilultre famiglia di Bonte, la quale aveva dati f ™ * 

Re alia Jn«M, feorfe g con & luo a „ inw ’ h YlolLn **8.* 

Che prometteva libertà fila Sua Patria; ma per contrario riguardò cor, otthfb», » 
d. gelali* che tutta la gloria VCniifc attribuita ad un privato Gentiluomo, e» £a~ 
temeva che quel gran riguardo e (lima, che i paefani laccano- della fua ò-r 01 E °- 
fona, non gli averte indotti a ri coni pc-n fa re il fuo valore con quella Coro fa selbeT * 
eh’ egli aveva così nobilmente diftf. . Or quella conliderazionc gli f xi rifol’*'*' 
vere d. umrh fili malcontenti lenza indugio veruno; e nell* fui prima -on- 
parfa ottem e già quel potere ed autorità , eh’ era dovuta alla fua nafeita e 
dignità, oonciortiacbd torte fiato fatto Generale e Comandante fupremo dell’ 
sonata de padani (D), 1 

Cnut- 

CD Ncl-'Iiloria che «bbiimo din del Regno di Danimarca ; noi *bc!»mo mimitJiotn-s 

& D « ***** 
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Canutfen profittò di una certa cor.tcfache forfè tra il Re Erico » c i Danep 
Sua Maertà reggendoti Sovrano di tre poffenti Regni , s’ immaginò che il fuo 
potere poterti: poftcrgirc le leggi e privilegi del popolo , aflumere un’ autorità 
difpotica , e trattare i fuoi fudditi come fuoi lchiavi . Quantunque general- 
mente parlando aveffe favoriti i Danefi , pur non di meno aveva commerti 
molti oltraggi contro le leggi di quel paefe, ch’era in diremo grado gelofo del- 
la fua libertà . In una parola i tre Regni , in niun' altra cofa unanimi tra di 
S r'/i/w l° r0 * venner0 a< l una rifoluzione di deporre un tiranno, le cui crudeltà Io rcn- 
».» Il, de- devano indegno della Corona . La Danimar<n c la Norvegia apriroro a dò. la 
r«« il firada, c dichiararono Re Criflofero di Baviera ; ma fino a quel fegno averte- 
rò gli Sveziefi portata la loro vendetta egli d un punto non chiaramente de- 
terminato . Alcuni Scrittori afierifeono , che dopo una guerra dvlle , la quale 
durò tre anni , E rico fu ridotto ad uno fiato cosi baffo , che accordò al popo- 
lo qualifivoglian patti e condizioni richicfero ; e quindi fu convocata una Dieta 

? generale , e furono mcffe certe refirizioni alla prerogativa reale ( c ) . Altri poi 

^ òno di opinione, che ’l Re fu deporto nelle debite forme , e l’ amminifirazio- 

11 spinta. ne fu mefla nelle mani di Canutfon , il quale operò da Reggente, e fu il gran- 
desi’ de iffromcnto de Ila efaltazione di Criflojero . Quella ultima opinione fi è da 
•uuti . no j (• e g u ; uta ne ] raccon to , che abbiamo fatto della Danimarca , ' avvegnaché 
fia fottenuta dalle migliori , c più antiche autorità. Loccenio , Tentane , Meur- 
Jie , ed una foltirtìma fchiera di altri Scrittori efprertàmente riferifeono , che 
Erice ritirortì nell' Ifola di Getlandia , dond' egli eferdtò l’arte di pirato contro 
gli Srezzeji, Danefi, c Norvegiani ; ed in fomma dicono, eh’ egli vide gli ulti- 
mi venti anni di fua vita in efilio (E). 

Iflerla mcM0 a d una tanta varietà di opinioni difeordanti farà cofa propria * 
della che noi qui andiamo tracciando que’ parti e mifurc , onde CriJIefero fall fui 
Trono . Dopochd E rico fu deporto , effendofi mefla l’amminifirazionc "tra le 
Orlo man ‘ Canutfen, egli citò i Governatori delle Città c Cartella , che in fuo 

Canut- potere ccdeflero le loro cariche, affine di commetterle alla cura de' Nazionali, 
fon, • td Molti riculàrono di ciò fare feuz’ un ordine efprertb di Erice , la cui autori- 
r*«S ,, tà e ffr tuttavia riconofcevano ; ma erti furono tortamente intimoriti] a condi- 
ci ‘Tali fcendcrc per la forza e potere deH'Amminiftratorc ; e cosi venne a godere di 
filTrme tutti i diritti della fovranità , ccccttochd del folo nome . Erico Pache non po- 
Svc- U1 loffrirc con pazienza la buona fortuna del fuo rivale; perloché eccitò una 


e. 

'r 


te riferiti tutti ■ particolari di quella memo; 
rabiie rivoluzione , che farebbe cofa inutile 
di qui ripetete . Noi abbiamo mentovato 1 ’ 
indegno afladìnamento di EnteUirte , l’am- 
bizione di Canutfen , che lo refe odiofo . la 
briga e contefa tra lui cd Erica faehe i i|s r * n 
potere ch’egli li acquiltò, » la parte eh ebbe 


potere ... .... ; . 

il medelimo in unire 1 tre Regni follo Cri- 
g.(„, . che fo il Re fuceelfore. Vid. 1 Iftor. 
Unitter.Modern. Voi. àfXXIX. 


(E) Il PafltnderJSe rapporta fecondo alcu- 
ne altre autorità , che padando egli da Cal- 


mar', dove area fottoferitto l’atto di limitai 
2Ìone , per andare nella Svezia fu rifpinto 
nell’ Ifola di Gethlnndia , dopo aver perduta 
quali tutta la fua dotta* Fu fupporto, che il 
Re fi folle annegato ; ina il Senato diede • 
lui un giuramento di fedeltà , e pofe f a»u 
minidraziane nelle mani di Carnuti >»,. fin » 
tanto die fi folle eon certezza rifapnro if de- 
flino di Erice. JLa fua propria rea ed adorna 
condotta verfo i Deputati a lui fpediti fu k 
ragione , ond’ egli non fu mai richiauutoU 
Trono (1 ). 


< c ) Vii l'uSend. Hi A toin. i. pag, kii . Se Vcnot. Rcvol. Suede pag. ari 


< I ) fitti tuffati, fai. zqz. 


Digitized by Google 


DI SVÈZIA. 7 f 

titolitene tra i paefanì forco prctcffo di vendicare la morte di Engelberto , il 
oual nome era fommamente riverito c rifpettato preflb di loro ; c fubiramen- 
te ufcl in campo con forze tali, eh' egli giudicò diffidenti ad efpcllere il Ma- 
refciallo fuora del Regno. Cartutfon immediatamente fi avvide, che farebbe co- 
fa vana di ricorrere alle armi , conrioffiaché la popolarità della cauta del fuo 
•emico tirava dalla parte fua tutto il paefe; laonde egli .ebbe ricorfo al tra» 
dimcr.to . Motivando adunque defiderio di compromettere le loro differenze con 
un trattato, egli trovò la maniera di tirare Eric o Pache ad una conferenza do- 
ve ordinò che loffie arredato , mandato prigioniero Stockbolm , e quivi decapi- 
tato . Ora egli afpirava apertamente alla Corona , e faceva ufo di ogni qua- 
lunque intrigo c politica per ottenere il fuo intento . E|li trovò una certa 
inclinazione nel popolo di richiamare Erico , onde impiego tutta la fua forza 
e potere per rendere fruffrato un difegno cotanto pemiciofo e diffrattivo delle 
foeranze . Nulla però di meno tutta 1' arte fua non fu capace ad impedire , 
che la Dieta mandale Deputati ad E rico ; ma la fortuua fu favorevole al 
Marefciallo di quel che meritafTc la fua, condotta , imperciocché E rico o non Marti 
volle condifcendcre alle condizioni propoffe , od era incapace di poterle ac- Danefe. 
gettare a riguardo delle rivoluzioni accadute nella Danimarca , le auali Intie- 
ramente ruppero 1’ unione di Calmar , fopra di cui (lavano fondate le idruzio- 
ni dclli Deputati . Egli è certo che gli Svczicfi fecero ricorfo ad Erico mera- 
mente per rendere fruftrate le mire del Marefciallo , e dclufa 1’ ambizione del 
medefimo ; laonde é probabile fecondo la ri fpoffa del Re , eh’ eflì aveano 
meife tali reftrizioni alla regale prerogativa, che la fua fuperbianon porca com- 
portare di accettarle, poiché diffè a’ Deputati, che qualora egli forte ritornato 
voleva ejfere Re di fatti , e non già un Re di paglia. 

Tutta via però gli Svezzeji erano rifoluti di rendere eluforie le mire di Ca. 
nutfon , eh’ effii defedavano con tutto il lor cuore , a cagione della fua alte- 
rigia e de' mezzi proditori , con cui aveva elfo di ff rutti i loro due gran fa- 
voriti Engelberto , e Pache . Pcrloché entrarono in certe mifure colla Dani - 
marca , per unire indente le Corone dclli tre Regni del Nord fui capo di Cri - 
ftojero di Baviera . Criflìano Kelfott e diverfi altri Signori formarono una con- 
federazione contro di Canutfon , ed animarono i Dalecarliani c Wermelandiani a 
ribellarli ; ma il Marefciallo tortamente n' ebbe la fua vendetta . Per un col- 
po di fuo ftudiato artifizio egli arredò Criflìano ìielfon , cd obbligalo ad ar- 
rendere tutti que’ Forti , eh’ erano in fuo poffiedimento , ed a giurare che 
mai più non averebbe tentata cofa alcuna diretta 0 indirettamente contro di 
lui , né cercato di vendicarli del predente affronto . 

Querto fuccefib «ir* fopra il Marefciallo un’ altro e' più poffente nemico . j; 

Kilt Stenon , oppure come alcuni Scrittori lo chiamano nicol* Stenfon, il qui- /a»* ali 
le avea prefa in moglie la forella del Marefciallo fenza mun riguardo all’ alfi- Sverrei! 
nità , fi rifolfe di punire la di lui perfidia Egli adunque fufeitò una rivolta jà’Dt. 
nella Gothlandia Occidentale , e ne difcacciò tutti i Governatori ffabilirci da „ e fi. 
Canutfon ; ma il Marefciallo todamente compari con un’ annata in tal luogo , 
affediò Stenon in Steckbergb ed obbliogollo a falvarfi con una precipitofa fuga 
preifo il Re nell’ Itola di Gothlandia' . Quivi fu elfo in vedi to da Erico della di- 
gnità di Marefciallo della Svezia , e comandò a tutti i fuoi fudditi, che lo ri- 
ceveffiero come tale. In quella qualità egli ritornò con dugento cavalli^ nella 
Gothlandia Orientale , e cagionò molto didurbo a Canutfon , quantunque forte 
troppo debole, per potere a lui refidere nel campo . Qualche tempo dopo ef- 
fo fu fatto prigioniero, c fa decapitato per ordine del Marefciallo., quantun- 
que alcuni alleghino che per evitare un tal difonorc , s’ingojò il veleno. 
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Adita In tanto «gin cofa riufciva a feconda delie brame di Catmtfon , e la fu» 
lagna»- orolpcrità di g rno in giorno gli andava fufcitando nuovi nemici : era gii al- 
le* ' cri Brocder» Sken/on , il quale avea lungo tempo fervilo fotto Engelaerto cd 
r.mprt- p rM p ai h e , omo audace e rifoluto, ma inconlidcrato c temerario , fi aflun- 
B-ned fe la carica di voler caftigare il Maiefciallo. Egli adunque ponoffi da lui , e 
toSur a. j 0 rinfacciò di awr rovinato il luo pacie, latto abulo del fuo potere, e com- 
foo ‘ m.ffj o° ni futa di violenza ed oppreflionc . Ma poiché il di lui coraggio , ed 
amore verfj la Patria non erano foftenuti da proporzionato potere , i fuoi 
tini ròveri altro effetto non ebbero che di affrettare la fua propria dela- 
zione ; laonde fu arruffato per ordine del Marclciallo , e nella medefima not- 
te giudizi-! o fenza niuna formalità di giudizio , od apparenza di giuftizia. 

Mentre eie il Marclciallo flava immerfo in cfercitarc il fuo potere eoa 
tutta la leverà?) di un tiranno, la Nobilià flava occupata in ufare ogni cfpe- 
diente per far ritornare il Re; ma concioni .ché tutti i loro sforzi foflcro riu- 
feiti vani, 0 rifolfero di attenerfi alle proporzioni fatte dalla Danimarca di 
fcegln re 11 Duca Crif.ojero di Baviera nipote del Re Erica , il qual Principe 
avea confumati molti anni nella Corte di Danimarca . Effendofi finalmente te- 
nuta una Dieta generale delli tre Regni, Criftojert fu folennemcnte ferito Re, 
come noi abbiamo già veduto nella precedente Storia del Regno di Danimarca . 
Il Marefciallo crafi oppofto alla rifoluzione degli Stati Svezzefi di coufentire 
ad una dieta generale delli tre regni ; ma conciofliaché in ciò forti flato di 
cefo maggiore l’influenza dell'affcmblea , egli conobbe che farebbe cofa vana, 
il deputare l’elezione di un Principe che già trovavafi innalzato dii Troni di 
ybreetia e Danimarca , ed il fuo partito ipofato da tutta la Nobiltà della 
Svezia i laonde fi contentò di domandare alla Dieta , che preflaffe qualche 
riguardo a tutti i pericoli , incomodi , e venazioni , come anche alle fpefe , 
cui avea dovuto foccombcre per fervizio del Regno ; foggiugnendo che avea 
contratti debiti , che non poteva pagare fenza l’afliftenza dello Stato ; che 
ciò baiamente lo impediva dal fottoferiverfi liberamente alla elezione di Crifto- 
ttrt ' e che tantoflo fi foffe rimoffa una tale difficoltà , egli avrebbe dato il 
ino voto con altrettanta allegrezza come ognun'altro dell’ affcmblea . Il Senato 
fi conuratulò di trovarlo in tale difpofizione , onde gli concedè più di quel 
che rifehiefe , e gii affegnò per tutta la fua vita lo Provincia di Finlandia, e 
le (fole di Oeland c Bergbolm che dovi-fiero per fempre difeendere ailt fuo» 

"cri/fo/frò adunque fall fui triplice trono con quelli medefimi patti come 
»r,nit Margherita cd Erico . Egli conferiti a tutte le limitazioni fpecificate nel trat- 
tato di Calmar , e dovea fare la fua refidenza per un certo numero di meli 
Svezia . in ciafcuno delli fuoi Regni . Nel primo arrivo eh effo fece a Stockhom, W - 
, A n ti coloro, che fi filmarono aggravati durante 1 amm.mftrauone del Marefc.al- 
lo , corfero in gran folla da lui con lagnanze delta fua condotta ; ma Canut- 
Erico fa r 0 n impiegò l’impegno delli fuoi amici , * belle promefle nulo cosi av- 
zato/*ìl venturo! amente nel fuo intento, che per quei tempo icapponne Ulefo da ogni 

zà S .T m Per' tutto quefto tempo Evi ce flava occupato in fare incredibili danni af traf- 
raviaa il c ‘ j.iu Svezia, dando fuora commtflìom ad una grande moltitudine di pira- 
‘,‘,T7T ti, petchè andafiero in corfo nel mare Baltico. 11 fuo principale rifemimento era 
Rtgno . diriz- 
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dirizzato contro gli Svezzcfi-, talché non (blamente taceva preda dclli loro navi- 
gli, ma eziandio devartava le loro coftierc con tutto il furore di un nemico il 
piò ingiuriato cd offefo. Continuamente fe ne recavano a Crìfiofero le doglian- 
ze di tutto ciò; ma egli le ributtava con motteggi dicendo, che il fuo ziodo- 
' veva vivere. In molti particolari egli troppo (irettamente copiò le velligia del- 
lo sfortunato Re£r/Yo . Totalmente dimentico della condotta che aveva invol- 
* to in rovina quel Principe, eflò preferì i foraltieri agli Svezzef o Danejl , gli 
ammetteva alla fua Reale confidenza, cd alti maledirli conferiva tutti i podi d‘ 
importanza o di profitto. In occaJìone del fuo matrimonio con Dorate* figlia di 
Giovanni Margravio di BranSenburgb , egli impofe taflc così gravofe alti Cuoi 
fudditi S vezze ji , che erano affatto infopportabili ; c fufcicò tali clamori nella 
Nazione, che per fedarli videfi corretto di licenziare i fora (fieri dal fuo fervi- 
zio, di promettere labbaffaincnto delle tafle nell'anno feguente, c di dare ripa- 
ro c compenfo a tutti i loro aggravi; le quali promcfl'e furon porte in ohbliv io- 
ne fubito che furo» fatte . Fu permetto ad Erico di continuare le fue pirazìc , 
le quali inficine con una icarfezza naturale di frumento , che prevalfe nella 
Svezia, cangionarono una carertia che ridurti: la Nazione alle ultime ilrettczzcc 
miferie. Per accrefcimcnto della pubblica calamità, Crìfiofero efercitò alcuni at- 
ti di potere molto opprcrtìvi, c da non poterli giuflificare . Egli ben fapeva, 
che la Nobiltà era divifa in fazioni, onde per afficurarfi di una parte di loro, 
concede i Feudi e le Fortezze della Corona a quelli che gliene domandavano , 
ron ottante che fi trovaflèro in portello di altri. Locccni t afferma che quello 
abufo di una tale prerogativa divenne così frequente, che un Feudo é (facond- 
ie mani di fette differenti padroni nello fpazio di un'anno (i). Un'altro van- 
taggio rifultonne al Re da quella pratica , cioè gli eforbitanti emolumenti che 
fi pagavano all'erario in ciafcuna invertitura; il che faceva entrare gradirti me 
fomme di dena'ro ne’ Reali forzieri. 

Finalmente Criflofero (limò cofa. ncceflària di tenere a bada gli animi del po- 
polo con una prctcla fpedizione contro l’Ifola di GotJbiandia ; ma dopo ertèrfi 
fatti valli preparativi che coftarono alla Nazione immenfe fomrac di denaro , 
egli cangiò i Tuoi difegni guerrieri in una vifita amichevole fatta non con altra mi- 
ra, che di confermare la fua antipatia vedo gli S vezzo f, . Cosi .egli lludioflì con 
ogni poflibile maniera di alienare dalla fua per fon a l'affetto c benevolenza de- 
gli Svezzcfi, con dimortrare un difprczzo manifefto per la Nazione, anteponen- 
do i foraftieri arti fuoi favori , cercando di foggcttarc il Regno alla Danimarca , 
ed in una parola violando e rompendo ogni articolo del fuo concordato allor- 
ché fu artunto al Trono , come anche del trattato di Calnutr , c de’ più (blen- 
ni patti cd obblighi . Se egli forte rifiuto più lungamente, é cofa probabile 
che la fua condotta arerebbe f utcitati un'altra rivoluzione; ma la morte libe- 
rò la Svezia da un tiranno, c Crìfiofero dalla mortificazione di crtcrc degradato 
da quel si fublime porto, cui lo avevano innalzato il capriccio del popolo, c 
non già le proprie fuc virtù. Un tale avvenimento accadde alli 14. ài Gonna, 0 
144*. in Belfinburg, dove egli fi ammalò nel viaggio che facea per girne a te- 
nere una Dieta a Jenekoping. 

Torto che fu il Senato intefo della morte del Re, dertinò Bengt Janjun di 
Sale lì ac k , c fuo fratello N ih Janfon reggenti del Regno fino alla prima adunanza 
della Dieta a Stockbolm ; poiché quanto alla Dieta convocatali a. Jenekoping , el- 
la fu fatta radunare dal Re per qualche ftraordinaria occafionc . Allora quando 

Tomo XL. L i meni- 
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(i) Vid. Loccoo. Irà. 4. 
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-1 membri furono radunati, C divifero in due fazioni, una delle quali era per 
aderire al trattato di Calmar, e di non venire a niuna risoluzione toccante 1" 
elezione, prima che fi fortéto uniti gli Stati delli tre Regni ad Helmftadt . Quell» 
fu l' opinione de’ due Reggenti , del! Arcivelcovo Giovanni di Upfal, e del lo- 
ro partito. Per lo contrario il Marefcialio Canutfon , ed una infiniti di altri fu- 
rono di fentimento che fi mettdfc da parte l'unione, e fi procedeffe immedia- 
tamente alla elezione di un nuovo Principe : L' unirne, eglino dilfero , è già di- * 
venuta vuota, come contraria alla efprejja intenzione e fenfo del trattato ; ella fi è. 
veduta fommamente pregiudizievole alti due Regni, per cagione che ne profittava il 
terzo. Debbili confettare, che oltre alle gravofe fatte rifcolfe nella Svezia e con- 
fumate nella Danimarca, in tempo della morte di Criftojero , tutti i navigli, 1’ 
artiglieria, le arme, e mobili appartenenti alla Corona di dirzia furono appalta- 
ti in Copenhagen ; c quantunque Sua Macfià in punto di fua morte avclfe la- 
nciato in teftamento de' gran legati agli Ofpcdali Svezzefi , come in cfpiazionc 
delle molte oppreffioni da lui fatte, pur non di meno non ne fu pagato niuno, 
coociofliachd i Danefi fi avellerò ritenuto tutto il denaro ed effetti del mede- 
fimo. 

Crrlo La fazione del Marefcialio aggiunta , ebe ì Danefi erano già fiati colpevoli di 
fon" 1 »' una rottura dell'unione di Calmar, per avere eletto Criftojero di Baviera alloro 
tonai. Trono, prima che ne sveffero coniugati i loro alleati, oppure dato il menomo 
'noto al avvita della loro intenzione agli Stati di Norvegia e Svezia. Ciafcuna parte 
d'l‘u diede vigore alla fua opinione con tutta la eloquenza cd argomenti immagina* 

Svezia, bili; ma finalmente prevalfe la fazione del Marvfciallo, e la Dieta procede ai- 
• A. IX la nomina di tre perfone, una delle quali doveva cffcrc tacito Re. I tre Per- 
fonaggi proporti furono li due Reggenti , ed il Marefcialio Carlo Canutfon , m* 
quelli aveva così bene maneggiate le cofe, che fu tacito da una grande mag- 
gioranza di voti . 

Non sì torto fu innalzato al Trono Carlo Canutfon, che fi partì alla volta 
di M crafen , dove fu proclamato Re , c quindi fi portò ad Upfal per quivi paf- 
fare per le cerimonie della incoronazione . Immediatamente dopo erto fece av- 
vifati della fua efaltazione gli Stati della Danimarca e Norvegia colla mira di 
fcandagliarc in qual maniera fi trovaflèro difpofii gli animi loro in riguardo 
a lui , c fe forte pofiibilc di unire inficme le tre Corone . In quello egli 
vide rimalto fallito il fuo difegno; nd gli venne fatto in tal fuo ricorfo, che 
fi tallero refiituite le flotte Svezzefi , 1' artiglieria , ed il denaro portato da 
Criftofero nella Danimarca . Rimallo adunque accefo di sdegno per un tal 
loro rifiuto, cercò di vendicacene non meno contro la Danimarca, che del Re 
la ftr.Brko, con fere un vigarofo sbarco nell' Itala di Gotblandia . Il fuo Generale Ma- 
ir/va d, g ne Green pota 1' alfedio a IVirb , e la pigliò prima dell'inverno; e la 
yV'sby Cittadella fi farebbe dovuta Gmilmcnte arrendere , fe Green non forte fiato 
ia.‘ 4 fcaltramentc indotto a venire ad una fofpenfionc di arme da Erico, il quale in 
quella occafionc operò coll'attività, intrepideaza , e cautela dì un gran Mo- 
narca inficine , e di un’ efpertilfimo Generale. Durante la tregua, egli ricorfe 
per ajuto alla Danimarca, feegliendo piuttofio che l'Itala doverti cadere ad un 
tal Regno , che alla Svezia . Egli Sempre confefsò di citare obbligato alla pri- 
ma per averlo fefeiato nel quieto pofledimcnto di quella Itala, e giunta anche a 
dimenticarsi che i Danefi avevano in prima rinunciata la fua autorità; laddove 
egli non poteva mai perdonare agli Svezzefi quell’ ardente loro dcfiderio, che 
avevano Sempre dimofirato di sloggiarlo dalla Gotblandia, ch’era la piccola ri- 
manente porzione di tutti i fuoi valli domini . 

Le propofizioni di Erico furono bene ricevute nella Danimarca. II Senati) 

fcrif- 
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ftrrifle a Carla Conutjan > che ritirarti le fue forte (A); ma conciortiachd Sua 
Maertà non folamentc ricufarte di adempiere la loro richieda, ma eziandio 
mandarti ordini a Gretti, che profeguifli l' artidio con raddoppiato vigore, egli- 
no mandarono una fquadra ballantcmcnte podcrofa a foccorrerc la Piazza , cou- 
ducendo Erica al fuo paefe nativo, dove terminò 1 Tuoi giorni fenza tentare nep- 
pure una volta di ricuperare la fua Corona (B), 

I Dancfi eran già in quello tempo nel portello della Cittadella, e gli Svez- t 

ufi della Città di YVisby . Ogni giorno fi commettevano delle oftilità tra di lo- 
ro , ma per guadagnar tempo Sua Maertà Dancfe mandò Axelfan per negozia- 
re Utìa fofpcnlione di arme col Generale Svezztje ; la quale commeflione egli 
maneggioila con tanta aftuzia e finezza, che 1 Dancfi non folamente furono for- 
niti di provvifioni , rea eziandio fu la Città invertita da Criftiana in perfona , 
prima che gli Svezzefi averterò avuto alcun avvifo od anche fofpetto delle fue 
intenzioni. Tuttavolta però elfendo egli rimafto delufo nel fuo dileguo, ebbe la , 

feconda volta ricorfo ad una negoziazione, e ne ottenne una fofpenfione diar- ■ 

me . In fomma gii Svezzefi furono obbligati ad abbandonare l’ Ilota di Gatblan - 
dia , la quale fu immediatamente annetta alla Corona di Danimarca ( m ) . 

Per bilanciare quella perdita , a Sua Maertà Svezzefe furono fatte alcune 
proporzioni da’ Horwcgiani di accettare la loro Corona , che la pallata cfpe- 
rienza che avevano , impedì che l' averterò offerta a Crifiiana Re della Dani- 
marca . Egli adunque immediatamente fi partì alla volta di quel paefe , e Tu 
eletto fenza niuna oppofizionc , eccetto che di alcuni pochi Nobili . Erto fu 
incoronato a Drantbeim , e dopo avere feriti i reggenti a governare il Regno 
nella fua aflenza , incamminoffi fenza Indugio per la Svezia. 

Arrivato Carla nella fua Capitale tollamentc radunò una Dieta ad Abroga , Si tiene 
dove nominò dodici CommilTarj per trattare co' CommifTarj Dancfi ad tìelmftadt "*1"^ 
circa l'Ifola di Gatblandia , poichd non ancora aveva egli pienamente rinun- 
Ciati la fua prctcnGone alla medefima . In quello congreffo i Dancfi non fola- 
mentc infirterono fopra la detta Ifola di Gatblandia , ma dittero ancora , che 
Carlo doverte rendere la "Slerwrgia a Sua Maellà Dancfe . Di vantaggio eglino 
a' inoltrarono ancora più , c propolero una rinnovazione della unione di Cal- 
mar , e guadagnarono eziandio al loro partito Magno Green , ed alcuni altri 
de’ CommilTarj Svezzefi , febbene tutto il tenore della loro richicrta non fi 
forte trafpirato per qualche tempo. Tutto ciò che fu fatto in quello congreffo 
fu la conclufionc di una pace fra i due Regni, c la riferva di doverfi decidere 
in un futuro congreffo l’ affare onde fi difputava . 

Carla non aveva niuna diretta evidenza del tradimento dc’fuoi Agenti , ma Tradi- 
nutriva così forti fofpcttl di Green a riguardo della iua pattata condotta nella 
Gatblandia , che lo fpogliò di tutti ■ fuoi impieghi : ni mancò egli di moftrarc cemmif. 

h * un 


C A) tuffi ndarfia dice, che il Re Crifiiana 
fertile a Sua Mitili Svtzzife i mi fe noi vo- 
gliamo dipendete dall’ autorità di Lacerata, 
ciò fembra fuor di tempo, poiché i Dantfi 
non avevano allora feelto quello Principe ( ■ ). 

(B) Egli é certo, che Crifiiana fu feelto 


Re delia Danimarca prima che fi forte levato 
l’ attedio di Witby , ina luna la ferie di que- 
llo fatto, i nortri Rsjitori li potranno rinve- 
nire nella picccdencc 1 fiorii del Regno di 
Danimarca, 


i 

. gmì Vid. Loccen. lib. v. 4c Voi. jp. Ift, Modi 



111 Vid. Loccen. lib. v. taf w, 
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un giallo rìfentimento della condotta dell' Arci acfcoro e di alcuni altri, i qua-» 
UJàpeva. «ffo benidimo che non erano ben difpofti a promuovere il fuo inte-> 
re (Te } ma per quanto fpiritofa polla comparire quella di lui condotta , la ipe- 
rienza motìru di eflère fuora delle regole di una buona politica . Le perfone 
ebe caddero fotte la fua cenfura erano di un’alto grado e dignità, ed aveva- 
no infiorile un polfente impegno ed autorità , che fi determinarono di efercita- 
re per ottenerne la vendetta per raffronto ricevuto, 

'jt. Dt Qualche tempo dopo fu rinnovata la pace di Reimftadt in una conferente 
,4; 4- che lì tenne fra i due Re ; ma non vi fu decifa niuna cola concernente alla 
Norvegia e Gttblandia : pur non df meno quella ratifica non impedì a’ Dosai 
dell' Itola dii Gotbtandia il lare uno sbarco nelle Vicinanze di Stockbolm , e 
dare il facco , incendiare , e mettere a guado e rovina il paefe. Sua Maeftà 
nfUtjtà jvezzefi riguardando quella frattura della pace come fe folle Hata cottimeli» 
sìT fieli P er orl *' ne dì Criftiant r la conrroccambiò con fare un» sbarco nella Provincia 
• Dine* di Scbtnen.. Egli adunque intimò in primo luogo la refa agii abitanti , ed efft 
avendo ciò ricufato- , bruciò e diftruflè il lor paefe , particolarmente le Città 
di Helfinburgb , Landfiroon , e Lunden , fecondo gli àrittori Svezzeji , quan- 
tunque i Danefi alleghino che la bravura dcirArcivcfcovo refe dclufi tutti gli 
sforzi del Re per metterli in portello di quella ultima Città. Un'altro punto, 
in cui differifeono gli Scrittori delle due Nazioni fi è , che i primi arterilcono 
che Carlo disfece c tagliò a pezzi un graffò corpo di psefani radunatoli a Ciò- 
fter Dalbej ; laddove i fecondi fono ugualmente franchi nel dire eh' egli fu da 
loro riTpinto. 

Quella vifita fu rirtituita dal Principe Danefi , il quale marciò alla teda di' 
una podefofa armata nella Gttblandia Occidentale , prefe Ladefi , ed obbligò 
tutti gli abitanti del paefe adiacente, sì Nobili che paefani a riconofccre lui per 
loro Sovrano r e far fa pere al Re Carlo , ch'erti avevano rinunziata la fedel- 
tà a lui giurata Per opporfi al progreflo delle arme' Danefi ,• Carlo fi partì 
con una numcrofa armata , piegando la fua marcia per mezzo la forerta di 
Tjvcden , ma non fi era troppo a dentro inoltrato', quando fu informato che 
Axelfin , cui eraG uuito il traditore Magno Green , dava con una flotta in- 
nanzi a Stockbolm, e che ad erti amendtie fi erano uniti l'Àrcivcfcovo e i Si- 
gnori di Dplandia . Il fuo ritorno fu così fpedito' ed- inafpettato , che i Danefi 
tardarono la Svezia con gran precipizio ,• e come alcuni allegano, con perdita' 
molto confiderà bile. 

Fra quello mentre Crifìiano (lavali apparecchiando a fare ihvafionc nella Go- 
tblandia Orientale ; ma le truppe , eh’ elfo avea lafdate per difendere i partì 
della forerta di T> vederi , furono tagliate a pezzi dagli Svezzeji , il che aprì 
la rtrada a Carlo per marciare in ajuto di quel paefe . Egli adunque dirtaccò 
Tbordt Bende affinché forprendefle la Città di Ladefi ; la quale commiffione 
fu da querto uffiziale efeguita con glande abilità e dedrczza , ed in apprettò 
ricuperò tutta la Gotblandia Occidentale , obbligando i Governatori (labili ti vi di 
Criftiano ad arrendere le Fortezze in mano loro adifereziooe. 

Or altro non rimaneva che impedirti Carlo dali'effcre affoluto' padrone di 
tutta la Svezia , fe non che di riconciliarli colli nemici che aveva dentro il 
Regno; laonde per ciò effettuare, chiamò innanzi a fe l’Arcivefcovo c fette Si- 
gnori eh’ egli teneva fofpetti , ed infieme con loro fottoferi flèto nna conven- 
zione . L’ Arcivefcovo in modo particolare fi prefe un folenne giuramento di 
rimanere mai fempre inviolabilmente attaccato al fervizìo del Re ; ma ciò 
nulla oliando, l’evento dimoftrò quanto poco da quello Prelato fi preftafle ri- 
guardo alle piu iàcre obbligazioni in), 

L’ an- 
ta) Vid- Laccen. fifa. v. 


Digitized by Google 


» I SVEZIA. t, 

L* anno terminò con un congfeffo tenutoli a Wdàftcìu , dove in vano C a t- si <■»»- 
faticarono di ftabilire Una pace fra le due Nationi. tkiuàt . 

Per il corfo di tre anni dopo Crifiiano fi attenne di recare moleftit alla Sve- “** p, ~ 
ria colla viva fona , quantunque tenerti: il Regno in una perpetua agitazione 
per mezzo de’ preparativi che ficea j ia qual cofa obbligò Carlo a marciare 
colla fua armata due 0 tre volte l'anno verfo le frontiere. Cotcttc tnarcie' fu- 
rono eflremamente oppreflive all! paefani, , e frequentemente furon cagione eh' 
eglino fi ammutitiàffero: H che appunto era l’ oggetto della politica di Crìftìa- 
tio, i cui difegni penetravano più oltre che di obbligare femplicemente la Sve- 
zia ad accordare una pace vantaggiofa . Egli fperava eziandio che col tenere 
gli Stezzefi in quella ti moietta e travaglila fituazionc , afpettandofi ogni gior- 
no dì cflcre invali, e coftrctti a mantenere numerale armate per la loro dift- 
fa , etto li eoflrmgercbbe ancora a defiderare ia rinnovazione dell’ untone di 
Calmar. Quel che grandemente promoffe i Tuoi di (fogni fu la rifoiuzione che 
aveva prefa Carlo di rifecare le rendite degli Ecclefiattid > e l’ammazzamento 
di T boni e Bottde il migliore Generale ed il più fedele fuddito di Sua Maeftè 
Svezzefe . 

Or' effondo i Daitefi divenuti più arditi entrarono negli Stretti di Calmar con jì. d. 
una flotta, pigliarono l'Ifola di Orlandi a , ed attediarono Stockholm per fei fet- 
tintane. Qui fembra che Vujfendorfio fia caduto in un' errore molto (ita vagan- 
te, aderendo egli contro tutte le altre autoriti , che li Cittadella di Sto- 
xkboìm capitolò a condizione , che fi fodero conceduti alla guarnigione gli ono- 
ri della guerra, i quali patri non furono mantenuti dalli Va-, ufi (o) . Ma egli 
deve certamente intendere Borkbolm , poichèla Cittadella di Stockbolm non po- 
teva cflère pigliata prima che la Città fi fofe arreda ; e per verità gli Scrittori 
Vantfi non fanno niuna menzione di tal fatto, ficcome probabilmente l 'a vereb- 
bero fatta, fe ne averterò avuto il più tenue fondamento. 

Nell’ Inverno 1’ Arci velico vo domandò al Re Carlo un compenfo equivalente jjì/>»r 4 
per le perdite che aveva (offerte per la prefa di certi vafceiìi, eh’ etto aveva nati p, 
- equipaggiati per il di lui fervizio . Carlo , il quale credea di non cflère tenuto • l'A'ti- 
a fare una tale relh'tuzione, fottomìfe l’affare al Senato , il quale determinò 2' y ° 
in favore dell’ Arcivescovo . La loro fentenza accefe il Re di fdegno , e loco- f{|. p * 
ftrinfe ad efprimere il Ino rifentimento in termini che fervirono folamente « 
moltiplicargli i nemici. Tutta volta però egli confidava nel fuo proprio potere , Ctnftì 
o Ga nel gran numero deile Fortezze che avea tra le fuc mani , e nelle crup- 
pe eh’ erano pronte ad ubbidire alti fuoi cenni. Or quello efacerbù la, natu- r \a,u^. 
tale veemenza del fuo temperamento, gli fece trattare i fuoi nemici con alte- ta, 
rigia , quando gli avrebbe potuti » Ce guadagnare iter mezzo di tratti gentili ; 
e ciò fu la cagione principale della fua rovina. 

Il Senato non tenne per lungo tempo celato il fuo feontento , ed il A. D. 
bollore della fedi liane fu artìficiofamente vie più fatto crcfccre dagli Ecrlelia- ,w * 
Ilici ( Not. ij.). Quando Carlo fi portò a Calmar con penficro di conquidane 

l’Ilo- 


(Not. ttf.) Cioè l’Arcivefcevo di tfpfal . a colui che è informato del co il ulne di que* 
In fitti egli fiirmó, e fece tutte quell’alire fcccli . Fu feguiro da Karil altro guerriero 
gagliardi che fi leggono poco ip predo .- le Vefcovp di JLinkoping . Ma gli F.ccJehi Itici 
qual' veramente non deono recar maraviglia SveaacU non pare , clic avellerò commedu al- 
cun 


(o) Vìd. PuScnd. tom. i pig. aj*. 
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rifai* di Oefandìa , 1’ Arcivefcovo fi valle di quella opportunità Onde efegufrtf 
una trama che avea formata contro del Re, e fece arredare tutti gli ufficiali 
della famiglia del Re, ed affiggere un Manifello nella Cattedrale di Vpfal, ri- 
jj umiliando il guramento che avea predato a Carlo per le feguentt ragioni : eh’ 
'eoli aveva oppreffe le libertà degli Ecclefiaftici e Secolari-, cb' egli era un Eretico , 
L'Ara- che conferiva le cariche pii fubiìmi <f importanza e di profitto a certi ribaldi mi- 
wf ' ,w gnati ; che cagionava perpetue guerre -, deprezzava tutti coloro che gli davano fa- 
miótifi lutaci configli , e dava il facce alti fuoi fudditi con una avarizia infaziabile . 
aitila . Quindi entrato nella Cattedrale , cangiò la Mitra ed il Paftorale in una co- 
razza di maglia ed in una fpada, dichiarandoli che non averebbe ripigliato il 
fuo abito Ecclefiaftico , prima che il Regno non fi forte mertò in una miglio- 
re fituazione , e non fi forte dato il dovuto compcnfo all! torti ed aggra- 
vi del popolo . Ciò fatto diede il tacco al Palazzo , radunò un numeralo efer- 
cito , ed infettò tutta intera la Nazione del contagio di un mal’ animo , 
feon ternamente , e fazione , tutti efprimendofi nule foddìjfatti della condotta 
del Re (p).,. 

Alle prime notizie della ribellione dèli’ Ardvefcovo , il Re fece ritorno * 
Stockbolm alla (dia di mille e quattrocento cavalli ; quindi radunando la fu a 
fanteria, fi parti con intenzione di forprcndere il Prelato, ma cadde in quel- 
J1 R» vie , te ideile infidie eh egli avea preparate all! fuoi Remici. V Arcivefcovo prefit 
••hrfr*. con tanto artifizio le fue mifurc, eh’ entrò in Stragnez , dove datane il Re , 
mentre che l’armata Reale fi trovava immerfa nel Tonno , l’attaccò c disfe- 
ce, dopo averne; uccida e fatto prigioniero un gran numero . Carlo tnedefimo 
ricevè una ferita , c con grande difficoltà frappò a Stockbolm , dove pofe fuoco' 
alli fobborghi , per impedire di edere perfeguitato. 

Nè l' Arcivefcovo fi rimafe lungamente in dietro, ma marciando con ogni 
fpeditezza invedi la Capitale per ogni banda con tanto vigore , che il Re gli 
mandò una deputazione ad offerirgli il fuo perdono, promettendo dì governa- 
re d’indi in poi il Regno a tenore delie leggi ; le quali propolìzioni furono 
ributtate dall'altiero Prelato, il qual’ craf» riloluto di portare k- cofe agli ul- 
timi eflremi . In quella fituazione effendofi Carlo avveduto che la Città non 
potea per lungo tempo refi fiere , eh’ egli non fi afpettava da veruna parte foc- 
corfo alcuno', e eh' era divenuto odiofo arti Nobili, al Clero , ed alli Pacfa- 
ni , pofe tutte le fue ricchezze a bordo di un vafeelio nella notte , c fece ve- 
la per Daitzica ; in quella maniera rinunziando quella Corona che avea por- 
tata per lo fpazio di dieci anni (A). 

Patte L’ Arcivefcovo , che aveva il buon nome dì togliere la libertà dalle mani di 

avello' un t ‘ racn0 ( Not. *o. ) , difpofe di ogni cola in quella maniera che {limò piò? 
ve. ' V^- 


toa itirntato in quello «Are pubblico : itigli 
Storici Danriì, e SvezsteS, né gl’Inglefi me. 
definii nella Stori, di Dammene Vtd- XXX OC 
fé lino menzione di altri , fuorché dell'Arei- 
vefeovo di Upfal. E’ vero, che Carle Ctt - 
mtrft i» ere iijeotfo nell'odio delle Nazione , 
non fok> degli Ecclefieftici me chi può fc». 
fare le rea azione dell’ Arcivefcovo m folle, 
«rii contro il filo legittimo Sovrano, cut a- 
VC1 giurata fot ennena ente fedeltà, efottofctic- 

(Not.ae. ) Vedi le Note precedenti* 

( p) Vid. lotctn. Ita. .v, A Putfcfl4. pag. 


ia le pubblica convenzione f 
(A) Pttfft-tdtrfo dice, che Carli rinurtzitìr 
il Trono nell’anno tgj}. contro It efpteff* 
teftitnonisnzt di Lettene» , Suaningic , Pon- 
tone, t di tutti gli Storici Svvz’fi e Danefr- 
Per verità è cof. di dora re l' offerverc quin- 
to da difertofa l'opera di quello il grande 
nomo in ogni pine dell* cronologie . Vul. 
tuftnderf, pag, tj*» 
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propri* dopo la fuga del Re. La Città e Cittadella di Stockbolm fi arrefero do- 
po 1 a (Tedio di fei mefi Quindi egli radunò tutti i Principi , e s' impoffefsò 4 i 
tutte le Fortezze , eccetto che di Calmar, che Carlo Canutfon bravamente dt- 
fefe per lungo tempo . Poiché il guerriero Prelato avea prefentcmentc affun- 
to il titolo di protettore, Oluf Axelfon * lui fi portò dalla Gotblandia , e fu 
impiegato nella conquida di Finlandia. Nel tempo flelTo Green ed un gran nu- 
mero di Nobili , i quali fi erano ritirati nella Danimarca per evitar egli effetti del jl Ite Gri 
rifentimcnto del Re , ^ritornarono , c furono ben ricevuti dalT Arcivefcovo . diino a 
Tutti i polenti Signori del Regno fi uniformarono colla fua intenzione di rin- 
novarfi l'unione di Calmar, e di chiamare Criftiano Re di Danimarca al Tro- 
no della Svezia . Elfi adunque fpedirono Ambafciatori per invitare quel Prin- Svèzia, 
ripe a Stockbolm, ma non fecero trafpirare cofa alcuna del loro difegno , concioffia- 
ché fapeffero che gli abitanti della codierà e delle frontiere fodero in cdremo 
grado accefi di fdegno per i frequenti sbarchi ed irruzioni fatte dalli Danejt per 
il corto di piò anni addietro (q ) . r 

CriJUano abbracciò un tale invito , che per verità eragli (lato dato in con- 
feguenza di quel gran piano , che da lungo tempo egli erafi formato per unire- 
le tre Corone nel fuo proprio capo , e venne a Stockbolm convogliato da un 
ponènte fquadrone, e colla più fuperba magnificenza di treno ed equipaggio , 

Nel fuo arrivo fece fpargere una fcrittura per il Regno , dichiarando che Car- 
h Canutfon dava facendo leva di ponènti forze nella Germania per fogeiosare 
p' Svezzefi, c fare afpriCGma vendetta di tutti coloro, che fi erano opponi al- 
le fue arbitrane mifure; ma che quanto a fe medefimoegli avea condotto un ^«'Cri 
forte armamento non già per foggiogare il Regno, ma bensì affine di protee- 
gerle. Queda dichiarazione fu fatta per isbandire dagli animi del popolo o"ni /£' £.- 
qualunque mala impreffione aveffero potuto ricevere da quella draordinaria for- »» . 
za militare , con cui lo vedevano accompagnato. Prima della fua elezione, fu “T* 
formato un certo numero di articoli , che furono da lui fottoferitti e fuggellati . U,uc~ 
Quindi fueffo feelto Re colle debite forme, ed incoronato con grande cerimonia r «». 
in Upfal ( B). 9 

Criftiano cominciò il fuo Regno con grande moderazione , ed il popolo di 
buon animo tollerò il fuo governo. Una fua dichiarazione per verità recò offe- 
fa , concioff.aché ella grandemente andate a ferire le fodanze di un oran nu- 
mero di Nobili . Per la medefima dawfi ad intendere , che il Re volcafi ripi- 
gliare tutte le terre della Corona eh 1 erano (late ipotecate , fenza ricattarle ; ’ 

P" l 1 P°P° l0 v . tn! Y a » P"*» groffiffimc fomme di denaro , e la rcn- 
blìca 'fède , Corona ven,vaC aJ aumentare con una diretta violazione della pub- 

Effcn- 


(B) Ci vien detto; che l’Arci vescovo soc- 
co di rimordimento per avere pigline le ar- 
me contro il fuo legittimo Sovrano, per qiAe. 
tare la fu» co(cien2i t domandò l'tlfoluzione 
dal Papa Calli/lo , la quale gli fu accordata , 
come anche ai funi complici li). E’ proba- 
bile a dir vero che il rimorfo del Prelato n». 

f Nomi, ) Vedi V intecedente Nora. 


(cede dal vedere venate meno le fue grandi 
efpetr.ztom i concioflùchi (a fua ambizione 
0 p.*fl' l l r *®*.®llf Corona, o la fua avarizia ri- 
chiedane piu alti premj e ricompenfediquel 
che gli fodero concedute dal novello Ite 
(Not.ai. ). 


(q) Vid. Dei Roche, tom. iv. paffim. 

(r) VU . Pufftnd. pag. a 40. 
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Z>i r r«u EflTerdo «orto Adolfo Duca di Slefwick fonia prole , il Re C ripiano prctefe 
un rn ,1 un tal Ducato come il piA profilino erede per legge, e (fendo figlio della forel- 
Z)«fy« Ja del Duca. Ottone Conce di Schawmbur^b , c fratello del Duca a (Ter iva ildi- 
rrick ntt0 confanguinità ; ma i legifii di que' tempi determinarono la controvcr- 
A. D. fi» « favore del grado di affinità, ch’cffi Umilmente vcdcana foftcnuto dall* 
I4t»« fona. Tutta volta però fu convenuto e fiipulato, che fi fodero pagati 4C000. 
Ducati al Conte Ottone, e 40000. a fuo fratello, dal Re come un'equivalente 
compeofo per il diritto che aveva di fuccedere a fuo fratello. Per raccoire 
quello denaro Criftìano fu obbligato a ta Ilare la Svezia per la prima volta ; 
oltre di che egli ritrafiè groffifiime fomme di denaro dalli Mona 11 e r; eh 'erano* 
Stockbolm , ch’erano fiate lafciatc loro dall'ultimo Renella l'uà pirtenza . Quefiataf- 
fa apri la firada ad altre, ed una tale pratica divenne finalmente coti abitua-. 
Criflii-V ta , che febbene fui principio il Re fàceffe delle apologie per la neccflìtà di un tal 
P*A®> e dafie nel tempo medefimo le più foni afiicurazioni, ch’egli averebbe 
■volo taf- ciò evitato di fare per l'avvenire, pur non di meno s'imponevano per quello 
tempo graviflime impofiztoni fenza niuna cerimonia , e fi rifcuotcvauo fenza 
niuna pietà o riguardo alla pofiibilità del popolo (r). 

Eflcndofi gli Swezzeji difgufiati della ma arbitraria condotta cominciarono 
a lagnarli del Re per avere infranta la promefiit loro data. I loro clamori di- 
vennero . più forti allorché ricevettero notizia , che il Re Carlo flava occupato 
in far leva di truppe nella Rujfta per ricuperare la fua Corona , e molti fi e- 
rano determinati di farfi dalla parte fua fubito che foffe arrivato. Untale rap- 
porto fu falfo , poiché non mai fu pofto in piedi un Amile armamento •• tut- 
tavia però forni Crifiiano di una beila opportunità di arredare certe perfone , 
le quali erano incorfe nel fuo dilpiacimento , fot» prttefto che coltivalfero una 
fegreta corrifpomlenza colli fuoi nemici . E’ vero , che l'Arcivefcovo avea fubor- 
nate certe perfone che le accufafiero; laonde furono mefTe alla tortura, fotta 
le cui fpafinunti pene alcuni di loro morirono , mentre che altri rimafero a 
languire il redo de’ giorni loro in orribiliflimi carceri . 

Un metodo di procedere cotanto draordinario accrebbe l'odio del pubblico , 
ed il Re era prefentemente riguardato non folamente come un Principe arbi- 
trario, ma eziandio come un fanguinolente tiranno . Quel che grandemente 
confermò il popolo nella loro odiofìtà fu la dichiarazione che fece uno degli 
accufati, il quale mentre fpirava fu la corda dichiarò innocenti tutti i prigio- 
nieri da’ delitti imputati a loro colpa, rovefciandonc tutta la ferie fopra la 
malvagità dell’ Arci vefcovo , e la crudele natura del Re. 
ju'iaci Quel che però diede l’ultimo finale colpo alla mala intelligenza tra CrìjUano 
rimo. e d il fuo popolo, furono le draordinarie taflè ch’egli impofe loro, per fofte- 
/Jrani» nere j e fpef c di un viaggio che intendea fare nella Finlandia. L'Arcivefcovo 
' ebbe ordine di far leva di queda tadà nell’aflenza del Re; ma quando egli ne 
domandò il pagamento, i paefani cominciarono ad ammutinarli, e rifoiutamen- 
te rifpofero come non fi trovavano adretti da niuna obbligazione di pagare 
nuove tafle di aggiunta, concioffiaché il Re avertè loro folcnnemente promeffo 
di non mai accretcere fi preferite lor pefo . A querto foggiunfero , ch'era per 
loro imponibile di pagare le talfe ordinarie, e che ove le importe non li fof- 
fero fatte più uguali c di pefo minore , elfi certamente averebbe» polla in ri. 
fchio la propria lor vita in difefa de' loro privilegi . 

Nel 
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(r) Vid. Puffcnd. tom. i. pig, 114. 
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Nel ritorno che fece il Re , trovò edere cofa neceflaria di difapprovare la 
condotta del Prelato , ed altamente biafimollo per aver’ eccitata una feditone 
tra i paefani , i quali non avevano prima giammai ricufato di contribuire al. 
le fpefe del Governo. Carlo Canutfon teneva dell! fuoi aderenti nel Regno ! 
quali artifiziofamentc vieppiù fomentavano il fuoco della contenzione tra il 
Re e 1 Arcivcfcovo , le cui fiamme fi fparfero tane' oltre, che il fecondovi- 
defi coftrctto a dare ficurtà di non ufeire fuora di Stoe kbolm , lenza licenza del Re 
I D.ineji pigliarono le parti del Re contro f Arcivcfcovo, onde lo rapprefentaro* 

™ c ™?.. u " tradit ° rc di amendue i Principi , c furono difperfi ed affili! tuia infi. 
tuta di libelli e pafquinatc (/). 

La prigionia del Prelato ( poiché tale può efTere chiamata) eccitò un tu. V 
multo fra « paefani , i quali ellèndofi uniti s impoffedarono dell’Ifola di S 
Bfpnt, poiché gii abitanti della Città fi accorfero della loro follevazione Ca- P ‘ // '' •* 
ltoro furono disfatti dal Re , facendone trecento prigionieri , eh - ci Doli- 
tortura . Dopo di ciò Criftiano forprefe Sierica ch’era una Fortezza, la quale 
appartenevafi all Arcivefcovo; laonde il Vefcovo di Linkoping ne fcriflc a Sua 
Maeflà , domandando la liberazione dell’ Arcivefcovo , ed infieme ficurtà dal 
Ke, che d indi m poi averebbe governato il Regno In una maniera più con- 
forme alle leggi . Effitndofi Criftiano piccato di quello infulto , fenza punto 
pt«Ljr» Uard ° **** mmaC£C dd Vefcovo > mand, j l’ Arcivcfcovo prigione a Co- 

JOrri/ Vefcovo di Linkoping avendo ricevuto avvifodi quello palio precip; tofo, Cui taf 
nfolfe di non più «tenerli dentro alcun limite ; onde mandò l dire \\voì!uk 
Re eh egli unitamente cogli Stati della Svezia rinunziavano alla fedeltà a lui fc »P‘ns/7 
giurata , per un gran numero di ragioni , tutte pìaufibili, c la maaaior oir r,MU ’ 
te vere ; ma affine di follenere ciò che allegiva , egli radunò un numemfn 
efcrcito neHa Gotblandia e Norvegia Orientale , alla teda del quale efib mar 

cfttà er nt n Ura SteCÌ r Mm ‘ ^ ,! ben chc gli abitanti intorno alla 
,'t, . cra ?°. acce „ fi dl nn fommo sdegno contro del Re , a cagione delle fue 
«(orbitanti impofte , e della crudeltà infieme che aveva ultimamente efcrcitata 
contro i paefani. 

n .^,. prim ° «PE*™ delia roarcia del Vefcovo, Cri/t Uno ordinò che di veri! n& 
piccoli vafcelh ben corredati andalTero per il fiume Meler , e ne bloccafièro i 11 y, ' r *~ 
paUi ; ma quello armamento appena fu arrivato a Quickftadt , quando fu vi ** K,tl1 
gorofamente attaccato da Katil , fu distato , e fu prefa un gran numero d iife. 
F.g.onicr, . Divenuto coraggiofo il Prelato Katil per quello lieto fucceifo prl Stock. 

Vr ttUr ‘- VCr [° la 0 P italc > !•-> invelli , e rifpinfe ben tbm d rtuco l,ol:a ' 
menti del nemico eh erano Tortiti fuora . Quindi furon Atti i funi « • 

con tanta (orza e vigore, chc il Re nccorcofi chi „o„ poi rebb' rei! fiero =. 11 ^° Cri (i;,. 
de impetuolità del Prelato , fi ritirò in Danimarca con quello pungente *r'rn* no f r ’~ 
proverò, che la perdita della Svezia fi dovea totalmente imputare alla f,V' 7 r '* * w - 
pria arbitraria condotta. Immediatamente dopo che fi fu ritirato il R. 
alTunfc l’autorità di protettore del Regno, cominciando ia fua ammlià^ 
ne con un’atto necelTario di popolarità, che lo refe caro a! popolo. Eoli ab! a n 
bafsò le taflè, e diede compenlo a tutti quegli aggravi, contro di cui avcano'i‘« ' 
si altamente cfclamato i padani, c con grand ilfimo fondamento di ragione fri *■" riftu- 
Non si torto Crìftiano ebbe me.To piede nella Danimarca, che cominciò a far'" 0 "T" 
leva d. numerate forze per la ricuperazione della Svezia . Erto fu fegnito da Sv«i, 

^ 01070 A/j, ^4 I fan «... 

JV1 mo J. co» Mia 

poderota 

fO Vid. loccen. iib. v. 

Itj Vid, Puffeml. pjg. »jo. feto , 
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moltiflimi di que’ Senatori c Nobili di una tale Nazione , i quali o io accom- 
pagnarono nella fua fuga , o fi fecero dalla fua parte , allorché il Vefcovo fi 
dichiarò protettore del Regno. Come adunque egli ebbe radunato un podero- 
fo efercito, cominciò la fua marcia con piena afpettazione di ridurre a dove- 
re il Prelato, il quale comandava folamente una marmaglia di paefani, fen- 
za edere foftenuto da un folo Senatore, eccettoché da E rico Ktlpm ; ma egli 
tortamente vide cofa mai poterti effettuare 1 abiliti ed il coraggio di una in- 
difciplinata plebaglia contro le piò numerofe forze. Erto trovò le ftrade rotte 
e bloccate da fmifurati alberi, ed i- paefani difperii tra « bofehi per infettare 
le fue truppe colle loro frecce. Pur non di meno tuttavia profeguì avanti il 
fua cammino ; e finalmente fu attaccato con tale impeto e furore dal Vefcovo 
in perfona , che non rifondo atto di refìrtere all! fuoi sforzi, precipitofamente 
fc ne fuggì colle reliquie della fua annata a Stockboim , iafeiando dietro a fe 
un gran numero di morti , feriti , c prigionieri . 

Per tutto quello tempo la Città e Cittadella di Stockboim erano bloccate. 
Katil prefentemente perfeguitò il Re, c di bel nuovo inverti la Capitale ft Tin- 
gendo l' attedio con tanto vigore, che Cristiano fu la feconda volta coftrettoad 
abbandonarlo. Durante 1* artedio, i paefani di Dalia ed Vflandia fcriffero al Se- 
nato, ch'erti non volevano piò riconofcere Crijìiano per loro Re , concioffiaché 
non forte flato legittimamente eletto, non ertèndofi confutato il popolo nella 
fua elezione , né avertè governato il Regno a tenore delle leggi dei mcdelimo . 
Quindi dichiararono la rifoluzione che aveana fatta di richiamare 1' ultimo Re 
Carlo Canutfon , poiché in tutti i tempi , la Svezia era (lata retta fecondo la 
forma di Monarchia , e non già di una fpecie di Repubblica fotto la direzione 
di un protettore . Di fatto furono fpediti Ambafciatori dal Vefcovo Katil c 
da’ paefani , invitando il detto Carlo al Regno; la qual richieda fu cosi uni- 
forme alle inclinazioni del Re, che futuramente condifcefc alle loro brame. Po- 
rtoli egli adunque alla trita di alcune forze onde fece leva nella Polonia, e nel- 
la Città di Daniica, fi parti alla volta di Svezia, e nel fuo arrivo gli fu po- 
rta tra le mani la Città di Stockbolm . Erto fu riconofciuto Re con alte accla- 
mazioni e generali teftiroonianze di gio/a; ed egli folcnnemente promife di go- 
vernare in appreffo in maniera tale, che fi farebbe meritato ■ piu forti controc- 
cambj di amore e di affetto ( * ) . 

Carlo dunque cominciò la fua Amminiftrazìone con alcuni atti d! gcncrofità , 
mettendo in libertà il grande Marefciaìlo della Danimarca ed altri Nobili 
prigionieri , il qual paffò fu di gran difpiacere al Vefcovo Katil , che ave» 
fenfato di cambiarli coll' Arcivefcovo , il quale tuttavia era prigioniero ir» 
Copenhagen , o pure di farli rifeattare ad un grandirtìmo prezzo . Effonda egli 
per tanto rimauo dclufo nelle fue afpettazioni , non piò fi ritenne tra i limiti 
della moderazione, ma perfeguitò i navigli, in cui erano imbarcati i prigionie- 
ri , e li conduflè in dietro nella Svezia . Finalmente però egli confcntì che fof- 
fero rilafciati, a condizione che l' Arcivefcovo ottenrifo la fua libertà, c chef» 
forte coochiufa la pace fra i due Reami . Nel tempo mcdriìmo egli cntròin un 
fegreto maneggio col Re Criftiano per rirtabilirlo fui Trono della Svezia, pur- 
ché volrife dì r>ri nuovo ammettere nel fuo favore 1* Arcivefcovo c fc medefi- 
mo e concedere a Carlo Canutfon una Provincia per fuo mantenimento ( A ) , 

Tut- 


( A) Gli Storici Dani fi niun motte firmo di quello trattato fegreto ; e Utmfit in modo 

par- 


di) Vid. forum. li:, z. Se loccen. I.b. v. 


< 


Digitized by Google 


DI SVEZIA. 9t 

Tutte quelle condizioni furono prontamente concedute dal Re Crìfiiana, il 
quale immediatamente pofe in libertà l’ Arcivefcovo , lo trattò fplendidamente , 
c coflituillo Governatore della -fueti'ir , con ordine a tutti i Governatori delle 
Fortezze e Cartella di riconofcerlo in tale qualità. Egli Umilmente «li diede la 
facoltà di concedere una generale amnirtia o perdono del partalo crinalmente 
lo mandò con un treno ben numerofo in quel Regno; pienamente articurato, 
che quello non potrebbe nel tempo tnedelìmo dar luogo a lui inficmc col Re 
Curia (/)■* 

Il Vefcovo Kotil avendo intefo l’arrivo dell’ Arcivefcovo G parti per andar- Ac o. 
gli incontro , e concertare intìeme le mifure proprie per la efpullìone di ,44,< 
quel Prìncipe, che sì di recente aveva egli collocato fui Trono colle più folco*, 
ni protertazioni di eterna fede e lealtà. Quindi furono fpediti i loro Agenti per 
ogni parte del Regno, affine di tirare il popolo alla parte loro; furono mino- 
rate le pubbliche tafTe, e fu fatta ogni qualunque cola onde fi potcrtèro catti- 
vare gli animi del popolo . Eglino G prolclfarono ugualmente nemici di Crifiia- 

tu e di Carlo , ed amici folamente delia libertà e della cortituzione del Gover- il Re 

no ; deftinarono quattro Governatori nella Svezia , artegnaroho la Finlandia per . S?’} a ' 
mantenimento del Re Carla , fecero prigionieri tutti i Tuoi uffiziali , radunaro- ,, ,, *' 
no truppe, c cimerò di artedio la Città di Stockbalm . Conciolfuchè Carlo non clcg- StocZ- 
gefle di correte il rifehio di un'artedio, forti fuora con tutte le fue forze, e Golia • 
diede battaglia ai Prelati. Or poiché moitiflimo dipendeva dall’eGto di untai 
combattimento , amendue le parti combatterono con quella rabbia e furore, 
che potrcbbcG afpettare da uomini medi in difperazione . 11 campo dibattagli» 
fi vide fparfo dì cadaveri , l'orecchio di ognuno llordìto da' clamori e gemiti 

di coloro, i quali divenuti impotenti per le loro ferite, dal poterfi muovcree Egli fa 

portarfi ad un luogo di Gcurczza, erano ugualmente calpertati a morte dagli una far. 
amici tbe da’ nemici. In una parola, dopo una delle più fanguìnofe azioni cam- 
pali che G tollero mai date e vedute , la vittoria G dichiarò per l’ Arcivefcovo , t a . 
quantunque Carla avertè porta in falvo La fua ritirata, fenza effere perfeguita- 
to . Torto dopo però i DaUcarliani , li quali fi trovavano in marcia in ajutodi 
Carla, furono rifpinii dal nemico : la qual cofa fece totalmente mutare afpet- 
to agli affari , obbligò lo sfortunato Monarca a metterli nelle mani degli altie- 
ri Prelati, e con una formale dichiarazione rinunciare tutte le fue prctcr.Goni al- 
la Corona di Svezia, alla quale giurò di non afpirarc mai più, e di non accet- 
tarla neppure , ancorché gli forte ortertu ( B ) 

Or . ertindo 1’ Arcivelcovo padrone di tutto il Regno , era giunto nel colmo 
del luci potere, fenza che niuno fc gli opponerte, eccettochc Miti Sture, intimo zie la 
amico ili Carla , il quale diede gr.indirtimu dillurbaal Prelato, cdartihdofain.nte ètnnn 
fcansò tutti gli aguati contro al lui teli. Egli é vero che fu corretto u riti-** S ve- 

M » rarfi “* 


panico!, re allega , che Crifliana , nel ritorno 
che (tre du Danimarca , pofe in libertà I* 
Arcivefcov», meramente per un principi» di 
rìuRj'ia > veggend» che contro al medelimo 
le (li tr.no fitte (iniltre rapprefentanze . c 
ch’era dato in una Er-llolmi maniera calun- 
niato . Vid. Ste'iA. Vit. Ci-rtfiiaii par. ar. 

<B) In luo.o J tuo» la Provinciadi Fin- 
landia , folin-crue i, Vorrei.:» di Rnjtlarth 
colle fuc dipendenze furono affegnate per di 


lui mantenimento . V (Tendo nate difficoltà 
c rea la refa di Rafthurth, ciò obbligò il Re 
a viveie per una intera llagionead >»,» , fen- 
za uiuiu rendila per mantenere la fua fimi- 
ili ■ Qu udì lu tifo cullretto a contratte de- 
Ili che lo tnvolfero in gran difficoltà ; e 1* 
Arcivefcovo fu di animo cori vile, che rica- 
lò d T importargli cinque cento feudi , Vid» 
Lacci», lifi V. 


( I ) Vid. fup. cofdem auAorei ; 
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rarfi nella Finlandia lotto la protezione di Erico Axelfon Governatore dì VVt. 
burchi ma poi amcndue lì arrifchiarono di comparire nella proflìma Dieta* 
ed audacemente accufarono la condotta del Prelato . Concioflìachd la loro ac- 
cula altro non averte prodotto, che obbrobriofe parole dall’altiero Arci vefeo- 
vo , Sture fi ritirò a Gefiricìa dove pofe a morte molti de’ Magiltratl rtabiliti- 
vi dal Prelato. Quivi furono principiate le faville di quella guerra civile, che 
torto dopo fi accefe con gran veemenza. E’ certo, che l’Arcivefeovo a niuna 
cofa penfava meno che a richiamare Cri/ìiano, fìccome i fuoi oppofitori a nien- 
te meno penfavano che a rirtabilire Carlo . 1 nomi di roteili Principi era- 
no folamente ufati come un pretcfto onde colorire i propri loro difegnl . La 
fpirito di Anarchia aveva occupati gli animi di ognuno; e mentre che ciafcuno 
domandava per fe medelimo la fuprema autorità, la coftituzione andava in ro- 
vina, e tutto II Governo c buon'ordine era intieramente trafeurato (*). 

F.rieo Per acchetare gli fchiamazzi contro di lui fufcitatl, l’Arcivefcovo li pigliò 
} un folennc giuramento alla prefeaza del popolo, dicendo che tatti i rapporti 
Amman, fparfi per ingiuriare la fua fama, e rovinarlo nella opinione del popolo , cra- 
tlrusn. no falfi e fenza niun fondamento, e ch’egli avevafi addottalo l’offizio di Reg- 
gente non con altra mira che del bene pubblico ; e per aprire la Itrada alla 
elezione di un Sovrano. Egli dichiarò parimente che fi era impadronito' del Ca- 
rtello c Palazzo dell' ultimo Vcfcovo di Linkoping , unicamente per metterlo fra 
le mani di quella perfona , che gli Stati giudicalfe a propofito di follevare alla 
dignità o di Re, o di Arominirtratore . Dopo aver fatta qnefta pubblica dichia- 
razione, chiamò una Dieta da ragunarfi a Waljìenar , ove dopo molta alter- 
cazione , fu feelto Amminiftratore Erico Axelfon , a l’ Arci vcfcovo fu coftretto 
di arrendere in fuo potere la Capitale, e tutte le Fortezze del Regno, febbe- 
ne Axelfon forte fortemente del partito del Re Carlo fuo cognato, c fofft inti- 
mo amico di Ni// Sture amenduc giurati nemici del Prelato (/). 

Fra quello tempo Ni// Sture fi avanzò a VVefteraas alla tefta di un con ride- 
re voi e corpo di truppe, dichiarando per ogni dove che volea rirtabilire fui Tro- 
no il Re Carlo. A lui fi oppofe E rico Hclfon, il quale marciò per dargli bat- 
si ararti taglia , la quale fu impedita mercé l’ interpofizione dell' Amminiftratore . lnvir- 
dt un» t ù d e j trattato conchiufo in quella occalionc, VVefteraas fu refa inumano di 
frvUt. Kilt Sture , con grandilfimo difguflo dell’ Arcivefcovo; c con ciò fi venne fo- 
lamente a rammarginare la piaga , fenza larvili una cura radicale. Il mutuo 
. rifcntimcnto di amcndue le parti venne piuttofto fomentato ed accrefciuto per 
di s ve- quella foppreflione, per cui videfi quello feoppiare con raddoppiata violenza ncl- 
2 Ìa * di- la prima opportunità che prefentofli . Due portenti fazioni furono formate , una 
•• condotta dall’ Arcivefcovo , da Erico Nelfon , Tratte Carlfon , Tver Green , Erico 
Carlfon , Giovanni Scnolke, c N ih Fadergon , foftenuta da un'infinità di Genti- - 
' 1 uomini , e Magiftrati delle Città , i quali erano del tutto ignoranti delle mi- 

re de' loro fuperiori (m). 

I condottieri dell’altra fazione furono Erico Axelfon Amminiftratore della Jt*- 
Tia , Tvar Axelfon fuo fratello Governatore dell' Itala di Gotlandia , N ih Sture, 
Stten Sture , Birgero Traile, Gufavo Carlfon, Knat Pojfc , c II Città di Stockholm , 
le cui protette furono che volevano erti difendere il Regno contro l'ufurpazio- 
ne di tutti i foraftieri , cd o mantenere l' Amminiftrstore nella fua autorità, o 

pure 


<k) Vid. Annoi. th»t. ibij. 
(1) Vid. pudend. pi£. ajS. 
(m ) Idem ibidem • 
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pure riflabillre fui Trono il Re Carlo. Quello potrebbefi chiamare il partito 
della gente di campagna, i come tale fu fpofato da una maggior parte de' pac- 
fani c del popolo baffo . Non fi può concepire a quale altezza di furore forte 
giunto il loro rifentimento , poiché altro non fentivafi che macelli in ogni quar- 
tiere Jcl Regno. I paefani ed artilli fi avventavano gli uni contro degli altri , 
giulio in tempo che fpofavano o l’uno, o l'altro partito, e non faceano niun 
quartiere •' in una parola quelle sì crudeli guerre, che per lo fpazio di un fé- 
colo tennero lacerata e divifa l 'Italia, e fecero famofi nell’ Iftoria i nomi di 
Guelfi e Gibellini , non furono condotte con maggior livore o violenza di fpi- 
rito partitantc, quanto lo furono le prefenti divifioni nella Svezia (n) . g 

Divcrfi vantaggi furono guadagnati dal partito dell’ Amminiflratorc ; ma P 
re ciò non oliarne-, 1’ Ardvcfcovo raccolfc un' armata così potente, che pofe v ‘ 0 r, n 
!’ artedio a Siockbolm , e probabilmente l' avrebbe prefa , fe Tvvar Axclfon non muco , 
aveife feonfitto Erico trifori nella Nericia , e non forte poi marciato in foc- 
corfo di fuo fratello; mcntreché Sttcn Sture , dopo aver vinto Erico Carlfon , J*iif*tt‘, 
fi trovava in piena marcia per lo fiertb (ine . Ma né quelli difegni dclufi , 
né la morte dell’ Arcivefcovo poterono abbattere lo fpirito della fazione , la 
quale parca che vieppiù fi aumentarti; colle fue perdite . Avendo adunque ra- 
dunate tutte le fue truppe fi determinarono di venire ad una decifiva batta- 
glia coll 1 Amminiftratorc , il quale dalla parte fua non dedinolla . Dopo un 
violento conflitto la vittoria fi dichiarò per l’ Amminifiratorc , ed i nemici fu- 
rono tagliati a pezzi , eccettoché alcuni , i quali furon fatti prigionieri , ed al- 
tri pochi che fcapparon via , Finalmente il popolo fianco già ed efaufio da 
tante turbolenze , fpefe , c guerre crudeli , le quali pare che non avef- 
fer.o di mira altroj obbietto fuorché la difiruzionc del Regno , domanda- ;/ p Jt 
rono il rifiabilimento del Re Carlo . Di fatto qucfto Principe fu richiama- Io i ri- 
to , e forzato a venire dal fuo ritiro nella Finlandia dall' Amfniniftrato- tbiamo. 
re , il quale pofe tra le fue mani la Città di Stockholm , e le Fortezze del *** 
Regno ; ma Erica ticlfen , ed Erico Carlfon tuttavia ricufarono di voler- 
lo riconofcere > dicendo che non potea cader loro in penfiero di riporre la 
Corona fui capo di un Principe, che l'avea folennemente rinunziata, c giu- 
rato ancora che non l’avrebbe mai più accettata. Qucfia loro dichiarazione la 
foftennero con la forza d’armi, c tradimento ; poiché prendendo vataggio di 
una pace conchiufa per cinque giofni con Carlo, giufio in tempo che le armate 
erano già pronte ad azzufiàrfi, Erico Carlfon fi lasciò contro di lui, prima che 
forte fpirato il tempo, c lo disfece (a). 

Secondo il Puffmderfio , il Re Crijliano peT rutto quefto tempo fi tenne da 
lungi , folpettando che amendue le parti averterò maggiormente a cuore i lo- 
ro propri particolari intereffi , che il rifiabilimento dell’uno o dell'altro Prin- 
cipe. In oltre fu impiegato in difendere la Icelandia dagl' Inglefi , ed in aggi u- 
ftarc certe difpute intorno a Slefwick col Conte di OlJenburgb- ma qucfil fo- 
ro fatti che non troviamo accennati da vcrun' altro Storico. Per il contrario 
" Tornano, Meurfio , c tutti gli Scrittori Dattefi cfprcffamcnte affermano, che Sua 
Macftà Danefe vigorofamente afiifié la fazione dell' Arcivefcovo , fece delle 
feorrerie in Halland nell'anno 146*., dove prefe Scbwifburg , ed altre For- 
tezze, «.• due anni dopo ottenne una fcgnalata vittoria da Tvvar Axeljon nel- 
le pianure di Harling. Quell’ azione fu talmente decifiva, che il partito dell’ 
Amminiftratore s’ impegnò di ridurre gli Stati a confcntire al rifiabilimento 

di 

Cn> Vid. Puffend. pjj, 141. 

<0 ) Vid. pa*. iek>. • 
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Si Criftiatu ) ed a mandare Ambafciatori a Lubeck per accomodare I patti <• 
condizioni . Cri/tiano e (Tendo molto difpolìo alla pace , fottofcriffe un trattato 
con loro, confidando nella fincerità delle loro prontefle ; ma pofeia vedendoli 
fatto vittima de’ loro artifiz; , e che gli Ambafciatori da loro pronveffi non mai 
venivano a Lubeck , egli di bel nuovo ebbe ricorfo alle armi ( p ) . 

Dopo il vantaggio che Cartfon ottenne dal Re , egli erafi pollo in rnarfia 
C«Ifon P cr mettcr= T affedio a Steckbelm, quando Kilt e Steen Sture a lui diedero bat- 
ì dufat- taglia , e lo disfecero con tanta perdita , che credendo tifo di non poter vive- 
'*• re con ficurezza nella Svezia , fi ritirò in Danimarca, dove propofe divertì pia* 
* -D - ni a Criftian», i quali tutti effo affermò cb' erano riufcibili. Per fecondare le 
70m fue importunità , quel Principe entrò nella Getblandia Occidentale, e fi pofe a 
cingere d’ alfedio Darefiein nel cuore dell’ Inverno;, ove i due Sfuri fi lancia* 
fono contro di lui, ed avendolo disfatto obbligaronlo » ritirarli nella Danimar- 
ca con gran precipizio ( q )- 

Nell’ anno fteffo il Re Carlo morì a Stockholm all! ty. di Maggio ; e 
diY l R K con ’ c ** accotTc clfere già vicina la fua morte , arrefe la Città di Stockbehn in 
Cailo. roano di Stttn s,urC * uo nipote, il quale avealo affiiìito con ellrem* fedeltà » 
I Nobili Immediatamente fp.d irono lettere alli Membri del loro corpo che fà- 
ceano refidenza nella Danimarca , ragguagliandoli della morte del Re Carle , e 
facendo loro premura che ritornalfero , a fine di fcegliere un nuovo Re , od 
in qualunque modo ftabilire la tranquillità del Regno . À ciò rifpofe Eric» 
Carlfin, eh’ egli non volea riconofcere niim’ altro Sovrano , fuorché Criftia- 
na già nelle debite forme c legittimamente eletto . Mentre che Corifea fta- 
fn#ii4-va occupato in condurre le truppe per follenere il trattato di Calmar , e la 
unione dell* tre Regni , i Dalecarliani (lavano pubblicando dichiarazioni , co- 
me elfi non fi farebbono giammai fot tome (fi a verun’ altro Padrone che x 
farti, Steen Sture , per cui arerebbero meffa in rifchio la propria lor vita e le fo- 
llarne Erico ed Tenne Axelfon fi unirono- colli Dalecarliani , e ferrifero lette- 
re ’alU Magillrati e Borghefi, come anche alla guarnigione ch’era nella Cit- 
tadella di Stockbelm , cercandogli a (lame Caldi a’ loro patti ed obblighi contratti 
eoa Steen Sture, In una parola eglino fi portarono con tanto- vigore, che Stette 
Sture fu attualmente feelto Amminiflratore in una fpezie di Dieta radunatali a 
Jeneckeping . Or quella elezione fu fommamente aggradevole ai paefani Sve z-- 
zefii ma fervi a convìncere Criftiano , che fc mai egli i olfc giunto a portare la Coro- 
M RrCri na di Svezia, avrebbe duvuto guadagnartela a forza d'arme e di conquida . 
Unno/* Immediatamente dopo, e db equipaggiò una flotta di 6 j. legni, rivolfe adirit- 
aivaho. (ura ;j f UQ C orfo per la volta di Steckbelm, e gittò le ancore innanzi alla Cit- 
3rti.it. tà; ma poi riflettendo alle difficoltà che averebbero accompagnato; un' alfedio 
regolare , egli ebbe ricorfo alta negoziazione , la quale continuo per fei giorni 
fenza niuno effetto . Elfendolì accorto- Crijtian e che gli Svezzefi andavano fola- 
mente cercando di guadagnar tempo per accumulare provvifioni , sbarcò le'.fue 
truppe, c minacciò che averebbe dato il facco alla Città, frullato con verghe 
y Amminidrarore , violate le donne al cofpecro de’ loro mariti e padri, e ca- 
brati gli uomini, con altre efprelfioni ugualmente indecenti in fe meddime;, 
(convenevoli ai carattere di un Re, ed affatto non proporzionate alla naturale 
dhpofizione di Crìfiian» C A ) . Ma conci ofliachd le fue minacce non produceffcrcr- 

nin- 


t A) Non vi hi coli li quale podi elitre più differente , quanto i caratteri che de- 
sìi 

< p) Vid. Loccen- lìb. v. pat- S19> 
i 4) Idem ibidem. 
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tritino effetto, «ffb marciò ad Vpfal, ti fu proclamato Re dalli circonvicini 
qiacfani ; C lagnò amaramente del Senato e della Città di Sttckbolm , i quali , 
egli dille altro non avevano in mira fe non che di gratificare alla propria loro 
ambizione , perquindi tiranneggiare Copra gli altri fudditi lorocompagni. Quindi 
con belle promefle, e con avere introdotta gran copia di fale che vendi aha dò 
prezzo, fi guadagnò J’ affetto di una grande moltitudine di paefani , e fece una 
buona impreflìooc negli animi di molti Gentiluomini , i quali furono perfuafi 
a giurargli fedeltà (r). 

Dopo aver fatta quella feorreria egli ritornò a porre 1 * effedio a Stockholm , 
mentre che Steen Sture (lava occupato in radunare un'armata numerala in di 
lei foccorfo . Subito che Sture fi fu unito con un corpo di truppe reclutato 
da fuo fratello , marciò alla diftanza di due migh'a da Stockbolm , e di là 
fc riffe al Re che fc voleffe evitare la non neceffaria effufione di fangue, do- 
vrebbe immediatamente levare l' affatto e ritirarli nella Danimarca. La re- 
plica che fecegii Criftiano fu di tal fatta , che rollo produrti un combattimen- 
to , nel quale dopo avere ricevuta una ferita in bocca , Sua Macftà Danefe 
fu feonfitta , più centinaia dc’fuoi foldati furono annegati in atto che tenta- 
vano di falvarfi a bordo della flotta , circa tjoo. furono lafciati morti nel 
campo di battaglia , c 900. prefi prigionieri , tra i quali fuvvi Nicola Ren- 
nov gran Marelcìallo di Danimarca. Dopo quella ripulfa, il Re fece vela per 
la Danimarca , e trovò che oltre all’ultima fua difgrazia , egli ayea lafciatc 
diverfe Fortezze nella GotbUndia Occidentale , le quali fi erano prefidiate e for- 
nite di guernigioni in fuo nome . In una parola Steen Sture erafi per quello 
tempo così fermamente ftabilito , che non fu fiuto niun’ altro effettivo atten- 
tato per il corfo di più anni per difturbare la fua Amminrd razione , quanrun- 

3 ue il Regno forte tenuto in una perpetua apprenfione di qualche invafior.c 
alla Danimarca. 

Da quello tempo fino alla morte di Criftiano , la quale accadde all! z|. di 
Maggio dell’anno 1481. , niente d'importante occorre nell' Moria Svezzefc . 
Steen Sture aveafi talmente guadagnata l’affezione e benevolenza del popolo , 
che fe vogliamo predar fede agli Storici Svezzeji , egli averebbe potuto facil- 
mente ottenere la Corona Furono tenuti diverfi congrcrti, c fu dato 

ordine agli Ambafciatori de' tre Regni , che trattaffero circa il punto della 
riunione delle Corone ; ma tutto ciò fi andò a rifolverc in nulla , In quell' an- 
no per vero dire fu tenuto un congreffo ad Helmftadt col confentimcnto de' 
tre Regni ; c tutti erano in grandirtìma cfpcttazionc , che il vifultamcnto di 
querta conferenza farebbe la rinnovazione del trattato di Calmar. Steen Sture 
aveva con tanta prontezza predato il fuo confenfo ad un tal congreffo , chein- 
gannò tutte le pam. Eglino js immaginarono che il pubblico fpiriwaveffegua- 
riagnau la mano fopra 1 ambizione , c che Sture aveffe deteminato di facrifica- 


A.D. 

«4ZI. 


Crifl ii- 
no > 

fatto 4 * 
Steen 
Sture . 


Giovati, 
ni è reti, 
to Re del. 
la Ditti- 
mira > 
Norve- 
«'•- 


gli (ledi Principi vengono formiti digli Stai tiranni , crudeli ; e Cutguinolenti . 
nei Svmifi e Druep, ciifcuno parlando fe- (.fi) Gli Scrittori Danefi npprefentiuo 
condo i fuoi pregiudizi , e gli uni celebrin. Start come un’ uomo Coltro , tmbiziofn , cru- 
do come Re virtuofi ■ temperili, e muffile- dele , ed infoiente . il quile non fufftinuait 
li coloro che gli altri hmno intaccati come imito dalla fui propria Ni* ione. 


tr) Vid. Puffend. pig.aóg; 8c Meurf. yit, Johaa. pig. if. 
(1) Vid, Loccen. lib, v. pig. 164. 
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te la fua propria grandezza al bene dello Stato; ma la fua pretefa infermità 
_ accadutagli nella flrada , mentre che porta vafi per affitterò al congrego, fece 
J4 *\‘ ' f vanire tutte le loro fperanze; condoffiachd fi foffero già accorti ch'egli non 
l'ùria averebbe mai confentito di vedere il Regno in altre mani : di fatto i Danefi e 
iteli' jm. ■fiorve^inni procedcrono a fcegliere il Principe Giovanni figliuolo maggiore dell" 
’xìoàt'di ultimo loro Rc Criftiano. Immediatamente dopo di ciò fu conchiufo un tratta- 
St«n * to di unione fra i tre Regni a Calmar ; ma tuttavia gli Svezzefi ricufarono di 
Sture, eleggere il Re Giovanni, ove non giurarti: l’offervanza di certe reftrizioni , eh' 
egli (limò derogatorie alla fua dignità. Tutta volta però Steen Sture feppecon 
tanta politica condurre gli affari, ch’evitò di venire ad un’aperta rottura colla 
Danimarca , C pur non di meno governò la Svezia con tutta l’autorità di un 
Principe Sovrano, non ottante che fotte circondato da nemici fr), 

Tvar Axtlfon in modo particolare era fuo giurato nemico a riguardo, che 1’ 
Amminiftraiore aveva fatti frequenti tentativi per diminuire il fuo potere, e 
(frappargli dalle mani la Provincia di Finlandia. Un’altra cagione di contefafu 
1’ Itola di Gothlandia , che l' Amminittiatore temea che Tvar non averte ad ar- 
rendere in mano de’ Dancji , ed il Re Giovanni non era meno timorofo chea vef- 
, f ^ fc a cadere tra le mani dell’ Amminiflratore . Tvar Axelfon regnava con un’au- 
1 7 ' torità ferva oppofizione, ed cfcrcitava l’arte piratica nel mare Baltico ; la qual 
cofa ridondava in biafimo della Nazione Svezzefe , concioflìachd moltirtimi j* 
immaginavano, che venirti: ciò foftenuto dal Governo. In vano il Senato e 1’ 
Cenili- Amminiflratore lo eforiarono a voler delittore da fomiglianti pratiche, le quali 
i* i'ì var ridondavano in dlfonore di tutta la Nazione. Finalmente l' Amminittratore' ac- 
Acclfon. com p 3 g n ato da certi Senatori defiderarono di aver con lui una conferenza, che 
fu ricufata da Axelfon . Allora erti lo attediarono nella Cittadella di Borckholm ; 
ma egli fe ne fcappò di là nella notte all'Ilota di Gothlandia , ed in rifentimcn- 
to della violenza a lui recatafi dall’ Amminiflratore, arrclc l’ Itola in mano del 
Re Giovanni. 

Concioflìachd nlun’ periodo dTttoria fìa maggiormente confuto, o più varia- 
mente rapportato quanto l’ Amminiftrazione di Stecn Sture , farebbe cofa ugual- 
mente rittucchcvole ed inutile di riferire in quello luogo un tale milcuglio di 
avvenimenti , che occorrono fotto differenti forme ne’ differenti Scrittori. Sarà 
battcvole il dire , che dopo replicati congrefli , conferenze pattate tra il Re 
Giovanni , e 1‘ Amminittratore , protneffe fatte da quello fecondo , e grandi 
afpcttative per parte del primo, il politico Sture trovò la maniera di far con- 
tinuare il Governo tra le fue proprie mani per lo fpazio di altri dieci an- 
1 Rutti*, ni , durante il corfo de’quali accaddero varie guerre colli Danefi . In quelle 
ni egli fu affittito dalle Città Anfeatiche , mentre che ii Re Giovanni induffe i 
i nvafie- j lujfiani a molettarc la Svezia verfo la parte di Finlandia, ov’cflì furono dis- 
Or” li*, fatti da Canuto Tojje . L’ anno appretto fecero ritorno, ed invafero la Cardia 
con tutta la rabbia e furore di barbari Rizziti , pattando a fi! di lpada tutti 
gli abitanti, c riducendo in ceneri tutta quella contrada. 

L’ Amminittratore, per vendicarli di fomigliantMngiurie, mandò SuanteHel- 
fon ed Erico Trolle con un’armata contro ii remico, cffenJofi propello dife- 
guitargli erto medefimo con forze più numerofe; ma concio (fuchd fotte flato 
per qualche tempo trattenuto a Stockho’.m per quietare certe fazioni formate- 
li contro di lui , etti tacciarono i RuIJiani fuora della Finlandia prima del 
fuo arrivo . Quindi affinché la fua fpcdizionc non avertè ad effere del tut- 
to 


(r) Idem ibidem; 
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to perduta, egli fi determinò di fare una irruzione nella Rafia ; ma Sunne 
Nclfon ricusò di volerlo accompagnare ; la qual cofa accefc di tanto sJc*no 
V animo di Sture, che chiamollo colla obbrobriofa taccia di codardo. Quindi Siimi* 
nel ritorno che fecero a Stockholm per affiftere alla Dieta, Hclfon altamente fi ^ lfo ' 1 
dolfe del villano affronto recatogli dall'Ammir.iflratorc, c giuftificò la fua prò-/' '‘ Ul ~ 
pria condotta per mezzo di tal, ragioni, che obbligarono la Dieta a dichiarar- *’ 
lo innocente . Da quello tempo Nel fon giurò vendetta, e m.Cc in opera o«m 
fuo sforzo per fare rimuovere l' Amminifimore dal fuo impiego, tirando nel 
fuo intereffe 1 Arciveicovo di Vpfal, e tutto il Clero, i quali jxrqualcbctcm- Stare 
po addietro avevano elprcua una forte inclinazione di vedete unire le tre Co- ****** ac* 
rone . Ciò produce una conferenza tra l’ Amminiflratorc ed il Senato, in cuia'H* 

10 rinfacciarono di aver cagionate innumerevoli perdite, c tiifgrazic al Regno**/» 
di avere governato il Reame in una maniera difpotica fc.ua concitare * 

11 Senato *, e finalmente a Hai lo biafimarono per non aver data la Finlan~ a r% 

dia, come un Feudo della Corona, a qualche perfonaggio, il cui vaiare e d<^ u» ' 

terc lo averebbe meffo in iftato di proteggerla contro i R u/Jlani, ed il fuo in- 
terene averebbelo indotto a fare anche lo ftdfò (d). 

In rifpofla a queir accufa, Sture cercò di provare, che lafua Arominiftrazi». sigiu/U. 
ne era Rata egreg, amente ut, le al Regno; c dimoftrare che il Governo dc>*- 
Re, e particolarmente I unione di Calmar aveano quafi portata la rovina fopta 
la Naz.we Egli rapprefcntA, che il Re Giovami fi era ingiuflamentc impa- 
dronito dell Ifola di Gothlandta , cd avea trattato il rcfto del Retino di S-J-ì. 
con gran disprezzo .Egli accudì il Senato d’ingratitudine per aver cercato di 
privarlo dell Amm, nitrazione delio Stato, ch’cffo avea liberato dalla tirannia 
e difefo fotto il pefo di tanti pericoli e difficoltà. In Comma diede loto ad n 

tendere , che la fua cammiffione non dipendea già dal volere del Secato- ma 

bensì da tutto l’intero popolo radunato in una Ditta Generale * 

Allora quando il Senato conobbe che Sture erafi tifoluto di mantenere il fua 
pollo , effi lo deoofero con voce unanime, e gli toifero l’Ammini trazione Z‘"*T 
Or queflo paffo pbbhgolio a nnferrarfi nella Cittadella, dove il giorno appref-w,* 
fo a ut fi unirono 600. cavalli venuti dalla Finlandia. Con quello corpo celi fw # r4# 
traversò il Regno per impegnare il popolo dalla parte fua, c far leva di trurv 
pe, amaramente acculando la inconiìdcrata e fubitanea condotta o tradimeuta 
del Senato , il quale voleva introdurre nel Regno una potefià foratiera per ro 
vinate, opprimere, c rendere fchiava la Nazione Svezzefe . Finalmente le due 
pam vennero ad un aperta rottura; e Sture ricusò ogni progetto di accomodo - 
come anche non volle ammettere qualfivoglia fpezie di propofizioni , fin’ a tanto 
cKl . Senato prima non lo nconolcefil- come Amminitratore, e come tale a 
lui non delle un giuramento di fedeltà (e) . torac tate a 

Per rimediare ad un tempo mede-fimo a tutti quell; di ordini, 
dò a domandare la protezione di Giurami Re della Danimarca, che in 
tempo (lava commettendo orrende devaflazioni nelle vicinauze di c / q 
dell’ Ifola di Oelaniìa . Giovami immediatamente mandò un corpo di « ». 

pcrcM fi opponeffero all' Ammimflratore , il quale aveva arrecato il Vel™,,’ 
di Lmcoping, e flava affediando ancora l’ Arcivefcovo in Vpfal . Fra quello rem 
pò egli prefe Calmar, c Borkbolm , dove fu proclamato Re da Uils Boofon eaallT 
da Afmundo Trolle a nome del Senato, e della Nobiltà : quindi ri voi ‘'/udo fiSvut». 

Tomo XL. n * , 

fuo 


(d) Vid tocesn, 1 i b. r. 
te) Vid. Puicad. pie- sto. 
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S«ire fuo cammino verfo Stockbolm , sbarcò le fue forze , c cinfe d’ attedio la Gttà . 
t Or la fortuna di Sture cominciò a portare un differente afpetto; egli avea ra- 
"• gunato inficine un confiderabile e A trito, ma però avea fofferte una varietà di 
ripulfe , c finalmente una totale feonfitta vicino R otebroo . Non ottante però 
quello finiftro colpo ricevuto in tale occafionc, i fedeli c bravi Dalecarliani lo 
incoraggirooo a tentare un' altra volta la fua fortuna nel campo ; Laonde 
avendo attaccato l’efercito del Re a tìordelmalm , fu data una battaglia molto 
fanguinofa, e Sture fu nuovamente disfatto . Allora difperandol' Amminiftrato- 
re di poter effere capace di far fronte a Gintat.ni , fottoicriffe un trattato, con 
cui lo riconobbe Re della Svezia conforme gli' unione di Calmar \ ebbe attegna- 
ta per fuo mantenimento la Finlandia, le Due Bornie, la Città di N icoptng, 
ed alcune altre terre c Gttà; fu in ampia forma efentato dall'effer chiamato 
a render conto della fua pattata condotta , e fu ammetto nel favore del Re . 
Quindi Sua Maeftà impegnò Sture ad cfcrrirarc la fua influenza pretto i Dale- 
carliani, affinché lo riconofceflero Re. Sul principio cottoro ricufarono di farlo ; 
ma poi furono indotti a conlentirvi, folto condizione, che l’ ultimo Amorini- 
Aratore dovette avere il Governo di Vftjleraai, Bergtlaien, e della Provincia 
di Dalia. 

Giovan- Ora la Gttà di Stockbolm fu arrefa nelle mani del Re Giovanni, ed egli fu 
immediatamente incoronato Re della Svezia . Sembrava che già fotte eftinta la 
il ' d,u m guerra civile , e ebe tutti i difeordanti membri dello Stato fi fottero di bel nuo* 
Svezia, vo riuniti al loro corpo. Alcuni Scrittori allegano che quando fu terminata la 
cerimonia della incoronazione, Giovanni domandò al fuo Configlio fecreto*, fevi 
mancatte alcuna formalità ? al che rifpofe uno di loro; Non ri manca niente, 
eccettocbè una forca per appiccarvi certi Svezzcfì ; la quale infinuaziane fuinap- 

? ircttò efeguita da Crifliano a cotto della vita di chi ciò aveva infinuato; ma 
u ributtata con indignazione da Giovanni, il qual' efpreffe il piacere che avereb- 
be avuto in vedere iofpcfi i malvagi Confìglirri a quell’ ifteffo patibolo, ch'etti 
. conGgiiavano di doveri! ergere. In una parola Giovanni tallente fi guadagnò 1' 
amore del Senato, e catrivofl] gli animi della Nobiltà, che non Attamente etti 
dettinarono per fuo fucccffore Criftiano tuo figlio, ma eziandio diedero a Sua 
Maeflà la difpofizione di tutti gii offizj in qualunque modo egli giudicattè a 
propofìto (/). 

Dopo avere attodato lo flato del Regno, Giovanni fi parti per la Danimar- 
ca , e l' Arcivefcovo di Vpfal , e diva fi Nobili i quali odiavano Steen Sture , 
abbracciarono quett’ opportunità di rovinarla. Etti lo «cattarono di certi delitti 
che avea commetti durante la fua ammioiftrazione ; ma quel generale perdo- 
no che aveva ottenuto colla fottoferizione e fuggello di Sua Maeftà , obbli- 
golli a tenere un’ altro metodo di operare . L’ Arcivefcovo impegnò il Pa- 
pa dalla parte iua , ed immaginandofi ch’egli potrebbe commettere i piò or- 
rendi e faanorofi misfatti folto la fanzione del Vicario di CRlSTO( Not.u.), 
cercò per mezzo di vari Aratagemmi di aflaffinarc Sture : a tal fegno di ecccf- 
fo portò egli il fuo rifentimento per qualche ingiuria a lui fatta dall’ Amtni- 
nìttratore, che i Daneji tnedefimi nc rimafero Aorditi in veggendo tale animo- 
Atà fra gli fletti fuddici; ed il Re fi affaticò di conciliare le loco dtvifioui per 
mezzo di un' aggiuttamento . 

, In 


(No;. si.) Troppo era felle fc crede* cosi i ma flueft» fua follia niente aggiugneva, 
o diminuiva all’autorità del Papa. 

» 

(f ) Vid. fu&nd pag. a!*. 
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In quefl* «ino Giovanni ritorni a Stockbelm , dove vide in«*On*tt la lui , 

Regina Crifiìna , con tfl'cgnarfi alla medefitna , per (ottenere le Ijxfe della fua i^s. 1 ’ 

famiglia, Oerebro inficmc colle Provincie di Hericia , V/ennelmiia , e Dirli u . /.. /«., 
Per f primi anni del Regno di quello Principe , la Sviti* godè di afta pellet- 
ta tranquillità, e l’ammmiftrazsone fu condotta con gran prudenza e modera - t 
zionc. Giovanili fu fecondo la tua naturale dlfpofizionc dotato di mi’ mitilo intono*. 
piacevole , proclive a perdonare, bravo c Cnccro ; ma poi fedotto da’ Tuoi fa- fa- 
voriti, fi fece trafportare ad urtare in quegli fcogll , dove i fuoi prftJecefTori 
aveano fatto naulragia . Egli cominciò a dolerfi della fcarfezza delle rendite 
per foflenere la fua dignità ; tolfc per forza a Sterri Sture alcuna di quelle Pro- 
vincie , che gli avea concedute in virtù del trattato fra loro pattato ; privò 
diverte altre perfone di que’ Feudi che avea loro conceduti l’anno avanti ; e 
quefti Feudi o li ritenne fra le fue proprie mani , oppure nc difterie in favore 

de’ fuoi favoriti Germani e Donefi . Coloro poi , che furono la cagione iftru- 'A. a, 

mentale di elevarlo fui Trono , furono ricompenfati in una maniera molto in- '*»»■ 
feri ore di quel che fi afpettavano ; e pretto di lui aveano fin’ anche minore 
credito dì quel che l' aveano pretto l’ Amminiftratore ch’eglino rimoflero. Tut - gli Setti 
tavia però etti ne mormoravano legatamente , e non ofavano di portare fino «fi- 
ai Trono le loro querele, o di farle pubbliche al popolo, per timore di ette, 
re tacciati di debolezza ed incottanza . Tutta volta però allora quando fu ri- 
cevuta notizia della sfortunata lpedizionc del Re contro i Dirbmarjiani , etti 
cominciarono a parlare più apertamente , e feoprire que’ femi di mal animo 
e feontento , che fino allora erano (lati celati . Ciafcuno prefe ad efclamare 
contro l’ ingratitudine del Re, ed afpirarc ad un cangiamento nel Governo , t 
dire ad alta voce che fe una piccola Provincia avea potuto fcuotere il giogo , 
e dlfubbidire a Giovanni , e rendere dclufi tutti i fuoi sforzi per conquidala, 
che cofa mai non arerebbe potuto fare la Svezia tutta , allorché fotte unita ed 
unanime in un lolo dilegno (g)? 

Sture era pienamente avvitato di quefti mormorii; ed egli artifiziofamcntc 
fomentava 11 mal talento del popolo coll* mira di ricuperare la fua primiera *j'j 
dignità , della cui perdita era dato veduto rattriftarfene con lagrime . Trova- nuotare 
fi detto ancora , che fi avelie fvclca la barba, fi fotte veduto llridere co'den-^ 4 St0 * 
ti, ed avette moftrata una cttrema difpcrazlonc , allorché fu incoronato Giv- re * 
vanni ; ma é probabile che le Provincie a lui tolte fodero la prima cagione 
della fua malinconia . 

Or quelle commozioni richiedevano la Immediata prefenza del Re . Come 
adunque fu egli arrivato entrò col Senato a prendere certe mifure per repri- 
merle_ e di.flruggerlc nel primo lor nafccrc ; mi tutti i iuoi sforzi riunirono 
inutili, poiché le cole li erano prefentemente troppo avanzate. Steen Sture, e 
Sitante Sture con diverfi altri Nobili fi erano portati a Stockiolm accomp.vmati 
da 700. Gentiluomini loro Vaflalli ed aderenti , c prefentarono una rimoftran- 
tt , in cui fi contencano tutti i loro aggravj . Per lei giorni fu tenuta in con- 
fi iterazione quella loro rimollranza; c<l cifendofi mette in piedi alcuno negozia- 
zioni, nulla però fu determinato: fe non che amenduc le parti fi applicarono 
al partito di fingere; poiché ii Re pretenJca di rimanere foddisfatto delie bel- 
le promette fatte dalli malcontenti; c quelli per contrario parca che riponeflTe- 
ro fiducia nelle aflicurazioni lor date da Sua Macllà ; mentre che ne! tempo 
fletto gli uni nel fondo del lor cuore odiavano , deprezzavano , c diffidavano 
degli altri «■ 

N » Al- 
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S ; tri'. Allorché Sture ebbe formato un partito, eh' erto erede» fu fidente »' raduni 
fitti» «/tutti i fuoi amia a E/ad/tcna , e quivi (biennemente rinunciò alla fua fedeltà 
*' ** giurata al Re Giovanni , apertamente dichiarandoli fuo nemico : né certamente 
vi mancarono ragioni plaufibili per giurtificare quefta condotta. Il Re Gicrvan- 
travi, ni non aver» adempiuto il trattato di Calmar ; non avea terminate le differen- 
ze circa la Gotblandia -, avea fatte conccflìoni de’ Feudi del Regno a pto de’ 
forafticri ; li avea trafportate nella Danimarca tutte le ricchezze della Sve- 
zia ; eoa cento altre violazioni che compofcro la foftanza di una ùmile timo- 
ftranza . 

CioTjn- Non *1 torto Giovanni ebbe lette le loro doglianze , che immediatamente (l 
m/» far- accorte dallo fpirito della Scrittura , eh’ egli non potea rimanerli piò lungamcn- 
It/r con nella Svezia : laonde lalciata la Regina nella Cittadella di Sto- 

ckbolm con una ben forte guarnigione , egli li parti per la Danimarca , fpe- 
rando mercé l’affìrtenza dell Arcivcfcovo di acchetare colerti mormorii « fenz» 
procedere alli parti eftremi . La partenza del Re fervi di un fegno a’ mal con- 
tenti per cominciare le loro operazioni ; ficché cinfcro di affedio Oeretrà , e to- 
rtamente la riduflèro in loro ferviti! . Quindi Sture inverti Stockbolm coti tutte 
le fue fòrze, e non erafi molto avanzato nelle fue operazioni , quando i Ma- 
gi il rati domandarono una tregua, affine di venire ad un’ aggiurtamento. Que- 
fta fu conceduta; c fra tale intervallo la guarnigione pofe fuoco alti Sobbor- 
ghi, la qual coda talmente accefc di fdsgno i Borghcli, che aprirono le porte 
a Sture , il quale cominciò allora 1 fuoi approcci contro la Cittadella - 
Ora Giovarmi ben fi accorfc , che la fortezza de’ fuoi nemici eccedca le fue 
tfpettazioni . Egli vide ùmilmente che i Vcfcovi C allontanavano dal fuo par- 
tito, ed uni vanii col nemico; laonde (limò a propofito di fcriverc a Steen Stu- 
re,, offerendogli di comparire dinanzi ad una Dieta per giurtificare la fua con- 
dotta , e confutare tutte quelle calunnie che fi erano contro di lui addof- 
fate ; ma Sture , riguardando tali propofizioni come un bello artifizio per gua- 
dagnar tempo , le ributtò , e fu immediatamente dopo dichiarato Amminiftra- 
tore (/) . 

TU IX L’ affedio della Cittadella di Stockbolm continuò per tetta l'invernata , feb- 

vroji bene la rigidezza del tempo renderti gli approcci degli affediatori lenti e diffi- 

l» Ri- c ;u, Neli’av vicinarti della Primavera, l’ Amminirtratore diede un' affatto gene- 
*»{ì!di*t» Ia ' e » ebe la Regina foftenne con irtraordinatia intrepidezza ; ma poi veggendo 
io Srok- che fi facevano preparativi per dare un fecondo affatto, e che la di lei guar- 
dia , nìgione era ridotta ad un branco di uomini , e che (carreggiavano ancora le 
jt'ttia*’» vettovaglie, effa capitolò fotto condizione che le forte permeilo di poter paf- 
itpuria- fare in Danimarca . Tutto il redo della guarnigione fu fitto prigioniero di 
**• guerra, c Sture con maniferta violazione degli articoli della capitolazione , or- 
dinò che Sua Maertà foffe arredata c rirtretea nel Monartero di Wadftena fi- 
no all’anno feguente. Giovanni compari con una flotta ben forte innanzi a Sto- 
okbolm tre giorni dopo che la Cittadella erafi arrendala , e fu cort retto a ri- 
tornartene fenza fare niun tentativo di sbarcate le fue truppe . Fu per 

• vero dire allegato, che prefo Giovanni dall’ amore delle fuperiori incantevoli 
bellezze di un’ amica, prima trafeurò di foccorrere Stockbolm, e poi di ottenere 
la libertà della Regina. 

jK, r „ L’ Amminirtratore profegul avanti ì fuoi buoni fucctfli ; il Cartello di EU 
i‘ Sue» t UtrA fu prefo c ridotto la ceneri , ed i paefani crudelmente trucidarono Eric* 
Seat*, Ert- 
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Trickfon , fi quale comandava la guarnigione. Dall'altro canto Tarmata Vane- . p_ 

£ condotta dal Principe Criftiano lece una irruzione nella Gotblandia Orientale, ijoi. 

uciò Ocreftetn , e commitc terribili devaflamenti , (offrendo la Svetta egual- 
mente fotto il governo de' fuoi amici, che de’ Tuoi nemici, 

Steen Sture era già padrone di tutte le Fortezze del Regno , eccetto che di 
Calmar e Borkbolm \ che il Re trovò la maniera di poter foccorrerc . Fu po- 
llo in piedi un trattato dalla Reggenza di Lubecb, e dal Cardinale Raimondo, 

Sn virtù del quale la Maeftà di lei fu meffa in libertà . L’ Amminiftracore le 
fece il complimento di vederla giunta tana c falva alle frontiere , e nel ritor- 
no che di là fece s’ infermò a Jenekoping , dove morì ; la quale circollanza fu 
di grandiffimo dillurbo al fuo partito , e refe neccffaria un' adunanza della 
Dieta (*). 

Gran dibattimenti nacquero nella Dieta , fe fi doveffe chiamare Giovanni , vii.*.;, 
oppure fi doveffe mettere il Governo tra lo mani di Sua tu e Helfon Sture , il min»'' 
quale aveva fitti molti fegnalati fervigj al Regno , ed era inoltre difeefo da ntllaDio 
un’ antica famiglia Reale. L'ultima opinione prevalfe, e Sitante Sture fu elet- 
to Protettore da una grande maggioranza di voti . La Città dunque di Sto- aim'fii 
tkholm e tutte le altre Fortezze del Regno furono meffe tra le fue mani . Or * n /ir- 
la guerra cominciò nuovamente tra la Svezia e la Danimarca ; ed il nuovo Am- • 
minitlratore cominciò le fuc operazioni con tentare di foccorrerc Calmar e Ber-.. . . 

kbolm . La prima era affediata dal Vefcovo di Lincoping , e fu prefa ad affai- tVì»*" 
to ; dopo di che fu convenuta una fofpcufione dalle o fiditi per tre meli , allo e*"'* 
fpirar de’ quali fu propofto doveri» tenere un congreffo a Calmar per terminarli “/i 4 Tr- 
arrne fievolmente tutte le differenze. "'rìraV- 

Nel giorno deftinato per quella conferenza Giovanni compari con una pode- tkmi, * 
rofa flotta innanzi alla Città, con tali apparenze di ofiilità , che impedirono ,r ‘‘ 
adii Commiffar) Svczzefi di portarvifi. Taluno farebbefi creduto dalla indigna-***' 
xione che il Re efpreffc per la loro condotta, che la fua propria foffe perfet- 
tamente ragionevole ed onclla. Elfo li rinfacciò di perfidia , e di frattura del- 
le più folco» promeffe. Egli attribuì la loro affenza alla propria lor colpa , 
ed al timore di confidare la loro caufa ad un giudizio fenza parzialità . In 
cqnfegutnza di tutto ciò, effo condannogli a perdere i loro flati ed averi , ad 
efferc degradati dalli loro onori e dignità con diverfi altri caftighi , che il Se- 
nato Svezxefe deprezzò , conciofliaché egli non aveffe la facoltà d’ inflig- 
gerli (/)• 

Tuttavolta però Giovanni procedè in parte a mettere in efecuzìone la fua eiimni 
fentenza. Egli s'impoffefsò di tutti gli effetti de’ Signori Svtzzejì eh' erano ni enfi. 
nella Danimarca , ed induffe T Imperatore a ratificare la fua fentenza , ed a f' 4 ' k — 
sbandire gli Sverze/ fuor»d*ll«G„m«x, . Egli diede fimilraente una licenza*;*'/''.: 
generale alti fuoi fuddm di corteggiare, e commettere ogni fpede di depreda- ri sta- 
zioni nelle cofticrc degli Svezzefi , c nei loro commercio . L’ Ifola di GotbLn. «fi • 
dia fu del più eflremo detrimento alla Svezia in quella occafione , poiché efa 
il luogo piu adattato e convenevole dove radunarli i pirati, I quali coprivano 
il mare Baltico colli loro navigli , c faceano più danuo alla Svezia , di quel 
che poteffe il Re cagionare alia medefima coila più formidabile invafionc . 

Per compiere la miferia di quello infelice Regno, T Amorini Aratore incorte nel 
difpiacimento del Papa Giulio II, il quale minacciò di fcomimi cario , e fotto* 
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Stame pone ad un' Interdetto il Regno ; la quale feotenza era temuta fn que’ gior - 
Sture l’ ni come il più terribile di rutti i ca flight ; ma pur con tutcociò a si ako fe- 
gno era giunto io fpirito del partito , che anche le minacce del Papa furono 
re inrtr . meflè in non cale, e rAmmini Aratore cominciò a fare le più vigotofeintrapre- 
’r utile fe contro la Danimarca . Furono adunque invafe le Provincie di Schontn c Ble- 
bing , e vi furono commeffi terribili depredamenti , delle quali oflilità fi ven- 
dicarono i Daitefi , i quali entrando improvvifamente nella Finlandia bruciaro- 
no dii Caftleboven nella Provincia di 0 elandia , cd anche LadeJe nella Gotblan- 
dia Occidental e (g). 

mtiitZ" C°*l amendue i Pacfi furono ridotti in defecazione, e gli abitanti rovinati, 
tnhliti fenza che o l’uno o l’altro partito deducete il menomo vantaggio dafomi- 
dtfreda. glianti barbarie. Quello appunto fu ciò che coflrinfe amendue ad acconfentirc 
gii Sve z. atl ona negoziazione » quale però andò a finire fenza effettuarli il propoflo 
adì t ' accomodamento . Giovanni non voleva predare orecchio a niuna forta di patti , 
Cbnefi. ove gli Svezzefi non volerti- ro accettate per Re fc medefimo , o Crifliant fuo fi- 
glio ; od almeno pagare una cena Comma annuale di denaro iu riconofcimen- 
to della foa fovraoità. Molti fra gii amici dell’ Àmminiftratore gradirono quell’ 
ultima ptopofizione , rane iodi achd il danno fatto alti loro navigli montava ad una 
t.iutOt* fomma doppia di quell» che domandavafi ; ma la maggior parte ributtolla co- 
u trac- me una concezione che farebbe ridondata ad onta e feorno di una Nazione 
naie, libera . Pur non di mtno finalmente furono fpcdici Deputati a Malmce , e fa 
formato un contratto con Giovanni , in virtù di cui egli promife di attenerli 
da ogni qualunque edilità, a condizione che la Svezia gli paga fio ogni anno 
13000. Marchi di argenco, finattantocbd il Regno O fi forte cefo a lui , o in 
mano di fuo figlio ( b } . 

A. D. Tnttavolta però quello tratato non produffe niuna cofa dì buono; coneiof- 
ù fiaebé i Deputati averterò ecceduta la toro commiffionc , ed il Senato averte 
ter'nfa r ' cu ^ ato ratificare quel che erti aveano fottoferitto . Egli é certo eh’ ebbero 
Ai tanfi. particolari iftruzioni di non offerì rt nrun denaro, fc Giovanni nonacconfentirto 
aatla. di rellicuire le lidie di Gatblandia , ed Oelandia, come anche la Città di Cal- 
mar y )a qual cofa il Re efprertatnente ricusò di fare . Per quarto riguardo fi» 
rinnovata la guerra, e gE Svezzefi vi entrarono con maggiore fpirito e vigore > 
conciofliachd l’ Àmminiftratore averte formata un» lega colla Reggenza di In- 
fierir, la quale fi era obbligata di foflenerlo con tutte le loro forze. Egli fi- 
milmente conchiufc una pace per 60. anni inficine col Czar Giorgio Belim , 
pct coi i Rnffiani ebbero le mani legate dal poter entrare in pregiudizio della 
Svezia , durante il «orlo del detto periodo di tempo ( i ) . 

I Lubechefi cominciarono le ollilità contro la Danimarca con dare il facco a 
Borbboim , Langlandia , Falfire , La/ and , Werm , ed alle coftiere di Bleking ed 
Halland. La toro Borra era numerofa, ed eglino fpariero terrore, e deflazio- 
ne ovunque comparirono. Cali Svezzefi Umilmente ripigliarono Calmare Borkbolm, 
conciofliachd il Re fi trovarti talmente impiegato dalla flotta di Lubtcb, ch’era 
per lui impoflìbile dì foccorrere quelle Città , per quanto forteto di grande im- 
portanza . Giovanni adunque, per liberarli da un nemico tanto formidabile , con- 
ce fft alla Reggenza condizioni (auto favorevoli , che cocichiufcro una pace fepara- 
ta , Infilandola Svezia a fare da fe mede fi ma le proprie fue battaglie . Quindi 
i Dtmefi fecero mvafoaoe nella OotbUndia Occidentale , ed avanza tifi a Sbara paf- 

faro- 
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farono a fil dì fpada tutti gli abitatoci, e riduflèro in «cere il paefc; ma 1’ 
avvicinamento dell’ armata Svezxeft impedì loro di poter penetrare più oltre; 
che ani» gli obbligò a ritirarli con precipizio, • lafciare Sfkonen ed HalUnd eC- 
poftc alle laro depredazioni . 

Fra quello tempo Suante Sture fpirò l' ultimo fuo fiato a Wefteraas dopo una I A. D. 
breve malattia. Egli avea governato il Regno con grande prudenza per lofpa- M* 1 * 
2 io di otto anni in mezzo a perpetue guerre ; c la iua morte molto lungi dal Sunne ' 
metter fine alla pubblica confusone , l'cmbrò anzi di accrefcere le divìfioninel Sture. 
Senato, coneioflìaché 1’elezione di un Principe o Governatore introJucelfe un 
nuovo foggetto di contefe . Tutta la Nobiltà giovane voiea mettere rAmmi- 
n ili razione tra le mani del figlio di Steen Sture -, ch'era grandemente amato dal 
popolo, non folo a riguardo della memoria di fuo padre, ma eziandioa cagio- 
ne delle fue proprie buone qualità, e de’fervigj che avea fatti ailoStato. Per Dtifti- 
lo contrario, l' Àrcivefcovo, i Vefcovi, c tutti i vecchi Senatori e Nobili git- 
tarono gli occhi fu la perfona di E rico T rtlie , ch'era un Perfonaggìo, la cui ” ,r * 
età , efpcrienza , e faviezza parea che giudi fica ifcro la loro elezione ; ma gli 
Stati deila Svezia , divenuti ormai cfaurti e fnervati di forze per le lunghe c /«rr/*- 
fanguinofe guerre fatte contro la Danimarca, fi rifolfero di ridabilirc la pace r * • 
fotto qualunque condizione ; per il qual fine deputarono erti il Vcfcovo Mattea 
di Re&nez a Malmoc per accomodare gli affari col Re Giovanni . La pace fcpa- 
rata conchiufa dai IjubecbeJì colla Danimarca, come anche le fpeciofe promelfe 
fattefi da quel Monarca grandemente promoffero quella loro rifoluzionc (•). 

Nell’ anno feguente fu tenuta una Dieta a Stockbolm , in confidenza della A. D. 
determinazione fattafi dagli Stati, e gli Svezzefi furono coftretti ad accettare una , f , l* 
di quelle tre condizioni r. o di riconolcere il Re Giovanni, o pure il fuo figliuo- 
lo Crìftiano per loro Sovrano : a. di pagare annualmente una fomma di de- 
naro a quel Principe; o pure finalmente, in cafo che ricufaffero di uniformarli 
o all’ una od all' altra delle precedenti condizioni , di doverfi fottometterc alia 
decifione delle- Città Anfeaticbe , le quali fi addogarono 11 carico di farla da 
mediatrici per la conchiufionc di una pace ; e dichiararono che averebbero 
cominciate le oflilità contro di qualunque partito che averte ricufato di Ilare 
al loro arbitrio. 

Frattanto Erico Traile ed il giovane Sture amendue comparirono ad Upfal , si tfrri. 

\ come candidati per l’offizio di Amtninirtratore . Una maggioranza di voti era can ‘, i** 
già evidente in favore del fecondo, e di fatto quelli fu già eletto, laddove C ,Tf,,F 
furono ributtate le pretenfioni del primo, concioffiachd forte di effrazione Da- Ammi- 
nefe, e difeenderte da una famiglia che avea mai Tempre moftrata una parzia- 
lità per quel popolo. Quello affare fu di bel nuovo ptefo a confiderarfi a Sto- *""*• 
ckbolm , ed e probabile, che una tale iHiput» ed aitercazionc averebbe cagiona- 
ta una guerra civile, ove alcuni Senatori di graviti c d influenza non fi folle, 
ro interporti, cd averterò effettuato un conipromcrtb. Tuttavia però finalmente 
Steen Sture guadagnò il fuo punto , e fu dichiarato Amminifiratorc nella loli- 
ta maniera, e fu riconolciuto in tale fituazione da tutti gli ordini e vari gra- 
di del popolo ( p ) . 

La morte di Giovami Re di Danimarca forni Criftiano fuo figlio di una bella iUr , t 
opportunità di rinnovare le fue pretenfioni alla Corona di Svezia. Furono fpe- Ut tu 
diti Deputati dall' Amminirtratorc a Copenhagen , i quali dimandarono di voler Giovi/,,' 

fa- 
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jf.V, fa pere 11 diritto e pretensone di Criftiano ; e la rifpofla ch’ebbero fu che il Re 
i,i4- fortemente infi (Ica ch'eglino inficine ccr Dancfi c Tiorvegiani doveffero fottofert- 
vere alla fua elezione; ma i Deputati fi feufarono con afferire che non avea- 
no avuto alcuna forta d'inftruzioni fu tal particolare ; che la -ferzi* era (lata 
coti retta a fottoferiverfi alla elezione nell’anno 1499; e finalmente che Crift in- 
no avea commelfe tali barbarie sì nella ferzi* , come nella Uorvegia , allora 
quando comandava l’efercito di fuo padre, che averebbero anche divertiti gli 
Stati di Svezia dall' eleggerlo . Dopo molto contrailo, erti ottennero una refla- 
zione di oftilità per lo fpazio di quattro anni ; il qual tempo fu da Criftiano 
impiegato in tirare gli Ecclcfiaftici al luo partito. Con quella mira fu fatto ri- 
»/sù *écorfo a ** a R c S‘ na Criftin a fua madre ; c colici mercé la fua fcaltra condotta e 
ì' tulio dellrczza ( Not. ij. ) induffe Leone X. a far cadere tutti i fulmini del Vati- 
jtmmi. cano fui capo dell' Ammini Aratore . fretti Sture adunque c la fua fazione furo- 
m/lrato- 0 ne ]j e debite forme fcomunicati in un Concilio del Luterano. L’avere il Pa- 
fco'nutui- pa pigliate le parti di Criftiano tollamcntc tirò il Clero dalla parte fua, e r-iv- 
t oro iol vivò i clamori de’ Senatori in favore di krico Trolle (4). 
fatuo Circa quello tempo l’Arcivefcoro mori, e negli ultimi periodi della fua vita 
a Sture raccomandò Guftavo Trolle, che allora trovavafi (ludente a Rum*. Sì é 
fuppoflo, che l'aflenfo dato da Sture alla promoiionc di Guftavo Trolle fu una 
delle condizioni onde fi riconciliò co' vecchi Senatori . Immediatamente fu 
mandata una Deputazione a Rum* per far fapere a Guftavo le notizie della 
fua promozione all’ Arci vefeovato. Criftiano, palpando eglino per la Danimarca, 
A. D. pofe tra le loro mani una graffa fomma di denaro, come un donativo al gio- 
ii 'f* vane Prelato per tirarlo con ciò al fuo intereffe. Egli fapea bentffimo che Gu- 
TroUe°i fìuvo non poteva effere troppo difpollo a favorire l' Amminillratore feelto a 
innalza- quella dignità in oppofizione di fuo padre. In quella artifiziofa maniera Sua 
io aiu Maellà Danefì follecitò l’impegno e favore degli Ecclcfiaftici , mentre ch'egli 
j' nel tempo medefimo ftavafi fortificando per mezzo di ftranicre alleanze, o pu- 
V ' re macchinando iritrighi in differenti Corti, affine di fufeitare nemici contro In 
Svezia da tutte le parti. Oltre all’efferfi cafato con Elifabetta figlia del Re di 
Copiglia, e forzila dell'Imperatore Carlo V. egli era in una Oretta lega co’ Re 
di Francia e di Scozia, coll’Elettore Ji Saffonìa, col Marchcfe di Branienburgh , 
* colle Città Anjeaticbe . Or tutto ciò era un’appoggio e foftegno coti forte, 
eh’ egli luftngavafi che la Svezia non arerebbe potuto fare che una lieve refi- 
ftenza . 

_ , Il novello Arcivefcovo fi portò a dirittura ad Vpfal fenza toccare Stockholm , 
0 ren< ' erc * ,u0 ‘ complimenti all’ Amminillratore . Non sì tofto ebbe pigliato pof- 
•feffo della fua Diocefi , che dimoftrò la fua gratitudine verfo il Re Criftiano , 
con fulminare anatemi contro di Sture , e di tutti coloro che fi oppofero all' 
elezione di fuo padre; e non oftante che l' Amminillratore gli feriveffe con ter- 
mini i più miti e piacevoli , che fe aveffe qualche motivo di lagnanza contro 
di alcuno , altro non gli bifognava fare che decorrere alle Corti di giuftizia , 
dove potrebbe vivere Scuro, che fe gli farebbe fatta c data ogni poftìbilc fod- 
disfazione, egli continuò tuttavia a dimoftrarc il fuo rifentimento per ogni mez- 
zo poffibile. Sperando Sture di poter chiamare il Prelato di una teda sì calda , 
c tirarlo ad un vero e dovuto coftofcimcnco del fuo proprio internile, gli fece 

una 


(Not. aj«) Vedi le ■Note antecedesti* 

.1 


< q ■) Vid» annotar, citai, ibidem . 
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una v'ifita ad Vpfaì, ma fu ricevuto nella più afpra maniera del Mondo, e rin- 
facciato anche di alcuni delitti ch’egli non avea giammai commeflì . Fin’ anche 
le perfuafive del Papa non poterono piegare lo fpirito opinato di quello altiera 
Prelato , efcito quali fuor di fe, e divenuto gonfio della fua elevazione . Egli 
andava accumulando un' affronto l’opra l’altro, glttando cori le fondamenta di 
■una guerra civile, che per poco non ridufie la fua Patria ad una miferia cftre- 
ma (r). 

Giulio in tempo che Sture (lavati preparando a marciare contro i Ruffiani ; 
quali aveano fatta una fcorreria nella Finlandia , Gufavo Tre/le flava invitando 
il Re Cripiano nella Svezia , a lui promettendo di rendere tutte le Fortewc di 
qualche confìderazione nel Regno; ed avendo attualmente impegnati i Gover- 
natori di ’Hicophg , StockMm , e di altre Gttà, a tradire il loro dovere, e la 
cuflodla confidata nelle loro mani . Ma la gran forza delle ratfure prete dall' 
Amminillratore refero dclufo quello di lui proditorio difegno ; poiché arredò tur- 
ti i Governatori fofpetti , e particolarmente Eri[o Trulle padre dell' Arci vefeovo 
e Pietro Thorfon Governatore di Stockbolm. 

Il Prelato dalla parte fua fi fortificò in Stccka , né poterono le preghiere de- 
gli altri Vefcovi indurlo a compromettere gli affari coll’ Amminillratore . Perla A ' 
qual cofa Sture convocò una Dieta ad Abroga , ove fu determinato di farli prc- ' P7 ’ 
ghiere a Sua Santità, che deponelfc i’Arcivcfcovo come una perfona turbolen- 
ta , la quale averebbe Inevitabilmente involto il fuo paefe in una guerra ci vile 
Inoltre fu anche rifoluto di alTediarlo nella fua Fortezza, e dichiarare la euerl 
ra nei tempo medefimo contro di Cripiano, il quale, come era"bcn chiaro 6 ab- 
bracciava ogni opportuna occafione onde diflitrbare la pacedeiUVueziar. Di fatto 
f« già cominciato l'alfedio, c Criftiano fece de' preparativi per (occorrere il Pre- 
lato. Primieramente per mezzo dell'Arci vefeovo di Lunien, eglifcomum'còl’Am- «f 
•minillratorc ed il Senato , proccurando fimilmente d' indurre Sua Santità a con- 
fermare un tal cafligo. Quindi cercò con ogni mezzo polfibile di guadagnare a 
fe gli Stati della Svezia, cd indurre i Lubecbefi a rompere il trattato dicommcr- 
eio conchiufo con quel Regno. Finalmente mandò una flotta di cento venticin- 
que le«ni con quattro mila fanti a bordo per torre via l'alfedio : le truppe fu- 
rono sbarcate, c marciarono a Stecka , e le vogliamo preflar fede agli Scrittori 
Svezzep (j), furono disfatte da Sture, c cacciate con gran perdita ne' loro navi- t‘l„ Ì'~ 
gli -(A). Rimallo l'Arcivel'covo dclufo di un tal foccorfo domandò un Parla -confinato 
mento, offerendoli di arrendere la Fortezza, purché fblfe fatto continuare nd- •" 
la fua dignità, e mandato a falvamento in Vpfal ! ma l’ Amminillratore vtpli- 
co, che tali condizioni erano pretti temente troppo tardi a farli , dopo lo fparei ’ 

Tomo XL. 0 6 ' 


mcn- 


( A) Miurfo , e gli Scrittori Vanrfi ci 
duino una relazione molto particolare di que- 
lla Spedizione direttamente contraria all, nar- 
razione del tefto . Eglino adunque affermano 
che la flotta Daoeft , confidente in cento ven- 
ti legni , comandata dagli Ammiragli Norby , 
Uffici , e Af crino sbarcarono le Toro I forze 
vicino StKka ; e i Date fi cercarono con iuu 


panicnzti di Venire ad un combattimento , che 
dagli Svezzcfi tu evitato con altrettanta in. 
dullria , mi che poi avendo i Danrf nmrvi 
Ilo di attaccare .1 campo Sorte, f, , 5 ,.r, ,S?I 
fe via 1 nflciiio , e i Da tufi fe ne ritornarono 
a cala mintine coll Arcivefcovo. ViJ. Mturi 
cip. »j. •’ 


(r) Vid. Puffirnd. pag. ;oa. 

(s) Vid. Loccen, lib, v. pig. iSg- Se. Paitea J. tot», i. pag. joj. 
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mento di tanto fangue : tuttavoita però ditte che lo averebbe rimetto al giudi- 
aio degli Stati, e gli averebbe accordato un parta porto per attillerò alla Dieta. 
In conleguenza di ciò, il Prelato intervenne alla Dieta a Stockboìm, fu di lo- 
ro degradato, e privato infieme di tutte le tue dignità; la fua Fortezza fu fpia- 
nata , ed egli medefimo fu trattato in ogni riguardo con quella feverità , che (I 
meritava un nemico della fua Patria, un’Ecclefiaftico fediziofo, turbolento, ed 
ambiziofo (B). Per vero dire il popolo era talmente accefo disdegno, che eoo 
molta difficoltà potò impedire l’ Amminiftratorc, ch'egli folfc facrihcato allalo- 
I0 rabbia e furore. Tutti gli Storici convengono che dopo la fentenza egli fu 
rinchiudo nel Moniflero di We fienai , e forte la fola difficoltà in riconciliare 
infiemc gli Storici Svnxefi e Daneji confiderà in determinare , fe il Prelato fu 
D, frren- p er «. q uan4 j 0 fu pronunziata la fentenza . Quanto poi al tuo confinamento 

ttlatit- in IVefenas , quello per avventura potrebbe edere volontario, per tenere cela- 
», itili [3 al Mondo la fua difgrazia, e per evitare quelle molte mortificazioni che ne- 
S:,r “' r ccffariamente averebbero dovuto accompagnare un tal cambiamento di condizio- 
» Dindi, ne : che forte pallata ed efeguita una tale fentenza , egli è certo dalla unifor- 
' me tedimonianza di tutti gli Storici; come ancora che il Papa domandò la fua 
liberazione , che anzi ancora il fuo ridabilimento nella Sede di Upfal , e la ri- 
fabbricazionc parimente di Stecka fotto pena di fcomunica : ma tutte quede mi- 
nacce non operarono che pochiffimo a favore di un'uomo deprezzato da tutta 

intiera la Nazione (C). . . , 

Ben per tempo nell'anno vegnente Cnfntno equipaggiò una formidabile flot- 
n,i. ' ta, ed imbarcò un gran numero di forze terredri con intenzione di foggiogarc 
li Rt tutta i a Svezia. Le truppe furono sbarcate a Stockbelm , c la Città fu invertita 
Criili»- Vft p 0 | a parte del Sud. Quindi avendo intefo che Sture dava marciando per to- 
'Zit'la oliere laffisdio, il Re levò le fue tende, fi avanzò verfo di lui, e gli diede bat- 
Svczjxd taglia ; ma fu feoofmo c rifpinto con grande drage, codretto a ricoverarli a 
* ff/ù- d c u a g 0 tta. Sture perfitguirò i nemici con tanto vigore, che migliaia di 
"• loro ne perirono per mezzo della fpada , una gran moltitudine ne fu fammerfa 
nelle acque , ed un gran numero di Nobili e gente privata furon fatti prigio- 
nieri. In una parola queda fu una delle più compiute vittorie, ebe gliizvzze- 
yf averterò giammai per l' addietro ottenute da' Daneji , che in quel tempo era- 
no i migliori foldati del Nord (t). 

enf iano pagò il rifeatto de" prigionieri , e dava rivolgendo il fuo camolino 
verfo la f Danimetua , quando trattenuto da venti contrari fece diverfi sbarchi 
nelle cedriere Svezzeji, dando il guado al paefe colla rabbia e furore di un' ac- 
cefo barbaro rimado dclufo ne'fuoi dilegni . Ma cotedc odilità gli codarono a 
Sat rer- caro prezzo, poiché fu codretto a ritirarfi, e fu talmente ridotto in anguftie 
fiuta. per la mancanza delle vettovaglie, che la metà delle fue forze perirono di fa- 
me , c tutto il redo corfe il più imminente pericolo per l' improvvida avvici- 
namento di una invernata la più rigida. Allora le sfortunate circodanze .dì Cri- 

, , ' JH- 


tB) Non farebbe cof» poflìbile di concilia- 
re ciò coll» reazione, che ne fanno r« Scrit- 
tori Danti . 1 allegano , che 1 alicdio 
fa levito» ed il Prelato fu condotto in D**/- 
mmres , dove fi fermò per lo fpazio di due 

an {ò) Noi ci fumo allargati moltifiìmo fu 


quelli eSrtoffcinzi , li quale forfè non è di 
grande importanza , affinché i noftn I 
tori pollano vedere l’ evidenze delle cofe:»i 
per r una che per I* altra parte, c formare la 
loro opinione fecondo ciò che a mede Inai 
apparifee di rais&ior forza. 


<t) Vid. Loccen. lih. v. 
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filano gli fuggerirono uno rtratagcmma , che per poco non fu accompagnato da 
fatali confegucnzc per l’ Amminiltratore. Egli mandò un melTaggio a Start fa- 
cendogli fapere » ch'egli erafi rifolueo di tate una pace perpetua colla Svena, 
conciortiaché parea , che la Provvidenza medefima fi opponeflie a tutti i fuot 
dilegni contro di quel Regno , chiedendo di tenere con lui un’abboccamento 
affine di aggiuftarc i Preliminari . 11 fuo difegno però era di aflàflinare , od al- 
meno di. far prigioniero l' Am mini Aratore, il quale a dir vero non mai diffidò 
delia fuicèrità delle fue procelle , ma dopo averlo accomodato con- ogni gene- 
re di provvilioni, ftavafi apparecchiando di fargli una vifita : il che fu impedi- 
to di farli dai Senato , il quale aveva avuto qualche fofpetto della tra- 
ma , e torto dopo ebbe ancora pruove dimoflratlve delia perfidia di Cri- 
stiano (#). 

Avendo Criftiano fallato il colpo che aveva in mira , fi offerì portarfi in p M w / 4 
perfona a Stockholm per conferire inficme coll’ Amminillratore , purché fodero ftr U 
mandati in luogo fuo fei ortaggi : tali condizioni furono accettate, e furono po- Dam - 
Ri a bordo delia flotta D.twefc fei perfooaggi della primaria Nobiltà , tra cui 
vi fu Gapavo Erickfon, il quale fu in approfTo Re di Svezia. Conciofiìachè />, Svez- 
forti: accaduto, che in quel medertmo. i dante fpiralfe il vento , e forte favore- **fi- 
vole, Criftiano orJiuò alia fiotta, che facerti vela e dirizzarti il corfo a dirittu- 
ta per la Danimarca , ov’ egli arrivò a falvamcnto infieme cogli ortaggi (A). 

Nel ritorno che fece Cristiano in Danimarca fece de’ grandi preparamenti di 
guerra folto prctefto di efeguire una commi 111 onc contro gii Svczzefi , ultima- 
mente a lui conceduta dai Papa ; ma col vero fine di vendicarli delle di (grati e 
foflirte nell'anno partito. In prima dunque egli comparì con una flotta innan- 
zi all'Ifola di Qelandia , e prefe Borkbolm-, ma fu disfatto in un fuoattentato 
che fece fopra di Calmar. 

I pochi felici fuccefli che accompagnarono quella fpedizionc di Criftiano io a. D. 
determinarono ad equipaggiare un’armamento più poderofo . Avendo egli dun- 'tac- 
que un’ efercito podcrofirtimo, fece una irruzione nella Gotbtandia Occidentale, '** 
mentre che la fua flotta era occupata ad infettare- le fortiere . Sture ertendo 
marciato a dargli battaglia, cadde in una imbofeata a lui tefa dal Re , e ri- Svezia 
cevè una ferita , di cui le ne moti a Stregaci . Or la Svezia rimale fenzi un 
capo, cd il Senato fu involto in violente difputc circa la elezione di un lue- '*• 

certora, mentre che Criftiano era in piena marcia fenza pi una oppofizionc ver- 
fo la Capitale . L'armata S vezzo fe dopo 1 ’ ultima ripulfa ricevuta, e la perdi- L> j 1 7 ' . 
radei loro Generale, fi sbandò da le. rr.alefima . Criftiano adunque fi Val- 7 »'* > Zt- 
Ce del vantaggio di quella fituazione degli affari , fi avanzò a gran parti nel t ,/o. 
centro mede (imo del Regno , bruciando e diftruggendo quanto fe gli parava d’ 
innanzi . Come fu egli arrivato a Strtgnez, accordò una fofpenfione di oftili- 
tà, per dar tempo al popolo di deliberare circa la loro fituazione , e riflette- 
re quanto facilmente fi potrebbero elfi liberare 'da’ loro imbarazzi , e da tutti 

O * gji 

.. • •• 

( A i Qui nuovamente inconuttfi un fatto , tic» » dicano eflì > richiede» che un talento 
concernerne al quile diftertfcono gli Sento- cosi intraprendente non li dovette lafciare 
ri, c Svrz.t.ffi , 1 primi allegano , che nell» libertà di formare piani, e macchinare 

Gufi* 10 non fu condotto nella BAuim&c* progetti contro la vita ed il governo del Re 
prima dell'anno mi. ettendo Ulto fatto pn- Vid. Afrarr/, Tolti* V. cip. 15. 
gionicro dopo la (confitta di Sfare • La poli- 

, - * .. . ? . a 

( « ) Idem ibidem, ** . 
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Cnfiiro B 1 ' orrorf deD» guerra, Soltanto che averterò fcelto Jui per Re . Io quella co- 
■Trolle si critica Situazione, fu convocau un’ Artèmbiea ad Upfal , dove Gufavo ripi. 

gliando la funzione Arcivefcovilc , da cui era flato degradato pateticamente 
Criii»! rapprefentò le deplorabili, circoftanze in cui era la Svezia ; aggiungendo che 
me. Sua Maerti Danefe era ptontiflìma a dar loro ogni qualunque pegno di Scu- 
rezza per la prefervazione de' loro privilegi ; a porre in obblivione tutto ciò 
dv et* partalo; a riconciliarfi eziandio colli Tuoi più inveterati nemici , pur- 
ché averterò eglino prefentemente depofte le arme ; cd operare in ognf riguar- 
do come fe egli forte flato fcelto fenza ni una opposizione , c per la libera ele- 
zione del popolo. Quindi Guftavo Traile proclamò Cri fri am , a nome degli Sta- 
ti , Re di Svezia , Danimarca , e N omelia , c fcrirtèro a tutte le Provincie» 
ingiugnendo loro di riceverlo, e consertarlo come loro Re e Sovrano , e mi- 
nacciando nel tempo fteflo i più rigorort cartìgli!, qualora ricufartcro fottotuet- 
terfi (*)•. 

Crifliano confermò tutto quel che era flato promeflb dal Prelato , fottoferif- 
fe gli articoli di fua propria mano , c li Suggellò col Suo proprio fuggello uni- 
tamente con tutti i Senatori della Danimarca ; diede belle parole al popolo in- 
ternimi generali , ma fece carezze all! paefani in una maniera particolare , fa- 
cendo loro donativi di fate. 

Per tutto quello tempo la vedova dell’ Amminilh-atore , nominata Criftina 
flava attediata in Stockko'.m, dove fece una valorofa difefa, c trovò la manie- 
ra d’ impegnare diverfe Provincie a fpofare il di lei partito. Ora Crifliano fpin- 
lé avanti 1’ afledio con raddoppiato vigore ; ma conciofliachd la Città forte 
molto bene provveduta , egli fl avvide che la refi (lenza farebbe ortinata , on- 
_ .de ebbe ricorfo al fuo (olito metodo di allcttare il nemico con finzione cd in- 
fin’nTì* ganno , nel qual fuo difegno felicemente riufeì . La Città dunque capitolò fot- 
ri/» to condizione che fi forte dovuto ((rettamente aderite a tutti gii articoli fotto- 
di feri iti io Upfal-, che la Città di Stockbolm in modo particolare doverti conti- 
nuarc a godere tutti i- Cuoi diritti e privilegi » che la vedova Criftina , e i di 
lei figliuoli dovertero e He re porti nel pieno polfeditncnto di tutti gli effetti del 
di lei ultimo marito ; e che Criftiana doverti nuovamente giurare che avreb- 
be governata la Svezia non già colla fevera mano di un conquiflatore , ma 
bensì colla mite benefica difpofizione di un Principe Sollevato al Trono , mer- 
cé gli univerfali Suffragi del popolo {)) . , 

Allorché furono gli articoli reciprocamente fctteifcritti , Sua Maeflà entrò 
nella Città, accompagnato da 1000. cavalli , c da altrettanti fanti , in mez- 
zo alle alte acclamazioni e fertofi viva del popolo , il quale mai Sempre (ì 
compiace delle novità . Quindi pubblicò egli alcune lettere circolari , in- 
vitando con termini i più -gentili gli Stati della Svezia ad effcrc prefenti alia 
fua incoronazione (labilità per il giorno quarto di Novembre . In quello radu- 
namento degli Stati , erto gli Obbligò a lottafcriverc un' iftromento , onde lo 
riconobbero per legittimo Sovrano e legittimo erede della Corona ; dopo di che 
fu incoronato colle folite ceremonie da Guftavo Trolle. 

, J» cor ' de ^° notarli , che nel giorno del fuo incoronamento , Crifliano con- 

nazìtnr ferì l’Ordine dei Cavalierato ad alcuni Gentiluomini Germani , ma trafeuró di 

Ari He- tendere lo fteflò complimeuto agli Svezxefi i per la qual cofa effendofi a lui 
Cri (Ita- * arri frac 

M, 


(a) Idem ibidem.’ 

(j) Yid. PuSeod. it£. pi. 
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fatte alcune querele fu quello particolare > egli replicò che farebbe una follia 
il ricompenfare uomini che avcano sì di recente dcpoltc le loro armi , prima 
ch'egli avelTe ripruove della Sincerità delle loro protclle . 

Durante il tempo dclli gran banchetti eh' elfo fece per tre giorni dopo la 
fua incoronazione , che Criltiano formò la diabolica risoluzione di eilirpare ad 
un colpo folo tutta la Nobiltà Svezzeft , in vendetta di quelle turbolenze eh' 
cflì avevano eccitate , c per impedire al popolo che mai più 11 potefle ribella- 
re con privarlo di quelle perfone , eh' erano proprie a condurre e maneggiare 
Je loro mifure . Fin' anche i fuoi contìdenti e più favoriti Donefi furono ri- fragni» 
colmi di orrore ad una tale propolla , dalla quale lì affaticarono di fra domar- gir eSìr- 
Io t ma indarno . Per aprire adunque queda leena così tragica , 1’ Attive- PfTf h 
feovo Traile a richieda del Re cominciò a deplorare la demolizione di Stecka 
e le perdite fofferte dalla Sede di Vpfal , le quali montavano quali un tnilio- f e . 
ne di danari . A ciò elfo aggiunfe un’amara accula contro la Vedova, ed il 
Genero dell' ultimo Amminillratore , comprendendo in quell’ accula quindi- 
ci perfone della Nobiltà delia medeiima fazione , tutto il Senato, e i Borghelì 
di Stockbalm , c terminando la fua fcaltra orazione ed aceufa doppiamente con- 
certata con una pateticha richieda, che lì aveffe. ad accordare giudizia, e lì do- 
vvlfero punire i delinquenti ( z ) . 

Criftina adunque immediatamente ricevè ordine di dar acuto della condotta 
del di lei marito , eh’ effa giudilicò con produrre 1’ ordine del Senato per la 
demolizione di Stecka , c degradamene dell’ Arcivcfcovo . Quindi furono arre- 
dati tutti coloro , che aveano fottoferitto un tale ordine , ccccttoché il Ve- 
dovo di Lincopìng , il quale con un' artifizio di vero Eccleiìadico ( Not. 14. ) 
ebbe la precauzione di porre fotto la impresone del fuo fuggello una pate- 
lla , eh’ egli era fiato cofiretto ad entrare in quella mifura . Quindi fotto 
▼ar) pretefii furono arredati parecchi delti di lei Nobili , i quali non aveano sitate 
avuta niuna parte in quello avvenimento, e tutti iniìeme furono imprigionati fanalai 
nella Cittadella . Quindi fu eretto un Tribunale per palfarc la fentenza, c*' Cri- 
1' Arcivescovo medefimo poco mancò che non foffe caduto in quelle (ìeffe in-jJ^j"" ^ 
fulic , che avea preparate per i fudditi fuoi compagni’, per avere ommelfo di i,t:i /* 
condannare i rei ad una immediata morte ; la quale ommiffione grandemente Amanti 
acccfe di fdegno l’animo del Re. In fomma per dare un’ aria di plaufibilc| ve *a I * 
procedimento a quello giudizio così perverfo cd iniquo , fu proceduto contro i 
prigionieri come Eretici , furono condannati a morte , c iu loro vietata la 
Contcllionc , Furono immediatamente cretti patiboli per la loro efecuzionc , 
c più di feflanta Senatori e Nobili della primaria qualità nella Svezia furono 
appiccati cerne felloni c traditori per avere bravamente difefa la loro libertà , 
e per offerii oppolli alla elezione di un Sanguinolento tiranno (A) . Prima di 

mori- 

' (A) I aoftri Legatori , pve loro aggradi to parrorifee il ripeterle; ond’i che noi Ih': 
di andate Scorrendo la ncdlra Siorii di Da- ino certilTìrai che i nollri benevoli Leggitori 
nitriate a , troveranno tlcunc poche circofhn. ci terranno per ifcuftti ■ fe non ci dilunghia- 
ze di quello >1 orrendo avvenimento . Il mo in rapprefentare quelle feene, che fanno 
narrare fomiglianti barbarie la che li rifemi ignominia alla umarfita, 
la natura umana, e molto più l’ iftcffo effet- 


(z) Vid. Puff. p*g gif. Se feq. 


(Not, 14.) Vedi aporeffo Not. sii 
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A. 

jqto, 


ma'ra 

£>anefc 

Cnlli*- 

no. 


morire poterono Soltanto ad alta voce chiamare i loro compatriotti , che ven- 
dica ITero il loro (lingue fi).; la quale richieda fembra che aveffe fatta pro- 
fondiflima impreffionc negli animi di ogni Svezzrfe , i quali ora egualmente fi 
opponevano alla crudeltà e perfidia dell’ umore fanguinoìcnto di Crifiiano , 
il cui nome riti» pierà mai Tempre gli Annali di' Danimarca di una taccia ob- 
brobriosa . 

D. Alcuni Scrittori Svczzrji affermano > che non eflendo Crifiiano contento della 
barbara vendetta verfo « vivi , ordinò che folle Scavato il cadavero dell'Am- 
m ini fi rat ore , e fpogliandofi di’ ogni fenfo di umanità , corfe a gaifa di una 
fiera contro .quel cadavere? che lacerò c fece in brani colli- Tuoi denti ed un- 
ghie . Quindi per compiere la mifura della fua barbarie r ordinò che foffe in- 
nanzi a- lui condotta la vedova dell’ Amminidratore, e le domandò fe eleggcf- 
fe di edere Bruciata, fornicata , o Sepolta viva . Tutta volta però le fue Sel- 
vagge intenzioni furono divertite dalli forti impegni che furon fatti in 1 favore 
di quella sfortunata Dama , alla quale fu conceduta la vita , fotto condizione 
che consentirti di confumarc il redo dell! Suoi giorni in uno' drettidìmo carce- 
re; la quale mifcraWc 'alternativa fu effa obbligata ad abbracciare moda dal 
principio della prefervazione del fuo proprio individuo .1 Ciò fatto, queftò bru- 
Monarca ifogò la Sua rabbia contro la madre di Crifiina , eh’ era una 
4.1 Mi. Dama, il cui carattere era cotanto amabile , quanto la di lei perfora era ele- 
gante. Code! adunque fu- da lui minacciata di volerla legare dentro un Sac- 
co , e gittarla in mare ; c certamente arerebbe efeguite le lue minacce , fe 
per mettere in falco* la di' lei vita non aveffe in potere del Re dato tutto t!' 
Ino patrimonio, e quanto poffedea . Anche dopa queda concedionc , Crifiiano 
la ferrò infieme colle vedove di altri Signori, i quali aveano Sofferto nell’ ulti- 
mo* macello r in una drcrtidìma c perpetua prigionia. Sarebbe l’ idedò che an- 
dare all»’ infinito, ove qui voldfimo annoverare tutte le crudeltà’ commtffc da- 
Crifliano , i fuoi tradimenti, l'avarizia, c brutalità, le quali cofe fono in qual- 
che maniera riconosciute ezhndio-dagli Scrittoti Dancfi , e folennemcntc affer- 
mate c minutamente deferirte da tutti gii Storici- Svtzzefi . Finalmente fi partì 
egli per la Danimarca , facendoli la drada col Sangue, e tirandoli Sopra le ma- 
ledizioni ed imprecazioni di tutta, la Nazione . Egli fu parimente tiranno , 
mentrechè partiva lungo le drade , ordinando che fi fodero eretti patiboli, ed 
afforcati i paefani per ogni Icggeridima offefa . A Jenckoping , elfo fece dare la 
froda a mrorte «t due ragazzi uno di fette anni , e 1’ altro che non paffava i 
nove; il che fu un efempio di una difpofizionc d’animo h piò Sanguinolenta , 
di cut dilficilmente può incontrarsene la Somigliante (à). 

Dobbiamo qur rimembrarci, che Guftavo Erickjon nova vali fra il numerodegli 
ortaggi , che il Re perfidamente fi avea condotti' via circa due anni prima . Fu- 
rono pertanto ufatc le promeffe c minacce per didaccarc l'animo fuo dal par- 
tito dell’ Amminidratore; ma niuna cofa fu atta per poterlo riconciliare con Cri- 
ftiano . La fua' odinatezza per poco non gli cortò li perdita deliavita, conciof- 
fiaché temendo il Re del fuo- valore e cortanza diede (cacti ordini , che itovef- 
fe edere Strangolato in prigione; ma l'offizialc Danifc , cui fu data una talecom- 
miffione , detettando un’azione tanto perfida, audauemente fece delie rimodran- 
zc al Re intorno alle conlèguenzc della medefrma , e lo induffe a ritrattarli dal 
tuo proponimento, e contenurfrdi confinare coll ultimo rigore gli ortaggi nel Cartel- 
la 


(i) Vid. Loccen. lib: v. 

Ci) Vid. Loccen. lib. ì. & PuffcnJ. toni. i. p,j. jt»j 
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Io di Copenhagen . Quivi alcuni di erti perirono in confeguenzi degli afpri trac* 
lamenti ricevuti.; ma da forte e nerboruta complertione , e lo fpirito rifoluto di 
Gufavo refifté ad ogni crudeltà .del Re Crifiiano . Tuttavolta però Erico Banner 
Nobile Danefe , tocco a compartì one dcJH Tuoi patimenti , richicfe al 'Re che » ' 

■ metterti Gufi avo nella fua cuftodia, per vedere fc lo poterti indurre ad abbrac- * g”»? 
dare il partito di Sua Maeftà, c fargli aprire gli occhi a fuo proprio e vero T °EricC 
intereflè . Criftiano vi acconfenti , ma folto condizione che Io doverti condurre 5* * 
alla Fortezza di Calo nella JutlanAi a , di cui elfo era Governatore, e pagare 
< 000 . feudi «per fuo rifiuto, un cafo che acca delie che Gufavo nefcappirtc via . rivtlm- 
Baioter generolamente abbracciò una tale condizione , e feco lui A menò il fuo *'*•' 
prigioniero , proccurando colla «piò ertrema tenerezza e cura di fcancellare dalla f ^ n ~ 
tua memoria il cattivo trattamento, cui era foggiaciuto a Copenhagen. Or le ’ 

nobili qualità di Gufavo lì guadagnarono con unta portanza l’ animo di Ban- 
ner, e dì tutu la fua famiglia, che non era fiato lungamente a Calo, quando 
ebbe la libertà di andare girando, ed anche a caccia per fuo diverimento; ed 
ogni giorno fi prqponeano nuove ricreazioni cpaflàtempi; e tutti quei . della 
contrada a lui ne accorrcano per dare divertimento al foraffiero. Tutte peròìe 
loro carezze non furono capaci a far sì , che Gufavo fi dimenticane ch'egli era 
•prigioniero, nò veruna di quelle civiltà e finezze ch’erto ricevè poterono°com- 
penfare il fuo cordoglio di erti re privato di aver parte nella gloria della guer- 
ra. 11 fuo ardente defiderio di poter giovare all' Amminiftutore , la fua gran 
paflione di difèndere la propria Patria contro gli attacchi dì Criftiano, ed ii fuo 
rifentimento contro la perfidia del Monarca Danef, lo aveano impedito di po- 
tere alleggiare le dolcezze del ritiro, ed il godimento della più fublimc amici- 
zia . Tuttavia però egli fopportÒ il fuo confinamento , c foffrl una tale fituj- 
zione , fin’a tanto che le difgrazic in cui vide involto il fuo paefe, la morte 
dell’ Amminiftutore , la rovina del fuo partito , 1‘orrendo macello del Se- 
nato, e la tirannia di Criftiano, tutte quelle cofe Io convìnfcro pienamente che 
doveaG tentare ogni efpedientc perla ricuperazione della fua libertà, avvegna- 
ché Ciò potrebbe cflère il mezzo valevole di liberare la fua Patria dalle ftefle 
fauci della diftruzionc . Egli non porca fperare d’indurre Banner a tradire I'i:i- 
terefTc del fuo Re, quantunque grandiflimt fofTero ftati i controfegni di amici- 
zia e diftintivo riguardo che con lui aveva ufati ; ma fi andò lufinoan- 
-do, che qualora averte pocuta raccogliere la fiamma con cui avea Criftiano tff fi- 
lo il fuo rifritto , egli potrebbe teapparfene vìa fenza fare niuna ingiuria al 
fuo generofo protettore, o violare i (acri diritti di amicizia, gratitudine, ed 
ofpitaiità- Io qualunque evento erto giudicava che le obbligazioni al pubblico, 
e i doveri alla Palrh , doveano far loprartcdcre tutti i vincoli di una privata 
affezione .( I ) . - * 

Con quelli fentimenti Gufavo montò un giorno lòpra il filo éa vallo folto 
prctello di andare a caccia fecondo il fuo folito nella forerta . Come fu eftbgiur- 
to ad una conveniente diflanza, G cambiò le fuc vefti coll'abito di un («cia- 
no, e lafc iato il fuo cavallo viaggiò due giorni a piedi per vie non battute, 
e foora montagne quafi importi bili a partorii , e giunte nel terzo giorno a Flent- 
burgb. Quivi niuno poteva crtère ammertb fenza avere un pafTaparto, e Gufa- 
vo ccrtlea di prefentarfi al Governatore, o pure all’uHizialc di guardia, paven- 
tando di cfferc icoperto. Ma felicemente per luì accadde, che allora correa quel- 
la Itagionc dell’anno, quando i Mercatanti della Bajfa S afonia colà facevano un 

con- 


ti) Idem ibidem, etiam Vero:. Revol. pi;, itf. Tarn. 1 . 
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confidercvolc traffico in armenti , i quali fogliono eflì comperare nella J utìaniìa. 
Gufano fi pofe a fervire ad uno di cottili Mercatanti , onde col favore dì un tal 
fua traveftimento gli riufeì di fcappar fuora delli territori Danefi, ed arrivò a 
Lubeck . 

Non sì toflo Banner fu fatto confapevole della fua frappata , che fi partì ita 
traccia del medefimo colla piò eiìrema follecitudine, ed avendolo trovato a £.«- 
btck , lo rimproverò con gran calore come ingrato e traditore ; ma tortamente 
rimale appagato l’animo di Banner per gli argomenti addotti da Gufava , efpa- 
cialmentc per la promeffa che gli fece di rinfrancarlo quanto alla perdita del 
fuo rifatto . Per la qual cofa Banner fe ne ritornò in dietro fpargendo voce, 
che non aveva potuto ritrovare il fuo prigioniero. Crìfiiana fu accefo di rabbia 
per la di lui frappata , fortemente temendo che fi avertè ad attraverfare a tut- 
ti i fuoi difegni nella Svezia, ficché diede ordine al fuo Generale Olone, che ne 
facclfe le più diligenti ricerche ) c non lafciartè intentato niun mezzo per atro- 
fia rio. Gufavo non pertanto perfeverò fermiffimo c faldo ne' fuoi difegni fenza 
punto fmarrirfi alla veduta de' pericoli, che lo circondavano. Egli ricorfc alla 
Reggenza che lo forniffero di un vafcello per trafportarlo nella Svezia, dove 
fperava che gli farebbe riufeito di formare un partito contro i Danefi . Egli fi- 
milmcnte cctcò di tirare nelle fue mifure la Reggenza di Lubcck, rapprefr-ntan- 
do loro il grande intereflè, che doveano avere in opporli all' ingrandimento di 
Sua Maeftà Danefe, il quale per la conquida della Jtwzì* era divenuto padro- 
ne di tutto il Commercio del mare Baltica. Egli piantò come una maflima eter- 
na, che l'unione delle Corone del Nord farebbe pregiudizievole al traffico del- 
le Città Anfeaticbe , e particolarmente al commercio di Lubeck . Egli riccordò 
inoltre alla Reggenza quella collante inimicizia, clic i Sovrani Danefi aveauodi- 
mortrata alla loro Repubblia ; ed all’ incontro fece loro prefente quell’ inviola- 
bile riguardo, che i Re di Svezia ave ino palcfato verfo la Città di Lubeck, la 
quale era tenuta della fua libertà alli Principi di quello paefe ; «d in modo par- 
ticolare al Re Erica, il quale nell'anno 1148. liberolla dalla tirannia di VYal- 
demaro II. Re della Danimarca. In urta parola ragionò con tanto zelo ed abili- 
tà, che intieramente guadagnò dalla parte fua Nicola Gemini, ch’era il primo 
Confolo; ma la Reggenza non potò clTere perfuafa nd indotta a dichiararli per 
un partito fenza amici, e fenz’armc, denaro, o credito. Tutta volta però pri- 
ma della fua partenza il Confolo afficurollo, che qualora egli poterti metter 
in campo una forza fufficiente per far fronte al nemico nel camp® , in tal ca- 
fo potrebbe fidarti ne’fervigj della Repubblica, ed allora la Reggenza fi fareb- 
be immediatamente dichiarata in fuo favore. Guftava defiderò di effere sbarca- 
to a Slackbolm, ma o che ’1 Capitano del vafcello avertè fecreti ordini in con- 
trario , od affari ed incombenze per altre parti , tenne un corfo differente , e lo 
pofe a terra vicino Calmar , ch’era una Città tuttavia fornita di guarnigione 
colle truppe di Cri fina vedova del Reggente. Per verità il Governatore tenta 
quella Piazza per i fuoi propri fini, c fidamente afpcttava di fare i migliori 
patti che poteflè co’ Danefi . Allora quando giunfe Gufi ava , fi fece a lui co- 
nofeere , come anche a’ principali ufficiali della guarnigione , che per la mag- 
gior parte erano Germani , e faldati fuoi compagni nell'armata dell’ ultimo Am- 
miniftratorc . Egli adunque fi lufingò , che la fua nafeita , il fuo merito , e 
le fue parentele gli arerebbero immediatamente proccurato un tal comando . Ei 
diffe loro, che col rifehio della fua vita erafi egli abbandonato nella loro Cit- 
tà per avere la gloria di dividere con erto loro le fatiche ed afprczze, che po- 
trebbero accadere in fare refiilenza al tiranno , c pugnare per la difefa della 
libertà , e di tutto ciò, ch’d preziofo c caro agli uomini bravi e valorofi; ma 

quei- 
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quell» truppa mercenaria veggendolo lenza truppe r r.*,., • i . *** 
rono come una perfona dilata, addetta alLTflruVw ^ ' Io J . n ?’ 1ar * | a. 

ciare le fue proporzioni, c minacciarono anco ' " r “^, one .> r ! cu ' a rono di al br.c- 
qurl medefimo illante .non\verSria a S d! UCddCrÌ ° ° fe 

Rimallo del ufo Guftavo nelle Tue efoettvwìrmt ia ». ■« 

Speditezza; e conciofli.achd il fuo arrivo fi Coffe per quertt rlmn COn .?; an<Uffim * 
nfaputo , egli fu di bel nuovo collretco a «mpopubH cnnerte 

Per tenerfi cosi nafeofto dalie fpie olntfi* che fia^nl d.T^'r dd ^ ««&"• 
traccia di lui. Dentro un carneo di «eno «It pJf.A *"■ P * e f e 

mata M, c finalmente fi portò ad un vx- chió ciftell^dì f aT ' ,crc deJ1 ' ar - 
la Sunctermannia . Di là eoli fcriife ai fimi ^ cjl ° dl ina famiglia nel- 

ritorno nella Svezia, c pregandoli che ra JunaiTcro' tutfe"" ^^ 7o ^ fu '» 

apnrfi a viva forza un paleggio per mezzo ramur. ’ affirc di 

,n tempo affediata; ma f|l'no pure ricufarono d'imh “r 4 "" 0 
to così pcrigliofo c dorato. Etti non crZ pTcLf^J- >"'»»- 
«/f, gelofi della loro libertà, c giurati pendei dd?;, ' d ; Rtrt 'r’ ld ' Jl «- 
Tutti piegavano il eolio lotto il pìS-o del poter- M ed °PPreflionc. 

muovere da fe medefimo ogni qualunque fo^no ^ * ra attcm ° a T '~ 

tentandoli della ficurczza peritale Vd moft ™ it Governo , con- 

per la falvczza dello Srato dunolliando la p,ù efirema indifferenza 

Avendo conofciuto Gufttvt. che una vii» I„ir .. 

Soppiantato ed abbattuto il pubblico fpirito tra Ubo! 1^° !nterc<re a '’« 
ani; e fperava che una razza di uomini fieri ed udènti C '’- fcCe Capo da ’P lc * 
li niente aveano che temere da Crijiiano , averci. fero ^ tntl Per natura , i qua- 
cuta 1 opportunità di Scacciare il tiranno, e liberare hìoi^pt . ardo „ reabb 1 r:i<: - 

<ì cffc^li méìlfi, ”'n"pubblico f fi " al ™ 

sws, ffy-: o i sws t d i 

devano il fiale, c | e aringhe fiotto il Gwémo STe' dft r jfP ofero * ch '^.^ 
tentac.vo per venire a capo di una rivoluzione, farebbe ec ]' eo ° ni 

ed indubitata rovina, lenza che vi Affi, il profpeuo df da ccrw 

dizione ; poiché paefiani efiì erano e m ,rf f n migliorare ia loro con- 
<*fc Re. Finalmente dopo ave” uTf^tri di^ r J' ^' 0 ch “'"que mai 

Stockb<!m , d 0 pg ehe quella Città fu arrendile* *' 31 '' ten * a J l ’[j P cr introdurli in 
do macello fattoli del^nato^edopoaveìeo^ m/T *'■ *?' d °?° V ”™-. 
prezze , e i anche tali, che liifflrilmLi r rr °i e P enc °b , c (offerte af» 
nategli formò la dalla natura oma- 

U*m Mentre che Guftavo fi trovava involto né ta^ò®’ 0 t Ar.W- 

merfo ,n avverili* quali informontabili, egli non I i^ J)0bri,ì ’ «I 
tegm, ne abbandonò le fue fpcranze. Le notizie pTrò d e f òt - 3 pJrtc '' f “Oi:dU 
no quali fatto perdere d’animo ed avvilito, concio(fiachd^!.M n * Cf, i? ,0a,r * a ' 
to tutti i fuoi amici, parenti, e corrifpondcnze , c per vrrW ^ a r veflrc P erJu - 
netto di falvczza per le medefimo, c per la f«,à PaS, prof - 

ipirò nell animo fuo il penfiero di andarne nella DalètarlU 9 tu 
vere con maggiore ficurczza nelle alte marina. „ r i 'ir d c potrebbe vi- 

Sìtór " d ■“ 

h copr.imo, vl.gjl, 

hb °tL\ r r ta ^ ““w» 

■ effe- 
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edere (coperto j fano e falvo nelle montagne di Valicatila, Appena aveva fini- 
to il Ino viaggio , quando fi vide abbandonato dal Tuo compagno e guida, che 
fi portò via tutto il denaro ch’egli avealì proccurato per fuo fodentamento . 
Così rimado egli fconfolato, dedituto, e mezzo morto di fame, entrò a fati- 
care tra » minatori, c lavorò (otterrà a guifa di uno (chiavo, fenza mai lafcia- 
re di mira le fue fperanze di ladre un giorno fopra il Trono della Svezia . Tut- 
to il fuo impegno nello dato prcfcntc delle cofe era di vivere nafeodo , c gua- 
dagnarti il mantenimento , fin' a tanto che la fortuna aveflè effettuata qualche 
caia in fuo favore : né paisò lungo tempo prima che ciò foflfe accaduto. Una 
donna ch’era nelle miniere fi accorfe che folto l'abito di paefano dava ricama- 
to il collo della fua camicia. Una tale circodama rifvegliò la curiofità ; c le 
grazie della fua perfona, ed avvenenza della di lui converfazione , che davano 
badante motivo di attirarfi la cognizione de’ più vili e badi tra la gente vol- 
gare, fomminidrarono materia da fofpcttare ch’egli foffe qualche Perl onaggio di 
qualità fotto quelle mentite fpoglic, codretto dalla tirannia del Governo a cer- 
care ricovero in quelle rimotc parti. Un tal fatto giunfe all’orecchio di un vi- 
cino Gentiluomo , il quale immediatamente portodì alle miniere per offerire la 
fua protezione a quello sfortunato dranierc; ma ho quanto rimafe attonitoe for- 
prefo di animo allorché riconobbe le fattezze di Gufiavo , di cui era flato fimi- 
ilare ed intimo amico ncll’Univcrfità di Vpfal ! Tocco adunque da compallìone 
per la deplorabile circodanza di un Nobile così didintoe ragguardevole, appena 
potè frenare le lagrime ; ma non per tanto ebbe prefenza di fpirito badante dì 
non rivelare la feopcrta. Nella notte ci mandò a trova re Gufiavo, gli fece una 
offerta della fu» cala , e gli diede inficmc le più forti affìcurazioni della fua 
amicizia c protezione. Ei gli diflè che avrebbe trovata migliore datazione, ed 
altrettanta iicurczza come nelle miniere; c clic fe mai per avventura fodè ac- 
caduto di edere luì fcopcrto, egli avrebbe pigliate le arme in faa difefa con 
tutti i fuoi amici c vadalli . 

Gufi. tro abbracciò con gioia le obbliganti offerte dell’ ofpitale Diflccarììano , 
e fi trattenne per più giorni con cotefio fuo amico, come fe non aveffe niun* 
altra intenzione, che di evitare la perfecuzione de’ fuoi nemici; ma egli fi appli- 
cò per tutto quel tempo in apprendere le forze della Provincia , ed informarli 
circa i fentimenti degli abitatori in riguardo al nuovo Governo. Con fommo 
contento e piacere dell’animo fuo egli intefe dal fuo gcncrofo albergatore , chei 
Dalecarliani portavano con impazienza il giogo Djncfc ; che attamente mormo- 
ravano per certe impofizioni dabilite da Ctifiiauo, le quali febbene fodero a dir 
vero frivole in fe medefime , e di poco rilievo , pur non di meno erano im- 
portune ed intollerabili, perché erano nuove; ch’cflì abbottonavano la crudel- 
tà c defedavano la inumanità del Re di Danimarca-, e ch’egli punto non dubi- 
tava, che la più lieve ingiuria, che fi faretre alle loro libertà, cccitarcbbc fen- 
za meno una ribellione nella Provìncia . Quindi il Dalrcarliatto fi millantò del- 
ia fortezza della Provincia eoa tutta quella parzialità e propria foddisfazione , 
che generalmente fi fuole moftrarc, ove debbali andar numerando i pregi ed ec- 
cellenze della propria Patria. Egli difiè a Gufiavo, che la Provincia potea met- 
tere in campo più di zoooo. uomini, che ogni uomo era foldato, e crefciuto 
fin dalla fua infanzia al medicrc delle arme , c che con queffe forze e colla fi- 
ruazione naturale del loro paefe potrebbero eflì chiamare a disfida rutta la po- 
tenza della Danimarca. 

La frequente ripetizione di quella converfazione animò Gufi avo a fvclare i 
fuoi difegni ai fuo albergatore , cui rapprefentò la infelice condizione della Nazione, 
involta ormai nelle più profonde miferie , donde né la fede dovuta a’ tratta- 
ti) 
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t\ , nè la fommeflionc ed implicita obbedienza del popolo l'averebbcTO potu- 
ta liberare , mentre che il fanguinofo e perfido Cnfiiano rimaneva in pofleffj 
del Trono . Ei gli dide , ebe quell’ internale macello fatto a Stockholtn 
altro non era , che un preludio di altre più enormi crudeltà, che le fue trup- 
pe giornalmente commettcano nelle Provincie ; e eh’ era cofa più gloriofa e 
ficura di opporfi al pericolo, ed andare incontro al medefimo , che di afpctta- 
re vilmente di edere fcannati dentro le proprie lor cafe . Nulla però di me- 
no tutu la retorica di Gufavo altro effetto non produlfe, fe non che di far 
comparire , in afpctto più forte al Dalecarliano , i pericoli onde andavano ac- 
compagnati i valli di lui progetti : Ove mai, diceva egli, fono le voftre truf- 
fe , con cui foflenere i voftri iti fogni ? Quale ormata avete voi fcr opforre alti 
voftri formidabili e numerof nemici , i quali fembra che finora riffettino i noflri 
privilegi , ma fenza meno fi faranno , a guìfa di un torrente , ad invader* t que- 
fta Provincia , fui primo comparire di qualche follev.tzione ? Potrebbe fembra- 
re , che il timore avelTe fatto dimenticare al Delecarliano come egli poco pri- 
ma fi era vantato della fortezza della Provincia , poiché al prefente trovò nuo- 
vi argomenti con cui dillruggere tutto il fuo palTato raziocinio , e pervade- 
re a Gufavo di alterare le lue rifoluzioni . Egli con grande veemenza li an- 
dò Spaziando fopra i fuoi piani politici ; fpinto meno da riguardo ed attac- 
co per la fua perfona , che per dimodrarc che non era già la mancanza di co- 
raggio né di zelo ciò che lo impediva dall' abbracciare il fuo pirtito . Tutta 
volta però veggendo che Gufavo tuttavia pcrliilea fermo nel fuo primiero di- 
fegno di apertamente dichiararli contro i Danefi , egli folamente lo configliò a 
differire un tal paffo jn una occalione più opportuna e favorevole , quando 
per avventura tutta intiera la Provincia patelle dimoi'trare una propenlione a 
ribellarli . Egli diffe ancora, che i pacioni non predavano che pochiilimo ri- 
guardo all’ imereffe de’ Gentiluomini , eh’ erano da loro mai Tempre riguar- 
dati come Teveri e rigidi padroni ; che finora avevano foltanto inoltrato alcu- 
ni fegni d’ inutile compallionc per il macello avvenuto a Stockbolm, il qua- 
le richicdca qualche ingiuria perdonale per eccitargli a rifentimento ; e che 
quedo era cofa probabile, che tra poco farebbe fucceduto , conciolfiaché la 
truppe Danefi averebbero , fecondo ogni vcrifimiglianza ,. didefe le loro depre- 
dazioni anche alla Dalecarlia , dopo Si, aver rovinate e refe efaude tutte le 
ahre Provincie ; nel qual cafo egli porrebbe lucrare una uiùvcrfale ribellione . 
Per la qual cola egli pregò Gufavo a volertene rimanere quietamente nella 
fua cafa fin’ a tanto., chele cofe fodero più mature per edere efeguitc, c non 
didrugeerc , per la fua inconfidcrata condotta , la gloria di edere il vendicato- 
re e liberatore inficine della fua Patria ; dappoiché ogni qual volta (offe acca- 
duto un tale avvenimento, la tua nalcita , cd il fuo merito gliavcrcbberoccr- 
famente proccuraro il comando . 

Gufavo ben chiaramente fi accorfe , che in quedo configiio racchiudesti più 
di timore che di vera prudenza; ma la debolezza del fuo albergatore fervi piuttodo 
ad eccitare compatitone nell' animo fuo che indignazione contro di lui . Elfo 
non io credea già amico delti Danefi , né capace di tradirlo ; ma con tutto 
ciò fu di fentimento , che il rimanerfi più lungo tempo nella fua cafa, ficco- 
me non averebbe prodotto niun vantaggio reale , così ad altro non fcrvirebbe 
fe non che a didurbare la vita di un’ uomo quieto’, e pacifico . Gufavo adun- 
que dopo avergli raccomandata la più profonda fecrctezza , e dopo avergli ren- 
dute grazie dell’ amicizia ed ofpitalità a lui inoltrata , fi congedò da lui. nel- 
la notte , per via meglio nafeondere la fua drada ; e dopo avere cammina- 
to a piedi per vari giorni , attraverfando montagne e bofehi , fenza 1' aiuto 
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neppure di una guida, egli alla fine arrivò felicemente nella cafa dt un Gen- 
tiluomo nominato Vetcrfo», che avea per l' addietro conofciuto nel ferviaio dell’ 
armata . Pcurfon lo ricevè con legni di perfetta (lima e rifpetto , che fono 
colè mai fempre grate agli sfortunati . Collui mollrò di elfcre anche piò di 
Gufi ava medefimo a dannato delle fue difgrazie ; prefe ad e (clamore contro la 
tirannia delli Dantfi , ed allorché Gufavo gli fece la prima propofizione di- 
prendere le armi e far leva de’ fuoi Vadali! , egli abbracciò un tal difegno 
con tutte le apparente di un' ardente zelo . 11 noflro Eroe fu ricolmo di 
gioja per avere incontrato un generato Svtizeft , che avea badante animo di 
attaccarli alla fua fortuna ; per il che non tralasciò Gufavo né carezze né pro- 
meffe , o vantaggiolè mire d' inreredè per confermare Peterfon nella fua tito- 
lazione ; td in conrroccambio nc ricevè le più folcnni aflicurazioni d'inviola- 
bile fedeltà . Or quedo perfido fellone chiamò i Signori c padani , eh' egli 
prctcndea di voler impegnare nel fuo partito , e pochi giorni dopo portoti} 
lecitamente da un’ ufficiale Danefc , cui comunicò il ritiro ed i difegni di 
Gufavo colla mira di raccomandarli con ciò predò il Re Crifiaut , ed affret- 
tando di edere rimunerato in una maniera proporzionata alla importanza del 
fuo fcrvizio . L’ uffiziale Dai taf corfe rattamente c con ogni poifibile l'pedi- 
rezz> «Ha cafa de Peterfon eh' egli circondò con foldati , lusingandoli , che fa- 
tebbe imponìbile a Gufavo di poterne fcappare ; ma tutte le toc precauzioni 
furono vane. Quel Nobile fu felicemente lalvato la notte innanzi, e fu te- 
nuto della fua prdcrvazione alla moglie di Peterfon , la quale tocca da com- 
patitone c forte ancora da fcntiinenti più teneri , a lui (copti la perfidia del 
marito , lo pofe lotto la cura di un fedele domcftico , e lo fece condurre alla 
cafa di un certo Ecdcfiaflico amico di lei . Gufavo fu ricevuto da quell' Ec- 
clefiaftico con turco quel rifpetto dovuto al fuo proprio nafeimento c merito > 
td alle raccomandazioni della Dama, che glielo aveva mandato. Quedo Gen- 
tiluomo era colmo ai zelo per U fua patria , prr la Chicfa , la tou pietà era 
lineerà e fenza adì. reazione ( Nor. 25 .); non afpirava a niuno avanzamento r 
e non fi attaccava a niun partito, ma francamente adicurò Guf.no del fuo 
snore c feeretezza . Quindi temendo egli che quel ziomedico , che lo aveva 
condotto in fua cafa , avelie ad imitare la tradicevolc condotta del fuo padro- 
ne , rimode Gufavo dalla Chicfa, e lo njficofe hi un piccolo gabinetto, di cin- 
edo ne teneva la chiave . Colà portava!! egli ogni giorno a vibrarlo , e nelle 
loro converfazioni prelè un tale amore a Gufavo , eh' entrò con ogni impc- 
gno-e calore nell! di lui difegni, c gli promife che per quanto mai fi fodero- 
didefo il fuo potere c le forze lue, iliuna cola (irebbe mancata per guada- 
gnargli un partito nel fuo Villaggio, c in qualunque altra parte ancora fi fol- 
le dilatata la toa influenza ; ma però lo difluafe di comunicare i fuoi progetti 
alla Nobiltà della Provincia, o di mettere fidanza alcuna nella medelima . El- 
fo gli rapprifencò, che i Gentiluomini di Dalecarlia contenti di quella (icurez- 
za ed indipendenza, che godeano nelle loro montagne, pochi di ma curali preti- 
deano circa li cambiamenti nella Corre , ed il Irene generale della Nazione * 
che con gran difficoltà erano eflì giammai indotti ad armare i loro Vadilli , 
conciofliiché le loro ricchezze coolidcflero nel numero cJ indudria di co doro r 
che perciò il metodo ficuro era di far capo a dirittura alli paefani , da’ _ quali 
egli farebbe flato piò poderofamente affittito, qualora volontariamente pigliaf- 
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fero le an»e , cTie qualora follerò colìretti a farlo da' loro padroni . L’ av- 
veduto ed accorto Prete aggiunte , che per riufcirc felicemente nel fuo piano 
era cote neceffaria di far propagare artificiofamentc un rapporto , che i Danefi 
follerò in procinto di entrare nella Provincia , affine di ftabilire nuove calie 
per forza di ai me , la quale conlìdcrazionc opc farebbe con maggior efficacia 
fugli animi della moltitudine , che qualunque altro rifleflo . Di quello all'unto 
s'incaricò egli medefimo, promettendo a Gufi, ivi che un tal rapporto farebbe divenuto 
fra pochi giorni generale per mezzo de’ fuoi parenti cd amici , che teneva in 
quel DMlrctto . 1 inalincme conligliò a Gufi avo che fì porta Ite a Mira , ove do- 
ve vafi (Va pochi giorni celebrare la fella annuale di tutti i vicini villaggi; e 
quella , egli dille, ch'era una congiuntura c 11. 'finamente favorevole per 1 fuoi 
«litegni , condolìiichè i paefam non mai tollero più audaci né più tee; unente 
limolaci a ribellarli quanto in quelle Altemblee , ove giudicavano dii delle pro- 
prie lot forze dal r. umcro che avevano prefente . Egli allkurolio m i tempo me- 
defimo, che per parte fua impegnarebbe le perfone principali della Dioceli nel 
l'uo partito; c gli dillé ancora che li potrebbe fienaie {'.curo quando una volta 
i padani avellerò pigliate le arme in quella felli viti. 

A tenore adunque del configlio di quello si oneflo c faggio Configlirre , 
Gufi . iw li partì alla volta di Mora, e come fu giunto colà, trovò i padani gii 
informati de’ fuoi difegni , c eh’ erano impazienti di vedere un Nobile illaftrc 
per la fua nafeita, pel l'uo valort , e per i fuoi patimenti . Primi di farli ve- 
dere in pubblico , egli fi vcfìì di un'abito conveniente al fuo grado, affine di 
atti rari? vieppiù l’attenzione del popolo, il qual'é tempre ammiratore di sifat- 
ti citeriori legni di grandezza. Finalmente comparì neh' Aitemblca velico ci un' 
aria d’ intrepidezza e rifoluzionc , temperata però con tale afflizione d'animo, 
c melanconia di volto che convenivali alla fui fruizione, dopo la morte di fuo 
padre, e di tanti Senatori. Tutti furono tocchi da com palliane, prima ch’egli 
svelte profferita una fola l-llabi ; ma quando poi egli venne a ragionare della 
tirannia di Crifiiano , fu l'orrendo macello fattoli a Stockbo'.m, fu le perfecuzior.i 
nelle Provincie, e le miferie del Regno in generale , con termini i più vivi e 
moventi i loro affetti , egli talmente secete gli animi dell Affemblea , che 
proruppero in elclamazioiii poco meco da forfennati , in minacce contro di Cri- 
t.iano c de' Ujnrfi , e giurarono che accrebbero vendicata la morte de’ loro com- 
patriotti fino allo fpurglmento dell’ultima lìiila del Angue loro. Immediatamente 
adunque fi rifolfero di rinunziare alla fedeltà che accano promtffi a Crifiiano, 
td a terrificar* lenza ninna dHlinzioae tutti i D.iitifi ch’orano nella Provincia, 
come in espiazione per la morte di tanti Svezztfi . 

Tutta volta però vi furono certe perfone, che (i oppofeto a quella rivolta , 
lotto pretelìo di con fulturne gli altri villaggi , prima che fi averterò prete alcu- 
na finale rifoluzionc. Se colloro foitero ilici t’pinti da motivi prudenziali , feavcf- 
fero timore del potere di C rifilano ; o pure torturo in fatti del fuo partito, noia 
c quello un punto follanziale a 1 j perii : la verità fi d , che la propoila fu ri- 
buttata con indignazione «la tutta l Aitemblca. I più acce-fi cd impegnati nella 
ribellione , diventarono i mulini favoreggiati da Gufavo , c tutti immediata- 
mente cortero alle armi, richiedendo da lui, della cui abilità, ilatura , e ro- 
buffezza rimarti erano rapiti , di volerli afiumcrne il comando . 

Niuna cola però contribuì così grandemente ad infpirarc negli animi loro la 
confidenza in quello giovane Nobile , quanto l’ofTcrvazionc che fecero alcuni uo- 
mini vecchi , che il vento avea conftantcìnente l'pirato dal Nord, mentre che 
Gufavo fu occupato ad aringarc al popolo (/;) ; U qual cola tra i DaUearlia- 
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ni viene filmati per un’infallibile augurio . Cos'i fonia ulteriore deliberazione 
e pienamente perluafi , che ogni indugio altro non farebbe che un’ opporli al- 
la volontà del Cielo , che così vifibilmente fi era dichiarato in favore di O'u- 
fiavo , eglino in quel rrtedelimo iflante formarono un corpo di 400. uomini y 
dal qual numero ne feelfero S più belli , e di migliori natali , affinché fervif- 
fero come un corpo di guardia al loro Generale . 

Effondo Guftavo defidcrofo di trarre profitto dal loro ardore, fi conduce a di- 
rittura contro il Governatore della Provincia . Era fuo impegno di anticipare 
le di lui mifure , e far si che non gli riufeifle di opporli alla follcvazionc de’ 
villaggi . Con quefla mira ei divife le fue truppe hi un numero di piccioli 
corpi , affine di vie meglio nafeondere la fua marcia , e te proprie intenzioni ; e 
lotto il favore della notte e de’ bofehi , arrivò co’ fuoi Dalccarliani per dif- 
ferenti firade alle falde Jcl Cartello dei Governatore. JL'ofcurità c la forprefk 
di un’ attacco cosi inafpettato favorirono la fua intraprefa . li Cartello fu già 
prefo ai affalto , e la guarnigione fu facrificata al giurto furore dell! Dolce ar- 
lloni. 

Per quanto lieve e di poca importanza averte potuto comparire quella intra- 
prefa, pure fervi ad animare i paefani , cd cfaltare l’alta opinione, che facea- 
no del loro Comandante. Tra pochi giorni quarti tutta la Provincia fi dichiarò per 
Gufi* vt . I paefani a truppe concordano fono il fuo rtendardo , chi tratti da 
rifentimcnto contro i Danefi , chi in efpertazione di bottino altri fpinti dall’ 
amore delle novità; c molti tirati da quella naturale incortanza nella difpofizio- 
ne de’ Dalccarliani , la quale gli eccita a ribellioni cd ardenti tentativi. Or 
comparirono nel fuo campo molti de’ Gentiluomini , c da altri fa provveduto 
di denaro , poiché erano tuttavia timorofi di fpofarc pubblicamente il di lui 
partito. 

I! Re Crifiiano fu tortamente ragguagliato de’ difegni di Guftavo , ma non 
ne fu ("paventato . Egli lì vedea Sovranodi tre portènti Regni , ed attornia roda una 
gran moltitudine di parenti, dipendenti, cd alleati; ma egli fi fidava in modo 
particolare della Scurezza che nafeea dall' aver lui il porte (fio di tutte le For- 
tezze della Svezia. Vivendo egli adunque con tale fiducia, non mandò che un 
tenue diftaccamcnto folto il comando di Soren Horb ) , perché aflirtefTero a’ fuo» 
aderenti nella Dalecarlia . Guftavo per contrario non falciò di prendere vantag- 
gio da quella Scurezza di Crifiiano-, talmente che fi avanzò con jooo. uomini 
a Wc fi tram , e feonfiffe Meleto, il quale comandava un corpo di Danefi . In ap- 
preflò egli mandò perfone, nella cui abilità ed interezza potertè fidare , nelle 
Provincie di Hericia , Sundermannia , Vplandia , e Gothlandia Occidentale , inciaf- 
cuna delle quali erto guadagnò un gran numero di amici . Nulla però di me- 
no l’ Arrivefcovo di Upfal valorofamcnte lì oppofe ai fuoi difegni, e fece leva 
di numerofe forze per il Re Crifiiano, non oliarne le vantaggiofe profferte fat- 
tegli da Guftavo; ed inoltre mancò pochirtimo che non forprendelTe i’ eroe Svez- 
zefi innanzi ad Vpfal; ma poi fu egli medefimo forprefo, attaccato, e Sconfit- 
to con grande fua perdita dal valorofo Gufavo; dopo di che marciò unitamen- 
te co’ fuoi Dalccarliani a mettere l' artèdio a Stockbolm . Ma la fua armata era 
troppo debole per un si grande attentato, onde fu cortretto a lafciarlo. 

In ogni giorno lì accrefceva il numero delle forze del nortro eroe; poiché le 
gli uni un rinforzo venuto da Lubeck , ed i paefani a lui fi portavano in gran 
folla da ogni quartiere del Regno. Ora Crifiiano cominciò a riflettere Seriamen- 
te fopra le conseguenze di quella ribellione, e rimale talmente accefo di sde- 
gno per i progrefli fatti da Guftavo, che fece rimuovere da Stockbolm la mjdoc 
c Sorelle di quel Nobile, rinchiudendole in una orribile prigione a Copenhagen » 
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e ponendole a morte coile più crudeli torture, fenza predare niun riguardo al- 
le preghiere e fuppliche della fui Regina , la quale intercedi a lor favore . 
Tortamente dopo egli pol’c ia prigione a Lieuward diverfe altre Signore Svezzc- 
/, imponendo alle medefime l'orrenda incombenza che faceflero de' Tacchi , ne’ 
quali dovevano edere gittate fopra un precipizio dentro il mare : tanto vile e 
ielvaggio e fiero era il rifentimento di quello fanguinofo tiranno, onde sfoga- 
va la tua rabbia contro gl’inermi ed innocenti. 

Gu/rare fu commortò a dir vero per sì fatti efempj di barbarie , ma ciò fu 
con indignazione . Senza punto delillere da’ Tuoi progetti , affine di appagare 
l'animo del tiranno , erto li profeguì con raddoppiata forza e vigore per ven- 
dicare quanto più preilo forte polli bile i torti fatti alla fua Patria . Egli adun- 
que radunò gli Stati della Svezia a V/adftena , e fu unanimemente feelto Ammi- 
mirtratorc , nella quale qualità c grado la Dieta gli predò un giuramento di 
fedeltà , a lui dando inoltre ogni poflibilc aflkurazionc , che inficme colla loro 
vita e colle proprie foftanze arerebbero afliftito le fue generofe intenzioni di 
liberare il fuo paefe dalla fanguinolenta ufurpaziooe di "Criftìano . Frattanto il 
Governatore Danefe di Stockholm proccurò d’introdurre un convoglio di fuffidio 
e rinforzi di provvifioni nella Cittadella di VVadftena , che in quel tempo era 
a (Tediata da Guftavo ; ma fu il medefimo intercettato , e le truppe Daneji fu- 
rono tagliate a pezzi . Quindi Gufi avo per fare ufo maggiore di un tal vantag- 
gio diftaccò certi reggimenti nella Finlandia , con illruzioni di crtirpare i Da- 
neji in quella Provincia , marciando egli medefimo alla teda della iua armata 
per cignere di artedio Stockholm . 11 fuo avvicinamento incurtc tale fpavento 
negli animi dell’ Arcivcfcovo di Vpfal , di Slabog , e Beldenacker eh’ erano i 
Governatori Daneji , che immediatamente fe ne fuggirono nella Danimarca , 
dove furono freddamente accolti da Crifiiano , avvegnaché s’ immaginarti che 
la loro fuga farebbe Hata di fommo pregiudizio a’ fuoi affari nella Svezia , 

Nel tempo medefimo arrivò nella Danimarca un CommifTario del Papa perefa- 
jninare la morte de'Vefcovi trucidati a Stockholm \ c poiché Criftìano ne rovefeiò 
tutto il biafimo fopra i due Vefcovi di Slaho&c Beldenacker , furono amendue po- 
rti a morte per giurtificazionc del Re (i). 

Non fazio ancora C iftiano del fimguc che avea fatto vcrfarc mandò ordini A 
cfprcffi a tutti i fuoi Governatori ed offiziali nella Svezia e Finlandia, che vio- t?1 ,. 
Icntcmcntc uccidcrtcro tutti i Gentiluomini Svezzejt tanto amici che nemici; il 
quale ordine colio la vita a molti bravi fudditi . Gli Svezzejt fecero delle rap- 
prcfaglie , e trucidarono i Daneji ovunque li trovavano : furono prefi Forti, e 
Cartelli, le guarnigioni pallate a (il di fpada , e le mura adeguate al fuolo , 
per così togliere qualunque ritirata a’ Minillri della opprclfione e tirannia 
del Re . 

Mentre che fi operavano tali cofe, Norbj tolfe via gli affei) ii Calmar , Abo, 
e Stockholm con gran perdita per parte degli artediatori . Guftavo per vendicarti 
di ciò, c per animare le truppe, pofe nuovamente l' artedio alla Città di Sto- 
ckholm ; e per vie meglio riulcire ne’ fuoi dìfegni chiefc foccorti alla Reggenza 
di Luheck , ed uno fquadrone di vafcelli per tenere bloccato il Porto . La fua 
richieda gli fu accordata , ma fotto tali condizioni , che furono giudicate irra- 
gionevoli d.i Guftavo , febbene l’ urgenza de’ fuoi affari lo averte obbligato ad 
appigliarvi!! . La Reggenza domandò, che l’ Amminiftratore fi doveva egli me- 
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«icfimo obbligare , a nome degli Stati, di pagare 60000. Marchi di argento per 
rinfrancarla delle fpefe dell’armamento; che fin’a tanto che li Regno forte ini 
iftato di pagare una tal fomma , i Mercatanti Lubechefi , i quali trafficavano 
nella Svezia , dove-fiero diere efenti da tutti i dazj fopra i beni , che s’ im- 
mettevano , o fi eftracvano ; che fi fodero proibite tutte le altre Nazioni da! 
commerciare colla Svezia ; c che tutti fomiglianti traffici fi dovettero riputare 
illeciti ; che Guftavo non doverti nè conchiudere una pace , o pur anche cotv- 

dircenderc ad una tregua colla Danimarca , fenza il concorda della Reggenza ; 

e che ove la Repubblica forte attaccata da Criftiano, egli fi doverti- obbligare di 
entrare nella Danimarca alla teda di zcooo. uomini . Per quanto perniciofe ed 
ingiude alla Svezia potedlro comparire quede condizioni , pure Guftavo fu co- 
atto a condifccndcrvi . Fu adunque conchiufo il trattato, ed in confeguenza 

la dotta Lubecbefe léce vela per Sundercoping, c vi sbarcò le forze terrdlri . 

Allora Guftavo immediatamente fpedì Bernardo Milano proprio loro compa- 
triotto ad adumerfi un tal comando, ma eotelìi aufiliarj pofitivamente ri- 
cufarono di volergli obbedire , e con termini premaroft domandarono di ve- 
dere Guftavo , la cui fama gli avea colà menati per combattere fotto le 
rii luì bandiere . Fu adunque necedàrìo di compiacerli , ed accordare la lo- 
ro richieda . Di fatto l' Amminifiratorc fi partì alla volta di Sundercoping , 
e vi fu ricevuto con alte acclamazioni da quegli dranieri , i quali rima- 
fero per cosi dira incantati dalla fua figura , dedrczza , affabilità, ed elo- 
quenza . Quindi fenza niuna riluttanza a lui predarono il richiedo giura- 
mento , c li attaccarono con tanto ardore alla fua fortuna , come fe fof- 
fero dati fuoi fudditi . 

Fleming , che comandava una fq u adra di fregate fotti!! equipaggiate da 
Guftavo , operò un fervigio molto fcgnalato fui primo arrivo che fece innanzi 
a Stockbolm , avendo didrutto c prcl'o un forte convoglio, che l'Ammiraglio 
Danefe dudiavafi a tutto potete di far - entrare nella Città. N orby fi rammari- 
cò iortemente di una «al perdita, ed affaticolfi per ripararla ; laonde preparò 
un’altro forte convoglio di munizioni c provvifioni , che dctcrminoflì d' introdur- 
re nella Città, malgrado di Ogni qualunque oftacolo cd oppolizione. La boc- 
ca del Porto era già bloccata da Fleming, e dalla fquadra di Lubeck . All’ 
avvicinamento della fiotta Danefe , cominciò a farli una gagliarda c furiofa 
fcarica di cannoni, la quale continuò a farli fin’a tanto, che le flotte furono fe- 
paracc dalla notte . Quindi N orby fi ritirò ad una picciola Ifola nella codierà , 
fpcrando di rinnovare la zuffa il di vegnente ; ma vi fu bloccato da un fortif- 
fimo ghiaccio che lo impedì di poterfi muovere . Allora Gufavo formò l’ardi- 
ta rifoluzione di bruciare la fua fiotta . Con quella mira ne marciò fopra il 
ghiaccio alla teda de’ Lubeckeji , preferendogli in un’attacco di si flraordina- 
rta natura a’ rozzi indifciplinati profani , i quali componevano la fua propria 
armata , , e fi avanzò fotto il tàvore delia notte fino ad una breve diftanzi 
dal nemico prima che forte ortlrvato. Korb) non sì torto lo ('coprì, che comin- 
ciò a fare una terribile fcarica da’ fuoi cannoni c mof'clretteril ; ma ciò mtlla- 
ortante i Lubechefi audacemente continuarono la loro marcia con torchi acculi 
t-.vlic mani . Alcuni de’ più intrepidi procurarono di rarnpicarlì per fopra i la- 
ti de" vaiceli» ; ma furono già fatti precipitare fopra il ghiaccio da’ foldati Da. 
nefi , t quali pugnavano con gran vantaggio da fopra i loro navigli . In que- 
lla maniera erti conteftro e fecero gli ultimi sforzi di valore in atr.endtie le 
parti , gli uni per la vittoria , e gli altri per la confervazionc della propria 
vita . La nette che fopragaiunfc glinvolfe in profonde tenebre , a rilctba di 
quel terribile lume , che balenava dairirceffante fuoco della mofcheitcria , e 
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4*’ torci ardenti che tenevano in mano i Lubechcfi . Malgrado della brava re- 
gnerà fatta da’ Danefi , molti de' loro vafcclli furono porti a fuoco , ed ab- 
bandonati con eguale precipizio sì da’ vinti che da' vincitori . Gli orrori delle 
tenebre , le grida che mandavano i feriti , e coloro che miferamentc perirono 
in mezzo al fuoco, la caduta degli alberi, ed il naufragio delle navi furono tut- 
te cofe, che infpiravano un terrore lcgreto negli animi eziandio pii audaci ecorag- 
eiofi. I Danefi trovarono egualmente difficile di falvare le mede/ìmi dalle fiamt 
ine de’ loro vafcclli che ardevano, che dagli artalti de’ loro nemici. Molti de’ 
loro navigli furono già dillrutti , ed averebbero certamente trovato imponìbile 
di poterne falvare alcuno, fe gli offiziali, che comandavano fotto Gufavo , a - 
ycrtèro profeguito il loro colpo, e moiirata inclinazione d’ interamente diltrug- 
gere i vinti . Quello d almeno il racconto che ne fanno gli Scrittori Svezzefi , 
quantunque i Danefi aflermino che il folo valore e la grande perfeveranza di 
fio rby falvarono la flotta . Non d maoifetto fe il Generale Lubecbefc forto flato 
fecretamente guadagnato e corrotto dall’Ammiraglio Danefi , o che il medefi- 
mo averte avute inflruzioni di talmente bilanciare le cofe tra amendue le par- 
ti , che niuna di effe aveffe a prevalere certa cofa però è , che punto non ri- 
guardando le preghiere e lupplichc di Gufava, egli ordinò che forte fonata la 
ritirata in tempo appunto che aveva il nemico in luo potere. Poiché la (bigio- 
ne non era di molto avanzata, il calore del fole del giorno appreflò fciolfe il 
chiaccio, impedì che fi faccffero più ulteriori tentativi dalla parte di Gufavo, 
f pcrmife di far vela all'Ammiraglio Danefi. 

Gufavo fu accefo di rabbia per la perfidia del Lubechefe , per cui fu (frappa- 
ta la vittoria dalle lue mani, c fu prolungato P artedio di Stockbolm, da cui 
dipendeva il fucceflo di tutti i fuoi dilegni. Egli conobbe, che poca fidanza po- 
teafi riporre in Somiglianti alleati, ne penetrò i loro difegui, ma pure diflimulò il 
fuo rifentimento, concioffiachd aveffe bifogno della flotta della Repubblica, af- 
fine di bloccare Stoekholm per mare . In vece adunque di moftrare alcun fegno 
di malcontentamente , egli pofe le truppe di Lubeck in buoni quartieri d'inverno; 
e quindi cogli Svezzefi accoftumati alia ieverità del clima , tenne la Città ftret- 
tamentc bloccata . 

Frattanto tiorby flava facendo preparamenti per foccorrcrc efficacemente Sto- 
ekbolm , che prefentemente trovavafi ridotta a grandi cftremità, quandogiunfe- 
ro notizie che tutta la Danimarca fi trovava in arine contro diCriftiano . Que- 
llo Principe, di un naturale Tempre violento e dilpotico , fi mettea fotto i pie- 
di le leggi, e niun riguardo portava ai privilegi del popolo : difponea delle Po- 
rtanze cd° effetti de’ fuoi fudditi come fe ioffero propri ; ed anche la vita dipen- 
dea dalla propria lua volontà . Egli pofe a morte, lenza niuna formalità di 
giudizio, diverfi Signori della primaria condizione, del cui affetto ebcnevolcn- 
23 egli fofpettava •• ma tutto quello fu un niente a paragone di certe indegni- 
tà che imprudentemente fece contro gli Ecclcliaflici mai tempre gelofi e vendi- 
cativi . La fua tirannia ed opprcffonc, la crudeltà e barbarie del fuo naturale 
furono degne di perdono ; male ofìcfc da lui recate alla Chicfa non poterono 
eflcrc in vcrun conto tramandate . Il popolo viene mai fempre influito da' loro 
Direttori fpirituali ; gli Ecdefiaftici fcaricavano dal pulpito le loro fulminazio- 
ni contro di Criftiano , e ciò fu un fegno a tutta la Nazione che prenderti le 
arme ( Not. 16. ) . Primieramente la fiaccola della difeordia civile fi acccfe nella 

Tomo XL. Q. Jw- 


( Not. t6.) Oli Ecclciii dici fono rei di tot- ti i mulatti ; e fono degni di tutte l’iniiu. 

rie. 
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Jutlandia , e le fiamme tortamente fi fparfero , e dilatarono per il rerto del Re. 
gno . La ribellione divenne generale fra tutti i gradi ed ordini di perfonc , e 
niun’ altra cofa poteva appagare gli animi loro , fis non che la deporti! om. del 
tiranno. Cripta» intanto veggendofi incapace di poterli opporre a quel torren- 
te fi ritirò nella Germania lulingandofi , che per L influenza e potere dell' Im- 
peratore fuo cognato, tutto l’Imperio averebbe pigliate le arme per riftabilire I 
fuoi affari . Come Korbj fu avvitato della fua rallcgnazione , lafciò il difegno 
di foccorrere Stockbolm , e ritirofli con tutta la fua flotta nell’ Ifola di GethUt- 
dia, c non lafciò che una tenne guarnigione in Calmar (k) . 

Guftavo , a guifa di un vero politico , converti in fuo proprio vantaggio 
la confuGone che regnava nella Danimarca . Egli tirò avanti T afledio di 
Stockbolm ; fi refe padrone di Calmar , pacando a fil di fpada la guarnigione ; 
ridufle in ferviti» l’itola di Oclandia , e la Provincia di RIcktnv ; conquiftò una 
gran parte della Norvegia-, ed in Comma foggiogò tutta la Svezia , eccetto che 
la Capitale, la quale tuttavia ricusò di fottometterfi , ed otlinataraente volle 
sfidare la fame, le malattie, e tutte le afprezze , che vanno congiunte ad un 
lungo e vigorofo afledio . Finalmente premuta per ogni parte dall’ annata e 
flotta di Guftavo , indebolita per la lunghezza dell’ afledio , e temendo inficme 
de’ mormorii de’ borghert , i quali cominciarono a dimoflrare qualche inclina- 
zione al governo dell’ Amtniniftratore , ccdcrono elfi ad una capitolatone, do- 
po averfi acquiftato un’ onore immortale per la loro gloriofa riifefa . La guarni- 
gione non domandò altri patti , fuorché il pagamento delle fomme loro dovute 
da Crifian » ; e Gufavo , cui la refa della Città era tanto importante , ricusò 
contro alla fua maflima ordinaria , una proportzione tanto vantaggiofa . Egli 
fapea beniflimo che la guarnigione era ridotta ad un piccialiflìmo numero, eh’ 
era dertituta di ogni cola necclfaria, cd indebolita dalla fame, dalle infermità , 
e fatiche. Or fotto l’apparenza di fevetità, egli fece la parte di un vero poli- 
tico con prolungare l'atfedio; egli temea che quando Jtockholm fi foffe arrefa , 
e fi fofi'e (labilità per il Regno una profonda pace, il popolo fi farebbe potuto 
dimenticare da chi doveffero eglino riconofccre tali benefizi, ed in vece di cf- 
primerc la loro gratitudine, cadere in partiti e civili divifioni circa la elezione 
di un Sovrano. Mentre che la Capitale facca refirtenza, vi potrebbe rimanere 
«qualche grado d’ incertezza ed inquietudine che renderebbero lui neceffario . Ta- 
li adunque furono i motivi di quello giudiziofo Principe per avere ricufati i 
patti chiedi da una brava guarnigione, che dal proprio fuo cuore fi farebbero 
dettati , e gli fteflì motivi ebbe per radunare una Dieta Generale a Strtgnez , 
dove la Nobiltà ed il popolo conrorfero in gran folla da tutte le parti per ve- 
dere Gufavo , riguardato da tutta la Svezia , come un’ Eroe ed il loro Angelo 
tutelare . 1 primi patfi che diede la Cheta fi furono di riempiere la vacanza nel 
Senato, per mezzo di nuove creazioni , in luogo di quegl'infelici, Senatori che 

furo- 


ri* ; Sono «ftifixiofi t e tale i il proprio lor 
carattere , cocne poco innati»! fi i dichiara- 
co ; fono fediziou e Ccduuori del popolo , 
come padri fpirmuli * Vi fono altre accufe , 
e pii acuti mottetti # che non mancherà luo- 
go , ut opporrun «A di dirti* Quello e il fen* 
nmcrno degl’ Incieli , fondato Tu l'odio che 


profetano contro gli Ecclefiifttct Cattolici • 
Effi non hanno fempre , nc unta ragione di 
offenderli , nu l’odio ne è la ragione, e fup- 
plifce al difetto delia cagione iitorica • E pia- 
ce niun uomo dev' effer più moderatoci uso 
Storico „ 


Ut) Vid. Locccti* lih. vi & bill* de Dan. Tom. »v. 
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furono macellati a Jtochbolm . Gufimi» ebbe l’accorgimento di fare fedamente 
fcegliere perfone tali , che a lui compiutamente gradinerò , e fodero addette a’ 

Tuoi interefli. Quindi il dicitore dell' AfTembiea rapprefenfA agli Stati la necef- 
lità di eleggere lpcditamente un Sovrano; egli deitneó il ritratto di Gufimi» , 
caratterizzando un vero Re amante della propria Patria, la cui vigilanza , va- 
lore , attivici , e prudenza farebbero atte a fare refi (terna a tutti i tentativi Gallavo 
della Danimarca di nuovamente foggiogarc e rendere fchiava la Nazione, fotto* fetlt» 
prete Ilo di rinnovare l’unione di Calmar. Egli conchiufe con oflérvare, che gli?* d, ' Ì0 
Stati fi moftrarebbero ugualmente ingrati e ciechi a' loro interefli, fe eglino do- iTeiu * 
po quelle maravigliofe ptuove di eròi fino efibito dall' Àmmrniftratore, e fc do- 
po le obbligationi onde al medefimo era tenuta la fua Patria, a velièro in ejfial* 
che maniera efitato di eleggerlo per Sovrano di quel popolo, che avea liberato dal* 
la ferviti. L’aringa del dicitore fu ricevuta con appiaufo ttniverfafe, ed ripo- 
polo fpiuto dal fuo zelo, anticipò i voti de' Senatori e Deputati delle Provin- 
cie, con proclamare ad aita voce Gufiav» Re delia Svezia. Fu imponibile di po- 
tere raccogliere i voti, c partire per le folite formalità ; poiché la Dieta fu tu- 
multuante nelle loro acclamazioni : una fpezie di entufiafmo fi vide accefa nel 
petto dì ogni. uno; i paefani ed i borghefi fi mifchiarono promifeuamente cogli 
Stati, facendo folla di entrare per vedere il loro Principe , riempiendo l’aria del- 
le loro la «di ed encom;, e per Ogni parta fencivanfi rimbombate le liete paio- 
le di Salvatori e Liberatori 


Q. a SEZIO- 
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SEZIONE v. 


In ni fi fittine il Regno eli Guftavo Eticfon fino alla fua morte , che 
fucceffe nell'anno i ;<6. 


G Vfirvo rimafe per così dire incantato dal fomroo zelo degli Svemefi , e ri- 
conobbe che il loro affetto era eccedente *1 fuo merito , e che oli era 
più caro di quel che a lui fodero gli effetti della loro gratitudine . Effo fece 
alcuni finti tenutivi per fua roodeftia di ricufare la Corona , ma fu vinto e 
fon ra Batto l'animo fuo dalle preghiere e fuppliche di tutta l'aflemblea. In una 
parola egli fall fui Trono , cui li aprì la ftrada per mezzo del fuo valore e 

grande perfeveranza ; fu folennemcnte riconofciuto Re di tutta la Svezia e 

delle due Gotblandie , per gli uniti fuffragj del Senato, dell! Deputati , c del 
popolo , i quali tutti immediatamente gli predarono un giuramento di fedel- 
tà Nel tempo medcfimo la Dieta fece moltiflima premura per la fua incoro- 
nazione; ma egli faggiamente la ricusò fiotto pretedo della ncccffità in cui era 
di dover immediatamente ritornare all affedio di Stockholm , ma in realtà per- 
ché non fi dimava fufficientementc ficuro fui Trono , per ommettere quelli 
giuramenti, che fecondo il folito venivano richiedi dal Clero in confermazione 

de' loro diritti e privilegi. v , ,, , . _ 

loditi U ritorno di Gufino al campo non si tolto fu nfaputo a Stockholm, che ilGo- 

Si oc k. vcrnatore gli (pedi Deputati , offerendoli di fottomcttcrfi a direzione , e di 
Min fi lafciarc Sua Maeiìà alfoluto padrone de patti della refa . Guftavo li ricevégra- 
GÙtt. ziofamente, c domandò che fi foffe dovuto confegnare in fuo potere tutto il 
vo» denaro, le feritture , ed i mobili pertinenti a Criftiano , al fuo \ iceré, allAr- 
civefcovo Trolle , ed Ammiraglio Neri/ . Ei permife alla guarnigione , a ri- 
fledò della loro brava Oifefa , di marciarne fuora colie loro arme , col baga- 
, glio , e cogli onori della guerra , a condizione però che non dovcffcro por- 
tare le armi contro la Svezia per Io fpazio di fei mcfi . Egli fi obbligò di 
farli trafportare a Lubeck , e. promife all» Borghefi , che con piacere egli 
averebbe inviolabilmente prefervati i privilegi ded* Città . Furono adunque 
accettate le condizioni, la guarnigione ufet fuora, c Gufino accompagnato dal- 
li Senatori, dalli Nobili, Gentiluomini, ed ufifiziali magnificamente vediti, fe- 
ce il fuo pubblico ingreffo . 1 Confoli ed i Magiftrati gli andarono incon- 
tro falla porta , ed in ginocchione prefcntarono a Sua Maeftà le chiavi del- 
la Città . 11 Popolo aSbilod, tra le fila de’ foldati per rimirare il lord Princi- 
pe ; l’ aria fu per così dire fquarciata c rotta dalle loro acclamazioni e fedoft 
viva; e tutti rimafero forprefi , e come incantati per la gran dolcezza e mae- 
ftà della fua aria e portamento , talmente che altro non potea fentirfi fuorché 
le loro grida e fchiamazzi - Quindi Gufiavo fi portò alla Chiefa Maggiore per 
rendere grazie all' Aitiflimo DIO dell» fegnalati favori c grazie a lui compar- 
tite per avere felicitate e benedette le fue arme con tali draordinarj (uccelli I ; 
dopo di che diede un lautidimo pranzo al Senato , alla Nobiltà , ed agli uffi- 

ìial» Generali. - _ . . . 

Non così rodo ebbe Gufiavo guadagnato il polfedo della Tua Capitale , che 
cominciò ad esercitare le funzioni dì Re . Furono pubblicati ordini a tutte le 
Provincie di ricofiofcere la fua autorità ; furono dedinati Governatori , e di- 

dac- 
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(laccate guarnigioni per le Fortezze con rigorofe ingiunzioni a tutti gli uffi- 
ziali sì civili che militari , che immediatamente fi portaflcro ai diverfi loro ri- 
partimenti. Ogni ora del giorno era impiegata negli affari della Nazione : ef- 
fo ricevea le perfone di qualità con rifpecto» e gli uomini di meritocon quel- 
la particolare grazia ed affabilità, che dillinguevano il loro Protettore ed ami- 
co . Il popolo oppreffo dalla Severità dell' ultimo Regno cominciò prefentemen- 
te a refpirare: videfi ravvivato il commercio, e la Svezia, liberata dalla cru- 
dele tirannia delli di lei antichi nemici, fi godca di tutte le benedizioni della 
pace c libertà Sotto un Monarca generoSo , bravo , e diSenSorc della Patria . 

La Corte Su eziandio nuòvamente riformata , e vi fu introdotto un maggior 
guffo e raffinamento, che Sono le conseguenze della felicità e delle ricchezze , 
o con intenzione di raddolcire i barbari coftumi del popolo , o per tirare la 
Nobiltà da’ loro Forti e Caftclli che tenevano in campagna , dove regnavano 
con independenza , ed affezionarla alta Corte per mezzo dell! piaceri c delle 
promozioni . 

Ma quell’ armonia ed unanimità non fu che di una breve durazione ; poi- Gufino 
chd per Saldare i graffi redi di paghe dovute all’armata, e torre via molti al- '"f"* 
tri peli cflremamcntc gravo!! al popolo, Gufi avo trovò cofa neccffaria d’impor- 
re contribuzioni al Clero, e far portare alla Zecca gran quantità di ricco Va- mento 
Sellarne, che ad altro ufo non Serviva Se nonché a fomentare il luffa ed often- ite/» £r« 
tazione . Predo di loro- vi erano ricchezze incffimabili affatto perdute per il “OTffr* 
pubblico, le quali veramente potrebbero cfferc chiamati tefori d'iniquità’, con-*'" 
ciolfiaché in vece di mantenere i poveri, c promuovere la pietà , c la. Reli- 
gione, venivano ufate per gratificare la loro ambizione. Superbia, cd’avarizia. 

Guftaxe giuffamente s'inaagìnò che la pietà, la carità, c la dottrina condititi- 
vano la vera ricchezza di coloro , che infognavano la profeflìonc del Cridia- 
nefinto, e codituivano i Predicatori di quella Dottrina, che piò di qualunque 
altra raccomandava l'cfercizio di tali virtù; e l'accumulamento de’ tefori nel 
Ciclo . Ma forfè la vera politica dettò differenti Sentimenti nel principio del 
fuo Regno , e nello dato del Governo non bene affidato . La Sua condotta 
adunque alienò da lui gli animi degli Ecclelìadici , e Brufck, Vefcovo di Lin- 
koping in modo particolare, proruppe in un’ aperta ribellione , inftigò i Suoi 
fratelli a Seguitare il fuo efetnpio, ed accusò il Re di avarizia, ed È refi a da- 
vanti al Nunzio del Papa . Gujlavo fu tanto faggio ed accorto , che deprezzò 
ì clamori della Chiefa. Egli fortificoffi contro gli effetti che ne potrebbero na- 
fccre, c nel tempo medefimo fermamente profeguì la carriera dc'fuoi difegni . 

Fu per canto mandato un’ cfercito a Blcking , c fu ridotta in fervitù una tale 
Provincia, mentre che la fua fiotta affidò il novallo Re d! Danimarca nella 
Soggezione dell’ Ifola di Bombolai . L/t j t . lr - 

Circa quedo tempo la Dottrina riformata fu primieramente introdotta nella nanfr- 
Svezia da certi Mercatanti Germani, i quali vi portarono li ferirti di Lutero ; » *i 

come anche dalli Soldati Germani che trovava»!! nel foldo dei Re; e finalmcn- 
tc da alcuni giovani Gentiluomini educati Ja » Wìtteburg. Il più celebrato Di- j/r 4 m * 
fcepolo di Lutero dal Nord fi fu Olao Vetri , il quale nacque nella Provincia noli» 
di Nerichi . Quedo Gentiluomo, dopo avere dudiato per più anni fotto quel 
celebre Riformatore, fece ritorno alla Svezia, dove fui principio privatamente 
fece diverfi profetiti, ed in appreffo predicò la fua Dottrina pubblicamente, e m dal 
difputò nelle Scuole . Or gli Ecclelìadici effèndofi accorti , che andava ciò & total*. 
ferire la loro potedà temporale, violentemente vi fi oppofero ; c Gujlavo mo- 
flrò inclinazione di effere indruito nel foggetto della loro controverfia . La. 
indipendenza e libettà dclli Sentimenti di quedo Eroc non formavano la mi- 
nor 


Digitized by Google 


laé LÀ * t o n i à 

«or patte lumi noia del fuo carattere . Il fuo fptrito era troppo elevato , fio- 
ohd volerti {offrire le catene della fuperfttzionc , oppure riguardare , come irr- 
novazioni pcricolbfc , tutto ciò che comparile cordonante alla ragione 
( Ncrt. 2 . 9 . ) . Egli facilmente penetrò le mire degli Ecckfuftici , e eono!>- 
be che il loro zelo per la Religione veniva ìofpirato da quel' riguardo che por- 
tavano alti loro intereffi temporali . La fituazione in cui trovava!! non foio* 
coll' Imperatore , il quale fegrvtarncntc (lava maneggiandoli per reintegrare fot' 
Trono 1‘ ultimo Re, ma eziandio col Papa, il quale avea prefe le parti del 
Vcfcovo di Linpini, lo fecero con maggiore prontezza inclinare a preftarorrc- 
chio agli uomini dotti e predicatori della Religione Riformata . La cerimonia del- 
la fua incoronazione , tanto crtcnziale ad una Monarchia elettiva , non elafi 
tuttavia adempiuta ; e ciò folamente polca fi fare dagli Ecclefiaftid , ed era co- 
là romenamente probabile , che i medefimt vi fi farebbero vaforofamente oppofti r 
ma la Dottrina gii fuggerì un metodo onde mettere in ficurc il foo Governo, 
e cofiiruirlo fupcriore ad ogni tiro della Chiefa, od anzi di ridurre quella den- 
tro « limiti del fuo potere. Tutta volta però egli non volle divulgare 1 fuoL 
lcntimcnti fin tanto- che il Nunzio del Papa , per ordini cfprefii della Sede Apo- 
f.olica ,"non cominciò a pcrfcguitare i Riformati , ed in particolare Olao Petti ,. 
il quale audacemente difendea le fue opinioni , e se appellò al Re . La fua par- _ 
zialitì verfo- quefta perfora defedata dal Clero, Io ingarbugliò piò che mai 
eolia Chiefa j. e finalmente le cofe gìunfcro a tali ertremità , che o Guflavo do*- 
vea rifegnare la fua Corona , o pure il Clero cedere qualche parte del loro po- 
tere, e particolarmente quel diritto ufurpato di perfeguitare chiunque differirte 
di fentimcnto da loro. Debbcfi confefTare, che il Nunzio del Papa, oche folle 
ftato fegrctamentc guadagnato da Guftavo, o pure fpinto dal fuo proprionatu- 
tale buon fer.fo, fi portò con una moderazione tale, che ben di raJo fuo! tro- 
varti in cottili rapprefentanti del Vicario di CRISTO. Il Vcfcovo di Lincoping 1 
gli fece premure che portarti le cofe agli ultimi cflremi ; che condannarti Olao- 
Vetri , ed i fuoi aderenti come Eretici , c che fulminarti ancora anatemi contro» 
del Sovrano : ma il- Nunzio ricusò di fare tutto quello con grandiflima morti- 
ficazione di quel violento ed altiero Prelato (./> (. Not. jo. )■■ . 

Mcn- 


( Un». 19.) la Fede non i contrarii all, 
ragione, ma (opra la ragone. la novità dee 
fuggiti! , che é contrarrà alia ragione e alla 
Fede : O T tmtthn , dàce S. Pio io Apporto- 
In I. ad Ttm. top. 6. diportarti influii , Ar- 
■vhmms profumi voium invitarti , £> eppofi- 
uertt falli nomimi fciiaria j q%.tm ti Aom 
promiitntts , urta fiJtm rxtidtruai . 

(Not. io.} Non credo , che nella Storia 
Siivorfolt vi abbia luogo , ove gli Anttri 
Aagltflpiìi dlflefamente , o con maggiore fpi- 
rito abbiano par. aio di Religione , quanto i 
il prafente , in cui 1! allenti ono e fi- voglio- 
no perfu adare molti principi della Dottrina 
di turerò . Quella e li cagione della loro 
parzialità per Qttflavo , e de’ loro encomi 
pieni di eatufiafmo per cotefto eroe , chefep- 
gt dividere dalia luptrflixaiai e dalla latrai 


della Chiefa Romani , per fégtrire i fenti- 
menti del toltile Riformanti Lutero . Tàccio* 
l'altre bellemmie ed_ eretiche dottrine , che- 
li nortro Leggitore ivaà oflervato in tutto il pre— 
fente ragionamento fu la Riforma Svezza- 
fc . Ftnanantochè gli (piriti umani Tiranno 
ve Aiti di corpo e di fenli , la Religione farà- 
infeparabilc dal culto citeriore da’ tempi - 
fM-rtfiz) , c facri riti . Come ciò fi i trovato- 
ira tutte 1* genti , anca-in mezzo le più fol- 
te tenebre . mi pcrfuido , che utr principio 
di naturi vi abbia inrtuitocortintetnente pref- 
fo Naaioni varie , e difhncirtìme : lafctando- 
ftare il popolo Ebreo , eh* ebbe da DIO le- 
leggi del culto Religtofo predo cui furono 
i vali fieri ramo rifpettati , che fbvente DXO 
ne fece vendette ( Multai. Ut. il. cxp. j.. 
Danni, top. t»> . Colà mai dovrà dirti della 

Chie- 


W) Vertot, Tom. ii. pag. jj. St feq. Vit^Locce*. lih. vi- 
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Mentre che il Regna era in tal modo divifo da coni Ovttfie di Religione , 
•Gujì.rvo niente negieflè , che poterti: contribuite alia te» potale felicità e fi- 
erezza de’ tuoi fudditi . L’ Ammiraglio Mori* teneva rifola di Gothlanìia 
in nome di Crijìiano , ma in realtà per fuo proprio beneficio. Ella era (lata 
per lungo tempo il Soggetto di contefe ed animofità tra i Regni di Svezia e 
Danimarca-, e Dufuvo cresi»! quella una opportuna occaGone per aggiungerla al- 
ia Corona . Egli fu eziandio -fortemente iollecitato dalla Reggenza di Ijibeck a 
volerfi impegnare in itale imprefa ; ed affine di vie maggiormente incoraggirlo , 
la Repubblica fi contenti di differire il pagamento del iuflidio dovuto loro per 
il corio di alcun» altri anni . Di fatto Bernard* Milano fu mandato con una fiot- 
ta e con un corpo di truppe per tentare la conquida dell' Ifola. Tra breve tem- 
po egli fi refe padrone di tutta quella contrada , c quindi cinfe di uno tiretto 
a (Tedio la Città e Cittadella di VFufa , che Nottj difefe con grande valore. Fi- 
nalmente conofcendo che non potea fare refiftenza al potere degli Svezzefi, egli 
rinunziò la fua canea a Frederico Re di Danimarca , (orto condizione che Sua 
Maeftà gli permetterti: di tonare l' Ifola come un Feudo deila Corona di Dani- 
marca , e lo affi ft effe contro gli Svezzeji (m ) . 

Fre- 


Chiei» di GESÙ* CRISTO , dove efifte il 
vero Tuo Sacerdozio , il Sxrihzio vero , i fe- 
rri Tempi al l’Altiflimo dedicati , dclcui ono- 
re GESÙ’ CRISTO hi si gclofo , che di 
jTopru mano cacciò via dall’ Atrio del Tem- 
pio i venditori , ed accreditò la Tua cala di 
orazione ( Mirili. Cip. XXIV. ■>. ha». Cap- 
ii. v, *f. V/jj. Cip. IMI. v.p-ì ej oltracciò 
a vali ed arredi dalla Religione llcffa pre- 
ferisci e confittaci 1 Or Gap avi non fu Ca- 
dono da OU* Petri per abbracciare il lutert- 
nifmoj ma credo che avea rinunziato alla 
Fede prima che abbracciaffe il Luterà. irfino , 
quando trafportò agli ufi profani il facro vi- 
tellame con un atto dt facriìcgio, che m un 
eafo limile farebbe deteltaro imo tra’ Gemi- 
li r ira gl’idolatri piti dolci : e pure qued* 
atto é approvato dagl* Inglelì con taccia d’em- 
pieù ranco maggiore . quanto p.ù di rigione 
cercano per unificarlo . I facn vali ed arre- 
di od ufo Divino dedicati elfi li chiamino 
Tefui 4* iniquità , tke fervutami a fintila 
ri il loffi id ifltntauimi dipi, tichf,, flirt , 
ti trama «/oli pii troupe in la lin ami, vit- 
ti i , faperita , ut avartt.ii . Vero è , che la 
carità t la pietà , e la dottrina ci provveg- 
gono de’ tefori elle m Cielo fon ripodi t ma 
quelle interne virtù debbono edere accompa- 
gnate cogli atti edemi dt Religione . I fana- 
tici Riformati vorrebbero didmrta ogni idea 
di culto ederno , di un minidero facro , di 
un Capo che vegga la Chtefa : non vorrei», 
bono lattamenti , facrifizj, attiri , ederno fa- 
cerdosio , pubblici tempi • c limili cofe : li 
voircbae torre vi» quel fioro depoSto di dot- 
trina , che la Chiefa da CRISTO ha ricevu- 
ti . e ì nodti Padri dagli Appodoli hanno 


apprrfi ; o almeno guadarla , e corromperne 
il candore , e la Purità . Quindi nafte . che 
gf Inglefi i.deiedino ,i Papa , eh ’ i si Capo 
della Chicli a. Odiano r ripprefimiatti del 
Vicario dt CRISTO» i Vefcovi con rutti gf» 
Ecclefittlici , nelle opere de* quali non ri- 
conoscono altre mite , fuorcW I* intercide, e 
1 ambizione* li hanno per ribelli e diilurba- 
tori della pace pubblica ?. Abborrifcono tut- 
ti ì Cattolici , ed i pm dabbene come più fuperw 
Ihziolì ed ignoranti . 4 . Il culto eflerno di 
DIO , e de Santi io chiamano idolatri , », 9 
jHptr/hziane, né hanno maggior nfpetto pc* 
co p fare • f* JLe Leggi Morali * onde la 
Chiefa fi governa , le pagano per tiranni- 
che * ed oppreilivc . Noi ambiai» rifpollo a 
anoite di quelle nude a&crtive in vari ìuo. 
Jni » e prediamo , che la notiti nfpolU po£ 
fa foddrafare t* noli ri Scorici , qualora non 
adducono altre pTuove : concioflìaché ci liimo 
propolli di non eccedere la natura della loro 
Storia , come elfi h«n fitto con ifpargereper 
rutto » punti della loro Teologia . Oltreché 
crederemmo di odcnderc la pietà de* nollr» 
Leggitori * «’l decoro della Dottrini Catto. 

Solo fi nati l’ingenua confeffione degl* In- 
gleh , che Gu/lav» diede orecchio ad 0'a$ 
Ferro » non perché gli forgefTero dubbi ragio- 
nevoli f non perchè folfe perfuafo della /#- 
Vtrfloxi^* R»r*an* t non perchè delWerilfe 
riftaPilire la purità della Fede , ina perché 
temeva un Clero potente , perchè moftrava 
bifogno a invadere le loro ricchezze * perché 
in fomma tornirà conto a* fuoi inrerelTì • IF 
mobile adunque della Riforma fu fempre il 
proprio mtereire • 


(m) Vid. Hill, de Dan. Tom iv. Puffcnd. Tom. r. pag, if©. 


A. B. 

rya? 

Differì 

“Jl* Da. 
niimrcc , 
int$r*a 
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di Gotli» 
land a ** 
di m'.tri 
lernt^jar 
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Frederico avea per qualche tempo coltivata C amiciaia di Gufavo ; ed in 
apparenza era col medefimo unito nc' più tiretti vincoli di alleanza , colla mi- 
ra di ottenere il fuo ajuto , affine di foggiogare gli aderenti dell'ultimo Re 
Criftìano : pur non di meno non potè egli refiftere alla tentazione di aggiu- 
gnere 1‘ Ifola della Gothlandia alla Corona di Danimarca . Tutta volta però , con- 
cioffiaché non fi volcffc rompere con Gufi avo, difpofe in tal maniera le cofe, 
che fu convenuto, per la mediazione della Città di Lubeck, di teneri! un con- 
greflb a Malmee, per la finale dccifionc di tutte le difpute e differenze tra le 
Corone. Ma nulla più fu determinato in quello congreffo, fe non che dovef- 
fero rimanere le cole nella loro prefente iituazione , cioè gli Svezzefi in poffef- 
fo del paefe aperto c della Città di VFisb), e i Danefi della Cittadella . 

Frederico (lava in oltre ufando ogni efpedicnte per guadagli irli l'amore degliXoezzeyf, 
fpcrandodi ottenere un giorno quella Corona; imperciocché fu elfo coronato dall'Arci- 
vefeovo Frolle in Re de’ tre Regni del Nord . Gufi avo penetrò i fuoi difegni e con ogni 
attenzione vegghiava fopra i fuoi moviitienti. Nel congreffo precedei! te egli fi proc curò 
tin’attofottoicrittoda'Commiffarj Danefi , in virtù del quale abbandonarono ogni qua- 
lunque diritto di dominio che poteffe mai la Danimarca prendere fopra la Svezia , 
la quale conceffione fu di una fomma difpiacenza per Fredeiict, quantunque nc 
tenne celato il fuo rifentimento . Nel tempo tleffo egli provò , che l’ lfoJa di Gotb- 
l and in era Hata mai Tempre anneffa alla Corona di Sz'czia prima che il Re 
VFaldemaro l’ avelie figliata per forprefa; che i Re di Danimarca ne hanno ri- 
tenuto violentemente il poffeffo dopo un tal tempo, non oliarne la folcnnepro- 
meffa fatta nella loro incoronazione, ch’effi l'averebbero rcflituita. Gufavo pa- 
rimente affermò , che non folo la Gotblandia , ma eziandio Blcking , Scbor.cn , 
lofi e r , Ilucn , e la Provincia di Halland appartenevano alla Svezia ; e che i Nor. 
vegiani avevano ipotecata la Provincia di VFyck agli Svezxefi per la fomma di 
leooe. Ducati . In fomma tutto ciò che fu determinato nei congreffo di Mai- 
ni oe fi riduffe a lafciarc la difputa circa la Provincia alia dccifionc delle Città 
Anfeatiche ( b ) . 

Durante 1’ affenza del Re , un gran numero di Anabattisti Germani arriva- 
rono a Stockbolm , il cui fanatifmo li fece trafeorrere agli ultimi eilrcmi , e 
cagionò de'grandiffimi mormorii contro il Governo. Elfi non folo predicarono 
pubblicamente una ilrana Torta di felvaggia dottrina, ma eziandio rovefeiarono 
ed abbatterono ie imagini, le pitture, ed altri ornamenti nelle Chicfe , diilrug- 
gendolc con tale rabbia e furore, che atterrirono i Cattolici dall'opporfi loro, 
ed obbligarono i Luterani a diffmulare i loro fentimenti in cfpettazione , che 
quella tempella farebbe andata a terminare in loro vantaggio . II popolaccio , 
la maggior .'parte di cui erano rigorofi Cattolici, e fuperfliziofi a proporzione 
della loro ignoranza ( Not. 31 . J , attribuirono tali turbolenze alli Protellan- 
ti, fenza punto fare diliinzionc tra il matto entufiafmo di fanatici, c le ra- 
gionevoli alterazioni propolle da' ferratori di Lutero ( Not. j». ) . I Temi del 

mal- 


(Nor.ji.) Per effer più moderni gl’Ingltfì 
avrebbero di vedere , fe nel paefe ove ciò 
accadde o dove elfi lerirono , vi fieno Aiti , 
o vi ibbitno de’ ProteAiaii che fono igne- 

rtati. 


( Not. ja.) Il pitillelo rr> gli Anabatrìfli e 
Luterani farebbe , come tra le tenebre è il di- 
feernere quali fieno più rete , e quali più 
folte , e più denfe • 


(h) Annoi, fopra citai; 
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malcontenramento cominciarono a germogliare nella Capitale , e furono fpc- 
dite nella Dalecarlia , per accendere la dilcoiidia , alcune perfone da* 
Cattolici) i quali attribuirono tutto ciò al Re. Non si torto fu ritornato Guflav * , 
che ordinò che fodero arredati i capi de’ fanatici ; e rimproverò i Luterani 
amaramente per non efferfi opporti a tempo debito a coterti vi donar; . Egli 
prefe le mifure più efficaci per idabilire le cofe nella Dalecarlia ; permife ad 
OUo Tetri., che predicarti nella Chieda Cattedrale contro la dottrina delle Indul - 
gente e le perniciofe confcguenze sì alla Rei igione che allo Stato , del celibato 
degli Ecdelìadici. ( Not. jj. ) Quindi egli fortemente infidi , ches’ imponefle- 
ro le propofte contribuzioni fopra gli Ecdefiallici , allegando che ficcome la Chie- 
fa era tenuta alla Corona di tutte le fuc ricchezze) cosi parca cofa ragionevole 
che parte delle mcdefime fi dovertelo redimire nelle premurole occafioni. Egli 
permife ad O/aoPetri, che pubblicarti la fua traduzione letterale delle Siero Seri teu- a 
re, dando ordine ancora ali' Arci vefeovo di Upfal che prepara (Te un'altra verdone ,*»"• 
adattata e conforme all’opinione Cattolica*; la qual cofa egli diffe ch'era tanto (in. arra. 
più necertària, poiché fi adferiva di darli una varietà di differenti fentimenti 
intorno agli fteffiffimi tedi , la verità de' quali potei follmente faperfi , ove scru-art 
fi foffe fatto un diligente confronto di amenduc le tradizioni coll' Origi- utlULai 
naie. Egli diffe parimente, ch'edendo molti degli Ecclefiadici ignoranti della /“* 
Lingua Latin .r, era perciò cofa probabile che fpertè volte potrebbero malamen- 5 ve “** 
te codruire ed intendere importantidìmi tedi; il che potrebbe aprire un largo 1 '* 
campo a nuove deputazioni . In una parola egli diffe, che qualora v oleifera 
eglino condurre il loro gregge in buoni pafcoli , li doveano condurre co' loro 
occhi aperti , c non menarli cogli occhi bendati , ficché non poeeffcno evitare i 
forti e precipizi . ( Not. 34. ) Sul principio i Vcfcóvi violentemente fi oppofe- 
ro ad un tale fuo ordine, ma in fine furono codrctti a fottomettervifi . I libri 
del Nuovo Teflamento furono divifi tra i Vefcovi , ciafcuno de’ quali doveane 
traslatore una certa porzione al medefimo a degnata . Drupe Vefeovo di Lineo- 
p'ing folamente fra tutti gli Ekclefiadici fi mantenne fermo c fillio con una in- 
vita cortanza; onde pubblicò lettere efortando il popolo a continuare conta- 
bilità nella Religione de’ loro maggiori ; ed altamente querelo® dcll'Arcive- 
feovo, che avea pcrineffo che fi foffero tradotte le Sacre Scritturedicendo, che 
il Nodro Signor GESÙ' CRISTO avea lafciata la fua Dottrina per effcrc fo- 
llmente interpretata dalli fuoi fervi e minidri, affine d'impedire le deputazio- 
ni tra gl'ignoranti . Egli efortò parimente il popolo a celebrare il Giubileo or- 
dinato dal Sommo Pontefice Clemente VII. In fomma egli con tutto il fuo po- 
tere acccfe il fuoco della contenzione ,* ed affatico® colla più edretna diligenza 
ad accendere una guerra civile nella Nazione. 

Tutta volta però Guftavo profegnì a tirare avanti la pia opera della rifor- 
ma . Egli difcacciò dalla Daletarlia que’ Preti didurbatori , e formò certe re- 
gole per alcuni de’ Predicatori Luterani , che fembravano deviare dalla dot- 
trina del loro Maedro, in predicando la fede folamente, fenza aver riguardo 
alle buone opere. Nel tempo medefimo egli differì ad altro tempo il loro de- 
clamare cosi inutilmente , e con unta violenza e fenza necertìtà contro del 
Tomo XL. R Papa 


(Not. j;.> Que fi' ultimo finn fi Ilo d il pun- 
to più importiate • ed cfleniiile della Ri- 
formi . 

t Not. ; 4 > > In tutto il prefente difeorfo 
(che i piti de|li Storici , e meno di 6u4*- 
V# ) fi (copre un gran difprezao per (li Ec- 


clefiiflici Svtttefi • Vid. Not. jo. Quanto irte 
Scritture fieno ridotte , o originili , elleno 
fenza 11 pubblici automi della Chieu Giudi- 
ce delle coniroverlìe , non poflono averli con 
lìcurezza, t dirtin;uerfi con certezza per nor- 
ma di Fede dai privati. 


CASTORI* 

„ „ . - dell! Vefeovi: ma P« chiudere ia bocca de' Cattolici egli rtabilì una 
Jifoura da tencrG fra i due eruditi Dottori dell' una e dell’ altra Religio- 
d ‘ P e nclla medefima furano prefenti il Re e l' Arcivefedvo . OUo P erri rima- 
-E. Androne del campo, poiché non volle ammettere altra forta di pruove fuor- 
eh' «X dedotte daHe Sacre Scritture; laddove Pietro Galh fondò 
ffi^femendfap» le decifioni de' Concili , e 1> autorità del Papa. Ola. 

. guarnente affermò, eh’ era cofa aifurda di allegare pruove eh egli non po- 
lca ammettere, quando tenevano innanzi a loro le Sacre_ Scritture , fopra le 
nuali efli amendue fondavano le loro dottrine, e che cafcuno egualmente con- 
dir - t*. fnffi.ro il criterio e la più fotte pruova e pietra di paragone dell* 

C Nat « Di vantaggio la verfione eh* egli fece del Nuoro Tefu- 

fu ricevuta con applaufo f mentre che quella dell! fuoi avverfarj fa, ri- 

^ U Qud che 1 principalmente contribuì a* rapidi progredì della Religione Po- 
rtarne nella Jrerfe fu la converf.one dell' Arci vefeovo , ri quale in vifitando le 
varie Dioccfi fi affaticò a ftabilire le Dottrine di Lutero fra ri popolo . Egli 
I vero che la faa promozione fu fuffeguente alla fua donverfione , ma pur non 
di meno la dignità del fubllme («o pollo aggiunfe un pefo eh grandiftima con- 
fiti eruzione allf -fuoi argomenti; c quel che probabilmente farebbe flato meffo 
• r i e allorché fi forte faggerito ed tfpoflo da un privato Eccicfiartico, 

fa temi «3 fa ri veren za ed applaudito dalla bocca ddf Atcfeelcovo Tuttavia al- 
cuni Sdhtori allegano, e tra loro il giudiziofo PufìerMrjb, che 1 Arc.vcfcovo 
continuò tuttavia ad edere molto zelante nella Romana Cattolica Fede, e che 
usò o^ni mezzo per dirtruggere la Religione Riformata, e perfegmtare i Predi- 
cacoridelU medefima. Egli paffa inoltre tanto avanti che giunge ad affermate, 
che il Prelato cercò d’indurre Sua Maeflà a domandare ,n matrurtonio la Prin- 
cioeffa di Polonia colla mira di affezionarlo vieppiù fortemente alla Sede di Ru- 
ma- ma che Guftavo avendo penetrati i fuoi dtfcgm non fece conto del fuo con- 
figli,, (A). Avendo intefo che i Vefeovi erano entrati in una fega di P e *^* 
tare i Riformati, il Re diffe loro che la loro condotta farebbe pi u degna* lau- 
j c , c più giovevole allo Stato, qualora aveffero rivalli » loro penfien ailama- 
«iera di levare i pubblici debiti, ed alleggerire il popolo da quell enormi tarte 
importe dal fuo prcdeccffore. Finalmente egli dererm.noflì 8. ufere nnfure pi* 
forti ed efficaci; talmente che con un forte corpo di truppe fi portò ad Ipfal. 
c pubblicamente dichiarò la fua rilòluzione di voler diminuire 1 1 n ) ’ 

mero degli oziofi Monaci e Preti ned Regno, i qual, fatto pretcfto ddla Reli- 
gione vivevano ed impinguavanfi delle fpoglie e fatiche de fuoi induftnofi^ 


tNot. srDte divine Tradizioni epialmen. 
«e che le Sante Scritture fono la regola della 
fede comune.- L’Interpeire e cuflodezlell 
line e dell’altte è li Chiefa radunali ne Con. 
ni) , o parlante pe’ Cuoi Paftori , 
rei Romano Pontefice. Innmzi che la Chie- 
?, avelie le Scritture del Nuovo Tellamento ■ 
fi (ondò , e fi mantenne colle fole Tradizio- 
ni : percfiè dunque tntofate una pmova tm, 
cetola sì antica, si antetiore alle UcficScrit- 
iute J Ma poi non già le private contereiize . 
ma i pubblici Concili fono i giudici delle 


t A ) Noi non portiimo addortarci la carica 
di congiure aflerzioni fra loro contradditm- 
riif in un punto cori ovvio e chiaro come 
quello che abbiamo innanzi agli occhi - "no 
Scrittore artenfee che 1’ Arcuefcovo era uno 
zelante Riformimi ed un’altro dice, eh egli 
era un rigorofo Cattolico . K probabile che 
qui fi debbano intendere differenti pertonc, 
conciortìachè vi folle acculata una vacanza 
nella Sede di Ofitf circa 4“cÙ° tempo. 


A i) Vii loccen. iib. vi» 
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étti ( Not. }(. ) ■ Le loro rendite egli dilli: che voleva convertirle negli ufi 
Ncccflarj ed clicnziaìi dello Stato; ma poi reggendo che il Tuo dil’corfo noaera 
gradito dal popolo, lo rivolle in giuoco e Scherzo, me turalo una Corona ùll 
capo dell' Arcivcfcovo, e facendolo Re della leda, affinché a fpefe di lui po- 
tette avene il comodo di vivere a di l'erezione tantoegli medelitno quanto i Tuoi Se- 
guaci . Quindi ordinò , che fi folle tenuta una feconda difputa fra Pietro 
tiallo , ed Olao Petti, la quale a fomiglianza della prima andò a terminare in 
vantaggio del fecondo; dopo di che pubblicò un'editto., dichiarandoli egli me- 
ctefimo capo della Chiefu ; il che fu io lìdio che apertamente negare il Prima- 
to del Papa. Gli Eocleliaftici fecero l'opra di ciò le loro litri oltranze ; ma il 
Re tirò avanti i fuci difegni lenza punto aver riguardo al loro ri fon ti mento . 

L’ Arcivefcovo in modo particolare divenne così violento, che Sua Maeltì tro- 
vò neccfiario di farlo arredare ; le non che non volle pai leguire l'av«vifo di 
molti de'fuoi Cortigiani, i quali volcanlo pone fi morte : che anzi per contra- 
lio lo pole in libertà, c io tolfe via da tali impacci lotto precedo d' impiegar- 
lo in qualità di fuo Ambafciatorc nella Polonia , U quale commilitone 1 ' Arci- 
vefcovo non mai efeguì ; poiché in luogo di procedere alla Corte di Polonia v 
li ritirò a Da mica , c di là raccomaudò la cura della Chiefa al Vefgovo.di Lin- 
kopini (t). 

Avendo quedo 1 Prelito guadagnato un’3C<.rctcimenlo dr potere, ciò- fervi fo- 
lamentc a renderlo vieppiù violento , ci allargare la breccia tra il Re e lm 
Chiefa . In qnedo tempo accadde una fcirleiza di grano, ed il Vefcovo proc- ' 
curò di perfuadere »r popolo , che ciò proveniva dall' incremento dell' creila , 
c dall' incoraggimcnto dato alle falfc dottrine di Lutero. Per {occorrere a' Info- 
gni del popolo, Gufi .Tot ordinò che fodero tras portate dalla Livonia grandi quan- 
tità di grano, ch'egli credè che farebbe data una cofa più efficace ei oppor- 
tuna, che il Sopprimere .incrementi? ,‘c' Fi steli anrifmo. Egli Umilmente diede 
alcuni ordini c direzioni pi la pubblicazione de’ principali punti in con noverila 
tra i Cattolici ed i Riformati; c qafndi propofe ancora che fi faceffe una ter- 
za pubblica difputa • r ìrujn Vefcovo di Lincopiig non volle per nòvi conto 
a ciò confentire , pretendendo eh. non avendo egli medelìmo, né gli altri Vc- 
feovi Scrupolo alcuno circa la verità della loro Religione, farebbe cofa nonne- 
eeffaria , ed anche empia il uclcrfi impegnare in coturoverfie, cd ofeurare la ve- 
rità con fot tigli tizo c raffinamenti , eh' era cofa ridicola il difputare la verità 
di una maniera ci -ulto cn'era fiorito per tanti fecoli , c che era dato confer- 
mato dal martirio di un sì jfran n utr. ; : o di Santi ( Nòt. J7. ) . 

Per divertire l'animo del Re dall' impegnarli in materie di Religione , effi ar- ' 
tiùciolamente indufliro il figlio di un certo padano , nominato Hans, che vo- tUfio/tiei 
leffe contraffare la perfona di Milj Sture figlio dell' ultimo Amrainiffratorc . Hans A. IX 

R a adun- «iv* 


( Not. 36. ) Vedi ciò che fi è detto dì fopr * i 


<Noi. j;t.) Ogni uomo di fan* dottrina può Scrinare fi contiene ; che CE 9 U r CRISTO 
agevolmente conofeere , cha tl Vefcovo .li ei ha Ufciata , che gli Appoffoli . ed i P*. 
hnkepiai abbia adempiute le pani di vero dn noltn ci han tramandala fiat . pura , t 
Cattolico , e di zelante Pallore . Ogni Catto- intera , c che ci ferta la vera Ch-cfa , madre. 
Ileo detefterì la vanità di quello palfag-io e infallibile mieliti di verità 1 da cui l’ ab- 
della Storia Inglefe , dova con motti ingoi- bum noi ricevuta e appreft . Chi aliro , 
asoli , e con fitti che meste iruovanu , fi fuorvili un cieco , potrà non elle e lerprcfo 
vuole {ereditare quella Domini che nelle da un tal lume ! 

1 1 ) V:d. Lotcen. hb. vi- Vcrtot. Tom. ». pag. 54. de feq. 
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adunque fi portò, come già erafi concertato, nella Dalecarlia, ch’era una Pro* 
vincia , in cui il nome di Sture era tenuto in grande (lima . Il fuo arrivo tirò 
dalla parte fua una sì grande moltitudine di fcguaci , e fu formato in fuo favo- 
re un partito sì confiderabilc , che oltre modo fi accefe l’ ambizione del giova- 
ne impodore , e le fue fperanze fi follcvarono col penfiere di poter deporre Gu- 
. flave, e fcccedere alla di lui Corona. Egli fu podcrofamente foccorfo dall’ Ar- 
ci vefcovo di Drontbeim nella Norvegia; c finalmente i Dalec.tr! latti proruppero 
in un'aperta ribellione , determinati a foflenere il pretefo Sture contro di ogni 
opposizione , ed eziandio contro di quell'eroe, per cui sì di recente avevano 
fparfo il lor fangue. Sul principio Gufiavo fi oppofe alla loro follia, dimoltran- 
do che il vero Nih Sture era già morto da piti anni; ed il Senato aveafuciò 
ferino loro con termini più forti, confermando quel che il Re aveva avanza- 
to , ed avvertendo il popolo, che bada(Te bene di non abbracciare la caufa di 
un’ impodore , e non farfi deludere dalle macchinazioni di certe perfone , il cui 
interete era d'involgere nuovamente il Regno in una guerra civile. Sembrò 
che tali loro ri moti rartze avellerò fatta qualche impresone negli animi loro , 
talché i ribelli fi rimafero in quiete per alcun tempo ; ma l' impoftore avea 
già per quello tempo formato un potentiffimo partito nella Norvegia , ov’ egli 
palfava fotto il nome del Gentiluomo Dalia o Dati. Frederico Redi Danimarca 
iimilmentc lo fofienea con fccretczzs, od almeno ufava connivenza per quella 
trama macchinatali per rovinare Guftavo , la quale conofceva egli benctemoche 
lo averebbe fornito di una opportuna occafione onde Soggiogare la Provincia di 
VVeck , e forfè ancora tutto il Reame della Svezia. Egli fi moflrò affatto Tordo 
a tutte le rimoltranze del Monarca fvezzefi, ma nel tempo medefimo fece prò - 
feffione di una inviolabile (lima ed amicizia. Finalmente però parve che Frede- 
rico fi folle tolta ogni mafehera ,■ avendo permeilo all’ impollorc di prenderli in 
moglie una Dama Danefe della primiera qualità, ed alla Regina fua madre di 
pretentare a lui una catena d’oro nel giorno delle fue nozze. 

Hans per tali contrafegni del favore Reale cominciò la fua marcia con 300; 
uomini per ridurre in fervicù la Svezia e sbalzare dal Trono Gufiavo. Sembri 
che gli liete pender! di aver’ ad acquidare una Corona gli avelfero difluebat» 
la immaginativa , poiché parlava con canta ficurezza , come fe tutto il Regno 
della Svezia fi fote già dichiarato in fuo favore. Il fuo principale rifentimcn- 
to fu dirizzato contro la Città di Stockbolm, ch’egli minacciò di feveramente 
calligare per I’ incoraggimento che gli abitanti aveano dato all’ erefìa . Pochil- 
fimo riguardo non per tanto fu predato alle fue impotenti minaccie da’ Borghe- 
fi, la cui avverfionc al culto de' Cattolici andavafi accrcfcendo, e tane’ oltre Ir 
tralporcò che giunfero ad abbattere e rovefeiare una groffitema ftatua di S. 
Giorgio, che dava eretta nella Chiefa Maggiore . EgKnofimilmente ordinarono, 
che fi folle liberamente predicata la Religione Luterana in tutte le Chiefe, e 
che il Servizio Divino fi folle adempiuto nel linguaggio Svezie fi. Di tutti i 
Magidraci , tre folamentc ebbero il coraggio di opporli a quelle innovazioni , 
ma vani furono i loro sforzi per arredare il corda ad un limile tor- 

C Per vero dire le circolfanze erano già molto opportune per una rifórma y 
onde Gufiavo non mancò di prevalerli di una tale opportunità . Sua Santità 
trovavafi atediata nel Cadcllo di 'S. Angelo dal!’ Imperatore Carlo V. ; onde 
trovavafi premuto da sì gravi angudie, che non poteva mettere tutta quella 
attenzione agli affari llranierr, che li medefimi ricercavano. Gufiavo credendo 
quella una favorevole occafione, onde Scemare il potere della Chiefa , e ve- 
nire a capo de' Suoi difegni , convocò un’ AlTemblea degli Stari, a VFcfieraar . 
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Quivi erto pubblicò una dichiarazione , profcrtandofi di elfere un difcepolo di 
quella Dottrina infognata da GESÙ’ CRISTO e da' Tuoi Apoftoli, ( Not. 38. ) 
che i violenti Ecclefiallici notavano co' nomi odioli d’ innovazione ed creda . 

Egli confefsò la fua riprovazione di varie pratiche della Chiefa Romana, par- - - 
ticolarmente la conceflìone dell’ Indulgenze , e quel perniciofo coflumc tra i jldiiku- 
Preti di volerli arricchire con profittare Copra l’ignoranza c fuperftizione del rav- 
volgo ( Not. 39. ) . Egli ordinò , che a niuno folTe dinegato il Sagrainento '“meato 
dell' EUCARISTIA , a cagione de' debiti che avertè potuti contrarre; ma che ‘ 2 oitau* 
tutte le materie di quella natura li l'oflèro dovute rimettere alle Corti civili /,*<«, 1 
( Not. 40. ) : che i Velcovi non dovelfero ereditare le loltanzc di quegli Ec- proto flou 
deludici, I quali fodero morti ab irutjiato con graviamo pregiudizio delli "* 
parenti del deiunto: che dovelTcro redituirc le terre della Corona che aveva- 
no da lungo tempo ufurpatc ( Not. 4 t. ), affine di togliere il Re dalla ne- 
ccrtità di caricare il popolo con taflè esorbitanti . In Comma egli provò la le- 
galità di que' parti , che aveva dati per iCcemare l’autorità degli Ecclefiadi- 
ci , a norma degli efempj di Sua Maertà Imperiale Carlo V . , il quale accefofi 
d’ira per la Cuperbia ed ambizione della Sede Apodolica ( Not. 42. ) fla- 
va in quel tempo occupato ad aflèdiare in Roma il Vicario di CRISTO (/). 

Or quella dichiarazione Ccce grandemente cangiare i Centimcnti del popolo , 
riguardo alla condotta del Re. Quella mite ed infinuante {maniera, con cui 
erto trattò i turbolenti e creduli ( Not. 43. ) Dalecarliani , quel tenero ri- 
guardo che dimortrò per l’alleviamento c Celicità del fuo popolo, come anche 
la maniCella intenzione degli ultimi regolamenti, rimolTero tutti i Cofpctti ec- 
citati dagli Ecclefiallici , frenarono la crcCccntc inclinazione in Cavore del pre- 
teCo Sture , c pienamente convinCero tutte le peritone fornite di Cenno e mode- 
razione, che Cammini (frazione di Sua Maertà era piena di equità, di giudi- 
zia, e di buon CenCo. Quindi egli per attirare noi Cuo interelCe alcuni Senato- 
ri tecolari, che finora erano dati del partito del Clero, Cece un regolamento , 
che Cu molto gradito alla loro Cuperbia, nel tempo flclto che Cervi di una 
umiliazione all’arroganza degli Ecclefiaflici ( Not. 44. ). Quello flabilimcnto 

Cu 


(Nouj*. ) Quelli è fini li più arrogante 
ed iniqui pretenlione de’ Luti rum. Chi gua- 
iti li. Dottrini di GESÙ* CRIiTO e degli 
AppoAoli, chi ipre li Aridi il malvagio»,. 
Dame, chi non hi litro line fuorché Cinterei, 
fe c l'ambizione , nè altri oggetti fuorché quel- 
li delle paflioni medelimc > quelli li copre 
folto l’ingannevole manto di riformatore, 0 
di difctpolo dilla Domina iajigaata Wa CRI- 
STO « dagli Appofloli ì L’Eretico feduce col 
falfo nome , coll’ efempio , coll’opera, fedu- 
ce colla Dottrina infetti. 

(Not. ;$.) A ciò li è rifpollo di Copri. 

-Not. 40. ) Avvertili alia maniera vana e 
■ 1 , uforn di fcrivere . Kifcrifcono , che Gu- 
ftavo ordinò di non negarli il Sacramento 
dell’EUCARISTIA per munì cagione ; e lì 
t idono di que’ debiti , per cui (I negl : uli 
fono i peccati, che erti fchcrzevolmcntc con- 
fondono co’ debiti civili. Quindi il Leggilo- 
ee prenderà irgomento di dctellare li mali- 
gnità, e 1 eretica impudenza di quelli Scrii- 


tori. 

(Not. 41.1 Vedi la Noti 4. 

( Not. 41. ) L’ ingiurie contro il Papa , li 
Sede Appollolica . gli Ecclclìallici , ed 1 Cat- 
tolici , fono i primi frutti deli’ Errila e dello 
Scifmi • Anco gl’Ingleli fono munti di sfo- 

S re con un cieco odio e rancore , che li fn» 
d*' colpi fenici difeernere quel- 
I* verità che offendono ■ Nondimeno dove 
gli occhi iprillero il lume dt til Verità , for- 
fe quelli felici ingegni condannerebbero i lo- 
ro medriimi trafporti . Leggete li Non 46. 
che fegue. 

(Not- 4j. ) I Dalecarliani turbehnti e creduli 
altri volta li hin chiamiti bravi e ftdtlt , al- 
lorché ferverono per aprir li Arida il Trono 
1 quel Quflavo , che averebbe in Alo danno 
provato nuovamente il loro vijorc , fe non 
folfcro Aiti divertiti e trattenuti dagli artifizj 
di Cri/lma madre , come li credè , di Nili 
Staro . 

I Not. 44.) Vedi li Noti 4. 


( I ) Vcrtot, ibid. 
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fc , rii’ erti in tntw le occaliorvi pubbliche dovertelo avere la preminenza fopra 
i Vefcovi , i quali fino ad allora fi avevano affluito ua tal diritto, e per uu 
lungo cortame prcwmlcano che forte indifptttabilmante loro dovuto, cioè di 
ertene nclVoftfine e (grado immediatamente dopo al Sovrano; liocorno furono 
erti in quefto tempo ridotti alla neceflità di edere i fecondi nella precedenza ; 
la Nobiltà doveva godere il terzo grado; gli Ecclefiaftici dell’ ordine inferio- 
re venire nel quarto ; cd il quinto e lèdo furono allegrati all! borghefi e 
paefani . 

Hi 'tiri- Gli Ecclefiaftici per opporfi a tutto ciò , e ad altre ufurpazioni fulle loro 
libertà , fi radunarono nella Chiefa di S. Gilè ; e quivi diedero un folennc giu- 
. cl:nent0 c ^ c non *•**• averebbero folìenute o protette tali indegnità , od 
‘ ' permeifo che fi follerò addolcite al loro Ordine Sacro ; di non mai confen- 
tire ali’ alienazione delle terre deila Chiela , nè a qualunque altra delle ul- 
time alterazioni farte dal Re , 0 contenute nella fua dichiarazione fatta da 
lui a Vf'eJìeraaj , Quella Aflerwblea fu tenuta con unta fecretezza , che non 
mai giunfe alla notizia del Re fe non fino a cinque anni dopo , allora 
quando fu trovata la Scrittura fouofcritca da tutti coloro eh’ erano entra- 
ti in tale impegno . Egli adunque profegnì il fuo difegno di feemare il lo- 
ro potere , rapprefcncando' a coloro , che aveano fpofato gl' interrili della 
Chiefa quanto grandemente andavano a patire le rendite dei la Corona per la 
debole indulgenza c luperfliziofa liberalità dell! fuoi predcccffjri a prò del Cle- 
ro ( Not. 4 j. }'. Egli dirtè che la maggior parte della Vefcovi avevano rendi- 
te lupcriori a quelle del Sovrano; che le medefime erano crefciutc ad un'al- 
tezza di potere, ch'era pericolofo alla Repubblica; che portedeano Cartelli c 
Piazze fortificate, per cui venivano ad rifere cortìcuiri fuor di ogni dipenden- 
za dalla Corona, ed abilitati ad eccitare turbolenze nel Regno, edera il mez- 
zo valevole di potrr’ eglino rendere fchiava la Svezia alla Danimarca ; che la 
pompa ed H luffe avevano' occupato il luogo della pietà , dottrina, e morale 
na di loro con graviffimo pregiudizio delle anime, cd infortunio di coloro, i 
quali cflendo nati ignoranti tfìpcmicano dagli Eccidi artici per cfler’ edificati . 
Erto allegò inoltre che i Nobili fi lagnavano di riferii impoveriti, e pregavano 
eh? le ricchezze fuperfiue della Chiefa forteto applicate in loro foccorfo, fenza 
le quali farebbero erti caduti nel piò ìnfimo abilfo di miferie . Egli conchiufe 
il fuo difeorfo con ortcrvarc, che in virtù di ivta legge partita nel Regno di 
Carlo CarmtfoH , gli Ecclefiaflici erano obbligati a rcrtituirc quelle terre ed ef- 
fetti, allorché fi tortero chierti e pretefi, che G potclfc provare di riferfi la- 
feiati loro in trftatncnto in pregiudizio degli credi legittimi e loro difendenti 
Con querte condizioni egli potè alleviare il popnlo da tutte le loro gravofe- 
taffe, rimettere la Nobiltà nel loro antico lurtro e fplendorc, e- ftabilire quella 
uguaglianza di ricchezze c felicità, che fidamente poteva arrecare un generale 
contento e foddisfazionc (m). 

I gran punti, che gli Ecclefiaftici non poteano digerire, furono il fequeftro 
delle loro terre , e la proibizione di poter concedere le Indulgenze , e ri- 
cevere il denaro dclTaflolutione . Il Vefcovo Brufek replicò m nome loro, che 
non poteafi fere reftituzione di concedioni dalle anime pie fenza pericolo d’in- 
«orrere nel difpiacere dell’ Aitiflimo IDDIO» né certamente poteafi dare veruir 

paf- 


<Nor. 4j.) Vedi Nota jzi 


(aa) Vid Puitcudorf. Hill, de Suede Tota, L Verter, ubi tapi 
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«affo in conto alcuno, lenza prima confultarfene la Sede Àpofiolica(Nor. 4 é.) 

P Finora eli Stati ricufarono di dare la loro opinione , cd aveauo piuttolloniQ- 
ftrata una parzialità in lavo re degli Ecdciiaitici , mentre che il Re veniva Ce- 
larne nte follenuto dalla Città di Slockbtlm , da akuni Nobili > c da una gran 
dell'armata e del popolo baffo. Finalmente Sua Maelìà domandò loro> , 
j-T yoieffero pofitivamente conlèntirc alle fue domande, iena» le quali eglidif- ^ 
fe che arerebbe rinunciata la Corona dopo efferlì al mcdcfmaa rimborùao tut- 
to il denaro , e corri per. futi que' beni cd effètti che avea fpefi nel ferrizio itn'e- 
della fua Patria. In ricevere tutto ciò egli dille che averebbe lafciata la Sva- *» *'• l * 
~ìa c non più averebbe nuovamente mellò piede in un Regno cosi ingrato cd 0 """* 
infatuato, condannato ad una perpetua (chiavici, o per il difpotifcno deiiì fusi 
Re, o per la tirannia delli direttori fpiricuali. Fatta, ch'egli ebbe quella di- 
chiarazione fi ritirò al fuo Palazzo, dove fi rinchiufc per quattro giorni cogli 
officiali principali della fua armata. fi grande Mardciallo Tbure Jahanfon, che 
tene* per moglie la tòrcila del Re , era il più acerrimo lolìenitore degli Eccle- 
fiaflici .QuefU apertamente dichiarò che quanto a fc raedefimo, non mai fa- 
rebbe (lato indotto ad abbracciate la Dottrina iMtrana; e ch’egli prevedrà, in- a!l Sttti 
no mere voli difgrazie che farebbero accadute al Re dalla fua fconfigliaca con- finn, fa,. 
dotta Egli fu non per tanto tirato a [decombere per la fuptriorc influenza , c "**» aU 
potere degl* Stati, li quali dopo aver preio a conlidcrare l'affare in una fcrio- 
là maniera fi determinarono di conlòrmarfi al volere di Sua Maeflà . Immedia* limi , 
tamente adunque fu fatto fentire alii Vefcovi che arrendeffero le loro Cartella ,’£( ‘privi 
cd alcuni di elfi vi condifcefero fenza ni un a eficanza . Bruftk però defiderò , cùrffì. 
che f« pii foffe conceduto di ritenere il fuo Cartello di Mannak:b.tda durante il m rifa*, 
tempo di fua vita , ia qual cola effendogii fiata dinegata, fu il Cartello prefo u . 

- da- 


(Nht. 46.) Quello dotto Prelato (di cui fi 
fparl» ) con pochi amici ballò nel comune nau- 
fragio a mantenere , e a difendere l’ antica 
Dottrini contro *1’ impeti de’ Lutiraat. Ou. 
flavi lì avvide di non poter elhrpare ia Re- 
ligione Cattolici dalla Saicu , mentre era 
• ifirtita della prefenza del bravo Arcivescovo 
Bru'ik . Non potendo colia forza, li pollti- 
ci fu-gen »n ptetello per allontanarlo dalla 
fveeTà . Ebbe commilfìone di indire in Fo- 
Ionia ,e l’ Accivettavo vi eondifcefe per *1' 
iuierctn di Religione , che li Spaccavano : 
indi nella F intanila di mi fu mandato la 
ertilo, dove mori nello fnedite. Egli propo. 
fi la Riforma desìi Ecclefialhct , e prefede’ 
mezzi validi per foftenere laChiefa •• maoL. 
„c del vìfcrvt ii Linktpmt , di 0,é'i‘i Tu- 
, del Q ai Ho , e di pochi Ecclertuftici , 
il redo et» sì guado, che poca reliilenza te- 
te ad una Domina che guidava ai Iibertmag- 
“r quindi S cedè alla forza . ed alia mol* 
illudine del partito. E degno di olTefvarlì 
che le Re'iS'ofe di Svina girono le Iole , 
che fi mantennero nella tede .La loro eroi- 
ci codanza Ivi efpofta alle piu Ioni tentazio- 
ni ma nè le offerte di premi e di partiti 
vantaggioli , nè le. m.mccie .né la violenza 
ufata in trarle fuori de loto CliiodrI , nè la 
poverù , nè l’elilio , nè gli efempi rei de 
loto Iteli! Minidti furono atti a muoverle a 


violar la Fede Cattolica , o la loro vergi- 
nità . 

La Storia degl* Inglefi non contiene chrun 
ragguaglio de’ lacci accaduti nella Riforma di 
Svizia • Da! loro dcfli, racconto fi feorge • 
che Capivo non ebbe tanto impegno per la 
Riforma del Clero , ma puntello per le fimo 
ricchezze ,a cui avea rivolti gli [guardi, e 
di cui a’ impadronì rodo dopo che ebbe vin- 
to il punto cogli Stati . Ed egli medelìmo a 
voler ell’er (intero dovei corife (Tare , die il 
dento degli Ecdciiaitici fopra tutto avea fer- 
vilo ad innalzarlo fui Trono di S tizi a , ni 
niuno de* più li aceri Storici di (corda , elle 
l’interrtfe . ed altri lini Politici furono I mo- 
tivi dell* Riforma di Svizia . In quello rag- 
guaglio generale de’ éqti , *1‘ Inglefi hanno 
fopprefie e taciutele carcollinze che ziufti- 
licano la condotta de* Cattolici , ed ninno 
pollo ned più humnofo punto di veduta le 
pretefe ragioni ir' Latti ani , rnfieanecon mot. 
rifiline ingiurie contro > Vefc*yi Cattolici, 
ed altri che vi fi oppofCro . Non dobbiamo 
oltrcpallare i limiti della notivi incombenza 
con aggiusterò le minute diportarne de’ (it- 
ti . Vedi i invaimi Sii w fu , e Me, Varillai • 
H filtri iti Rivalutimi arrivili iant l‘ Eu- 
npt in maturi it Riligitn . lab. Vi XIII. 
e XIV. 


\ 
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dagli offiziali del Re, ed il Prelato lu corretto a dare Scurezza per la fila fe- 
deltà, ed a fottoferivere infieme cogli altri Vcfcovi la rifoluzionc prefitti dagli 
Stati. Gli Articoli principali di quella rifoluzionc furono, che le Scritture li 
dovelfero infeguare nelle (cuoio ; che la Chiefa fi doveflc riempiere di Miniliri 
dotti nella loro converfazione > e pii ne) tenore della loro vita; che non fi do- 
vettero accordare o concedere promozioni Ecclefiaftiche lenza il permetto del 
Re; che quando un fecolare contrattarti con un'Ecclefiattico, il primo non do- 
vette effere fcomunicato , come neppure il fecondo, ma che l'offenfore fi do- 
vette punire fecondo la difpofizione della legge ; che le foftanze di un Prete , 
il quale muore ab iniettale , dovettero difendere all! fuoi più ftretti parenti, e 
non già alla Chiefa; che coloro, i quali ufavano la libertà matrimoniale colle 
donne, alle quali etti erano prometti , dovertiro andar' denti da ogni qualunque 
cenfura Ecclefiaftica , allorché effettuaffero il matrimonio colla parte; che ogni 
fptzie di difpute tra i fecolari ed i Preti fi dovettero determinare avanti 
le Corti fecolari ; che non fotte permetto alti mendicanti di andare raccoglien- 
do limofine più di due volte l’ anno ; che non dovettero cttere attenti dal loro 
Convento piu di due fettimanc per volta; che non fi dovettero tramifchiarc ne- 
gli affari civili, né eccitare fedizioni fra il popolo batto, ma bensì impiegarli 
nelle loro funzioni Spirituali , ed in predicare la pura paiola di DIO nella lin- 
gua del paefe. 

Subito che fu prorogata l’Affemblca, Sua Maeftà fi pole ad efaminare tutte 
le conceflioni e lettere di donazione fatte alle diverfe Sedi, Chicfe, e Mona- 
ftcrj , aggiugnendo nuovamente alla Corona tutte le concettioni fatte dopo 1' 
anno J4J4- Quindi egli s' impadronì di una grande varietà di altri preziofi 
effetti , appropriando a fe medefimo i ricchi mobili trovati nelle Cafe Rcligio- 
fe. Or da ciò fi ricavarono prodigiofe fomme, le quali grandemente accrebbero 
le rendite Reali, empirono il teforo di Gufi avo , e lo abilitarono a trafmettere 
vaftiflime ricchezze a' fuoi fucccttori. Molti de' principali Signori del Regno, ef- 
fendofi crucciati che non aveano avuta parte nelle fpoglic della Chiefa , ne fe- 
cero alcune rimottranze al Re; ma quelli non predò che pochiffimo riguardo 
alle loro doglianze , e refe vani tutti i loro intrighi ( i ) . 

Ora Gufavo avea di fc (labilità la più alta fama di un gran politico infie- 
me c foldato sì nel fuo proprio Regno, che al di fuora . F rcderìco Re di Da- 
nimarca avea da lungo tempo meditato di fare un tentativo di unire infieme le 
tre Corone; ma forprefo egli dal gran potere, faviezza, c bravura di Gufavo 
trovò neceffario di vivere con lui in termini di amicizia. Nulla però di meno 
tutta la prudenza del Re non potè giugnere a quietare gli animi de’turbolcn- 
ti Daìec arti ani , poiché offendo quelli inlìigati da’ Vefcovi diedero nuovamente 
di piglio alle arme per foftenere il prctefo Nih Sture . Gufavo allora , per di- 
mottrarc a' medefimi una tale impoftura , mandò loro una lettera , fcritta dalla 
madre del vero Ni Ir Sture, ma la medefima non produffe effetto niuno. Pcr- 
ilché ordinò egli che una poderofa armata marciatte contro di loro, aH'avvici- 
nazione della quale elfi domandarono una tregua , e promlièro di rimanere fe- 
deli fudditi, fotto condizione che Sua Maertà non Ji voleffe collringere ad ab- 
bracciare il Luteranifmo ; che né egli medefimo né i_ fuoi offiziali dovettero por- 
tare abiti foderati o guerniti con finimenti e ricami ; che dovette bruciare tut- 
ti coloro che mangiavano carile di Verterà ì; e ch’egli averte conceduta una fi- 
cara ritirata all’ impo flore , ch’etti chiamavano N ih Sture, Di quelli quattro ar- 
tico- 


li )Vid. Lccceti. lib. vi- 
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*fcoli. Sua Macftà fi uniformò fidamente al primo ed ultimo . If Importare fi.* 
oc fuggì in prima nella Norvegia, pofcia a K .oftock, e finalmente fi urna' par 
tegiam dell' ultimo Re Crifìiano\ (ebbene gli Scrittori Daneji alleghino, cheli 
detto impo fiore fu decapitato a Koftock per ordine di Gufavo, il quale minac- 
ciò di arredare la nave , le i Magiftrati averterò dò rìcufato . Sarà cofa degna 
da offervarfi, che arca quello tempo divedi Signori malcontenti, eiVcfcovifi 
unirono inficmc per fare una domanda a Sigij'mondo Re della Polonia , di (cefo 
per lato materno da VVatHemaro Re della Svezia, che volerti: accettare la Co- 
rona, ch'egli faviamentc ricusò, ben lapendo quanto loffie impedibile di unire 
inficine Regni così diffami , onde non gli piacque di lafciare la certezza della 
fua prefentc Corona per le incerte fperanze di acquietarne una forfè più -bril- 
lànte . 

Subito che furono gii Ecdcfiaflicì fufficientemente umiliati , Sua Mac fi à fi A _ 
rifolfe di procedere alla cerimonia della fua incoronazione fina a quefto punto , 5t j. 
differita per una grande varietà di contingenze . Fu giudicato , che la medefi- 
ma arerebbe meflo fine al gran numero de' capi e condottieri, c rimeffa in pie- 
di la tranquillità de! Regno. Di tatto Guftavo fu incoronato ad Upfal' nel gior- 
no duodecimo di Febbraio , e quindi immediatamente dopo mandò un’armata 
contro de’ Dalerarliani , eh' erano di bel nuovo comparfi in arme. Allorché fi ar- 
mata Reale entrò nella Provincia, fu dato avvilo a’ ribelli ch’eflì o dovevano ar- 
rendere i capi della (edizione , o pure foflencre ic confegucttzc di una battaglia, 
c vedere il loro paefe diflrutto e col ferro c col fuoco. Efli eleffcro la prima 
cofa , onde depofero le loro arAic, promi fero fommiffione * ed arrefero i loro 
capi, i quali furono immediatamente polii a morte. Dopo di ciò Sua Macftà 
convocò un' Aflemblca degli Ecclefialìici ad Oerebro , dove la prima volta erto 
pubblicamente rinunciò a diverfi dogmi della Chicfa di Roma, foftituendo in 
luogo de’ medefimt quelli della Religione Luterana . Nella medefima cali ordi- 
nò Umilmente , che fi forte lìabilito unProfeffjrc di. Teologi a in ogni Diocefi , 
il quale dovette fpiegare le Scritture fecondo* là dottrina Piotertar.ee. Allora 
quando il ProfelTore, ch'era a Sture , entrò la prima volta ad eiercitare i doveri 
de! tuo affilio , con ii'piegare gli Evangelirti, con gran difficoltà potè evitare “ 

di eiTcre ucciio ad mitigazione del Vefcovo, e della primaria Nobiltà della Cò»- 
thlandia Occidentale , i quali tutti erano entrali in una lega per eftirparc i Pro- 
ti- fluii ti , e deporre dai Trono Guftavo, fondando le loro ipétante (opra il ge- 
nerale (contento degli Ecdefiafiici , c la loro influenza l'opra gli animi dei po- 
polo . Tali erano ic difficoltà, ond’era combattuto il grande Gufavo in potere 
ftabiiirc quella libertà di penficri permefTa dalla Religione Riformata fNot. 47. ) , 
ed in rompere lc^ catene di fervitù, cui erano afltetti dalla Chicli di Rema 
{ Not. 4?. ) . Elli apertamente^ accularono il Re di avere introdotta l' creila 
nel Regno, fpogliati i Monaftcrj, c le Chiefe de'loro antichi privilegi, e pri- 
vati delle loro follante, aggiungendo, ch’egli permetteva .l’ Monaci di accanirti , 
faceva che fi celebrane la Merta nella lingua volgare, che aveva diminuito il 
numero de’ Sacramenti , e ne aveva fporcata ia lorodignicà r in una parola , che 
aveva abolita l'Ordinazione de’ Preti, la Cor.feflìonc auricolare, l’ Ertrema Un- 
zione , c la invocazione de’ Santi. Finalmente conchiufcro , ch'era affolutamcn- 
Tomo XL, jò te 
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te nocella rio di deporre Gufimi dal Trono, ed eftirpare l’ trofia por la prefer- 
vazione delia vera Religione ( 0 • 

Fra i malcontenti, il principale era Thure Jobanfim , il quale fcriffe a’ Puoi fi. 
gli, eh' erano nella Vf Unita di follevare il popolo in arme contro di Gufimi. 
I fuoi figli non per tanto come Senatori del Regno preterirono il loro do rcrc 
verfo il proprio Re, e la propria Patria, all' ubbidire a’ dettami di uno feonfi- 
gliato genitore dato alla bacchettoneria ( Nat. 49. ) , confegnarono le lettere 
a Gufimi », gli procnifero la più eli rema fedeltà, e lo pregarono che il delitto 
del loro padre non aveffe ad edere imputato a colpa loro. Giorgio poi, ch’era 
il terzo fratello Prevoilo della Cattedrale di Upfal , fcgul un metodo differente , 
fposò i Pentimenti di luo padre, c dettò confiderevoli dillurbi nel territorio di 
Rojlagen . V ifteffo Thure Jobanfin fece la medefima cofa in D ale carila e Sma- 
lanitia , dove il popolo trucidò gli offiziali del Re , arrefìò la fua Torcila nel di 
lei ritorno dalla Germania, rinuimò ogni obbedienza verfo di Gufiavo, obbligò 
gli Ofirtgoti a fare lo fteffo, minacciando di diflruggerc il loro paefe qualora ri- 
cufaffero di farlo , c fi ritolfe di fccglicre per loro Sovrano Magno Breyntifon 
Pcrfonaggio di grande confiderazione , e rimarchevole per la fua eloquenza . Fa 
Danimarca fposò il partito de’ malcontenti , c ripofe una gran confidenza nella 
popolarità di Jobanfon , il quale dichiarò che il fuo credilo era cosi poffentc, 
che con foli jooo. uomini egli potrebbe foggiogire tutto il Regno . I Dane fi pen- 
tirono di riaggiugnere per mezzo della tua a (fi Iteti zi la Corona Svezzefi alla 
loro propria, od almeno di ricuperare la Provincia di V/yck: ma Gufi avo feppe 
cosi ìbenc concertare le cofe , che gli OJirogotì depofero le arme , e promilcro 
tina inviolabile fedeltà, purché avellerò la iicurezza di rimanere nella loro an- 
tica Religione ; Picchè i Signori malcontenti veggendofi abbandonati dal popolo , 
(opra di cui elfi molto fidavano, furono corretti a ricoverarli nella Danimarca . 
Gufiavo fi lagnò fortemente della protezione loro motlrata , avvegnaché ciò fof- 
fe una frattura del trattato, che luflìftea fra i due Regni; ma in vece di ripor- 
tarne alcune conce (fion i , F rederico animato dalle gran promcfTe de' fuggitivi 
Svezzefi, domandò la refìituzione della Provincia di VPjck r, ed il pagamentoin- 
fieme di una fomma di denaro ch'egli allegò cfferc a lui dovuta da Gufi avo , 
poiché i Cotnmiffarj Svezzefi non comparirono a Lubeck nel tempo convenuto 
mercé il trattato di Malmoe . A quella domanda cosi altiera , Gufavo replicò 
con fermezza d’animo, accufando F rederico di biffi intrighi, cd a lutdichiaran- 
do , che la pace o la guerra con un Principe , della cui parola non era da fi- 
darfene, era preflb di le una materia d'indifferenza. L' Ambafciatore Danefe ri- 
mallo forprelo c mortificato per quella rifpotla fc ne ritornò al fuo paefe; e 
Guftavo dopo di avere difperfe le truppe , di cui avea fatta leva Giorgio Prcvo- 
flo di Vpfat , c dopo averlo fatto prigioniere, feriamente applicoffi a diffipare 
le malcontente fazioiù eccitate dagli Ecclcfiartici . Egli perdonò agii abitatori di 
Smalanda e Vifigoth , e ripofe nel fuo favore i Capitoli di Jkara e Linkoping. 
Effóndo eotloro rimalli per così dire incantati della di lui moderazione, ferme- 
rò amare lettere a’ioro Vcfcovi, citandogli » comparire nella Svezia perginfh'- 
ficare la loro condotta . In una parola le cofe crovavanfi in una bclliffima fr- 

tua- 


(Not.*o.> Quantunque il configlio loro ma potè (là , che DIO hi (labilità ; nnndime- 
da’.o dal Padre per avventura non folle lavio: no un' ordinato anatro alla pierà ■ e alla R.e- 
perotchè ogni uomo dee fosgiacereallafuprc- ligìone non de* ciurmili Baichtitontr-a . 


<•) Vid. I-Occcn. lib. vi. 8c Verrei, ubi fupra. 
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funzione il! poter’ cfiere felicemente aggiurtate per ogni parte, quando' mancò 
pochìiTimo, che un frefeo accidente non avelie nuovamente ingarbugliata la Na- 
zione ( u ) . 

11 furti Jio promeflo da Gu fiato era tuttavia dovuto alla.' Reggenza di Ut- 
teck ; c gli Stati per farli tali pagamenti convennero dare a Sua Mac (là tut- 
te le Campane delle Chicle , e Mona (ler j . Il popolo medi rè orrore ad uo ta- 
le facrilegio: c i Dalecarliani in' modo particolare dimoltrarono il loro grande 
amore per la Religione , avendo lecito di folle va rfi) in una ribelliooe contro 
del Re, di rinunziare alle più folcimi obbligazioni e ptomcrte , ed involgere il 
loto paefe in una guerra civile piottorto , che disfarli di quelle fuperfluità di 
Religione , ed appendici di debole fupcrflizionc ( Noe. jo. Gufi avo , fecon- 

do la lolita fua maniera di operare, ebbe parimente ricorfo alla lenità ed agl ì 
argomenti ; ma poi veggendo cfler quelli infruttuofi e vani, che i Dalccarha- 
ni aveano avuta la profunzione di citare dodici perfane di ciafcuna Provincia i*gj> Era 
Che fi dovertèro radunare ad Abroga , per deliberare fu lo (lato prefente del cfiv'Vb*- 
Regno, egli fi accelerò per rompere le loro mifurc, c febi acci are la ribellione^, 
nell' irtertò fuo nafccre . Dopo aver dunque radunati gli Stati ad Vpfal , mar- aturtP 


ciò con una poderofa armata alle frontiere deUe Provinole , fpiegò le ragioni- pt'Uiu. 
ciac avea avute per applicare le Campine agli ufi a necriTità dello Stato ; c 
quando li vide intrattabili diede un finto" ordine alle fuc truppe che facelfe- pji. 
ro fuoco contro i Membri di quella illegittima artemblea ; talmente che ne ri- 
mafero eglino per ciò intimoriti a fegno , che fi gettarono alti Tuoi piedi , ed 
implorarono da lui mercé 1 , Avendo elfi per tanto folenuemcncc prometto eter- 
na fedeltà, ci perdonò un’ altra volta ai DMecerlìani , ad intero. filone del Se- 
nato; ma non si torto fu egli partito, che immemori erti delle loro obbliga- 
zioni , ebbero nuovamente ricorfo alle arme , dichiarandoli di non volerle de- 
corre affatto fino a tanto , che Sua Maefià prometterti: di non più avvicinati* 
alle loro frontiere con più di un certo preferitto numero di legnaci.- 

S * Su» 


(Nat. fo.) Le campane predo : Gentili 
adoperate per gli ufi civili , come Plauto le 
deferivo Tnnum. AH. a. Se. ». 

MuufU ttm t di pii rentree riamili tmttnnu- 
buiutn , 

N./i luti tUui truSut , aut monti , mu- 
tuiti i/l , litlf , . 

ite fi fi no mrnnonc Plutarco tal. IV. Symp. 
{&*•/!■ f. Strabene Lib. IV. e laudano m Di. il. 
Ovvero per gli ufi di Religione , come de* 
Sacerdoti di Proferpina rapporta Apollodo- 
to dt Di i , e de’ Sacerdoti di Stria , Luciano 
Ut. àt. Plinio hb. XXXVLcsp 1 1 - oc fi men- 
zione di una , che dal vento agitata fpargeva 
aliai lungi il tuono. , 

Ve n’na velltgio nell* Antico Tellamento. 
Ex. XXVI. & ttcUfitSm XLV Ma per con- 
vocare la moltitudine degli Ebrei , 'ordinò 
DIO, che t Sacerdoti figliuoli A, Aronne fuo- 
nifTero le trombe . Qualunque fia (lata nella 
CHiefa l’origine delle campane o da S. Pao- 
lino Vcfeuvo di Nola , o da altri inventate > 
del che vedi il Cardinal liona Ri rum Ut. Lib. 
Ucdp. ai. certamente elleno futonofollitutte 


alle Trombe Molaiche , ed alto Legni , pc’ 
quali fi radunarono t primi Crifttanì : ma non* 
furono | valle in ufo’ prima della pace della 1 
Chicfa Anticamente il tuono delle campana 
fi' apparteneva a' Sacerdoti. S. benedetto l 'im- 
pone all’ Abbate. Rig.cap. 4?. Nelle C*pitt/«- 
fi di Carlo Magno Ub. VI cxp. ite n nVdi- 
na che i SaccVt&it . dieno i tigni per l’oreca- 
nohiehe . Oggidì tale è l’ inficio dell’ Oy4i«- 
r«r . Le etmpane fon cohfacfttc colla benedi- 
zione det Veftovs, c coll’ unzione dell'Olio: 
Santo , e fon numerate tra' vali fatui. Un tal 
rito è venuto dr Giovanni XIJI. fe predate 
fede al llarou io *J Ante. o6t. e' tuttora per- 
fevera nella Chiefa . Gl’Inglefi dicono che 
le campane fono inutili e fupcrSué. Coli è* 
Dove manca la Fede . e ’I fiero culto', ivi 
mmt.no cilindro i fedeli e le Ctricfe; etz 
anco le Campane , il cui ufo c di chiamare 1 
fedeli alle MelTe , all’ Uffizio . alia Comunio- 
ne , ed alla predicazione della Divina parola r 
Gi'Ingletì colla toro fobia mordacità l’haa 
chiamate lupirfuitA di Rihtitni , ti APP »*■* 
diri d> dtbtli fuptfftiuem ■ 


(a) Vjd, Vertgt. ubi fup. 
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Sua Macdà fu diftolta dal punire i perfidi Dalecarliani per un trattato di 
matrimonio, in cui fu impegnato con Caterina figliuola di Marita Duca di Sa- 
ju-Lunenburgb . Egli fi fposò con quella Dama prima che foìfc ri (labi lira U 
pubblica tranquillità, invedendo Lutano Vetri Protcflante della dignità di Ar- 
ci vefeovo di Upfal , affinché an3 tale cerimonia fi potefTc compiere con mag- 
giore dignità da un Prelato della Chiefa Riformata , dandogli nel tempo me- 
defimo una guardia di joo. uomini per renderlo più rifpettabilc all! Canonici 
ed al Capitolo. In quella maniera i Canonici non fidamente furono tra bre- 
ve tempo umiliati, ed obbligati a cedere 'rutto il loro vafcllamc e le terre , 
ma eziandio furono discacciati dalle loro cariche , e vilipefi da' giovani Ruden- 
ti della Religione Protcfìanre . 

Fra quello tempo Crifiiano flava occupato in fare preparativi onde ricupe- 
rare il fuo Trono . Egli avea formato utr poderofo partito nella "Norvegia , ed 
era Intrinfecamente intefo- di quafì tutti i tumulti , che fi erano eccitati nel- 
la Svezia . Per mezzo degl' intrighi di Gufavo Trolìe , egli era divenuto coll 
formidabile, che ricercava la feria attenzione di Sua Maeflà, elfendofi pollo » 
mare con trenta vafcclli c dieci mila truppe di terra , con intenzione d’ inva- 
dere la Svezia . Tutta volta però la fua fiotta fu fopraffatta da una violenta 
rempefta , in cui perirono dieci vafcclli , e Crifiiano fu sbalzato infieme coi ri- 
manenti nella codierà di Norwegia . Di qui Traile feri de all! Dalecarlianì (con- 
giurandoli di prendere le arme contro di Gufino, come una perfona determinata 
rifoiutamente a sbarbicare la vera Religione c didruggere la pubblica libertà - 
Inoltre egli fece de' maneggi cogli abitanti di Nyloje circa 1 ’ arrendere la loro 
Città m potere di Crifiiano , lo cui truppe avevano di già guadagnato ilpof- 
feflò della Cittadella di Ohtfiburgh nella Provincia di Wyek. 

Qucdl attentati furono per vero dire di una natura molto fpavenrofa, concioffia- 
ehé non vi potede edere niuna ficurezza per 1’ affetto e benevolenza di un 
popolo , eh' erafi tante volte ribellato , e che prefentemente dava richiaman- 
do un tiranno depodo dal Trono per gii unanimi fuffragj di tutto il Regno « 
Per [a qual cofa Gufi.no fi rifolfe di prendere vigorofe mifurc ,■ onde mandò' 
Il grande Marefciallo Sìgefon e Soren K >/ con un confiderevole corpo di trup- 
pe a Lodefi ,- affinché copri fièro quella frontiera . Coteftr Generali attaccaro- 
no e disfecero 1 ’ armata di Crifiiano vicino Babai : il che talmente acccfc d' 
Ira quel Principe , che amaramente ne rimproverò Tbure Jobanfou per avergli 
malamente rapprefentato lo dato in cui erano gli affari della Svezia ; e tre 
giorni dopo il Corpo e la teda di quel Nobile furono trovati feparatamente 
celle drade per ordine, come fu fuppodo, del fanguinolento Crifiiano. Dopo quell' 
azione cosi crudele e db guadagnò un vantaggio confiderabtie dall' armata Svez- 
zefi per mezzo di uno dratagemma.- la qual cofa pruova eh’ egli maraviglio- 
fa mente poffedea lo abilità di un guerriero infieme e buon faldato . Tutra 
volta però Sigefon arredò i di lui progredì < e bloccò i palli che conduceano 
in HaV.and e Sthonen; il Che obbligò Crifiiano a ritonrarfene nella Norvegia , 
dove capitolò colli Generali Dancfi , fi arrefe in mano loro , e fu trattato da 
f roder ito come prigioniero, lenza predare riguardo alcuno agli articoli del trat- 
tato (/). 

Or vegsendofi Gufiamo così felicemente liberato da un nemico , che aveva 
Tempre dettate apprenfioni nell' animo fuo , cagionato molto imbarazzo , <r fat- 
te varie Sollevazioni nel Regno , rivoàfe di bel nuovo i fuoì penfieri contro > 

Vale- 


Ct) Vid. locces. Iib. vi. 


Digitized by Google 



DI SVEZIA, t4l 

balecarlioAi , onde arredò i principali ammutinaci , ne pofc alcuni a mor- 
te , e rinchiufe gli altri in otcuriflimc carceri nella Città di Stockbolm : dopo 
di che non più ascoltiamo per qualche tempo parlarli del loro umore Sedi- 
zioso. 

Circa quello tempo fi ectitarono difpute tra i Flenùngi o nativi abitatori A. D. 
delle Fiandre tf le Città Anfeaticbe circa il commercio del mare Baltfco . I ' SJl * 
primi crebbero in ricchezze c potere , a propotxionc che le feconde andarono 
in dedinamento , e per le medefime cagioni . Le Città Andatici* erano in 
certa maniera i vetturali di Europa , concioftiaché fornifTero tutti gli Sa- 
li Meridionali ed Occidentali non Solamente delle merci del Nord , ma 
eziandio di quelle dell' Oriente . Le Scoperte fatte fi nella navigazione 
non molto dopo , l’ invenzione della Buflbla , il paleggio per il Ca- 
po di Buona Speranza , e i valli progredì e raffinamenti nell’ arte di vc- 
leggiare , come anche le Scoperte in materia di Geografia ed Agronomia , ffneann- 
oonduflèro in prima i Portogbefi , gli Olandefi , gl’ Inglefi , ed altre Nazio- emà* ' 
ni a partecipare del traffico colle Città Anfeaticbe , e cogli Stati Uberi d' Anfetci- 
Italia . Gli Olandefi in modo particolate portarono avanti 1 loro van- c {‘ C Q[? tl 
taggi con quello Spirito di perfeveranza , eh' é particolare a quello popo- 
io . Proseguirono erti un traffico tmmenfo non Solamente nell’ Oriente ed 
Occidente , ma eziandio cercarono in quello tempo di dividere il traffi- 
co dei mare Baltico coi Lubecbefi ; la qual cofa da quelli fecondi fu 
riguardata come una usurpazione Sopra i loro diritti . Quindi nacque nuova 
materia di turbolenza per Gufavo , poiché i Lubecbefi domandarono di aver egli- 
no Solo il privilegio di quello commercio , ed infiflerono agii Svezzefi, che vo- 
cifero efduderne particolarmente i F lemingi , che fono i nativi od abitatori 
delle Fiandre. Ciò Su ricufato di accordarsi da Gufi avo, avvegnaché forte in Se 
medefìma colà irragionevole e pregiudiziale all! Suoi Sudditi . 1 Lubecbefi furo- 
no perciò accelì di Sdegno, u rimafero delufi nella loro aspettativa, poiché do- 
mandarono elfi il redo del denaro dovuto alla Repubblica , e Gufavo chiefj. 
che averterò provato il loro diritto. Le cofe avauzaronfi a tal Segno, che gli 
•lticrl Lubecbefi pubblicamente dichiararono, che Siccome erti erano Ilari gl'illru- 
mcnti delia Sua elezione, così averebbero di prcfcnte calligata la Sua ingrati- 
tudine con deporto dal Trono. Di fatto fecero erti de’ preparativi , fi unirono 
colli malcontenti Svezzefi , ed entrarono in ogni intrigo e Secreto maneggio, 
eh' crani! formati contro del Re. Elfi adunque coriuppcro certi borghclf di 
Stockbolm , confpirarono inficine con loro contro la vita di quello gran Princi- 
pe, c col difegno dì rendere quella Capitale uno Staso libera, fi unirono infie- 
me nell’ int erede, e Sul medefimo piede come le Città Anfeaticbe. 11 progetto 
era di mettere una certa porzione di polvere Sotto il Trono del Re nella 
Chiefa Maggiore , per così mandamelo in aria inficine co' principali personaggi 
delta Sua Corte , e di mettere la Città Sotto il governo della Reggenza di Lu- 
beck fin’ a tanto, che fi forte efeogitato un proprio piano di amminilirazionc . 

Quella trama felicemente fu Scoperta , i cospiratori furono arredati e puniti 
con quella Severità , che merita vali il loro delitto. Finalmente la Repubblica 
invitò Sitante Sture della famiglia dell' ultimo Amminidratore , il quale trova- 
vali allora nella Corte di Saxc-Lawcnburgb , affinché conduceflè l' imprefa con- 
no di Gufavo , immaginandoli che la Sua prefenza arerebbe tirato un gran nu- 
mero di perfone a fpofare la loro caufa. Avendo però ricufato un tale invito 
Suante Sture , eglino fecero capo a Giovanni Conte di Holfttin , 11 quale nu- 
triva alcuni difgudi contro di Gufavo , Sicché acccfo egli dall’ambizione e ven- 
detta porfe orecchio alle propofizioni della Reggenza. 

Io 
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A. D.' In quello tempo era già morto ' Preterito Re di Danimarca, ed il fuo fuccef^ 
»5t4- fort , Rimando neceffaria una lega colia Svezia per afTicurare la pace alti pri- 
mi anni del Tuo governo, mandò Ambafciatori a Gufi avo , per mezzo de’ quali 
fu informato della congiura orditali contro di lui . Di fatto fu conchiufo un 
trattato di Alleanza fra le due Corti ; dopo di che Gufiamo ordinò ;chc folTero • 
arrecati tutti i légni Mercantili di Lubeck , eh' erano nell! fuoi Porti . I Dane- 
fi. avendo conofdyto , che una guerra tra la Svezia e le Città Anftaticbe gli 
arerebbe nécelfariamente involti anch'eflì in brighe e contefe, offeritooo la lo- 
ro mediazione, la quale fu accettata dal Monarca Svezzefe . Quanto poi alia 
Repubblica , era ella tanto lìcura della grande Monarchia forra a tifi da fe me- 
delrma nel Nord , che vendi? la Danimarca ad Enrico VlII.d' Inghilterra , avan- 
zando attualmente quello Principe la fomma di Ducati 10000. , e Riputando 
Si pagare il retto fubico che lì folTe compiuta una tale conquida, e fe ne fof- 
fe fatta la condegna. Effcndo i progetti della Repubblica così valli » non fa 
maraviglia che fi folle ributtata la mediazione della' Danimarca Rimata già un 
paefe vinto e conquiftato. Affine adunque di profeguire un tal piano, fu nc- 
ceflàrio che Crifiiano folle pollo in libertà , concioffiaché quello Principe avelie 
tuttavia un gran numero di aderenti sì nella Svizia che nella Danimarca . A 
quello oggetto Crìfiofero Conte di OlAenburgb , eh’ era intieramente ignorante 
deprivati difegnì della Rcggtnza, fu fccito per mettere in libertà il fuo pa- 
rente a forza di arme . Le loro operazioni doveano cominciare colla Danimar- 
ca , punto non dubitamlofi che la Svezia averebbe neceflariamente feguito il 
dettino dì quel Régno. Sul principio i Lubechefi incontrarono conlìdcrevoli fuc- 
ceffi ; ma avendo i Daneji feelto Crifiiano 111 ., ch’eralì cattato colla Torcila del- 
la Regina di Svezia, quello Princit*: domandò i’affifténza' del fuo • cognato , e‘ 
fu poderofaméntè foccorfo. In quella maniera la Svezia in vece di edere prin- 
cipile nella guerra, divenne folamcntc aufìliaria; e la’ Danimarca, la quale pa-* 
rea che folle totalmente fuora della difptìra r e che Ralfe facendo- la parte di‘ 
mediatrice, divenne prefen temente la principale. - 

Poiché noi abbiamo già pienamente riferite le particolarità di quefta guerra , • 
toccaremo (blamente tali circoRarfze , che immediatamente concernono il Regno 1 
di Svezia . Gufiavo mandò un rinfòrzo a Crifiiano per mare, -e per terra,' il 1 
primo dc'quali fu sfortunato, perché molti de' legni da trafporto caddero nelle 
mani del nemico; e l’ Ammiraglio Fleming in particolare co' 500. marinai; fu 
fatto prigioniero e condotto a Danzica . Le forte di tèrra incontrarono miglio-' 
ri fucceflì , ed elfèndo marciate per HallanJ' prefero le Città di Htlmfiadt e La- 
Mm, uffkHirotio-yVaerberg , padànono per Scbontn , e (7 unirono agli abitanti 
per fare fronte contro il Conte Crìfiofero „• Effe attaccarono il Principe , fecero 1 
prigioftìero Marco Miyer Borgomattro di Lubeck y . lo confinarono in VVaeibcrg , 
dove per mezzo di uno llratagemma egli lì refe padrone della Cittadella (g). 

C fpira- Fra' quello tempo; Gufiavo ricevè avvilo da diverti Principi' della Germania. 
ir<p«fer-di una cofpirazionc contro di lui formatàfi dalli borgheli di Stockbolm. Accefo- 
’ct? la 1* 'S*' di fdegno per quedo fecondo attentato, ordinò che fodero arredati i 
"*a*Atl cofpìratori , e fodero fatti morire . Diceli , cheOìao Vetri uvei rifa putì i parti— 
Me, colui della congiura da una'perfona ch’era venuta a cortfeffarfcne, e che avef- 
fe ciò comunicato a Coez Attderfon Cancelliere della Corte ; ma 1 che niuno di 
loro avendola feoperta al Re, furono entrambi condannati a morte come com- 
plici, ma fi ricomprarono- la propria vkàcoUosboffòdi una graffa fomma di- 
> de- 
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.denaro. Quello racconto, incocfiftcnte io fe moderano, fu probabilmente pro- 
pagato dal Clero Romano, affine di recare pregiudizio alla dima di quelli due 
favoriti: noi diciamo inconf, (lente , conciolfiachd tanto il Cavaliere Loez And», 
fon, quanto Olao Peni folTero amendue'Proteflanti , e come tali niuno de - me 
defimi potea averne ricevuto informazione per mezzo della Confezione auricolare 
,(*) ( Not. jt. ). 

Lì guerra tuttavia continua vali a profeguire, e la flotta Lubecbefc fu Sfat- 
ta dalie fquadrc navali collegate della Svezia c Danimarca. 

Dopo quelli lieti fucceffi , enfiano III. contro àll’avrifo del fuo Coniglio 
fece un viaggio a Sttckbolm, con intenzione di feoprire a Gufavo gl’itvtri-hi 
di C,«r/o V , il quale fotte precedo di far federe Frederico Conte Pallino f 0 wa 
.1 Troni del Nord, altra , miri non avea che di guadagnare la fupcriorirà de* 
mari del Nord e Baltico. Egli era fimi! mente dcfiderofo di cfprimcre la Tua 
gratitudine a Gufravo per i poderofì foccorfi che forami ni (tra vagli , ed inficine 
indurlo a continuare i Tuoi buoni offizj . Il fuo ricevimento fu di natura tale 
come farebbefi potuto affettare da un grande c magnanimo Principe, troppo 
generofo di prevalerti di tutti que" vantaggi che dall' orca bone fe eli offeriva- 
no, oppure di dirtmguerf. un profondo politico , per farli conofccre un’uomo 
cattivo . Gli Scrittori -Dirne/ per verità li dafeiano frappare certi ofeuri motti 
i quali fembra che ridondino in i bialimo del fuo carattere , od almeno lo pri- 
vino della virtù della ofpital.tà; ma fe eglino avdfero faputa alcuna cofa in 
fuo pregiudizio, certamente f, farebbero fpiegati con maggior chiarezza. 

Qualche tempo dopo che Gufavo ebbe ragione di effige diffidato con Sua e 
Maedà Danefe, fu quando itilo ronchi ufi. una pace colla Città di Lubeck, fenza tu' 
fare avvitato il I Re delle fue intenzioni) o fenza far menzione neppure una Dini- 
volta fola del fuo nome nel trattato. Quello fu .ciò, che obbligollo T richia- 
mare le fue forze e la fua flotta dalla Danimarca : i\ che pofe enfiano a fare aia ?]*'" 
delle apologie, e convinfe Gufavo che i fuoi difegni non erano niente meno 
cne la effettuazione de la conquida della Svezia. Per impedire Sua Maedà « n 
e ff d M e , n ' re c,rcoo<lato dl nemici, ronchiufe una pace per 60. anni colliijfe. 

* «£" ‘ Nel tcm P 3 mcdeHmo prefe in moglie Margherita figliuola dl Abramo 
Ertifon Governatore della Gotblandta Occidentale , il cui credito tra molto po 1 '- 
fentc, con intenzione di ftabilirc la tranquillità edema del fuo Regno. La Tua 
prima Regina era già morta qualche tempo prima ; ed egli preferì quedo ma- 
maggio ad altri ftramcri con Duona ragione ; come pofeia fi ravvisò dalli ter-' 
vigj fatti al Duca Giovanni. 

. *. Re dl Svf *f* v Danimarca preferirono la forma efteriore di amici- 

zia, ma vi erano tra loro farete gelofie e foQretti, che poi andarono a pro- 
rompere ,n aperta guerra nella morte di Gufavo. La Danimarca non fi ££ 
giammai dimenticare della fua partita fuperiorltà , ni porre da parte™ pX 
rodi nuovamente aggiugnere la Svezia a quella Corona; ma il carati i; A ' XX 
Gufavo intimorì i Monarchi Danefi dal Untare ciò apertamente. Per li qual ’ 54 °‘ 

cofa 


<N«.p.) A noi fembr» egualmente infuf. 
finente un» mi congetturi; perocché quale di- 
ma potei avere il Clero Romano di que 1 due 
Luterani onde fi moveiie a tacciarla ì Oltrc- 


dii niuno del Cl.ro Romano crederei che 

isss^ssysjT 1 ” * prote!umi j *c°- 
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cofa fi coibentavano di formare intrighi e maneggi per di barbare la di lui pa- 
ce, ed alienare dal meddimo gli animi de'fuoi iudditi: di ciò prefentemente 
occorfe un’efempio nella Smalandìa , dove gli abitanti furono eccitati a ribcl- 
Iarfi mercé gl’ intrighi di Crifiiano. Tuttavia però la loro ribellione non rì- 
mafe lungamente impunita . Gufavo colla folita fua rapidità marciò contro di 
loro, obbiigolli col terrore del fuo nome a deporre le arme, a quindi conce (Te 
_ „ a’medefimi un generale perdono. 

u,m» Poiché l'Imperatore Carlo V. aveva apertamente fpofata la caufa del Conta 
uóZuta Valutino genero di Crifiiano 11 . allora prigioniero nella Danimarca , Guftavo 
C #* Frtn. proccurò di ;fortificarfi contro quahfivogliano attentati per mezzo di flranicre 
Alleanze. Dopo aver dunque gittati all'intorno gli occhi, non feppe ravvifare 
8» .* niuna amicizia c lega più favorevole a’fuoi difegni quanto quella della Fran- 
cia dice il Puff end enfio ; febbene noi confefliamo di non poter conofcere cofa mai 
egli' fi potcfTe afpettare da una fomigliante lega. Colà dunque Guftavo mandò il 
fuo Segretario per fare la firada ad un trattato , con proporre certi regolamen- 
ti di commercio e traffico per lo fcambievolc vantaggio di amendue i Regni . 
L’Ambafciatore fu iilruito di offerire , che gli Svezzefi averebbero trafficato di- 
rettamente nella Francia per il vino e fale , in luogo di prendere tali gene- 
ri di robbe , fecondo il (olito dalli nativi delle Fiandre detti Flemingbi , avve- 
gnaché Sua Maeftà intenderti: di rtabilire magazzini e vendere coteflc merci 
*1 un certo determinato prezzo alli fuoi fudditi . Quello pregetto non ebbe 
mai luogo ; ma noi fiamo lafciati nel bujo rifpctto alle cagioni del cattivo 
fucccflb del medefimo . I,a Corte di Francia ricevè favorevolmente le difpofi- 

zioni di Sua Maeftà y onde fu permeilo agli Svezzefi di comperare il fale lenza 

pagarne i foliti Dazi e Gabelle, c fu anche conchiufo nn trattato di traffico 
A. D. e navigazione . In apprefto F rancefco l. fece una particolare ricerca intorno lo 

154». S, a to della Svezia , eh’ era un Regno pochirtìmo conofciuto in qncl tempo fra 

eli Stati Meridionali di Europa-, ed effondo flato bene informato del carattere 
di Guftavo c della guerriera difpofizione d’ animo dell! fuoi fudditi , pronta- 
mente conimi alla propoli» lega . Guftavo in confeguenza di ciò mandò in 
Francia una magnifica Ambafccria, alhne d'imprimere negli animi de' Frartccfi 
un' alta opinione del fuo potere: talmente che amendue i Re fi obbligarono 
di affiftctfi fcambievolmente l'uno l'altro controdi tutti i loro nemici con ijcco. 
uomini e cinquanta vafcelli da guerra , c fu folenntmente efeguito un tratta- 
to di alleanza offenfiva e difenfiva. 

Gufavo Ertcndofi terminato quello trattato per altro molto inutile , Gufavo nuova- 
fijfiemra mcntc ripigliò il fuo gran dtfegno di confermare fc medefimo e la fua fami- 
l “ c *7 olia nel Trono. Avendo adunque radunati gli Stati a VKifcraai , li perfuafe * 
"propria taro la Corona Ereditaria nella fua Cala, e non trovò gran difficoltà in ottc- 
fua i/t- nerc qualunque cofa mai defideraffe . Egli avea prima di quello tempo fatte 
misi'», propo f,2ioni dejl'ifteflo tenore, fe non che la fituazione degli affari fu allora 
VIT'U’' disfavorevole ; ma prefentemente il fuo potere era già «abilito, la Nazione avea 
di «a conofciuto il fuo gran merito, e le proprie loro obbligazioni. Erto gliavea 
Unione j a i crudele «rioco della Danimarca; gli aveva cfentati dalla tirannia de’ 

Eredita- Not 2 ) f a „ ca refa la Svezia felice in cafa, e rifpcttabile al difuo- 

n laonde non potevano ricufare di guiderdonare colerti fuoi fervigj per mez- 

S o di un’atto di gratitudine, che doverti: nel tempo medefimo colla più gran- 
efficacia cfdudere tutte le future preteufioni de’ Monarchi Dancfi , ed ogni 

qua- 


<N«m t»-f Vedi riè che i detto di (opti; 
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qualunque attentato pei unire inficine le Corone. Così fu die il giovane Prin- 
cipe Eric», allora di undici anni di età, fu fcelto fucccffore al Tronodi fuo pa- 
dre, con quello privilegio ancora (iraordinario > che i fuoi difendenti nella li- 
nea mafcolina doveflèro fuccedivamentc ereditare la Corona; con quella rcflri- 
zione non per canto, che quantunque volte la linea malcolina divcnideeflinta > 
in tal cafo la elezione di un novello Re dovefie devolverli al Senato ed agli 
Stati . In quella AlTcmblea gli Stati fi pigliarono un giuramento di mantenere 
collantemente la vera Religione Evangelica, fecondo le ferite nzc e erudirne del- 
la Chiefa Riformata ( Not. jj. ) , e di non mai tollerarne vcrunaltra nel Re- 
gno; di maniera che da quello tempo polliamo noi cominciare la data dell’ in-, 
tiera ertinzione della Religione Romana nella inezia. 

II Re di Danimarca ricevè con fuo dilpiactre e maraviglia le notizie dell’ 
ateo palTatofi dell' Unione Ereditaria , come fu chiamato. Egli venne a can- 
cellare alfolutamcntc il trattato di Calmar , e togliere adatto ogni qualunque 
profpetto di poterli riunire le Corone ; pur non di meno Criftiano non li potè 
pervadere di abbandonare affatto le lue merendoni . Peri le hè ordinò, che le ar- 
ine Svezzefi fi fodero inquartate colle lue proprie , come una pubblica dichia- 
razione del fuo diritto . Gufavo gli mandò Ambafciatori per lagnarli di que- 
llo infulto ; ma egli non potè proccurarfi niun compenfo da queuo giovane ed 
ambiziofo Principe , infuperbitofi degli ultimi vantaggi che aveva ottenuti da’ 
Ijtbecbefi , per ntezzo di cui guadagnò elfo 1' intiero pofiedlmento della Da- 
nimarca . Sua Maellà Svezzefe trovandoli molto avanzata in età , e fpolfata 
dalle gran cure e fatiche , dilfimulò il fuo rifentimento ; c non volendo entra- 
re in una nuova guerra nel dedinamento di fua vita, eleffe di preferva re la fua 
autorità piuteodo per mezzo ddla fua fama , che colla forza delle arme. Egli 
fapeva benilTìmo quanto fodero vane le pretenllom del Monarca Dartele , fenza 
che a vede il potere di dare alle medefime vigore , onde contentarti di fida- 
re la Corona nella fua propria famiglia , per mezzo di un folenne atto della 
Dieta . Tutta volta però fu nccdfario che fi forte prefo qualche efpcdiente 
per quietare le geiolie , che minacciavano una rottura fra i due Reami , Di 
fatto fu meda in piedi una negoziazione , onde i due Re ebbero infieme una 
conferenza a Bromfcbreo , e fu convenuto di doverli differire la decifione del- 
le loro differenze , o la rinnovazione delle loro difputc , per lo fpazio di cia- 
quant' anni . 

Or' avendo Gufavo (labilità la pubblica tranquillità fopra tm ben fodo e Guflav» 
Cabile fondamento , rivolfe I’ animo fuo alle arti di pace ed all’ incoraggi- •Pt’l’ra 
mento delle Scienze c del commercio . Le Città furono abbellite di utili Edi- 
fiz} , furono protetti e fodenuti gli uomini di talento in ogni profeffione , fab- silo arti 
l' 1 icari , e codrutti vafcelli fopra un nuovo piano, furono invitati Mercatanti di tare. 
<3 ogni Pacfe a trafficare colla Svezia ; l'armata e la marina furon medi in un 
piede e fituazionc rifp tubile ; in una parola fu con tutta diligenza profeguito 
«igni mezzo che poterti- rendere felice il fuo popolo , c fc medefimo po dente , 

Quindi per idabilire gli affari della fua propria famiglia fopra il miglior piede 
podi bile , egli adegnò le porzioni a’ fuoi figli più giovani . A Giovanni eh’ 
era il fecondo figlio diede UJFinlandia ; a Marno eh’ era il terzo diede la Go- 
tblandia Occidentale ; ed a Carlo eh’ era il quarto fuo figlio la Nericia , Sun- 
dermannia , e VYermclandi* , come loro porzioni , per le quali ne refero omag- 
Tomo XL. T gio 


< Noi. *jO Quarto è fai fi : pereM la vera Re’igione Evangelica icaiuririaillefentena* , 
« alle malE-nc della Chiefa Ritornu'.a , 
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cantante rooooo. Due 
maggiore , egli a (Te* 


gio alla Corona - Ciafcuno He' figli ebbe in denaro c« 
ti , oltre di altri preaioli mobili . Ad Erico fuo figliuolo , 

gnò la Provincia di Smalandia per poter mantenere la fua famiglia finchd per" 
reni (Te al Trono , dopo di avere in primo luogo fottoferitto un' Iftromento * 
con cui promife fedeltà ed obbedienza a Aio padre , ed agli Stati : dovendo an- 
che impiegare tutto il fuo potere in difendere le frontiere del Regno ; dì non 
formare alleanze fe non col confenfo del Re e degli Stati; di comunicareil tenore 
di tutte le lettere , che foflfe per ricerere da' Principi e Stati faredierl , infa- 
me con U na varietà di altri articoli, i quali dimoflrarono la cautela e pruden- 
za di Gufiavo. 

Dopo di ciò rivolfe la fua mente a fortificare la fua propria famiglia per 
mezzo di qualche lega e parentela di grande confiderarionc . Egli ttmea che il 
po (Tenie intere (Te de’ figli piò giovani, cd il gran talento di molta afpettativa 
del Duca Giovate ni in modo particolare, arerebbero potuto un giorno cagionare 
diftutbi ad Erico , ed eccitare civili commozioni ; per il che affine di mante- 
nerli nella loro ubbidienza, egli s' immaginò che niun patto arerebbe potuto 
maggiormente contribuire «1 confeguimento del fuo fine , quanto il maritare il 
_ . Prìncipe Erico in qualche polente famiglia, il cui interette e conneffioni potette- 
ro ro e (Te re capaci di fopprimcre tutti gli attentati per di Dm bare il Governo . Con 
«• trot- quella mira niuna parentela era tanto defilerà bile come quella di Elìfabctta 
mr, ii pagina d’ Inghilterra . L* di lei gran qualità , la dignità , c 1 dominj della 
"Xr medefima ren deano quella Princtpefli 1’ obbietto dell' ambizione di ogni giova- 
rla ìi ne Principe in Furopa di animo grande cd afpirantc ; ma niuno per avvenni-, 
principe ra cor reva una fortuna piò propria e adattata , quanto E rico a riguardo dtl- 
/W rfitlu 1* Religione Riformata già fiabilitafi nella Svezia . I Dominj di Filippo di 
ed Elifr.- Spagna enn valli ; ma quella medefìma circollanta unita infieme colla (ua Re- 
tte» a»* ijoionc erano obbiezioni ioformontabili . Le medefime obbiezioni fi poteano ù- 
I "h f rc ° a * Duca di Angiò ; ma rifpctto ad Erico niuna ve ne poteva edere , eccetto 
ivrri'. * quella che dipendea dalle proprie inclinazioni di Elifabctta , a (1 rattamente da’ 
motivi di politica . In oltre la perfona d! Erico era molto graziofa ed avve- 
nente ; un' aria d’ Imperio e Macllà difiingueva il fuo portamento i ogni 
azione era da lui compiuta con un fuoco ed ardore particolare ; cd una certa 
impetuofìtà nel fuo naturale fàcilmente fi poteva prendere in ifeambio di co- 
raggio e valore . Tutta volta però fuo padre ebbe alcune private ragioni per 
non permettergli di fare in pedona gli amorofi corteggi alla Regina d' Inghil- 
terra . Gufi. avo era in efiremo gclofo dell’ onore di fua famiglia ; c ravvifava 
nel temperamento di fuo figlio qualche cofa , che rcndea ncccffario di ritener- 
lo a cala . Di fatto le fue buone qualità venivano ofeurate da violenti tras- 
porti di pallìoni , che alcune volte crefcevano ad un certo fegno pericolofo , 
Scancellavano ogni vefligio di ragione , » lo rendeano poco meglio di un ma- 
niaco . Tutte quelle rifleflioni fecero una volta rifolvere a Gufimi di dare li 
Corona al fecondo fuo figlio , dond' egli ne fu fidamente frafiornato dal timo- 
re che ne potrebbe feguire una guerra civile ; laonde ciò detcrminolk) prefen- 
temente di ricufare le prcfnurofic i danze di fuo figlio di volerli portare in per- 
fona in Inghilterra , e piuttodo di negoziare il matrimonio per mezzo di Àm- 
bafdatori . Tutta volta però per foddisfitre al Principe , egli confentl che il 
Duca Giovanni fuo fratello dovette vifitare Londra , fotto pretelle di viaggiare 
per la fua educazione , rendere i Tuoi complimenti alla Regina , ed ottenere 
una pofitiva rifpoda . Gli Ambafciatori aveano prima confumato qualche tem- 
po nella Corte di Londra , fenza fare alcun progrettfo nel trattato di matrimo- 
nio . L’ artifiziofa Regina gli avea trattaci , fecondo la di lei lolita maniera , 

col- 
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colla più ertrema civiltà c colla più graziofa affabilità , ma ituhiilriofamcntr 
evitò che fi veniflè ad una Spiegazione Sopra il (oggetto della loro Atti balda-, 
ta . Furono adunque (Indiati tutti i generi di pii Si lem pi per divertire la loro 
attenzione da quello obbictto ; mentre che la Regina gratificava ta propria va- 
nità , con tenere amanti nella di lei Corte , e nel tempo medefirao troppo 
grandemente riguardava il proprio intetelTc , Sicché volerti: dividere eoa- un ma- 
rito il potere e l'autorità. ^ _ 

Il Principe Erte» effendo divenuto impaziente per i pochi focccffi degli Amba- r" 1 *’ 
feiatori Svezzejt, il Duca Giovanni fecondo figlio del Re fu Riandato in InghìU ’ 
tara per ifpcdirc le loro inifure e dar pefo maggiore ali’ Ambasciata ■ Nel fuo 
arrivo egli fu carezzato , magnificamente intertenuto <d accolto , e fu (latta- 
to col piò grande rispetto dalla Regina Elifabttta . Il giovane Principe inoltrò 
una eguale liberalità , poiché fece la fua pubblica entrata con eli re ma pompa 
e grandezza ; e non contento delta magnificenza e Splendore della fua compar- 
fa , gittó graffi (lì me Somme di denaro tra il popolaccio per imprimere negli l 
animi loro uff alta Opinione del gran potere e generosità del fuo piefe . Dopo 
aver fatta una breve refidenza , le ne ritornò alla Svezia , a (Tic orando fuo {ca- 
tello che niente più fi ricercava per compiere il fuo defiderio , fé non che di 
comparire perforai mente nella Corte ■ Tutta volta però» cortei oflfiaché 

egli non avelie portata fcco munì fona di prndve hi ifcritto , né una fola 
daufola concernente ad un trattato di unta importanza, il Re tesamente Sco- 
pri col penetrante fuo animo , che fuo figlio avea cambiati i complimenti in luo- 
go de’ veri e reali lantimcnti delia Regina, e ebe di (atto era egli rimafto Sa- 
crificato alla Superiore politica del fa mede fiala , 

Con quelli penfie’ri adunque egli radunò gli Stati per deliberare (opra dì un' 
affare cosi importante ai Regno , ed in tale AtTcmblea egli confermò non fida- 
mente ia Cucceflkme nella fua propria famiglia ; macziandiola fua volontà che a rea 
dichiarata in favore de’fuoi figli piò giovani. Poiché la Nazione avea follenute 
gravi Sfilile fpefe nelle nltime Ambafctrie in Jnihilterra, Eri(» fu coftrttto di pro- 
mettere agli Stati , che purché egli diventafle Re d ’ Inghilterra , egli averebbe 
Sempre follcnuta la Svezia , allorché fólle attaccata, Cun tutte le forze e pote- 
re di quel Regno; e che in calo venirte meno nei fuo impegno di ottenere il 
confenfo della Regina , averebbe rimborfate a’ fuoi fratelli quelle fomme che 
aveano fpefe in quello difegno , Subito che forte giunto ai Trono di Svezia, 

Elfi adunque eflèndo incoraggiti da cali premerti:, fu di bei nuovo ripigliato il 
foggetto di nn trattato di matrimonio; furono avanzare groflirtìme fomme per 
faffenere il Principe con decora e fplendorc nella Corte d 1 Inghilterra , e già èrto 
procede nel fuo viaggio fino a Lodefc , dove fi propale d’ imbarcar fi peri’ Inghil- 
terra , quando ic crini notizie della morte dei Re gli fecero mettere da banda 
ogni penfiero del viaggio e del matrimonio. Gufavo fu attaccato da una fèbbre 
lenta a Siockhoim ; le fue forze andavano ìnfenfibilmente declinando; ma dopo 
che fu già vi libile il cambiamento nella fua coftituzione , egli Moti mal fu potuto 
effere perfiwfo di minorare in menati® parte la fua attenzione a’ pubblici affa- 
ri . Come fé averte egli preveduto quanto poco avelli: a vivere, fu raddoppia- 
ta la fua applicazione per lafciare il Regno nella migliore condizione porti bile 
In tempo di fua morte ■ Determinato Gaftav» di regnare fino allukimo momen- 
to di fua vita , mandò a chiamare Erico Stenm Secretarlo di Stato , ed a lui 
riferì alcune materie che concefteano i più fecreti affari del fuo Governo. Quin- 
di ordinò che fodero a fc chiamati i fuoi figli , fortemente raccomandando lo- 
ro l’ unanimità e l’affezione fraterna. A’ figli più giovani diflfe» che Fobbedìen- 
'za a brict loro fratello, prefcnCcmrate già in punto di Succedere alla fua Co 
., T a rona. 
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tona, farebbe la pruova più verace della loro faviezza; dopo di che congeJoìlf 
colla fua benedizione , per impedire di effer’ eglino diflurbati dalle lagrime e 
gridi de’fuoi affilienti'. Ordinò a' Tuoi medici, chelolufingavanocollcfperanzedi 
poterli riftabilire , che foflero licenziati . Gli ultimi momenti della fua vita fu- 
rono impiegati nella preghiera, e morì da Ctiftiano, come avea vifToto da Eroe 
nel giorno ventinovclìmo di Settembre nell’ anno rjéo. dell’ età di anni 70. 
{ Not. 74. ). Il fuo cada vero fu fotterrato in Upfal , e i tuoi funerali furono ce- 
lebrati colle lagrime e lodi de’ Tuoi fudditi, e colla rimembranza di tutte l' eroi- 
che azioni e gcfta del viver fuo (i). 

In quella maniera morì il gran Guflavo Va fi r, dopo avere ottenuta la Coro- 
na per mezzo del fuo valore, e liberata la Nazione dalla fchiavitù, mercé la 
fua gran perfeveranza nella virtù ed amordella Patria . Noi polliamo aferi vere la 
rivoluzione, ch’egli effettuò nella Chicfa , a quella liberti ed Indepcndcnza delle 
fue nozioni piuttoflo, che alla pietà de' fuo» (entimemi. Dopo aver difpollo a 
fuo piacimento delle leggi, della' Religione, c delle follante de' Tuoi fudditi 
fe ne morì univerfalmcnte da tutti compianto e riverito. Il fuo carattere fa 
per vero dire molto ftraordinario , Ce noi confideriamo le circolìanze de' tempi 
quando' e(To fiorì. In una età d'ignoranza egli divenne dotto; in no paefe H 
più barbaro egli fu colto e perfèttamente incivilito; ed in ogni cofa egli for- 
pafsò il redo del genere umano, unendo infieme tutte le doti e qualità del 
Gentiluomo, del faldato-, e politico. La fua perfona fu graziofa ed avvenente f 
l’aria nobile e maclìofa , la fua eloquenza rapida e nerboruta, e la fua abili- 
tà fu fornata ed infuperabile. Il torrente della fua politica feorrea con chiarez- 
za, e non era contaminata da quei baffi intrighi e vili aftuzie c (ìratagemmi , 
ne’ quali troppo frequentemente fuole confiftere la faviezza de' Principi. In una 
parola avendo trovata la Nazione refa fchrava della Danimarca, egli le redimì 
la pubblica libertà , fece libere le cofdenze degli uomini cfentandolc dalla ti- 
rannia della fervitù fpi rituale ( Noe. jj. ) . Fece fiorire il commercio e le ar- 
ti , innalzò il potere e la riputazione della fua Corona , refe felice il fuo po- 
polo, lì affieurò del loro aflètto e benevolenza, ed acquifìoffi hi (lima di tut- 
ta l’ Europa . Egli vilfc l’ammirazione del genere umano, e morì l’ idolo de’ fuo» 

n rj fudditi , fondando il foprannome di Grande non già nel fangue , ma ben- 
1 tutte quelle nobili arti , che nobilitano l’umanità, e veramente coftitui- 
fcono il carattere di un’ Eroe - 

SEZ.IO- 


t Not. fa.) I farri finora nirnri circa di 
enfiavi , fi convincono dalla mura dilla pre- 
ghiera, t deli, fui morie da C rifluiti . Se 
non credere agli Storici Sveitufi Ui cui fede 
ntcntimcnre cf i fofperta , come quella di 
nitrii Interni ) la morte dell’Eroe del Hard 
non (a i scompagnila da lì reaeri fucrelE . Beli 
qualche tempo mnanai fu ilfalito d» certo Fu- 
rore tanto violento , ehc prete 1 travedo il 
fuo più giovine figliuolo Carie Duca di Sa* 
dir meni *, e ’1 gitto nel mare dal ponte del 
Cadetto di Stttkhtlm , e fi farebbe affogato, 
fe un Cortigiano eccellente nuotatore non 1 ' 
avelfe prefo m mezza le onde . Vane circo- 
ihnze e fpcrtacoH di fue morte fi potrebbero 
opporre all* preteste patetica deferì .ione , ti 


tH’elogio, che poco apprefló ne fannogl’V»- 
ghff. Quindi fi looflra che IDCMOincomin^ 
cii 1 punire ancor viventi gli- .mori desìi 
feifmi . ed i dcftruttcwi della Religione. Ciò 
che io faccio (ter non preterire 1 limiti che mi 
fono «degnati , veggaS predi, il citato Mr. 
Varillaf • Hifltim dei Rivelatimi «mitri 
date T Barite ta mar ieri de R/iigian . Ltkd 
XIV. e XX. ed io altri Auroti Cartolici noia 
meno critici . 

(Not. f». > Cioè fri volle le cofcienze degli 
uomini ne’ lacci dell’inferno e nell’ ombre 
della morte • e ralle foro quelli fpiritual li- 
berisi, eh* è propria de* figliuoli di DIO, che 
fon partecipi dell’ eterna eredità . Di tal liu- 
beni GESÙ’ CRISTO ci ha fatto dono. 


i *) VaA loccen. lih. ri.Sc Puffcnd, Tom l pag. gf*. Se V or tot, tota. ii. pig. Mpt- 
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SEZIONE VI. 


in cui fi contiene il Recito del Re Erico XIV. 


E Rico fall fui Trono della Svezia nell’età di anni 17. dopo di avere com- . Erioo 
piuta la fua educazione, ed efferfi acquiflata la fama di un Gentiluomo qua- 
liticato. Le fue doti e prerogative furono pi ut torto di una natura forprendente *; rm.« 
che foda. Egli parlava le lingue moderne , danzava graziofamente , compiva Ai Sve- 
gli efercizj virili come ad un Principe, era eloquente, facile, e polito; ma con ***• 
tutto dò fu talmente imprudente, che la fua mala condotta gli corto la per- 
dita della Corona . Appena fi erano fotterrate le reliquie del Gran Guflayo , Carati». 
quando Erico incorfe nel difpiadmento de'figli piò giovani per aver' egli rieufa - T> - d ‘ B * 
to di rifondere, fecondo la convenzione fattali, il denaro fpefo nelle Ambafce- nco ' 
rie in Inghilterra . Egli fimilmente difputò di volere rifegnare le terre alligna- 
te a' med climi dal loro padre, fotto prefetto che ne avevano già ricevuto più 
dell'equivalente , per il fequeftro delle terre della Chiefa , le quali propria- 
mente fi appartenevano alla Corona, avvegnaché le medefime originalmente de- 
rlvalTero dalla liberalità de’ Tuoi Maggiori. Fin’ancbe i Ducati fpecificati nel te- 
rtamento di Gufi avo, e confermati loro per un’atto della Dieta, Erico li riem- 
pì con certe fpiacenti reftrizioni e limitazioni, le quali non poterono non ede- 
re di grandiflìmo difgufto a’ Duchi, non ottante che fod*erortaticortrettiafotto- 
fcriverle in una Dieta generale tcnutafi ad Abroga ( a ). 

Or fu di bel nuovo ripigliato il trattato di matrimonio colla Regina Bilia - al. o. 
betta , e furono concedute confidcrabili fomme di denaro per il viaggio di Sua 1 to 1- 
Maertà in Inghilterra , ove egli fi propofe di comparire con tutta quella ma- 
gnificenza che ad un Principe conveniva!! . La Dieta tanto più allegramente fi 
appigliò a quella rifoluzione, quanto che fortemente temea che il Re fi fotte 
potuto indurre a prenderli in moglie una delle fue amiche, donna fornita di 
beltà , di ambizione , ed intrighi, ma di bitta legnaggio . Quindi furon fatti 
certi regolamenti intorno al Governo del Regno durante la (ua attenta. Egli 
proccurò di abolire alcune fuperftiziofe cerimonie che tuttavia rimaneano nella 
Chiefa , ed erano condannate da’Riformati ( Noe. 56. ). Quello fu fatto alle 
perfuafive del f«o tutore Dennh Bouree, e di alcuni Gentiluomini Inglefi , co’ 

«pali aveva etto contratta un’intrinfeca familiarità. Per avventura ciò potè ef- 
ferG fatto colla mira dt complimentare la Regina Ehfabetta ; ma etto non potè 


riu» 


< Hot. j 6.1 Quello infelice Principe , in* mentre etti combattevi la fuptrftitàooe i Oli 
aichi abolire le reliquie delle f*pr*/ht.,c[t et. Scrittori Cattolici d cono , che {li ultimi atti 
rimtuit, quanto me|lio avrebbe pentirò i co- di Quftavt , t le diffraziedi £n« furono ua 
U più lene , coma ne faceva d’uopo per lui . califfo di DIO , per aver introdotto il Lu- 
E|li avea ereditato dii Padre coinè la Coro- matufmo , e cambiata la Reliftone di tor- 
na, così (li ultimi fintomi di pazzia, equa!- zia . Vedete appretto fin dove (lunfe la foU 
che altro vizio . In particolare fu un eccel- Ita di Ztie» , a le fventure di quei pie fi* 
lente Adrolo(o, e quelli fetenza proiettava 


Ca) Vtd. loccen. Jib. vifc 
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tiufcìre In tal fuo impegno , per «fière fiata molto potente l'oppofiziòne de»* 
Vefcovi .. 

In tempo della fua incoronazione , Erico creò diverfi Conti e Baroni , i pri- 
mi che furono conofciuti nella Svezia, afiègnandó egli per ragione, ch’cfièndo- 
la Corona già divenuta ereditaria , fi richiedeva ancora che altre dignità fode- 
ro della medefima natura (A). La vifita nell' Inghilterra fu pofpofta a cagione 
di alcune turbolenze, le quali fi eccitarono intorno al commercio di Livonìa . 

T Lubceheji e Ruffiani vennero tra loro a colpi , c quella Provincia fu fatta la 
fccna di fpargimento di lingue e confufione. In quelle' circoftanzc il Vefoovo- 
di Oejel arrtfe la fua Diaceli al Re di Danimarca, il quale ne fece un prefen- 
tc al Duca Magno tuo fratello; ed il gran Maellro, avendo ceduta la Livonia 
a Sigifmondo Re di Volimi a , rilirbò a fc medefimo folamente la Courlandia , 
eh' elfo tenta come un Feudo di quella Corona. La Città di Revel eflendofi 
accorta di rimanere lènza protezione, coìì a riguardo della diftanza di cotefii 
Principi, come anche per l’ iinpoffibilità di profeguirc il fuo traffico nella Polo- 
nii e Lituania , del quale erali intieramente impofièffata la Città di Riga, for- 
mò la rifoluiione di dichiarare ah gran Maellro, che non trovandoli egli affatto- 
in iftato di potere più lungamente recar protezione alla loro Città, voleva ef- 
fa per tal ragiona- Iceglierc il Re di Svezia per fuo foftegno e protettore , alla 
quale propofizione la Nobiltà di Eflonia immediatamente conienti. Ilgran Mae- 
ilro ricusò di condi feen dere ; ed Erico determinofii di folk-nere la Città di Re- 
vel e gli Eflmiani con una fiotta ed armata, ch'egli fpedi lotto li condotta di' 
}iici!a Hirn , con- iffruzioni d'invadere immediatamente i Territori del gran 
Maellro . Horn fu ricevuto con gran gioia da’ borghefi di Revel e dagli E/re- 
niaiti , i quali immediatamente fi unirono alla Corona di Svezia . Tutta volta 
però Cafparro Oldenbach ricusò di arrendere la Chicfa Cattedrale di Revel-,, 
laonde fu. attaccato,. e tra lo. fpazio- di lei.fcttimane fu corretto a capitola- 
re (ij. 

Sua Maefià Polacca riguardò con occhiò di gelofia cotefii cangiamenti che fi 
erano fatti; per lo che mandò il Conte Lunfkj a Stockbolm per domandare la- 
reflituzione di Revel ; ma Erico replicò eh’ egli- aveva il medefimo diritto di 
proteggere Revel cd Eftonia, che Sua Maefià Polacca avea fopra il refio della 
IJvonia. Per la qual cofa il gran Maellro afièdiò là Città colla mira' di ridur- 
la lotto la potenza della Corona- di Polonia -, ma fu cofiretto a lafciare una ta- 
le imprefa , poiché la guarnigione Svezzefe fece una fortita così vigorofa , che • m 
un' ala- del fuo eferqlto fu totalmente feonfitra, fu ptefo il fuo campo cd arti- 
glieria, ed egli medefimo obbligato a ritirarli con precipizio ( c )'. 

Or quello vantaggio animò Erico r nuovi attentati. Egli fi dolfe col Re dì 
Danimarca di avere avuta la profunzione d'inquartare le armi Jueezr/< conduci- 
le della Danimarca-,, ma concioffiachér non avelie potuto ottenere niun compcn- 
fo, amendue le Corti cominciarono a fare preparativi di guerra. In tanto, co 
aiunque importuna e fuor di tempo potefli fembrace l’ occafione prefente, Eri- 


ca- 


<A) Qlitlts i l’iffeRtinne di PugtndorJI» ,■ 
•Hi quile noi del tutto no» ci un tlormUmo . 
Sa pirols Gemer fi trovi in tatti- gli intlcbi 
Storci Svtn*et « • noi fa p punto thè quelle 
dignità fono di origine venute dal Nord -, don- 


de è fotrfmimente ptcblbile t c(ie con quii- 
che varniione di eotric furono conofeiute in- 
tuiti i Regni del- Nòrd lunto- tempo primi ‘ 
di quelli hot 


t Bq Tdtra ibidem , Sé’ Pudèndi Tom. Il pig. jya? 
<o ) Viti. pulfend. Tom. I^pig. {ji. 
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ito già dctcrminoflì di partire per l 'Inghilterra, e di fatto s’imbarcò con Ceri) ri fu e. 
7oo fratello c con direrfì Perfonaggi di diftinliooe , mentre che il Mondo s' r cr ‘ I ■ 
immaginava eh' e(To intenderti d’invadere la Danimarca. Egli non rifletti ni 
pure una volta fola al grave pregiudizio! che i pubblici affari averebbero fof* Ier "j"'7 
ferto per la fua a (Tenia , ni alla incertezza di potere riufeire nel fuo impe- lami. 
gno . Fu adunque trafeurato ogni configlio , ed avendo già fatta vela fu fo- l'ago. 
praffatco da una furiòfa tempefta , e dopo eflèrfi a grande (lento falvato dii 
naufragare! fu coftretto ad entrare nel primo Porto , che il ftio naviglio pori 
afferrare. Conciarti ac hi il convoglio foife numerofo! montando a quaranta va- 
fecllii la maggior parte de'quali erano navi da guerra , la perdita c i danni 
furono di gran coortderazione ; ed il Re fu mai Tempre in apprertb dlrtolto dii 
.penderò di voler nuovamente affidare la fua vita a’ <apricciofi elementi . Se 
un tale accidente averte raffreddata W fua paflione per E tifatene, o fe la in- 
cortanza della fua naturalezza gli averte fatto lafciare un tale impegno! certa 
cofa e ch’egli mai piò non pensò alla roedefima, ma cominciò di prefente e 
con maggior ragione a nutrire paflione per Maria TCcgina della Scozia, ch' era 
la più bella e compita Principeflà -di que’ tempi. 

Circa quello tempo il Re radunò gli Stati a Jenccoping , dove fece partire E'f ca in. 
un Decreto che fu per i Mobili di ua grandirtimo difpiacimento . Querto fu di ‘Zrpiati. 
rcgolard il tempo che ciafcuno dorea (ervire nel campo, le fomnr.e che dovea <n,m, 
avanzarci e le forze che dovea mantenere per uio del Re in cafo di qualun- “M* 
que guerra domellica o (Iranicra di qualche pericolofa natura. La Nobiltà ri- * 

guardò querto atto come fervile e derogatorio della loro dignità , ma non po- 
terono impedire che il medefimo non fi partirti:. Dcbbcfi confeflire che nel bre- 
ve corfo del governo di E rico fi afferrarono diverti tratti di una fpiritofa con- 
dotta, e di ciò un’efempio fu quel gran rigore, con cui trattò i Lubtclteji . 

Odoro domaodarono di avere un traffico aperto colla Svezia, e fu a' medeli- 
mi ciò conceduto , fotto condizione eh’ eglino concedtffcro il medefimo v „*, n 
privilegio a’ Mercatanti Svezxcji . Eglino infillerono -di voler avere tutto i, 
intieramente il traffico della Rijfia , ma ciò fu ad efli ricufato di accordarti , e olla 
furono rirtretti e confinati a quel ramo di commercio, che laccali per la via 
di tievel c Witure . Erti portarono le loro lagnanze all'Imperatore, ed E rico,,,- fai 
pofe a mare uno l'quadrone per fortenere il fuo rifiuto, con ordine che fi pren- nell, 
deflèro tutti i vafcclfi di Lubeck , i quali averterò prefunto di trafficare a di- 
rittura nella Kujfia, o per qualunque altra maniera diverfa da quella ch'egli 
avea conceduta . Cosi fu acccfa una guerra con Lubeck ; la Danimarca prete 
parte co’ nemici del Re, e fece ufo di un frivolo prctello, che dimortrò T in- 
clinazione di Sua Maeflà Danefe di venire ad una rottura. 11 Duca Giovanni 
fratello del Re avea, nel bollore della fua gioventù , fatto in pezzi uno fpcC- 
■chto nella poppa di un vaiceli ) Danefe ch’era nel Porto di Stockbai, n , perchè te- 
neva inquartate le armi Svezzefi c Danefi, eh’ egli (limava erte re uno sfacciata 
infiilto. Alcune perfone fi danno a credere, che Giovanni avertè in mente di- 
fegni più profondi In quell'azione, e che andafle cercando d’ingarbugliarc fuo 
fratello quanto più forte p allibile, colla (peranza di pefeare con fuo vantag- 
gio nelle acque «or bidè . Egli è certo che tra lui ed il Re non vi era niuna 
buona armonia, e ch'egli andava fortificando il fuo intererte per mezzo di tutte 
le più portenti Alleanze che mai poterti: fare (d). 

Non si torto vidofi Erico attaccato, che lcelfe di divertire i fuoi penfieri da a. D. 

ZfS». 

un 


Cd) Vii. Loccen. lib. vii. p*g. t49> 
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lenza nella Corte di Copenhagen. Sua Maedà Danefe (cusò quella violazione 
della legge delle Nazioni con aderire , che gli Ambafciatori Svezzefi furon cosi 
.infoienti, che fu cofa neccffaria di porgli in arredo per ficu rezza dello Stato , S-f.-mn 
_e fai ver za delle proprie loro perfone . Erico domandò la loro liberti; ma il R t {?//,£' 
Ai Danimarca in luogo di condifcendere alla lua richieda, ordinò che fodero • 
-arredati tutti i Mercatanti e navigli Svezzefi , eh' erano dentro i fuoi Porti ; auro A 
e per fodenerc una tal fua violenza egli equipaggiò un formidabile fquadrone ^ rk0 ' 
navale, c formò un Alleanza collo Czar di Mofcovia , col Re d: Volontà , c col- 
la Città di Lvbeck (a) . 

Qucda Confederazione fu certamente formidabile, ina punto non avvili T 
animo di Erico. E^li è vero, clic quedi d'altro non avea bifogno fe non die 
di fermezza td uniformiti di condotta per refidere, ed anche rompere la Con- 
federazione contro di lui formatali. Elfo cominciò la guerra nella Livonia , ed 
ebbe la buona forte di privare Sigifmomlo di otto Città e Cadelli tutti prefi- 
diati con truppe Polacche . Fu mandato un’efercito nella Finlandia con ordine 
di arredare il Duca Giovanni e fua moglie, di condurli vivi o morti a Stcck- 
bolm, c di ridurre in ferri tù gli abitanti di quella Provincia- Ma infcliccmen- 
■tc per Erico , egli fi dovette imbarcare in nuove gede di galanteria, mentre Eri'» 
«he in tal guifa egli era profondamente occupato in guerra . Egli dovè per ne-*"*"' 
ceffi tà mandare Ambafciatori ad Ajfta Cajfu per domandare in matrimonio la motti. 
figlia di quedo Landgravio , la parentela del qual Principe non poteva cffcrgli »u,« U 
che di poco fervigio in qucda occaGonc . Fu incaricato agli Ambafciatori di 
non ritornarfene fenza la Principeffa ; ed affine di fcortarla con Gcurezza furo- * 
no podi a mare uno fquadronc di ta. vafeelii da guerra fono il comando del!' ertila. 
Ammiraglio Giacomo Bagge . Quedo Ammiraglio incontrò la flotta Danefe in 
qualche didanza dali'lfola di Borkbolm , ne feguì un combattimento, c dopo 
un’ odinatiffr.no conflitto, i nemici furono disfatti, quantunque fodero grande- 
mente fupcriori di numero, furon fatti prigionieri l'Ammiraglio Danefc , fette 
Capitani , e 900. uomini, lurono prcli quattro vafeelii , ed ucciG circa <00 
ufficiali e marina). Il rimanente poi della flotta Danefe grandemente malconcia Dindi, 
e danneggiata fu coflrctta ad entrartene nel primo Porto; c l’ Ammiraglio àxei- 
zefe avendo mandato a Stocltholm il fuo bottino, procedé avanti nel fuo viag- 
gio, fenza recare la menoma violenza al commercio Danefe (b). 

Non si todo fu Erico informato di qued’azione, che (pedi Ambafciatori a 
Copenhagen per lagnarti della violenza fattaG alla bandiera Svezzefe, fenzaeffer- 
iì previamente fatta alcuna dichiarazione di guerra, e mentre che le Nazioni 
vivevano in una profonda pace. Gli Ambafciatori furono Gmi'lmcnce indruiti 
di terminare la difputa in materia di negoziazione, c modratG a favorire un 
cambio di prigionieri; ma ! Daneji effendofi piccati della feonficta ricevuta, con- . 
tinuarono i loro preparativi di guerra ._ Un gran numero di truppe Germane fi 
portarono in loro aifidenza; i Lubecheji fi unirono alla flotta Danefe ton tz. 
vafeelii di guerra; in una parola ufcì in campagna un'armata di jc'ooo. uomi- 
ni, cd una flotta di yo. vafeelii videfi ricoprire l’Oceano. Fu fatta una imi- -• 
zi one dalli fiorwegiani nelle Provincie dì D.tly, VVermUndia , ed Helfngìa . Ora 
gli affari prefero un'afpetto di molta ferictà, e gli Ambafciatori Svezzeji in- 
vano fi affaticarono di accomodarli amichevolmente. Il Landgravio dì AJJìa, Cut 

Tomo XL, V tton 

•- * TJ V 

(a) Idem ibid. 

(b ) Vid. Loccen. lib. vii. 
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non piacquero lè condizioni propofte a fua figlia , defiderò che il trattato 41 
matrimonio forte differito ad una occalìonc più opportuna e pacifica ; ma però 
con ogrii prontezza fi efibi unitamente col Duca di Sajfonia, d'iuterporfi m 
qualità di mediatore per riconciliare . inficine, le Corti di Svezia , e Danmar- 
ca (c). 

Gli Fra quello . tempo le truppe Svezzefi conquiftarono Abo -per mezzo di uno 
Svelarli Stratagemma ; ed il Duca Giovanni , fua moglie, e famiglia furono condottieri* 
gionieri a Stockbohn , furono egli meddimo e tutti i fuoi domeftici accufati di 
v*fì A- ribellione, e condannati a. morte fonia fperania di perdono ,• eccetto che dalla 
bo , od.it clemenza del Re. Gli Stati furono obbligati a fot toferi vere quella fentema r 
2" <P * quafi tutti i domeftici Nazionali foffrirono* il caftigo decretato; i foraftieri fu- 

ni'°^«* 4 rono mandati via dal Regno; e quanto al Duca gli fu falvata la vita , ma 

ftìo- ■ furono confifcati. tutti i fuoi averi, e la fua perfona fu condannata ad. un per* 
.miri. p C tuo imprigionamento, nel quale la fua.Ducheffa volontariamente accompa- 
gno! lo , e vi continuò a (lare quafi quattro anni . Quivi paffava G invaimi ogni 
giorno in imminente pericolo, della vita; poiché Erico, il quale pretendea di avere 
una tintura di aftrologia, prognofticò che il perdono che avea conceduto a Cuo 
fratello un .giorno farebbe divenuto fatale per fc medefimo. Si rapporta ancora , 
.che.il Re fi portò frequentemente alfi prigione con intenzione di uccidere fuo 
fratello, ma che Tempre in vederlo fi forte cominoffa a pietà, onde gittavsfi 
egli medefimo a pié del Duca . coufeffando k fua fanguinolema intenzione. 
Sperte volte aveva egli detto al Duca, che la Corona di Svezia era deftinaw 

per. lui, e lo pregava che volcflc perdonare i fuoi errori quando mai forte fuc- 

ceduto un .tale avvenimento. Quindi portiamo noi raccogliere la debolezza del- 
la, fua difpofizione, la verità di quel fofpctto ,d’ infartia che annidavafi nel cuo- 
re di Gufavo, e quell' eterne apprensioni , folto .cui egli Tempre mai vifle, che 
tifpoi fratelli fi farebbero ribellati . .Similmente noi portiamo feorgere., che la 
, fua naturale difpolizione crapiena di umanità c tenerezza , quantunque forte 
pervertita dalla fuperltizione , c forte preda, de - malvagi configli di certi indegni 
favoriti pieni d'intrighi c raggiri . Li (ua.difgrazia fu, che la Nobiltà difgu- 
ftatafi dell'ultimo atto paffuto!! contro di loro, c troyandofi congiunta col Duca 
In forte lega , ricusò .di comunicare-.i loro configli al Re; la qual cofa -lo eoftrin- 
fc a girtarli tra le braccia di quella pelle della focietà, vale aulire .Udii Sicofanti 
e parafiti della fua Corte (d). 

Le arme Svezzefi furono in cftremo grado piofperofe nella làvinia. Dopo la 
ìùc'ctgi' conquida dì Abo , l’ Ammiraglio del Re.forprefc e disfece ,l’ armamento mandato 
'Alilo da Sua Maeftà Polacca in foccorfo di quella Piazza . Quafi tutta la Provincia 
narri fu foggiogata ; ma la medefima buona fortuna noti accompagnò le imprefe di 
Svczacli. Sjjj jviaeltà contro la Danimarca . 11 Re Fredericofi accampò innanzi ad Elfa- 
burgb ; ed alcuni dicono che avertè affediata una tal Piazza, una fii coftretto a 
levarne l’artedio . E' certo, che rimafto egli dclufo neHa .fua cfpettazione 
di eccitare una ribellione nella Gotlandia Occidentale 4 sfogò la fua collera con- 
tro gli sfortunati abitanti con un furore che fu per erti fatale, ed inficine pre- 
giudizievole al fuo proprio carattere , comunque gli Scrittori Vane/! vogliano 
palliare la fua condott i . Egli usò ogni elpcdiente per tirare Erico ad una bat- 
taglia , ma quello Principe li contentò di travagliare l'armata Danefe fin’ a tan- 
to, -che fi offerirti: qualche opportuoa occalìonc di attaccarla con vantaggio, 

, ‘Per 


.(e) SVid. Pdfend. p,j. tgj, 
Cd) V ni. Loceen. ibid» 
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Per dò effettuare» egli divife la fua armata io tre corpi , de’ quali oc nkti.cò* 
uno nella VEcrmlandia e Dal}, Cotto il comando di Pietro Brocke ; tu*' alno ut 
fu diftaccato Cotto la condotta di Gufi avo Si te ni ore k con ordine di entrare nel- 
la Gotlattdia Occidentale ; ed il terzo fu da lui roedeiimo condotto iu per Iona 
nella Smel ondi a . Circa l’ iddio tempo fu mandata una fedele perfona-. al Duca 
Magno fuo Fratello per indurlo a TottofciTvere la - fontema pilti tali- contro del 
Duca Gin unni . Sul principio quel Principe ricusò ’ di coudifccndervi mollò da 
alcuni fcrupoli di cofcieuza, i quali .furono tortamente quietati fir.rafficurazio* 
r.e fattagli da Erico , che in calo egli monile Cerna prole macchile , Magno Pre- 
cederebbe alia corona . Allora Magno legnò la fenttnza ; ma dicefi , che non 
potè giammai fuperare que’ rimorli di cofcieuza > i quali tratto tratto an- 
darono ■ rodendo la fua naturale. collituzione » e furooo caufa della fua imma- 
tura morte, (e). 

Apparifcc , che le operazioni della guerra tra la Danimarca e la Svezia,, 
fi pfofiguirono con gran vigore per tutta la (lagione cftiva » quantunque nin- 
na cofa polfr- effcre più ofeura , e meno foddisiàcentc , quanto tutte le rela- 
zioni de' loro Storici, i quali fi contentino di rapportare pochi eventi di niu- <3/, Sver- 
na importanza , c riempiere il- rimanente dell' anno -colle galanterie ed aòrorofe ldl P' r - 
rlccrche di Erico, ch'egli non mai lalciò in abbandono in mezzo al tumulto 
delle arme, ed allo fi repi to della- guerra . La guarnigione S ve uè fé eh' era in El-Vaur^. 
Elftiurgh arrelè quella Piazza Cotto onorevoli condizioni , dopa aver fatta una 
ben valida refilUoza;. ma il- vicino inverno , e la marcia dell’armata Svnxefe 
arrenarono il progrcflò delle arme Datttfi,<e gli obbligarono- a pprtaxfi ne' quar- 
tieri d’ inverno nella Provincia- di Scbotten. 

Erico per vendicarli della perdita- di Bljjburgb fece un tentativo Copra di Ba- 
iati , ed lleltnjìadt , ma • non riufei in ni uno de medefirrri . La guarnigione della 
feconda Piazza tenne si lungamente a bada Erica - colle fpèranze di refa, ch’ef- 
fendo Copra v venuto il ghiaccio', obblighilo a torre via l'alltfdio e tomarfene al- 
la Svezia. Nella fua marcia egli divife l'armata in due colonne,- la finifira del- 
le quali fu attaccat» da’ ZJ jiwJ' . Li fanteria • Svezzefe fece fronte, e combattè durati 
con fommo- valore ; ma effóndo Itati abbandonata- dalla cavalleria , fu cofUet-^j tH *. 
ta a ritirarli colla perdita di tre o 400.’ uomini . Erico- fi acccfe di rabbia per a armati 
quello infulio, e per- vendicarcene entrò in Hàlland e Bleking , le quali Provi»- 
eie furono da lui devallate ftnza nkina pietà . Le fu c troppe fimilmente gua- NoVve-* 
dàgharono il pofleffb di Drontbcim, nella Norvegia, del Caftcllo di Steenvickbotm gì» . 
inficine col territorio adiacente; ma egli non potè lungamente mantenere lefiie 
conquide , avvegnaché il Viceré foffe venuto contro di loro con una truppa gran- 
demente fupcriore ()) . 

Prederii » cominciò a penfare , che que’ pochi fuccefl» che avoano finora ac- 
compagnate le fue arme, altro uon prelagivano fe non che frivoli vantaggi dal- 
la continuazione della guerra . Per la' qual cofa egli fcrilTo al Re Erico, propo- 
nendogli di terminare le loro difpiite per mezzo di una negoziazione . Di con- . _ 
certo adunque colla Reggenza dhLubeck elfo invitò l’Imperatore, il Re di l5 6i. 
Broncia, l' Elettore di Saloni*, ed il Duca di Brunfvicle , affinché intcrcedelfero 
dà mediatori . Di fatto- fu detonato un oongrelTo, ma però non ceffarono gli 
atti di oftllità . Erico pofe l'affedio ad Eljjburgb con una poderofa armata , e 
fofe a- mare una fiotta- di 49,- vafceili, la quale fu intieramente difperfa per 

V a una. 


... . . « . . « i 4*i » 

(e) Idem ibidì 

(f; Vìi Hill, de Dan. Tom. iti. 


Digitized by Google 


t s g L A S T O R I À 

una tetri peffa, e fittamente (c ne falcarono due navi, oltre a quella dell’Àmmt- 
raglio . Quelle poche reliquie di fonie navali s’ imbatterono collo fquadrone nc- 
1» fiera m ? 0 nell'altura deU'Ifola di Oclaniia , e conofccndo di eilìrrc imponìbile lo fcap- 
f v . '"*!* par via, fi rifolfcro di fare una valorofa difcla . Dopo aver dunque combattu- 
,„ U „ A to col più difperato furore per più ore contro di uno fquadrone dieci volte mag- 
, emula, gi 0IC del lor numero , furono eflì circondati dal nemico , cod retti- a venire 
^‘‘Jra. a col _j ( cd il bravo Ammiraglio Bogge fu fatto prigioni.ro. Rapporta- 
aè.'Jtl'ic lì dagli Scrittori Svezztfi , che Baggc fi farebbe da fe medefimo tolto via da un 
jti è «le impegno, nulla ottante la grande fuperiorità del nemico, fe sfortunatamen* 
jmtepri. K nQn fi foflè attaccato fuoco alla danza della polvere : il che obbligollo ar 
2.V Da- lafciare il vafcello (g) , onde quefto andò per aria pochi minuti dopo, e i Or- 
ti cfi.i nifi perderono la più importante confeguenza della loro vittoria , ed il' più bel* 

10 naviglio, che mai vi fotte in quel tempo in Europa (A). 

Quanto più E rico feorgeva propenfa Sua Macftà Danefe di venire ad un’ago 
giuftamento, tanto meno fembrava egli difpofto di terminare le loro difpute 
per mazzo di un trattato. I Tuoi Ambafciatori noti mai comparirono nel con- 
• gretto, la qual cofa egli feusò mercè la frivola apologia, ch’egli avea sbagliato 

11 tempo . E»li fimilmcnte allegò , che non era codume di conchiudere i tratta- 

ti fra le tette Coronate in alcuna delle Città Anfcaticbe , ma che i congteffv 
per quefto propofito fi doveano tenere nelle frontiere. Così furono rotte le ne- 
goziazioni , e F nitrico ripigliò le fuc operazioni militari con indurre l'Impera- 
tore a proibire alle Città Anfcaticbe di fornire la Svezia di attrezzi militari . 
La Città di iMteck, connetta colla Danimarca in virtù di trattato, fu la fola- 
che obbedì ali’ editto di Sua Maeftà Imperiale, conciofliachè il redo delle Città! 
generalmente replicarono, che avendo la Danimarca cominciata la guerca appog- 
giata ad un debole fondamento-, era perciò irragionevole , che Città libere do- 
vettero effere private del diritto di commercio , meramente a riguardo di un po- 
polo, con cui non erano in mun modo unite in lega, o connette per altro vin- 
colo . .... 

v __ Ora Erico, ettendo aflicurato di ricevere foccorfi dalle Città Anfeaticbe, npf- 
Tri gliù la guerra con piena intenzione di ampliare i fuoi domini’. In prima adun- 
ar Eri- que fi rifolfe di foggiegare l’Ifola di Gotblandia, e riunirla alla Corona : quin- 
to • di Scbonen , Hnllani , e Blebing furono gli obbietti della fua ambizione; e do- 
po di ciò rivolfe i fuoi penfieri a niente meno della conquida di- Norvegia , il- 
qual Regno aveano 1 Dancfi violentemente colto a Carlo Canutfort. Per venire a- 
capo di quelli gran difegni , era cofa necettaria di doverfi dilimbarazzare da una- 
guerra colla Polonia, in cui egli trovava!! impegnato-; ma le negoziazioni fuque- 
fto foggetto furono inutili, poiché il Re di Polonia fece un preliminare n «cof- 
fa rio- , cioè , «he il Duca. Giovarmi e fua moglie dovettero effere podi in li- 
- bertà 

Le 


(A) Gli Scrittori Svtnefi riferifiono un r fife di effere infiltrato di’ Danti J. Quefto- 
dira azione valorofa di Andrea Berta,, , eh’ pero fu da lui evitato di farli come detest- 
erà uno de’ loro Capiti»! di marina, la qua- rorio il fun carattere ; ficchi fu egli attacca- 
le per vero dire menta di e (Tire ricorditi- io e per mire , e per rem . fi difefe ofti- 
Avendo la gran forai del cattivo tempo ob- natamente, mi reggendo efl'er vani dg ni filar 
bligato- lui ad entrare nella imboccatura del feflftenza , fece andar per irla la nave, epe- 
fiume VVnreetvv , il stame di Refluii lo in- ri inficine colli raedefima . Vid. Infiniti 
Virò ad avvicinar fi più alla Città par ifean- pag, -Mo- 


ti) Vuà loccen. li(j. vii, ibidem- 
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Le prime operazioni militari della (late accaddero in mare . Nicola Htrn eh’ FcVeì 
er* 1 'Àtnmiraglio Svezzefe s'imbattè coti una flotta di legni mercantili di Lubeck fueeeji 
doviziofamcntc carichi , dc’quali ne prefe fei, inficmc con 500. marina). In ap- 
pretto diede battaglia alla flotta Donefc in qualche diftanza dall' Itola d! Oclan- Ì! 
dia, e dopo un Aero combattimento obbligò il nemico a sfilare colla perditadi re. 
quattro navi Capitane . Quindi Horn prolcgucndo a far’ ufo del fuo buon fuc- 
ccflo fece un grande feempio de’ vafcclli mercantili Daitefi . Finalmente egli fi» 
la feconda volta attaccato dallo fquadronc Reale , e vi ebbe i medefimi fuccef- 
fi di prima . Né certamente Erico fe ne flava oziofo per terra , imperciocché 
avendo conofeiuta la difficoltà di poter efpugnare Eljrburgb , rivolfe le fue ar- 
me contro di Bleking ; e ptefe la O’ttà di Ljckeby . Egli fece intimare 
agli abitanti della Provincia che (1 foetomctccffèro ; ma quefli ciò ricufando con 
difprrtzo, egli ordinò che fi fodero pattati a fri di fpada tutti coloro, eh’ erano 
pervenuti all’età virile. In appretto fece dare il facco alla Provincia di Schonek 
mettendola a guado e rovina , e ciò fatto fe ne ritornò alle Svezia , 

I Daneji in tanto profittarono della ritirata di Erico ; poiché tortamente ripi- 
gliarono la Città di Lsckcb >, c demolirono le fortificazioni, che avevano erette mfìt 
gli Svetufi . Erti tentarono di penetrare nella Smalandia , ma ne furono fcaccia- ” rlU 
ti da’ padani con grande ior perdita . Dall'altro canto gli Svezzefi commifero 
crudeli depredamenti nella Norvegia avendo dato il facco a Drontbcim , Uddcval- SvAI"-.* 
la, c K ongfal fetiza incontrare alcuna oppofizione . Verfo la fine di queft’anno ,6. 

Sua Macflà Danefe mandò Plenipotenziari a Calmar per trattare non folameute 
di pace , ma ben’ anche del matrimonio di Erico colia Principe!!» di AJfia . Gli 
Ambafciatori Svezzefi fimilmente v’intervennero, ma la conferenza fu difciolta 
fenzi efferfi conchiufo niuno Je’duc affari; c la Principdtta fu torto dopo ma- **' 
ritata col Duca di Holjlcìn . Effóndo in quella maniera riufeito infruttuofo ogni ***’ 
attentato per proccurare ad Erico una Regina ne’pacfi ftranierf, gli Stari fi ra- 
dunarono ad E? fai , e confcntirono ch'egli fi dovette accafare con una Dama del 
proprio fuo paelc. Tutta volta però parve eh’ Erico fi fotte rallentato nelle fue 
violente inclinazioni per il matrimonio, a proporzione che vedea rimorti gl'im- 
, pedimcnti ( b ), 

Ben per tempo l’anno apprerto Erico marciò colla fua armata ifl tre divi-f Djnil * 
Coni verfo la Norwcgia , c la Provincia di Hall and , portando ovunque nc j t i; t 
pervenivano incendio e devaftazione . I nemici fecero delle rapprefaglie , metten- prtfa- 
do a guado la Smalandia colla ftefla barbarie . Quello fu un’ orrendo e cru-i ,(t * 
de le metodo di far la guerra , che felicemente era già flato abolito tra le più 0 

colte Nazioni ; ma ciò venne a ferire gli tlefli nervi dello Stato , poiché difa- 
bilitando i Pacfani , diftruggendo le biade , c rovinando l’ agricoltura, frequen- 
temente folea mettere un loiiecito fine allo fpargimento del fangue . I Dane- 
fi tentarono di levar I’ attcJio di E Ifaburgh , che fu di bel nuovo rinnovato ; 
ma dopo effere flati due volte refpinti , finalmente fecero entrare nella Piazza 
»n forte rinfòrzo, dopo avere sforzato uno de’ podi Svezzefi (B J . 

Do- 


tBI Ciro» quello tempo Sten Brielfn 1* etiofii del Re ; poiché (limò effere un pillò 
Ami» femore St ninfe trattenuto prigioniero «riordinano eh’ egli foffe porto in liberti 
in Danimarca dopo il comincùmento dell» coti improvvifimente ; e follmente potè* 
guerra , fu meda in libertà. Quello «cuòia tendete ragione di quelli condotti, col fup- 

poere > 

<h) Vii loccen, lib. vii. pig. 
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austri Durante it corfo dftlaPrimaveri , N icola Som lì pofc a mare con unofqtra» ■ 
tefi./n*» drone di 40. navi . . Vicino Sttaifund egli incontrò alcuni vafceiK ' de’ nemici , 
che infallibilmente averebbe affondati , fc il Duca di Pomcrania non aveffe for* 
temente intcrcedtifo per la loro Calvezza , promettendo di trattenerli ne' Cuoi 
Pòrti fm a tanto , che fi -Coffe terminata la guerra . Dopo di ciò Horn rivolle 
il. fuo corfo alta volta di P.tljìerbao , d<Ne lo {quadrone di Lubtck flava afpet- 
«ando , che fc gli unilfcro i Danefi . Alla veduta dell' Ammiraglio Svezzeje Ct 
pofero a> veleggiare quanto piò poterono verfo Copenhagen-, e gli Sinzefi ri nu- 
di ora padroni del mare entfarcao nel Sunti", e prefero ifc. legni Mercantili , • 
ebe venivano carichi dall' Oceano Occidentale verto la loro Patria . Finalmente 
c svi ai- la flótta Danefe cflèndo già pronta per ulcire in mare fi ri ColCe unitamente 
itmri.it co’ Labetbeft di andarne in traccia di Horn , e far vendetta • degl infùftT e per- 
"'•\*i ' "dite che aveano ultimamente Codétte. Hom non ricusò la battaglia > ma afpet- • 
Ji',:,' tando i npmici tra VPafena e Roftock, amendue le flotte cominciarono un fu- 
riofo attacco mel-quarto giorno di Giugno , .11 quale continuò per tutta la gior- 
nata, fenza-eflér vi alcun vantaggio apparente o per l'una o per l’altra parte . • 
La calma che feguì la mattina appreffo* impedì , che fi rinnovaffe la pugna ; - 
e nel terzo giorno mentre che la flótta Svezzefé- fece ogni sforzo poffibiìc per • 
venire ad- azione, i Danifi (e ne- ritornarono al Suiti . Tale d il racconto che 
ne danno gK Storici Svezzai, id é foftenuto con probabilità , poiché i Lubc- 
ebefi non moftrarono che pochi firma inclinazione di rinnovare il combattimen- 
to, e i'Ahuniraglio Danefe nominato T rolli fu mortalmentcfcrito . N0.1 oftantc 
che Coffe fiata la perdita. Ji moltifiìma confiderazione in amendue le parti , e 
particolarmente in quella de’ Danefi, niuna cofa decifiva-derivò da quella bat- 
taglia . Hom- per verità i dopo <avcr data la caccia al nemico , fece uno sbarco • 
nvll' Ifbla di Manta , e paÉsò a fil di fpadatutti gli abitanti (i): 
fi Arila Nella Livonia gli affari Svezzeji furono meno profpcrofi , poiché perderóoo ‘ 
f.arrra- perrtaw, ma ebbero h buona • Cortona di levare l’affedio da RÒevel , fopra di Cui » 
vonU. ‘ aveano fatti diverfi inutili tentativi ► - 

Nell’Ihverno furono rinnovate le negoziazioni di pace fecondo il folito , ma' 
i •'taggi da E rico ultimamente ottenuti furono cagione eh’ ei crcfcclfe a cosi 
a gno le fue domande, che Sua Miefià Danefe fi' rifolfe di continuare la* 
guerra; laonde E rico marciò a dar battaglia a!J’ armata Danefe nelle vicinanze 
di Eljtburgb. ÌDanefi fi ritirarono al>fuo avvicinamento, ed Erica sfogò tutfir la > 
j/jj, E-fUa vendetta contro di yParberg: tuttavolta però iF primo affatto, chela guar- - 
r-co a^r.niglbne foderine con infinito- fpirito e coftanza , andò a raffreddare il ' fuo ardo- - 
Ara la n , e determinollo di fir paffaggio nella Gothlandia Occidentile per offervarc.in 
VVir- d'ftanza le operazioni di un tale a (Tedio . La- fua ritirata avvili grandemente' 
ber*. gli animi de' foldati , avvegnaché fi foffero • perfuafi , o che il pericolo folle 

troppo grandfc , o che Sua Macrtà fótTc troppo foilecita in guardare la propria 
tua per forra ; ma l’arrivo del- Duca Carlo rinvigorì gli -abbattuti loro fpiriri , ed 

in-' 


porre eh' Zrirtfe» Coffe entrilo in private 
sonvenzKini e patti con Sue MarOa Om/i, 
U&ue di eccitare turbolenze nella Sututen 
iwuccurste la libertà del Duca (.inastiti , Or 
q^ette presunzione determinò Erico di teitct 
con fiuto più ltrcttemente fuo fratello , t fi* 


mrlmente di mettere in prigione Stein Eriikì 
jtai me i fuoi fofpeiti furono toiìimcnrc di. 
lcfuati , e quel Nobile fu buoi «mente n»rf* 
fo nel fua favore., Vid. laccio, lib. ri/» 
PO» li» 


( ì) Vid. PuSeud. tom. i. ibii. 
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Jncorraggiltì a profeguirc l’ affociio con gran vigore . Tutta la -Città fu utf lwCk 
a fuoco con bombe , e palle infocare , la breccia nelle mura fu tifai ita, e alo <• a, 
po una orti nata dilputa, che durò per lo f palio di cinque ore, fu già efpugna- VVjr- 
ta eoo grande ftrage. Nulla oliando che la piana folfc (lata prefa ad aflàlto, ' _ 
pure gli Sveatfi diedero quartiere a tutti coloro, ehc depofero le arroe;e dal- 
la loro umanità riceverono- la vita cinquecento fanti Germani,, c cento .volonta- 
ri Aranceti e Scozzefi (k ) . 

Tutto il quartiere iettentrionale di Halland fu fopraffatto da una eilretna co- 
(lernaiione perla perdita di VVeuberg ,. e fi fottomife ad-Eritv. Tuttavolta pe- 
rò la Cittadella fece una valorofa difefa , ma fu fimilmence coli re tra 
ad arrenderli dopo la disfatta-di quelle forze , che furono mandate per -levare 
l’affcdio.- Gli Scrittori Svezie ji allegano eh’ dia - fu ptefa ad afflato, deli uffi- 
ciali , i quali cercarono ricovero negli appartamenti delle donne, furono fi I- OmA,,* 
vati per la loro intetecffionc . Quelli legnatati vantaggi furono feguiti -da altri '"”'"" 
lieti fucceffi per mare , concioffiachd la flotta -Danefe foTfe (lata disfatta nellc '’'"''*^ 
alture di Bombolai,, l'Ammiraglio ed i primari officiali foron fotti prigionieri, 
e diverfi navigli furono difendati, ma non fenza può la perdita di moki- uo- 
mini e vafctlli dalla parte de’ Jvezzeji : che poi la vittoria fi fdflTe dichiarata 
evidentemente in favor de' fecondi, apparifee dalla ritirata che fecero WDanefi, 
dalla prefa del loro Ammiraglio, dali'infeguimeoto che fecero gli Svez seff con- 
tro i nemici, c dalla fupcriorità che mantennero in .mare durante il corfo del- 

; la ila piene . 

Dopo averc i’ armata Svezzefe pigliata V?arberg , fi ritirò nella 'Svezia , e i 
Danefi fi vaifero di una tale opportunità per cigncre di a (Tedio la Piazaa, 

-colla mira di nuovamente conquiflarla prima che fi fofleto potute riparare le 
brecce fitte nell’ ultimo alfedio. Ma- la vigorefa- condotta del Governatore Mtr- 
naj, il quale rifpinfe i nemici in tre fucceflivi arflilti , e T avvicinamento dell' 
armata Reale, gli obbligarono a tralafdare Timprelà. Un dillaccamento dell’ 
armata del Re avendo avuta notizia della • loro llrada, fi rifolfc d’intercettarli : 
la qual cofa già fecero, mcnrrechd davano tentando di 'tragittare il fiume 
Svarierà. Or quello gittò il nemico in Jifperazione ; talché alzando al Cielo O/iSvet 
gli occhi e le mani implorarono la Divina protezione ; c -gli Svezzefi interpe- 
traodo, che foìfe timore quella loro -condotta , c fidando ncfla'fuperiorità del 
-lor numero, niun dubbio fecero -che tutti fi farebbero airefi. Tl pollo che oc- 
cupavano gli Svezzcji tri molto vantaggiofo; ma la loro ficoreaza fece sì che 
■ lo lafciartero con i ndi (fetenza , affine di attaccare il nemico con maggiore un ua- 
glianza. I Dmnefi però in -vece di deporre le arme -cominciarono il combattimen- 
to, e pugnarono per più -ore con tal furore da difperati , che gli Sverrei Turo- 
co coll retti a ritirarli col ,ptà indicibile. precipizio , avendo laiciati fui campo 
dì battaglia circa éooo. tra uccifi, teriti , e prigionieri^ A"). r 

Il Re Eric* fu eftremarnente irritato a fdegno:per quella' disfetta , che aferif- CcJ,,. 
(e alla codardia della Cavalleria Germana, come anche alla imprudenza del Tuo k. 
Generale . Per punire i primi egli ordinò a Ni/r Sture , c he mettelfc a morte •"* Ji 
tutti coloro eh’ erano fuggiti alai campo , prima che fi folle fonata la ritirata , t» , ,S,u- 
e che diflruggelfek cafedi certi Baili nella GotbUndìa Occidentale , i quali arcano 
moli rata per la loro condotta una fegreta parzialità verfo i Daaeji. Sture ricusò 
di obbedire a tali ordini cosi rjgorofi , onde venne a tirare fopra di fc la reale 

dlf- 


Vid. Hill, de Dan. i'jid. Se Loccsn Kb. vii, 
(li) Aut, fup, citai. ibidem-, 


Digitized by Google 



,6» L A S T 0 R t A 

difpiaccnza . Ora fi videro eccitati fotti i fofpctti de! Re contro dì quello ra- 
mo i che folamcntc rimaneva dell' amie» famiglia degli Amminidratori , cdeglifi 
per fua fe che Sture forte impegnato in una congiura per liberare il Duca Giovanni y 
e collocarlo fui trono. Egli adunque ordinò che quello Nobile forte condotto» 
Stockboìm nella più ignomlniofa maniera montato fopra un Cavallo di un pacr 
fano con una corona di paglia in teda, e folfc per tutta la drada efpoflo alte 
burle , e derilioni del popolaccio . Da quella fua imprudente condotta poflìam 
noi cominciare la data della origine delle fuc difavventure , e di quelle dome- 
niche turbolenze, che nuovamente portarono la Nazione in gran pericolo . Una 
tale indegnità recatafi al carattere di un Nobile del primario grado , qualità, e 
merito, venne ad alienare da fe gli animi di un gran numero di gente, e non 
lì potò giammai fcanccllare dalla memoria dell! luoi amici, non oliarne che il 
Re l' averte così altamente rimcflo nel fuo favore, che lo mandò Ambafciawre 
nella Lorena per negoziare un matrimonio colla Princlpcfla di quella Cafa. 
Ht/tnìt- L‘ ultimo vantaggio riportatoli contro le truppe Svezzeji avea talmente refo 
zionìprr gonfio l’animo dclRc di Danimarca , che nella conferenza tenutali ncll’inver- 
f no » c 8'‘ propofe tali termini di aggiuOamcnto , che appena potevalì afpcttare 
‘lite"."* che Sua Maedà Svezzefc vi forte condifccfa dopo replicate perdite ; per lo che 
non potè edere a meno, che i mede fimi fem bratterò ridicoli ad un Monarca, 
il quale fi riguardava come vittoriofo quanto al tutto , nulla oliando quello 
accidente alle fue conquirtc; quindi fu che furono condifdegno ributtate le fue 
propofizioni , e Sua Maefià Danefe replicò le fue irtanze alla Corte Imperiale , 
che proibirti alle Città Anfeariche di fornire la Svezia di munizioni cd attrezzi mili- 
tari . Iu confeguenza di tutto ciò l' Imperatore fcriife al Re Erico , facendogli 
premura che porgede orecchio a termini ili accomodamento , cd acccttade fe medefi- 
mo per mediatore tra le Corone del Nord . Or cdenJofi trattenuto nella Sve- 
zia il medo fpedito con quella lettera , allora l' Imperatore pubblicò la proibi- 
zione richieda dal Re di Danimarca , e dalla reggenza di Lubeck , ma il tutto 
indarno (i) ■ 

L’anno feguente fu principiato con infelici prefagj ad Erico , Egli perde un 
gran numero di truppe innanzi a Vernavi ’ , la qual riazza era egli defiderofo di 
1 ripigliare; cd edendofi introdotta una ptdilenza nella fua armata, fece terribili 
dragi , e didrude la maggior parte delle fue forze . Nulla però di meno la fua 
flotta fi pofe a mare in traccia del nemico, c per aprire ancora il patteggio del 
Su nel , che i Danefi aveano bloccato . L'imprcfa fu profpcrofa; furon pigliati 
molti vafcellì a veduta della flotta nemica , la quale non ardi di arrifehiare una 
battaglia, c i legni mercantili Svezzeji furono convogliati fani e Calvi fotto la 
bandiera appunto dell’Ammiraglio Danefe . Nell’altura dell’ Ifola di Mona , gli 
Svezzeji incontrarono una flotta di zoo. legni mercantili , ch’cfli codrinfero ad 
Vantagli cn,rare nc ^' P° r, ‘ della Svezia , a vendere i loro beni, e particolarmente il fale, 
a prezzo dei mercato. Finalmente le due flotte vennero ad un’ azione, la quz- 
gnati le terminò con ifVhntaggio dell! Daneji , i quali furono codretti a fuggirtene 
fi'!!» via » e con grande lor perdita . Quindi per compimento della loro dif- 

Svemae- grazia, furono todo dopo fopraffatti da una tempeda , onde avvenne che pa- 
le . rccchi loro vafcellì furono sbattuti ne’ fcogli, tra cui vi furono gli Ammiragli 
Danefe e Lubecbefe ; e tutta la perdita montò a circa 9000. uomini , e fediti 
groflì vaiceli!; in confeguenza di che gli Svezzeji fcorfero trionfanti l’Oceano 
per il rimanente dell’ anno, 

Nè 


(i) Vid. Pufi’end. *om i ibid, 


Digitized by Google 


D I S V E Z I A, , ?l 

Nè certamente i Danefi furono più fortunati per terra . Un dìfiaccamento 
fattofi dal corpo principale dell’ armata fece una incurfionc nella Gothlandia Oc- 
cidentale , ove dopo avere devartatc certe piazze furono elfi attaccati da Mor • 
tiay Governatore di l'/arberg , furono fconhtti colla perdita di aooo. uomini uc- 
cifi , e di un’ egual numero di prigionieri , e di tutto il loro bottino . M or- 
ti, V infnperbitoG di un tale fucccflò li arrifehiò di porre 1' artedio ad Hihnjta.it • 
ma fu obbligato ad abbandonare l’attentato all’ avvicinamento de’ nemici I 
quali erano grandemente fuperiori di numero . Cosi terminò la campagna dell’ 
anno ij 66. nella quale il vantaggio per mare rimale tutto intieramente dalla 
parte degli Svezzefi , mentre che il vantaggio per terra fu predo a poco egua- 
le ; di maniera che coniiderateli tutte le cofe (embrò ebe Urico ne averte avu- 
to la meglio , e di fatto crebbe le fuc condizioni nella negoziazione , che fu 
introdotta fui tappeto nell’ Inverno . Egli 4 probabile a dir vero che fi fareb- 
be con fuo onore disbrigato da querta guerra , ove non fi forti futa quella 
sfortunata fpedizionc nella Norvegia , la quale fu intraprefa alle perfuafive di Sfona. 
Ennon Brunck , il quale part iva per uno delti principali Perfonagri di quel Re- *' u *Tni 
gno , c pretéfe di- effere (tato mandato , per fare un’ invito aderirò , dal- 
li principali abitatori di quella contrada . Cofiui gli dirti , che i Norvegiani Nat*. 
erano impegnati a fcuotere il giogo Daneft ; e che laverebbero ricevuto colle S ,J ’ 
braccia aperte come toro liberatore . E fico per tanto fenza fare ulteriore ri- 
cerca ordinò alla fua armata , che marciarti per la Dalecarlia a Norvegia folto 
la condotta di Sigefon , per fopra altiflime montagne , le quali dividono quel 
Regno dalla Svezia > e per mezzo di balchi quali impenetrabili. All’arrivo, che 
fece Sigefon nella Norvegia trovò il popolo molto differentemente difport’o da „ 
quel che orafi rapprefentato . Egli fu per ogni dove attaccito ed infettar* da 'T<V 
uumerofe truppe di Padani ; il paefe era già flato prima devaflato , ed il fuo 
«ferrilo fu ridotto a graviflime eftrcmità . Fortunatamente per lui *>li venne 
fatto di forprcndere Hammenbuz , dove le lue truppe trovarono qu fiche foften- 
tamento ; dopo di che iotraprefe l’ artedio di A zio ; ma fu obbligate» ad abban- 
donarlo per mancanza di grave artiglieria ; onde fare gli approcci nelle debite 
forme. In lina parola l’armata Svezzefe fe ne ritornò a cala diftrutta nel fuo 
dileguo, malmenata, fat igata, ed affatto (portata di forze (*). 

Ora le domcttiche turbolenze crebbero a sì alto fogno , eh’ Etico non ebb’ T*vi,- 
più tempo di attendere alle guerre rtraniere. Noi abbiamo già rapportate mol- 
tc occafioni di fegreti malcontentamenti , cd in quale grado di difprezzo cratt 
ridotto Etico per la fua incoftanza , e per i fuoi amori e 'corteggi , quali 
in ogni Corte di Europa, dove ci forte una PrincipelT. arrivata all'uà di ma- 
rarezza. Tra le Tue concubine vi et» Caterina figlia di un certoW.no di Uf- 
dr/paW, la quale aveva acqu, flato un’ «doluto dominio fu l’animo Reale Al- 
loruhé Caterina era ragazza , era foiita di andar vendendo !- frutta per la Cirri 
cd ertèndo fiata un giorno oflervata da Erico , rimafe talmente predò daliali 
lei bellezza, che fc la prole folto la fua cura , e 1, fece gentilmente educare 
Giunta che fu poi ad un età conveniente , la fece fua amali* , e „c divenne 
così palli onatamen te accelo, che non folamente mandò via tutte le altre lue 
donne, ma eziandio la fece finalmente Regina di Svezia . Fu rapportato , che 
Caterina averte date al Re certe pozioni amatone : la quale nozione fu origi- 
nata da quella cieca paffionc, e da non poterli affatto (piegare , che avea con- 
ceputaE rico nell'animo fuo per una danna difccfa dalla più vile feccia del pa- 
Tomo XL. X p„. 


A. D» 


(k) Vid. Loccen. llb. vii, *< Puffrnd. Tom. r. p* s . 4J ^ 
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polo. Cotcfti violenti Crafporti di pacione, ohe fpcffe volte gtongeano ad infa- 
nil, furono attribuiti a tali pozioni ; -quantunque di fatto molto a buon’ora 
Cubavo fuo Padre averte fatta rimembranza di quello infortunio. Altri poi s’ im- 
maginarono, che la intefa applicarione -del Re alle materie di Aftrologia, « ri- 
dicole idee c fupcrftizioni , ch'egli adottò da quella vana feienza, avi-ano refe 
guade le fuc naturali facoltà , c difturbata ancora la fua ragione . Egli é certo 
però, che il Re divenne oflinato , fofpcttofo , gelofo , < vendicativo, furìofo 
nell! parodimi della gclofia, e talmente oltraggialo , che fpeflé volte £ii trovata 
neceflaria la forza contro la (àia perfona (/). 
rt(ur«r. Tra i molti ftraordinarj pregiudizi, chcftavano radicati nell'animo Ai Eric*, 
y più sfortunato fu l’odio , ch'egli portava alla famiglia di Sture . Non era 
jt/ia d!" molto tempo da che aveva elfo ammeflo al fuo favore N ile Sture, ed avealo 
fi’tls Sui. mandato in qnnUtà di fuo Ambafciatore a Straluni-, ora però egli diventò 
re • nuovamente il fuo abbominio , c probabilmente perché «gli era gelofo del fa- 
vore a lui moftrato da Caterina. A tutto quello fi aggiunterò mille al tre capric- 
ci ofe fantafie, le quali tutte nafeevano dalla medefima cagione . Erto concepì 
nell’ anuria fuo, che Sture flava cofpirando contro la fua vita e corona, a fino 
di goderti di quella feconda infierire con Caterina , quantunque di fatti Sture 
di (prezza rtc quella favorita Dama . Egli adunque affaticoffi per convincere gli. 
Stati , che Sture era occupato in profeguirc pericolofi intrighi a Stralfund ; eh’ 
era ambiziofo di ricuperare fa dignità porteti ut a dalli Tuoi Maggiori , ed impc- 
gnatifiimo a vendicarli di quell’ultimo affronto eh* orafi fatto atta fua alterigia. 
11 fuo vecchio Governatore Beurn, il quale odiava Stare-, confermò i fuoi fo- 
fpetti , e gli dilfc che quando il corpo forte troppo pieno di farrgue , era nc- 
ccflària la flebotomia , intendendo con ciò che Sture doveva edere porto a mor- 
te. Non fu cofa difficile di determinare l' animo del Re ali' erti rpazione della 
famiglia Sture ; laonde pofe in elocuzione ogni mezzo per trovare ba fievoli fon- 
damenti per la formazione di un ProceiTo . Dopo avere per -lungo tempo ciò 
tentato in vano , finalmente fu trovato un Paggio di Sture armato con una pi- 
6 ola nella Corte; ficché fu egli arredato, niello alla tortura, e praticato ogni 
v.hftra- me toJo per colìringcrlo a coofeflare, ch'era (iato impiegato dal fuo Padrone per 
‘ÀdMaE- aflaflmare il Re . Tutta volta però il fedele doracltico continuò ad edere fermo e 
nto collante ; e nò le proroeflc, nòia forza de' tormenti lo poterono indurre ad accu- 
r.vmart fare il fuo Padrone; per fa qual cofa ilmefchino fu fatto morire. Elfendo riufeito 
‘\«r?a indarno quello ritrovato, Eric» fi appigliò ad un'altro flrjtagetnma ugualmenta 
l*aus '» y jj e e( j j n( j e g no _ Egli corruppe un giovane Mercante Pomeraniant , affinché di- 
chiararti che gli era (lato detto da un Gentiluomo di quel paefe , che ììili Sture 
flava pigliando certe tnifurc per deporrc ilRe dal Trono. Quella attellazione fu 
confermata dalle tcllimoniatize di un Dottore di Medicina edalt'orgamda del Re, 
alle quali cofe furono aggiunte diverfe lettere fpeciofc e di pura invenzione fup- 
pofte che fi fodero fcritte da Sture , c da’ fuoi aderenti. Pieno l’animo di Erico 
di grandi affittati ve datali innegabili documenti, radunò gii Stati , fatto pre- 
ceda di confutare fopra i mezzi da prenderti, per fopprimere quelle molte fpa- 
ventofe aspirazioni , che flavanfi preieateeaeiKe formando nel Regno. Egli ri- 
tnoife la fua Cote a Sma'tfio , come fe non fi credeffe ficuroa StockMm ,'come 
anche ciò fece per dare un’aria di credibilità alla pretefa congiura. Tortamen- 
te dopo egli fece arredare Smanie Sture co’fuoi figli Eric*, Stee a Eric fan , Steen 
Banitr , cd Ivar Sva r fon . Quindi Soggiacquero al «edefimo trattamento diverfi 

al- 
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altri Signori , di coi «1 Re arca fofpetto , Stante Sture fu efaminato davanti 'J* 
Re a Swartjio, e le drcoftanzc comparirono così favorevoli, cb ' Erice non potè 
evitare di non dichiararlo innocente : ciò però non ottante elfo fu citato con 
diverfi altri Pcrfonaggi a portare le fue ditele In Uffa ! . Quanto poi ■ a Hilr Stu- 
re, o»ni cfreollanza compari talmente chiara, manilcfla , e candida, che il Re 
nc lo°complimemò in quell' occcaGone , e fperara che averetrbe cercato di obbiiar- 
lì del fofpetto, ch'erafi avuto contro della fua lealtà. Egli vifitò nella prigio- 
ne Stante ed E rico Sture , e fece loro delle apologie per la fua condotta; ma 
pochi giorni dopo egli trafiffe con un pugnale Kilt Sture , il quale tracndofi il 
ferro dal fuo fianco la baciò, e quindi prefcutoilo al Re. Ma quella fua mo- 
derazione non impedì , eh' ci forte porto a morte dalle guardie , le quali riceve- 
ron' ordine dal Re di lanciarfi contro di lui colle loro alabarde . Tutto il redo 
de' prigionieri furono crudelmente macellati, e la loro morte lu con fomma cu- 
ra tenuta celata, fin' a tanto che Ivjr Pterfon ebbe obbligati gli Stati a con- 
dannare capitalmente quelle perfori* eh' erano già morte , per il qual mezzo fpera- 
va egti di mettete in falvo l'onore del Re (m). 

Erìto non ottante quelli fuccefli non pocea refiilere •'latrati della fuacofcien- 
*a . Diventò frenetico , ed in un trafporto~di dilperazione fi andò a ricovera- 
re ne' bofehi , or’ egli andava in giro rubacchiando, a guifa di un felvaggio, 
vcrtito dell' abito di un padano . Finalmente fu trovato , e ricondotto indietro 
mercé 1 influenza di Caterina fua moglie, la quale lo perfuafe a prendere qual- 
che cibo e ripofo . Ora fi aprì una nuova leena . Dillribui groife fa nme di 
denaro tra gli Stati per impegnarli nel fuo partito per mezzo delia fua libera- 
lità . Versò in feno degli amici e parenti de' motti tutti gli atti della fua 
generalità , e rovefeiò tutto il biafimo delle fue crudeltà fu i r -perfora di Pecr- 
fon, il qual lo avea fedotto a commettere quell’azione cori fangui nolenta . Per 
la qual cofa Peerfon fu giudicato e condannato si per quello delitto, che per 
altri di una enorme natura , e per la mala fua condotta , particolarmente per 
avere fatte morire ventifei portone lenza confettarne il Re od il Sena- 
to (n). 

Per quanto mai però gli amici de' defunti Signori potettero pretendere di ri- 
manere foddisfatcì di quell’ efpiazione fatta da Erico , pur tuttavia annidavano 
nel cuore un rifentimcnto implacabile , e fpiavano ogni opportunità per vendi- 
carli di una tale ingiuria . Né certamente hdavafi troppo Erico delle citeriori 
apparenze, poiché fapea benilfimo che i fuoi misfatti erano di tal natura, che 
non poteano efferc di vero cuore perdonati . Per tentare adunque la loro fince- 
rità , egli pofe il Governo tra le mani di una Reggenza feelta dal corpo de’ 
Senatori , pretendendo che non piò fi farebbe voluto ingerire ne’ pubblici affa- 
ri . S' Immaginò che quello li fornirebbe di una bella opportunità di poter’ 
efprimcre il loro rifentimcnto , fe mai ne covaffero alcuno , di formare cofpi- 
razioni , ed entrare in intrighi , ch’egli potrebbe diifare con ripigliarli tra le 
mani le redini del Governo (•). 

Sua Maeftà Danefe riguardava con piacere quelle nafccnti commozioni nella 
Svezia , ch'egli fperava di convertire in proprio fuo vantaggio . Fece rut- 
ti li poffibili preparativi per attaccare Erico tubilo che la ftagione il pcrmettef- 
fe, in efpettazionc che i fuoi attentati farebbero grandemente affittiti dal forte 

X a par- 


imi Hill, de Din. tom. v, pig. j»; 

l n) Vid. Loccen. iib. vii.- 

lo) Vid. l’uSend. ibnl. 
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partito de' malcontenti nella Svezia. Eric e penetrò i Puoi difegnt , e credi che 
fedamente li farebbero potuti rendere vani > ove fi fodero fvelte le radici della 
lt Ovf*| difcordia civile, e Coffe egli medefimo riunito a’ fuoi fratelli. In quella opinio- 
®.? v3 J'nc egli fu confermato dalle perpetue clonazioni del Duca Carlo tuo fratello , 
■» della fua matrigna, della tua moglie, e della Nobiltà. Gli amici de’ Signori de- 
ti . funti, quantunque mortalmente odiartiro Brico, pur non di meno fi unirono in 
quella richieda , avvegnaché s’immaginartcro che forte neceflaria per la pubbli- 
ca ficurezzq.- Perfuafo adunque il Re da’ loro argomenti , «ondKcefe di mettere 
in libertà il Duca Giovanni Cotto certe condizioni , alle quali il Duca fi appigliò 
fenza niuna efitanza . Di fatto il Duca fu liberato con gioia grandirtima della 
Nazione Svezzcje, la quale avea mai Tempre dimoftrato il più indi abile affet- 
to per quello Principe, ch'era il favorito del loro amatiifimo Monarca il Gran 
Gufi avo. 

Intrlrki Per intendere le procedure del Re in quella occafione, egli è neceflario di 
Otl Ht f.. dare un’occhiata in dietro alle tue negoziazioni colio Czar di Mofctvia nel 
rK-n rollo pcjncipio della guerra . Erico avea fpetle volte lollecitato lo Czar, che fot- 
Mofco-' ma ff« una lega contro di Sigijmonde Re di Polonia, colla figlia di cui erafi ma- 
ria. ritato il Duca Giovanni . li R ujjiaoo avea prima fatte le fuc amorofe ricer- 
che a quella Principe (fa , ma ne riportò una ripulfa . Ora egli domandò co- 
me un’ Articolo Preliminare del trattato , che la medefìma fi forte a lui re - - 
flituita; ed Erico conofcca beni (fimo ch’egli non potea ciò compiere fenza cor- 
rere il pericolo di una guerra civile, e mettere anche in ripentaglio lavitader 
Duca fuo fratello . Incapace adunque di faper determinare quanto alla maniera 
di operare, la negoziazione fu differita per alcuni anni . Finalmente fi ri- 
folfe di guadagnare lo Czar a fpefe del fuo onore , delle tue naturali affezioni , 
ed umanità. Egli adunque convenne di arrendere la Duchcfla, cJ a tale ogget- 
to arrivò dallo Czar una fpkndrda Ambafceria . 11 macello fucccduto ad Upfil 
lo avea talmente imbarazzato , ch’egli penfava di avere predio bifogno della 
portènte lega di quel Principe per difenderlo contro ! fuoi proprf fudditi . Quan- 
do arrivarono gli Ambafciadori , E rico cominciò a meditare in qual maniera ci 
doverti adempiere le fue promertc . Quindi fi vide l’animo fuo più fconvolto 
per la notizia avuta che l’armata Dancfe (lavati avvicinando alle frontiere, la 
quale egli temea che averte ad eccitare una follevazionc , in cafo che tratte- 
nerti in prigione il Duca Giovanni. Or quella era una fituazionc di cofe molto 
critica e pericolofa , e per farne il miglior’ ufo portìbile, Erico rimorte il Duca 
Giovanni da Gripfholm a VPencebolm, obbligandolo a fottoferiverc on’Itlromcn- 
to, in virtù dei quale erta rinunziò ad ogni prctenfione e diritto fu la Coro- 
na, e riconobbe il figlio di Erico avuto con Caterina per l’erede legittimo; a 
giurare in fuo proprio nome, e della DuchelTa fua Cooforte che fi farebbero 
dimenticati di tutte le ingiurie fattefi ad entrambi; a promettere ebe averebbe 
Tempre preftata quella fedeltà ed ubbidicota ch’era dovuta al Re fuo fratello 
maggiore; di ufarc tutto il fuo impegno ed autorità in proccurare una pace 
in qualità di mediatore tra la Svezia e la Polonia ; di opporli collantemente al- 
la Danimarca con tutte le fue forze r cd in cafo che F rederico e la reggenza 
di Lubeck fodero comprefi nel trattato di pace, di dover rifegnare alla Corona 
di Svezia le Provincie di Halland e Scbonen colle conquide da lui fatte nella 
Livonia . Egli fimilmentc obbligollo ad impegnarli , che la Polonia non dovette 
conchiudere una pace colla Rufiìa fenza comprendere la Svezia nel trattato . 
Giovanni fi uniformò a tutte quelle condizioni , con piena determinazione nell’ 
animo fuo di romperle fubito che fc gliene offerirti una opportuna occafione. 
la fj*a coftienza gli parca facilmente fuggerire una violazione di patti ingiutli 
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in fc medefimi, importi dalla forza « ed accettati per ntceflità, Tuttavolta pe- 
rò egli rinnovò le lue prom effe fenza fcrupolo veruno nella prclenza del Re; ji 
e non fi torto ottenne la fua libertà , che procede a dilimpegnare una parte G.'ovm - 

delle fuc condizioni con proccurare d’indurre il Re di Polonia ad acconfentire Pj 

ad una pace colla Svezia . Pur con tutto ciò Peerfon , il quale fu anche porto tiriti”’. 

in libertà , non ortante la fentenza di morte contro di lui pallata , cominciò 

le antiche fuc pratiche c maneggi . Egli nuovamente s' infirmò nel favore del 
Re, ed ottenne un tale dominio fopra l’animo di lui , che quando il fuo Se- 
gretario Martino Heljing onertamentc conrtgliò Sua Macrti di guardarli bene 
da coterta perfona così lcaltra ed ambiatola , il Re lo trafi (fc colla fua propria 
mano. Alle perl'ualive di Peerfon, Erico propofe di affegnare alli fuoi fratelli certe 
terre della Livonia come un compenfo equivalente di quelle, ch’eratio llate alli 
medefimi concedute da Gufavo lor Padre; e poiché averebbero elfi certamente ri- 
cufato di accettare le fue propofizioni , ciò finalmente lo rifolfe di dare in mano 
degli Ambafciatori Mofcoviti la Duchclfa Caterina moglie di Giovanni. Egli fi de- 
terminò di efeguire quello dilegno nel giorno dedicato per lafolennizzazioncdel 
fuo matrimonio colla fua amalia Caterina , poiché finora non avea pubblica- 
mente riconofciuta quella Signora per fua Regina . I fuoi intrighi furano feo- 
perti da’ Duchi , quelli immediatamente deliberarono cogli amici de’ Signori 
trucidati in Upfal in qual maniera potettero citi allontanare un tal colpo . Alla 
fine fu unanimemente rilòluto di deporrc dal Trono Erico , c per impedire che 
i Daneji fi attraverlàllero a’ loro difegni , fu mandato un’ Amoafciatore a He- 
penhagen (p). 

Erico per tutto quello tempo (lava occupato nella efecuzionc del fuo proget- ’ ‘ 
to , ch'egli s' immaginava di edere nafeorto , e nella folennizzazione delle lue 
nozze . Quando giunfc il giorno llabilito egli fi fposò la fua amica Caterina; 
ma venne meno nell’ attentato di abbattere lo fpirito della Duchclfa , la quale 
avea prefi efficaci mezzi per farlo rimanere delufo . Fra quello tempo i Du- , " 
cui Giovanni e Carlo avendo ragunata una confiderabile truppa, ed clfendofi refi 
padroni di un teforo fufficicntc per pTofcguire la guerra , attaccarono le For- 
tezze di Wadflcna , Stekeburgh , c Leckoo , ch'eglino prefero , obbligando le 
guarnigioni a giurare fedeltà a loro medefimi . Nella prima di quelle Piazze 
s'impadronirono del teforo del Duca Magno , c fecero nuovamente coniare le 
monete col proprio loro impronto e nome . Dopo aver ciò fatto fcrilfero al 
Re domandandogli la cfecuzione dell' ultimo trattato ; ed efortandolo a gover- 
nare il Regno con maggiore faviezza , c condurre fc rredefimo con maggiore 
prudenza e circofpezionc di quel che aveva ultimamente mollrato. Elfi. partico- 
larmente lo pregarono a rimuovere Peerfon da’ fuoi configli ; ma il Re diede 
loro un'altiera ritpofla , ficché i fratelli dichiararono la guerra , c pubblicarono 
le loro ragioni per quello procedere in un manifello ben formato e conccputo 
con termini forti e calzanti (5). 

Veggendofi Erico involto in domefticne turbolenze , quando fi afpcttava una 
perfetta riconciliazione co’ fuoi fratelli , fi determinò di porre fine , ove forte 
polfibilc , alle guerre Uraniere in cui trovavafi occupato . Con quella mira egli 
radunò gli Stati , e comunicò diverfe propofizioni per accomodare tutte le dif- 
ferenze colla Danimarca : ma così rapidi furono i progrerti fatti da' Duchi , 
che il Re non trovò agio dì poter' entrare in negoziazioni colie Potenze lira- 

uic- 
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Mirre ; «d ertemi e pieni dr fperanze di- avere ad abbattere Brico aJ un colpo fo- 
jo , erano già in una rapida marcia alla tetta di una poflente annata ver lo 
Upjjl . Sua Maettà immediatamente G pofe alia tetta di un corpo di truppe per 
opporli loro . Egli' attaccò più volte la guardia avanzata de’ nemici, e bruciò 
ìiieopi » | che apparteneva al Duca Cari o . 

. a Quello non per tanto fu tutto il vantaggio eh’ egli potè ottenere. Dopo 
»i*». ’ avere i Duchi traverfata la Svndermama , e difperfe tutte le partite Reali che- 
fi eroi» didaccate , comparirono innanzi a Jtockbolm . Un gran numero allora 
di abitami, e l'oldatr deila Capitale ufeiron fuora per unirti alli medefimi , c era 
eli altri vi fu il Duca di Saxe-Lrvvenburg di frefeo cafatoG colla Torcila del-Rc , 
avendo ricevuto informazione du'Erico avea formalo ditegno contro la fu a vita. Sua 
Maettà veggenJo che la forza niente gli arerebbe giovato, ebbe ricorfo ad altri 
fpediemi , che riufeirono ugualmente infruttuoG . Quando l’ armata de’ Duchi fu 
veduta accamparti a ’Horder M.Hm , Joran Pier fon dlffe al Re , Se Vofira Haefla 
averte feguito il mi* coniglio riguardo al Duca Giovarmi, ora non fi velerebbe ofie- 
diata nella Capitale. Prima che G apriiTero' le trincee , furon fatte varie propofi- 
aioni di pace co«t dall’ una che dall’altra parte, le quali però fi rifolfero tutte 
in fumo , concioffiachè t Duchi facelTero un’ articolo eflenziale del loro con- 
«ordato-, che Peerfin G fotte dovuto arrendere e fottoporrc alla giuftizia; e che 
, aveffe dovuto foffrire if callìgo che fi meritava il delitto di avere mala- 
mente guidato ed ingannato il fuo Sovrano in rovina della Repubblica. Finale 
hóim i mente però eflendofi accorto Eric», che le cofe andavano a finire irr mal pun- 
•fiidia- fQ t confemì ch’egli fotte Jato in potere de Duchi. Peerfon adtnque fu arredata 
**• in quel ir.edefimo iftame infieme con fua Madre, la quale- pattava per maga,' 
ed io quella occafione fi portò con tanta viltà cd abbiezkwic , con quanta info» 
lenza ed alterigia erafi condotto in prima , mentre veniva ribaldato dal raggio» 1 
fola re della Regia autorità . Allora quando egK fu metto alta tortura confefsò 
i più abbotr. ine volt delitti , e tra gli altri un progetto formato da fc medefimo- 
e dal Re di dare il facco a Stockholm , fpogliando la Città di tutte le ricchezze',- 
con metterle a bordo di certi valcelii eh’ erano nel porto-, alli quali etti propo- 
fero di appiccar fuoco, e quindi dirizzare il loro corfo col rimanente dello fqua 1 - 
drone alla volta di Harva . Ciò dunque fece determinare i Duchi a rompere il 
trattato, e fpignere T attedio con vigore, fperamlo cori di falvare la Città. Fu- 
rono adunque aperte le’ trincee , e le batterie cominciorono a far fuoco con graie 
furore ; ma il Re fi oppofe a tutti i loro attentati con uguale perizia ed intre- 
pidezza . Ogni tratte fi faceano fiere fortite , ed H Campo degli attediatoti era- 
tenuto in perpetui timori'. Sua Maettà fpedì un’efpreflò al Re di Danimarca per 
domandargli foccorfi , e gli offerì vantaggiofiflime condizioni ; ma un tal metto- 
Ju prefo per mare , e poflo a morte, dopo aver gittati i-fuoi difpacci da bordo- 
dei fuo legno (e). 

Or’ eflendo Brico dettituto di fioecorfi e dr configli cominciò a difperare 
de’ fuoi affari . Egli mffe da parte rjoooo. Ducati con intenzione di far leve 
di truppe , per nuovamente conquìttare i fuor domini; e formò cento e mille 
altri progetti ideali, ma fu tra quello- tempo coflretto a cedere alla in linazio- 
Uit Pe- ne c bc mollrò U popolo di aprire le loro porte a’Duchi . Sua Maettà oraper- 
«tfon- }" d è tutte le fue fpc-ratfte in vergendo Peerfon giuttiziato l'opra un’alrr.Tma for- 
» Orafi, e» innanzi alle mura, ed a fuon di tromba proclamato un la'ro, un'adultero, 
tato. adattino , incendiario , e traditore, » quali delitti furono troppo chiaramente pro- 
vati 


Cc) Vìi Puffend, Tom. I. ptg. 446. 
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tati. ‘Nulla però di meno egli fludiorti di pacificare il Senato e gli abitanti > 
ed inco raggi rii a volere fortenere le fatiche di un’afTedio per alcunpalcri gior- 
ni j ma eifi aveano gii convenuto di ammettete fermamente il «etnico in tem- 
po di notte. Di fatto fu gri aperta una porta diretana a! Duca Carlo, il qua- 
le vi entrò con un corpo di truppe, ed immediatamente diede il faeco alla ca- 
la di Peerfon, dalla quale non potò tenere a freno la foldatefca. U fuo dife M *' G 
gno era di arredare la perfona del Re; ma il rumore dettatoli , per il faccheg- ' 
gio della cala di Pecrfon , po r e anche in ifpavento Sua Maettà, e lo pofe in 4 t p‘t/h 
irtato di fcapparfene alla Cittadella . Quivi fu elfo .immediatamente invertito , fu. 
e cortretto a capitolare, dopo aver fatta una bre vidima difèfit. Egli coafemt*'' 
di cedere la Corona , e non defiderò altri patri fe non che fio (Te confinato in 
una prigione convenevole alla fua dignità. Per la qual cefi egli fu dato in ma- 
no degli amici di que’ Nobili, che furono trucidati in Uplal, i quali, per ciò 
che fu fuppollo, lo averebbero guardato, e curtoJi’o colla più ertrema vigilan- 
za j il Senato rinttnziò alla loro giurata fedeltà ; la loro rifoiuzione fu colla- 
niente feguita dagli Stati, eJ il Duca Giovanni fu folennememe feelto Re. Co- 
sì andò a terminare la gloria di Erico, Principe condannato a foffrire difgrazie 
per la leggerezza ed iocollanza del fuo naturale, quantunque filile dotato di ta- 
lenti , i quali averebbero potuto rendere sì lui medefimo . che il popolo portèn- 
ti e felici . In una fola ci reo Clama fi feorfe in lui una fermezza e (labilità di 
animo, vale a dire in ifcegliere certi, ch‘ erano odiati da’fuoi fudditi , e fol- 
rrarii dal giallo cafligo de’ loro misfatti, e dal rifentimento degli oltraggiati 
fudditi loro compagni (dj . 


<d) Tom, ii. pi*, t, & fefl.Xoccen. EU vii, ibii. 
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SEZIONE VII. 


In cui fi contengono i Regni di Giovanni, di SigifmonJo , e di 
Carlo IX. 
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foflèro giudicati, condannati, e giudiziali gli autori di quell' orrendo ma- 
cello fucceJuto ad Vpfal . Egli, innalzò fuo zio Sitai Eriefon alla di- 
gnità di Barone, ch'egli dirtele a' Tuoi eredi mafcolini . Fra le pi ime opera- 
zioni del fuo Regno fu 1’ Ambafceria da lui mandata allo Czar Giovanni 
Bafiloviiz , per annunziargli la fua elevazione al Trono , c fargli fapere la 
rifoluzionc ch'erto avea formata di conchiudere una pace colla Danimarca : e fi- 
nalmente per dichiarare , che la fua inclinazione di entrare in una buona amici- 
zia collo Czar, lo avea impedito di trattare i di lui Ambafciatori trovati a Src- 
ckbolm , nella maniera che fi meritavano , ccnfiderando i perniciofr difegni , che 
(lavano erti macchinando contro di lui (a) . 

In féccndo luogo fu manJata una Ambafceria a Copenhagen per terminare la 
pace fra le; due Corone , la quale per qualche tempocra fiata in trattato . La 
condotta de' fuoi Minifiri ridondò in difonore di Gin-anni , poiché figliarono 
una pace a R ofehild vergognofa per la Svezia . In effa fu flipulato che Giovan- 
ni dovette pagare le truppe Danefi per tutto quel tempo , che fi fodero artenu- 
an marca. tc dal commettere oftilità contro la Svezia ; e che tutti i navigli Danefi dovef- 
fero edere redimiti i che fi dovettero cedere Jemplland , 0 efel , Someburg , 
Leake , Hepjal , Lode, e Warberg ; che Giovanni doverti: rinunziare a tutte ic 
prettnfioni al Regno di Norvegia , fopra l' Ifola di Gotlandia , e fu le Provin- 
cie di Scbonen , Ha’.land , e Bleking , Finalmente ch’egli dovede quietamente 
permettere a Sua Micfià Danefe di portare le arme di Svezia ; che dovede rifar- 
lo delle fue perdite (offerte durante la guerra , e pagare un debito vecchio do- 
vuto alla Reggenza di Lubec dal fuo Padre Guftaro . Or quelle erano condizio- 
ni tali, che (blamente la ncceflità poteva accordare , ed una ferie di vittorie 
imporre . II popolo fofpcttò che g Ih Ambafciatori fodero corrotti , e Giovanni 
fentì tale interno difpiadmcnto per la loro condotta , che dopo averli fredda- 
mente ricevuti , radunò gli Stati ocr deliberare fc doveafi ratificare un trat- 
tato cotanto ingiuriofo al Regno ( b ) . 

I.c prime procedure di quell’ adembiea confideremo formalmente in rinunzia- 
re alla loro fedeltà giurata ad Erico , e giurare ubbidienza a Giovanni-, indifirug- 
gerc tutte le Scritture ed Ifirumenti , in virtù de’ quali erano c(fi tenuti a pre- 
dare fedeltà ; in condannare quel Principe infelice ad un perpetuo imprigionamen- 
to; in dichiarare i fuoi figli incapaci di fuccedcre alla Corona ; in rivocare tutti 
i fuoi giudizi e derilioni , ed obbligarlo a comparire pubblicamente nella du- 
preni* Corte di giuflizia , per fentire la fua fentenza (A). Subito che fu 


(A) Aliata quando Erica entrò nella Corte mantenni lunghe deputazioni co' fuoi ftatel, 

li. 


< a) Vid, loecen. lib. vii. (b) V i- Loccen, lib. vii. 
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terminato quefto affare, fu dibattuto il trattato di R ofehild, quando dopo ma- 
tura deliberazione, fu rifoluto di piurtorto rinnovare la guerra, che di ratificare 
una pace cotanto ingiuriofa, e di Comma vergogna al Regno. 

Frattanto lo Czar Bafilwvitz trattò la Svezia con grande rifpetto , e .mandò 
paffaporti all' Ambal'ciatorc Svezzefe ; ma egli flava fecrctamcnte affaticandoli 
per fedurrc i Magiflrati di Revel , e guadagnare il poftèfTo di quella Città . I 
tuoi sforzi non per tanto furono fatti rimanere debili per la politica di Gio- 
vanni , il quale , malgrado le fazioni civili eh’ erano in quel tempo dentro 
le mura della Città , pur non di meno tenne gli abitanti fermi c Caldi nella 
loro fedeltà . Era il principale obbietto dell' amminiflrazione del Re di confer- 
mare la fua autorità in tutte le Provincie; e con quella mira fpcdl Ambalcia- 
tori nella Danimarca , per follecitare termini di pace più equi di quelli che fi 
erano fottoferitti a Refe bili . Quindi per fare cofa grata al Duca Carla , gli 
concertò Snndermannia , Nericìa , e Wermlandia , conforme alla volontà e difpo- 
fizione fatta da Gujìavo , riferbando fedamente a fe medefimo il diritto della 
fovranità . Finalmente ordinò ch'egli medefimo e la fua Regina forteto incoro- 
nati colla folita folennità in UpfaT. 

Non si torto gli Ambafciatori Svezzefi furono arrivati co’ loro ricchi donati- 
vi a Mafia , che furono arredati per ordine delio Czar , imprigionati , e c> 
fi retti a vivere di pane ed acqua : nd Giovanni, fu più profperolo quanto alla 
Danimarca , poiché Fredcrico aitieramente ricusò di voler preterire alcuno degli 
articoli del trattato di Rtfcbild , ed in vece di porgere orecchio ad alcuna fpc- 
xie di nuove proporzioni , egli pofe f alfedio a Warberg , la quale fu vigorou 
famente ditela dalla guarnigione Svezzefe , ma finalmente fu prefa a tradimen- 
to ( c ) , dopo che il Generale Danefe era (lato uccifo davanti le mura . Il Du- 
ca Carla in vendetta di ciò fece una irruzione nelia Provincia di Scbanen , do- 
ve commile terribili devallazioni , che furono, alla fine controbilanciate dalle 
crudeli depredazioni , che fecero i nemici nella GatbUndia Occidentale . Vi era 
inoltre un’ armata Danefe nella Smalandia, dove fra le altre Piazze ridurtelo 
in cenere Vl'cxlo ; mentre che gli Svezzefi controccambiarono tali oflilità con 
portare le fiamme della guerra nella Norvegia , bruciando, dando il facco , e 
dillruggcndo quanto mai fi pararti? loro d’ innanzi ; il quale felvaggio metodo 
di proleguire la guerra fi d già felicemente ertinto tra le più colte ed incivi- 
lite Nazioni . Ciò però produfle un felice effetto , avendo obbligato F rtderìca 
a predare orecchio a propbfizioni più ragionevoli , ed effere più rimellb dalla 
feserìtà di un conquirtatorc , eh' egli avea primieramente affama . Il defiderio 
però di amendue i Re di porre fine a quella guerra tanto diffrattiva , incon- 
fwir XI. Y trò 


A. D. 

i !**• 


Gmtrra 

rolla Da 
nimzrca 


li, prima che gli Stati pronunzialTero la firn< 
tenia , e (copri tale fottigliezza ed acume d’ 
ingegno , che fece rimanere (lordila tutta 1’ 
afletnbiea • la fua condotta in quella occafio- 
ne gli guadagnò almeno la compadrone di una 
gean parte dell’ udienau ma non potè però 
alterare 1’ intenzione de'fuoi giudici . ucchè 
procederono quelli nelle debite f orme a rimiti, 
ziare la loto ledeltà a lui giurata , ed a pilla- 
re la Temenza ; laonde fu nuovamente mef- 
fo m prigione , dove fu trattato con gran- 


de Severità da* fuoi cuflodi, eh* ermo amici 
di quelle per fon e che furono trucidare in 
Upffit • Oltre alle obbroòriofe parole, felice* 
ni, ed infiliti, che con fontina brutalità con» 
tro di lui vomitarono, cflì gli fecero fimil- 
mente fentire il freddo eia faine. Ql*f S:ttn» 
b»tk procedi finanche a tallonarlo c ferirlo , 
ricusando in apprellu di dare al fuo Re anche 
r ajuto di ttn chirurgo , lafcitndolo per ptil 
ore nuotare nel proprio fingile, ftjf, Lxten* 
ibidem Se tuffetto ibidem • 


(c ) Vid. Paft’cnd* tom. ii. pig. 8. 
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irò una varietà d'impedimenti. Nacque un nuovo foggetto di conte!*, poiefc^ 
il Dica di Boljiein cercava di tggiugnere la Livoma alla Corona ci Danimar- 
ca, e le f«* intenzioni furono fecondare dalie vive ed accefe inclinazioni òc 1 
le Cr- r popolo * il quale ft afpettava il ritorno dell' età dell'oro fono «n Re Grrma- 
j, y.Ó. vó . L' oppolizkme fattali dagli Svnzeji e dalla Città di RH<e! al Duca di 
Icowj Helfiein già creato Re della Livonia dallo Czar, fufeitò nuove turhai.ltte in 
'{'c * ,i quella parte , obbligò lo Czar a reclutare uh - armata in foftenimento del no- 
di Re- vello Re , e porfc a Frtderico una fperanu o di continuare la guerra con 
vel . buoni fucceffi , concio ffiachè gran parte delle forze Svezztfi daveflèro elfwe im- 
piegate nella Livonia , oppure di terminarla vantaggiofamtnte . Tutta volta 
però fu convenuto di tenerli un congreflò nella Città di Smini , nel quale af- 
flili toro gli Ambafciatori mandati dall’Imperatore Maffindtiam , da Carlo IX. 
vi /**- R c di Francia, da Sigi [mondo Re di Polonio , dallo Czar, dalli Re di -fieri# c 
ri,Zdt~ Danimarca , dall’ Elettore di Safftmia , e d* diverfi altri Principi. Dopo che ca- 
lia# p*. loto'e altcrcazioni furon fatte per lo fpazio di cinque meli , niuna parte vol- 
rJ? 11 * le abbandonare certi pumi , fu cui in (irte a fortemente il partito «ppolfo . Svia 
ri . i^r Macftà Svezzefc domandò la rellituzione di Schonea , di Halltìr.d , e filettino , e 
che il Re di Danimarca non doverti: piò lungamente inquartate colle fu* arn e 
qui Ile della Svezia. Frtderico non volle conduci ridere a tali propoffjào:n \ c 
mentre che i due Re flavano inlieme difpurando , i Ruffiani lotto la condotta 
del Duca di Holfrein , profeguivano vigorófstmUìte l' artedio di Udrei e FTirm- 
[tein , ricufando di ammettere alcuna forra di proporzioni Citte dal Re Gio- 
varmi \ per il che quelli mandò tato fquadrone, perché tenta fa di levare l'af- 
fedio , od almeno faccfle ài tre durre le provvifioni ir Rnel . Il Duca non per 
tanto profrgui le fut operazioni nasi brufeamente, e fece fuoco con tal furore 
contro della Città , che Giovanni veggrndofi tònemetrte premuto per ulva par- 
te dalli Ruffiani, -c per 1' altra dalli Dtmji , li rtfolf* arredare i progredì del- 
le difgrazie per mezzo dt ila miglior pace che mai poterte orrtrlere . Di fatto 
furono nuovamente cominciate le negoziazioni » e Giovarmi ceM il fuó diritto 
alla Norvegia , Halland , Bleking , Jemprland , ed BerPiMn . Quanto poi alle 
djfputc circa la dirvi»#, quelle furono rimedi ad una futura difcuflkmc, dap- 
poiché l' aggiudamento di punti cotanto intrigati richiederti: tempo e delibera- 
zione ( d) . 

In quell* maniera fu all' infretta conchi uf* la pace Ji Smino , affinché Gio- 
vanni potclfe elfere in libertà di profeguire la guerra contro i Ruffiani, e pren- 
dere ampia vendetta dello Czar per il mainai lamento , che avea fatto agli 
Ambafciatori Svezztfi , c per i* fae irruzioni dentro la Ùvonia . Fu Umilmente 
feoptrto , che lo Czar flava maneggiando certi intrighi , affine di proccura- 
re la libertà del Re Erico , c riflabilirlo fopra il Trono . Or quello obbligò 
Giovanni a rimuovere Io sfortunato Principe nella Cittadella di Atoo per 
maggiore Acutezza , dove fu il medelìmo confinato con maggiore llretrezta di 
prima, tenuto cuftodito con maggior vigilante , c trattato cdn piò rigore fefof- 
fc poflibile. 

Mentre che lo Czar flava preparando una pofleme armata per invadere la W- 
mzi. vonia, c Finlandia, i Tartari ad inlligatione di Sua Maeftà Polacca prefero, 
faccheggiarono , e riduffero in ceneri la Città di Mc/c.r , dopo aver pacate a 
fil di fpada più di trentamila perfonc . Ciò produrti un trattato di negoziazio- 
ne , ma l’altiera i albico za dello Czar non era tuttavia domata ; «gli tuttavia 

p»T- 


C d ) Vid. loccen. ibid. 
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parlava eoa tvwwii*! mollo ak» , face* domande irragionevoli » e miaacci ava , 
qualora non fi forteto acculare , di far* (correrie non fui unente nell* i'inloadto r 
e Livorno, ma ciò odio in tutta li Jwua. binatili lice tulli i porti Ufi appi- n, l °lVu~ 
reechi per refitèere alla furia di quello barbaro . Egli nundò Uonuj per folkci- 
tare a)ulo dalla Regina hiifabtt** d' Inghilterra, e dal Re di Scozia ; ma que- H' d af- 
fla Ambafceria mancò pochilfimo , che non ri e tei (Te lutalo aiU fuoi uvuiefii 
Moina* era fecreumenle un parccgiano dell' ultimo Re Eric» : egli ajdtntcmen- Czar* ‘ 
te defiderava il fuo ritlabilimearo» e trovò la Regio a d ’ Lit°bili<yra negli llefli iotURt- 
fuoi femintcnei . Fra di loro adunque fi laccano degl' intrighi; c Pufenàorfa 
non fi fa fcrupoto di affermale , che la Bogiiu cercò di animare f Amhufcu- 
ture ad alfa limare il Re Giovanni (e); ma quella afiferzioui; ha biiogno di pro- 
ve, quantunque noi polliamo arrilcbiarci di affermare che la M-ieilà di lei ino- 
ltrò Hi corrifpoodere con gratitudine alla palliane t che la sfortunato Erica nu- 
trì per lei in tempo di fua giovan cita. Il medcnmo lod-to Autore aggiuguc , 
che avrebbe voluto cftguire il fuo di legno per meato del Maellro di 

fcherma di Sua Maeilà, con cui fole va effb rfcrcitarfi io tale applicazione; ma, 
quell' uomo fopratfitto da orrore ad uu tale tentativo , trattenne il colpo eh' 
erto meditava giudo in tempo , eh’ era già in puuto di {caricarli . Qualche 
tempo dopo fu icoperta mia tal congiura al Re da uno Stazze/* ; ma conciof- 
liachè l' acculatole non poterti; corroborare la fua «llèraione con muna fpecic di, 
prnove ■, fu decapitato per avere pr occurato di calunniare un fedele fervo co- 
flituito in alti impieghi , il quala era il particolare favorito di Sua Mae (là . 

Concioffiichd l’Ambafciau ili Giovanni nell' ingliiltira c Scozia non averte; 1 

prodotto ni un effetto , egli determinoffi di fidarli de' fuoi propri fuJditi , e di 
fatto fpod) forti dillaccamcnti nella Li volti a , 1 quali fui principio operarono 
Con grande fpirito C felici fucceflj contro de’ Ruffiani ; ma crtendo lo Czo/ entra- _ 
to in Baffoni nella Provi. -.eia alla teda di una oumerofa armata , pofe fre- j" 
r.o alle conquide, prefe VAttffiìtin , Taccheggiò , dirtrurte c pafsù a fil di fpad i dovi» 
tutto ciò che fe gli prefentava d' tananai . Quindi egli prcl’c KarcUm/en , fu- tintolo 
ce una irruzione dentro Ejlbonia , pofe a guaito la D ravincia , c disfece uua p4f# * 
fortita fattali dalla Città di Revtl ; ma finalmente fu egli attaccato da 6oo. 
cavalli Svrzzefi e 1000. fanti, : quali combatterono con un valore cosi difpc- 
rato, che feonfiffero tutta t armata R ujjiana , ed immtrfero lo Czar in tanta 
cortemazionc , che iinmcdktcamen-- cercò la pace , c fetide al Re eoa termini 
i piò umili ed obbliganti (/}. 

Giovanni riccvd ia lettera delio Czar coi dovuto rifpettO, c vi rifpofe ch'egli 
era prontiflimo ad accomodare le materie ; ina infitte che le loro negoziazioni 
{'afferò fatte in qualche Città fremei era , c nel tempo medclimo rinforzò 4 fua 
armata con 5000. Scozzi/, il cui arrivo obbligò lo Czar a rinnovare le fue fol- 
k-citazioni, e fupplicare la pace nella piò abbietta maniera. Si ravvisò una co- 
fa molto particolare nel fuo temperamento in mezzo alla coilcrnazionc dell' ani- A - D- 
mo fuo, e quella fu, che quantunque egli forte impaziente di far 4 pace, pu- 1,73 ' 
re non volle predare orecchio a ninna forta di patti , ove Giovanni non con- 
fentirte che il trattato forte negoziato a He vvgarte ; laddove il Re crafi ugual- 
mente determinato che gli Ambafciatori fi dovettero radunare a Softerbeck nel- 
le frontiere . Sì gli uni che gli altri mantennero la dignità delle loro rifpet- 
tive Corone con tanta odinatezza ,. «he le fiamme della guerra furpgQ di bel 

V a rvuo- 


le) Vii]. Puffend. tota. il. plg. I f. 
<fj Vid. locceai lib. avii. 
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Vn'ntci. nuovo acccfe nella Livorni con raddoppiato furore . Gli Svezzefi a (Tediarono 
itoli " Wefenbtrgb e Tehburgb , ma rimafero delufi nella loro imprefa . Un' altro ac- 
*r- c ;,j en te di una natura più fatale contribuì alle perdite del Re . Nacque una 
-“Sbriga tra la cavalleria Germana e l'infanteria Scozzefe , di' erano nel fuo fer- 
ni vizio ; amendue corfero alle armi , e fi attaccarono con tanto furore , che di 
n.in» le cinquecento Scozzefi non ufeirono falvi aj. dal Campo di battaglia . Finalmen-, 
“ te però il corpo principale degli Scozzefi non fi trovò prtlente , poiché in al- 
r/r* tro cafo è probabile , che un tale affare averebbe tuttavia potuto effere più 
tutrra . fanguinofo| . Quello infortunio fu feguito da diverfi altri : la qual cofa intie- 
ramente fece cambiare afpetto alla campagna , e rivolte intieramente il van- 
taggio verfo la parte delli Ruffiani . Un corpo di cavalleria Germana e Szezze- 
fe fu] forprefo e tagliato a pezzi dal nemico ; i Ruffiani e Tartari diedero il 
guado ad Eflbonia, e la flotta del Re pati grandemente per una tempeda in- 
nanzi a N ama . 

Mentre che la Livtnia flava provando tutti gli orrori della guerra « gli Am- 
bafeiatori di amendue le parti davano negoziando una pace . Lo Czar final- 
mente confentl che fi doveffe tenere un congreffo nelle (Vomere ; ma le fue do- 
mande erano crefciute a così alto legno colla fua profperiti , che non fu niente 
conchiufo, eccetto che nna tregua, alla quale i Ruffiani non predarono che po- 
chifTìmo riguardo : nd certamente quefla tregua fi diftefe più oltre della F inlan- 
r dia , avendo lo Czar ricufato d’ includervi la Livorni a , ch'egli punto non dubi- 
ni'prt?.* tava che farebbe tortamente pervenuta nel fuo poifeffo . Quel che impedì il Re 
tura ai Giovanni dal profeguire la guerra in quello paefe , fu il cangiamento ch’egli 
egei, uà- p roc c ur ù di effettuare nella Religione ad mitigamento della fua Regina. Il Lute- 
ranìfmo era flato per alcuni anni univerfalmente abbracciata nella Svezia ; ma la 
aella Re- Corte prefentemente meditava di reflituirvi la Religione Cattolica » meramente 
t none per riguardo della Regina , poiché Sua Macftà non aveva tuttavia pubblica- 
■ueH'ai m ente profeflati i fuoi propri fentimenti . Gli Ecclefiaftici , i quali (pera vano di 
caneli. ricuperare la loro primiera autorità, prontamente fi unirono colla Corte, e for- 
tbefimo . marono un piano baftantemente plaufibile per venire a capo de' loro fini » poiché 
proponeva graduali mifure, e ributtava ogni violenza . L’ Arcivefcovo formò 
certi articoli, ne’ quali affermò che Anafcario e i fuoi difcepoli avevano predi- 
cata la vera dottrina di Gesù Crillo nella Svezia ; che i fuoi dogmi , eftraen- 
done alcune poche cerimonie cfterne, erano i medefimi che prefentemente va- 
nivano infegnati dalla Chiefa di Roma-, che i Padri erano i migliori interpreti 
delle Sacre Scritture; che la Fede, c le buone opere erano infeparabili; che la 
Confeflione auricolare , e la Mcffa erano neceffarie ; che nell’amminillrarfì il 
Sacramento del Battefimo, e gli eforcifmi ; non fi doveva lafciarc da parte il 
fegno della Santa Croce, e la cotta ; che l'Oftia era una cerimonia che pro- 
duccva un felice effetto fopra gli animi del popolo , inficine con una grande 
varietà di altri particolari, il difegno cd intenzione de' quali erano molto ma- 
nifefli ( Not. 57. ) Quelli articoli furono Ietti alla generale affcmblea degli 
’ Ecclefiaflici , c furono approvati: in una parola la forma di culto propolla dall' 

Arti- 


(Notifp.) Quell’ Ogia -, di cui li pirli, é il 
Sacramento delr EUCARISTIA sdì Oli empia- 
mente dichiararono , che li, una cirimonia, 
e che pr educa iin’efeitt felice fetta gli anim, 
-olii popolo , Gl'Inglefi hm dato una nuovi 
forgia a* fornimenti , chequi vedete fcrittì , 
Ja qual’è più fttina di quella maniera della , 
che furono proporti ed abbracciati dal Clero 


di Sorti» . Co,', (ente freno S o rifpetto alla 
fintiti de* divini Miller; , fa Fede vien da 
cortoro offefa^e i fuoi dogmi corrotti , e mal. 
menata fa pietà e Religioni. Il leggitore av- 
verti ad opporre a quelli fentimenti la vera 
Dottrina «fella Chiefa : poiché quanto lì affe- 
rifce è tutto falfo , o guado 1 talento degli 
Scrittori della Storia , 
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Arcivefeovo fu ordinato eh? fi ottervaffe in tutte le Chicfe . Nell' anno prece- 
dente Giovarmi formò la tifoluzione di portare a capo un cambiamento nella 
Religione: il che nacque dall' aver lui letto alcuni libri ferirti dal Gero Ro- 
mano, e dalla converfazione ch’ebbe colla fua Regina; di fatto egli fi convertì 
alla Fede Cattolica, e fu un'impegnato avvocato di tal Religione. Quindi egli 
volca purgarla da certe fupcrftiziofe cerimonie , ma poi credè che nella Portanza 
ella folfc la vera primitiva Fede, e fpcrava di ridurre la Religione della Sve- 
zia alla femplirità de’ primitivi tempi del Vangelo . ( Not. 58. ) . Tutta volta 
però egli tenne afeofe con fomma cura qaetlc nozioni agli Ecdcfiaftici , ch'egli 
fi era propofto di far finimenti del fuo dileguo . Per efeguire quello sì vallo 
progetto, Giovanni chiamò l'afliftcnza del fuo Secretano Pietro F eden , e di 
certi dotti Gefuiti che rimaneano travediti nel paefe . Subito ch’egli (limò le 
cofe già mature per efeguirfi , radunò gli Ecdcfiaftici folto pretcrto di em- 
piere alcune Sedi vacanti, c particolarmente l' Arcivefcovato divenuto vacante 
per la morte di Kerizio . Egli aprì l'aflcmblca con un difeorfo molto patetico, 
rapprefentando le fatali confcgucnzc dell’incremento dell'Ercfia c Sciima per tut- 
ta l' Europa, particolarmente nella Germania-, Inghilterra , ed i Paefi Baffi. Egli 
diifc, che rifpcito alla Confeffione di Augsburg , i Teologi medefirai erano di 
lcntimcnto molto oppofii ; laonde era colà più (icura di aderire alla Fede Cat- 
tolica ed Apofiolica confermata dalla tellimonianza delle Sacre Scritture, e dal 
fangue di tanti Martiri. Egli dittò, che allora quando i loro prcdccefiòri proc- 
urarono di diftruggerc gli errori della Chiefa , etti nel tempo medefimo aboli- 
rono i buoni e falutari fiatuti ed ordinazioni , c cercando di ripulire i mer- 
letti , laceravano il vefiito. Lutero aveva inoltre, egli ditte , fiabilito un gran 
numero di articoli di Fede , che non erano coronanti colla vera Religione 
Crifiiana , c del tutto opporti alle liturgie di S. Giacomo ( Not. 59. ) , S. 
Bajlio , S. Giovai t Crifojlomo, S. Ambrogio, c S. Gregorio . Egli conchiufe» eh’ 
■era perciò net diario di rimettere in piedi alcuni articoli fondamentali aboliti 
da Lutero, e dedurre le giufte cerimonie ( Not. <0. ) da una pura ed impol- 
lina forgente, vale a dire da’ feri tti de’ Padri, e non già da’fangofi fiumi, che 
feorreano da m odami cuculiarti e proponitori di religiofi piani . 

L'abilità ed accortezza di Sua Maeftà , l'ambizione degl' Ecdcfiaftici , l’in- 
fluenza delia Regina, ed una grande varietà di altre circolianze , tutte contri- 
buirono ad ottenere un pronto attenfo dal Clero alle lite proporzioni . Furono 
rimetti; in piedi varie delle antiche col'tutnanzc e cerimonie detta Chiefa , ed il 

Re 


<Not. tS.) Comeehè quello luogo dcgP In. 
gl eli lii ofciwo . ni agevolmente fi polli in- 
tendere qui le folle l’ intenzione di Giovanni: 
nuliidimeno da Locrta ie, e dagli Storici Pro- 
tettami non fi può Papere con certewafe ve- 
ramente , o apparentemente voletlc riformare 
la Religione in 1/ytt.ia . e ridurla alla fem- 
phctrà de’ primitivi tempi del Vangelo. Ma 
fenza dubbio quelh fu una forti dell’ accorto 
Monarca : Egli fono il nome di Riformavo- 
lea deludere gli Srati e ’l Clero per ridurli 
nuovamente nella Fede Cattolica. 

I Not. {9.) Quella è la prima volti , che 1* 
incontra cotti voce, di cut fanno ufo frequen- 
te in appretto. Per Liturgia intendono il Sim- 
bolo , ovvero la piofettìouc della Fede, con- 
tro l’ufo de' Padri Greci , da' quali abbiam 


ricevuto quello vocabolo . che ne’ orimi tem- 
pi lignificò il Sacrifizio della Uiffa , «J lp . 
pretto 1 Rita f, aeri ebe Paccompagnano. Appretti» 
1 Grammatici la voce 4 n r e»/Yi(t dinoti rub- 
b!i '0 *!?*■•’ C mmi/Zcroi nel qual f C nfo i ufa- 
tt di Placone, Arinotele, Demollene , Seno- 
fonte, Ifocretc, ed altri Scrittori , come ognu- 
no può accertartene agevolmente. GTIngl*» 
fi non (olmente guadano il Dogma , ma infe- 
licemeate (cambiano i nonti eziandio e le vo. 
ci Ecclefìaltiche • 

(Not. 60.) Per terimtnii i* intendono le 
Dottrine della Chiefa , i Sacramenti , ec. Gli 
Scrittori Inglcfi ignorando la dottrina della 
Fede, molto meno potiono fpieeirlacou prò. 
prietà » ma odiandola ancora , Ja giuliano e 
deformano Almamente, 
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Re per ricomperi fa re I» zcjo cd obbedienza degii Eccidi aitici , loto perniile di' 
procedere alla eiezione He Prelati per empiere le Sedi vacanti : rrra egli artifi- 
zrofatm-MC deci i nò di confermare i nuovi Vefcovi fin’ a tanto , che non avef- 
Ccro pi ira a foooferittr certi articoli , fervendo a promuovere il fuo generale' 
piano di reftaurazione o piurtofto di Riforma . 

Dopo di quello furono tenute per ordine del Re varie radunanze da’ Vefcovi»' 
e generali convocazioni degli Ecc le Cattici , c furono pigliati a confiderà ffi certi 
punti disputati tra le differenti Sette dc’Crittiani . Per lo fpazio di tre anni il 
Regno fu involto nell» più cftreoia confufionc per le teologiche deputazioni ; 
talché (embrava , che- il fenfo comune fi folle totalmente cftinto per la vio- 
lenza della bacchettoneria ed entufiafmo { Not. Si. ) . In vece di mandate in 
effetto il piano della pura Riforma intefa , fi andavano nuovamente in fumando»- 
e giornalmente guadagnando terreno la Religione R ornava , e tutte quelle fu- 
peritizàofe cerimonie abolite già dall’ avveduto Quftavo , cd il cui procedete fu 
pieno di una libertà di fpirito ( Noe. Si. ) . Effondo motto il vecchio Arci- 
v efeovo , fu fcelto in luogo di lui fuo fratello, avvezzato in Rtmm in tutte le 
finezze ed intrichi della Corte Apolitica . il Duca Cario c i fuoi dipendenti fi 
opp alerò atte mifucc del Re; talmente che tutti gli Ecdefiafiici , eh’ erano den- 
tro la giurifdizione di quello Principe , tennero un’ attemblea , e fottofcrifTcro 
alcuni articoli, in virtù de’ quali dichiararono di non mai abbiurare , o dipar- 
lr- I ì He r t * r ^ ‘k'k* Confetti ore di Au^iburib . In tanto i partiti proruppero in violenze, 
minili * probabilmente farebbe ciò terminato in una guerra civile , fe la Regina fa- 
ri» Gio- viamente non fi fotte interpotta , e non avclfc confentito di piuttofto permet- 
auani . tere la- libertà di cofcienza , che involgere il Regno in ileene di fanguc c con-- 
fufione. Il Duca trovò i mezzi onde influire gli Stati , poiché quando etti ra-- 
tfunaronfi fu fatta al Re una rapprefentanza con termini più forti e calzanti 
fopra il di lui piano di voler* rimettere in piedi la Religione Cattolica. Etti 1 
adunque richicfero Sua- Mac (là , che pubblicamente confi- r matte le dottrine del-- 
la Chivfa di Svizia, come ftabilite dal loro gloriofo Monarca Cubavo , affine 
di mettere freno atti rapidi progredì dello Ritma . Etti lo pregarono , che per 
evitare il fofpetto di favorire la Religione Cattolica , dovette proibire l’immif- 
fione delle fcritturc de’ Romani Eccidio Ilici ; che dovette mettere in tutte le 
tcuole abili maeftri attaccati alla Religione (labilità ; e che metterti ancora il 
Principe apparente fotto la difciplina di tutori Proiettanti, per t flètè cosi edu- 
cato conformemente alia Confi. filone di Au&tburgb. Gò fittamente, eglino dif- 
ftro, confcrmarebbc lui nell’ affetto' c benevolenza del popolo , c quieterebbe 
Infieme i' timori che vi erano, che nel fuo pcrvenimento al Trono egli averte 
a cercare di rirtabiKrc il Cattolichifmo In oltre gli Stati ammonirono il Re 
di conchiudere una pace con li Rn/pani ,- e che flette attento che i Pelai chi 
non averterò a fargliela di mano, cd anticiparlo- con fottofericcrc un trattato- 
fcpirato'. 

Giovanni ricevè il loro confjgliò c le loro rimottranze con gran rifpetto ; ma 
profeguì le lue primiere intenzioni , quantunque in una maniera più cautelata . 
Fu ammetto un Nunzio Jel Papa, e furono introdotti fi-grctamente un gran nu- 
mero di Gefuiti nel Regno per avvelenare i principi del popolo. Quali fareb- 
bero fiate le confluenze di tutto quello ,- fe ali' Altiflimo noe. fotto piaciutodi 


<Not.gi.> Non ha che far quivi Ukanbu- gol» fiotta. 
nutria . e V mtufìafmt : nè il hai e temami è { Noi. 61- ) Qtrefti fatti provanoefler vero' 
li rcjola delle difputieioni Teolog che , ma ciocche è detto di Copra nell» Muta S ab- 
bellii ti iènfo comune della Chicli n’ e re- 
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rimuovere dal Mondo la Regina per mezzo della morte , d cola difficile a po- 
terlo congetturare ( Not. 6$. ) . Quello avvenimento non per tanto previo (Te 
lin' immediato cangiamente i la Religione Rom.nu cadde in diferedito; il Re 
profegut il fuo progetto con minore ardore; *e gli Stati ripigliarono le loro vi- 
mofirame a favore della Religione Riformata con uno aelo e f pirico maggiore. 

Efli efortarono il Principe Sigifmanda a dichiararli apertamente in favore della 
Religione fiabilita, ed abfaiurare tin'anchc la Fede Cattolica, affine di vieme- 
glio aflicurare il fuo diritto di fuccertionc; ma la di lui eofttmte rifpoftafu ,<h’ 
egli preferiva una Corona in Ciclo a tutti gli onori terreni. La Regina fua 
madre io avea educato fecondo i principi della fua Fede , e lo avea Congiura- 
to con le lagrime agli occhi in punto di morte, che non mai afciTe ad abban- 
donare la Religione Cattolica. Gli Stati nuovamente ciarlarono il Redi non vo- 
ler di ft rogge re la tranquillità del Regno colle innovazioni, td introduzione di 
rcligiofe dilpute, le quali generalmente andavano a terminare in peri ecuz ione , 
c nella rovina della pubblica virtù ( Not. 64. ) . Ora le loro ammonizioni fu- 
rono afcoltate con maggiore attenzione, c fu predato «He medefime un riguar- 
do maggiore , a cagione che Sua Mie Uà crafi accolta dell.» po (Terne influenza 
del Duca Carlo fuo traccila, e fortemente teme» delle Confeguenze delle nego- G ^ 
turioni , che quello Princif* (lava profeguendo per loft cnitn eneo del Protettali- t?.* 
tifino, nel quale vedea collegati ed uniti inlicme, V Inghilterra , t Principi Ger-fatvr *• 
mani , e tutti gli Stati rilormati . Egli oflervò quanto dì rado il Duca Carlo ’c r:,tr 'n 
compativa negli ultimi tempi alla Cotte, e la popolarità inlieme che il mede-G^y^ 
fimo giornalmente andavafi acquifiando . Ciò detcrminollo di mettere fine alle tivili 
difpute circa la Religione , come anche alla guerra colla Mofcovia , e ftudiarfi y"f Mi 
per ogni via polfibiJe di confermare le medefimo nella (lima od affetto del fuo 
popolo . Di fatto egli apertamente non più permife gli Ecclefiallici Romani , 
sbandì via tutti i Gefuìtì, e prolungò la tregua colla RuJJta, che per il corfo 
di più anni era (lata oflèrvata con troppa indifferenza ( b) . Tali furono i pub- 
blici avvenimenti, e tale fi rimale lo fiato del Regno per lo fpazio di ti. an- 
ni, a riferba di alcune poche occorrenze, che noi non polliamo accennare fen- 
za interrompere il filo della ooftra narrazione Iftorici . 

Tra le principali di quelle fu la morte del Re E rico, la quale accadde a’i 1. 
di Febbraio nell'anno 1578. in confluenza di una dofe di veleno fattagli dare 
per ordine del Re , il quale t etnea che le contenzioni rcligiofe averebb.-ro po- 
tuto eccitare un defiderio nel popolo di rillabilirlo fui Trono. Un’altro nota- 
bile avvenimento fu l’ellèrfi giuftiziato Mornay per alcune pruove , eh' erano ul- 
timamente comparti: in conferma dcll aecufa fattagK dallo ócezzefe , ch’era fia- 
to decapitato alcuni anni prima . Egli crafi parimente attaccato al Duca Carlo , 
e con ciò incorfe nel rifem.racnto del Re . Qm non debbefi paffute Cotto filen- 
z ÌO , che nulla ottante la tregua tra la Jtrt.e e la R affla rifpetto alla Finlan- 
dia in particolare, lo Czar avea fatte frequenti irruzioni in quella Provincia al- 
la retta di numerofe armare, mettendo il tutto a guaito e rovina con unabar- 

’ « : .-Ì-.WST; 

” n.i. 


<Nu*.*j.) P»c« all* Altiflìmo tuttoeìà »h’ mi lutemii : nè il Re voie» introdurre | e 
Egli o & , o permeile pe’ Sm di uni fccret» difpuie rcligiofe . mi li Religione ; Gli ini- 
proevidenzi, ini tempre ptr la (uiglorit. mi inquieti degli Stintali Rifoimiii, non ia 
(Nat. 64.) innovata tot li chiami U Rifu- Religione cn li cigioae delie difpute. 


( h ). Vid. loccen. lib. vii- Hill, de Din. Tom. IV. Se Pufftnd. Tom. ii. pag. ig. 3 t feq. 
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barre veramente da felvaggio . Egit avea fimilmente eccitati i Tartari a fare 
feorrcric in quella Provincia; e condì sfrenati popoli e fenza legge la inonda- 
rono con tanta impetuofità , che Operarono qualunque refiftenza . Ciò tu tra le 
altre ragioni quel che indurti il Re ad entrare in nuovi negoziati di pace collo 
Czar , e legarlo per mezzo di articoli piò forti ed cfpliciti di quc‘ della tregua 

^Ora facciamo noi ritorno agli affari domelìici , ed a dare un’ occhiata ulte- 
riore alle crefcenti differenze tra il Re, ed il Duca Carlo, come anche a far 
*U parola delle circoftanzc , che aprirono una ftrada per la elevazione al Trono di 
dJffut! quello Principe. Avendo veduto il Duca Carlo, che il Re fi era I iberno da tu t- 
tirc» la t -, ; nemici ftranieri , ed era arduamente occupato in guadagnarfi l’affitto del 
Rtlrgio- ^ u(j popolo > man( Jò Ambafciatori alla Corte per fòllccitare una riconciliazione 
H’thTu col medefimo , fenza la quale erto prevedea che ne farebbe feguita la propria 
yrìg* ira f u3 rovina. Tutta volta però il Re Giovanni, o che dtfapprovaffclcpropofizio- 
il K' ed n ; f atte da fuo fratello, o che non volertc per alcune private ragioni falda re 
il | e i oro differenze , convocò gli Stati a Wadfiena, e quivi citò fuo fratello per 

giuftificarc la fna condotta. In quefta occafione egli fece ufo di un colpo di po. 
Urica, che non ebbe il defidtrato fucccffo. Temendo egli che una citazione tan- 
to ioriominiofa averebbe grandemente commoffo il popolo, il quale fortemente 
fpoiava la caufa del Duca Carlo ; e che la medefima farebbefi riguardata come 
una bella infidia a lui tefa per averlo in fuo potere , egli ordinò cheli forte 
pubblicato in tutte le Chicle , che la fola intenzione di tali citazioni era di 
obbligare il Duca a dichiarare la caufa del fuo feontento , ed inficmc le ragio- 
ni che lo arcano indotto , in difprczzo della Reale autorità , a riempiere certe 
Sedi vacanti, fopra le quali aveafi egli ufurpata una Sovranità c diritto di pa- 
dronato. Nulla ortante quefta pubblica dichiarazione, e diverfe altre aflìcura- 
zioni , Carlo dilubbidi alle citazioni, ed immediatamente radunò un corpo di 
truppe per opporli a qualunque violenza, che farebbefi potuta recare alla fua 
pedona . Con quelle truppe marciò alle vicinanze di Wadfiena, e con ciò ven- 
ne ad obbligare il Re a far' eziandio leva di truppe, per difendere fe medefi- 
mo, ed anche la Dieta radunatali in quel luogo. Allora gli Stati s’interpofe- 
ro, c pregarono il Duca ad appagare il Re con implorare da lui perdono; cd 
induffero Sua Maeftà « non avere più memoria di tutto ciò eh’ era p.trtàto, e 
tfi concedere un generale atto di obblivione ed amniftia al fuo fratello ed ar- 
mata , purché voleflc fottoferivere i patti importi dal Re Erico a’fuoi fratelli 
Giovanti e Magno nel anno tjfi. Sua Maeftà fi afpettava che il Duca fi forte 
J! Primi- potuto prefentemente ridurre ad accettare la nuova liturgia ; ma egli unitamen- 
te con tutto il fuo Clero pofitivamentc ricufarono di fottoferiverfi alla medefi- 
'SSr^n ma per qualunque riguardo e confiderazione . 

candita. In quefta fituazione fi trovavano gli affari della Svezia , quando il Re di 
» ter la p 0 i 0 „i a Cognato di Giovanni fpirò 1' ultimo fiato. La fua Regina , ch’era So- 
dl'pvìu- rei la di Sua Maeftà Svnzefi , fi affaticò con ogni portibiic diligenza di fidare 
ndi il la Corona fui capo del Principe Sigifmondo di lei Nipote . Subito che la me- 
tale d.-fitna ebbe a fe guadagnato un numero fufficiente di Nobili , c particolare en- 
awcni- te •[ Cancelliere ed il gran Marefciallo, erta fpedì un ragguaglio delle fuc pro- 
riafcVu cedure nella Svezia . Dopo aver fatta matura deliberazione , il Re Giovanni 
fatali mandò un’ Anibafceria nella Volonia per fòllccitare il pagamento di un debito 
lenente an ,; c0 , ed indente la elezione di fuo figlio. Pur non di meno le irtruzioni che 
te di far a- riceverono gli Ambafciatori furono di non fare niuna menzione del danaro , in 
lu che ’ cafo che trovartelo l’altro obbictto delia loro Ambafciata in una favorevole 
accadde - f lt uazionc . Nell’ arrivo che fecero , il loro fucceffo fu di una natura coti 

rj a! Re, a— 
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flraordìnarla , che il Principe Jigif mondo fu già eletto per una grande maggio- 
ranza di voti i Totto le fcgucnti condizioni ; che vi dovette fuflìltere una perpetua 
alleanza offenliva c difensiva tra le Corone di Polenta e Svezia ; che il Princi- 
pe Sigifmondo dopo la morte di fuo padre dove (Te (decedere adia Corona di Sve- 
zia ; che nelle occafioni di urgenza potette col confenfo degli Stati ritornare in 
quel Regno; che mantenere a Tue proprie fpefe una flotta per fervuto delta 
Polenta , allorché ne fotte richiedo ; che Sigifmondo JovcfTc cancellare il vec- 
chio debito dovuto dalla Cotona di Polonia a quella di Svezia-, che dovette col 
confenfo degli Stati fabbricare cinque Foltezze nelle frontiere di Polonia ; che 
dovette avere la libertà d’introdurre loMati Armieri nel Regno, purché li man- 
tenette a proprie fuc fpefe , che dopo la fua c filiazione alla Corona di Svezia , 
non dovette fervirfi di ConfigKeri Svezzcfi netta Polonia ; che dovette avere le 
fue guardie del corpo intieramente formate di Polacchi e Lituanj ; e che do vel- 
ie aggiugncrc alla Polonia quella parte della Lìvonia , eh' era di prefentc fag- ì 
getta atta Svezia. 

In quella maniera vegliamo noi conferiti onori al Principe Sigifmondo a fpe- 
fe del Regno di Svezin. Non si totto arrivò l’avvifo della fua elezione , che 
il Re Giovami ne mandò la notizia al Duca Carlo per averne la fua opinione. 

Egli ordinò fìmilmcntc , che non foto il Duca , ma etiandio gli Stati do- 
vettero dare un nuovo giuramento di fedeltà, per vie meglio atti cu rare la pro- 
pria fua famiglia nel pottctto del Trono . A tutto quello il Duca dichiarò, di’ 
era prontiflimo a predare ogni dovuto rifpetto al Principe; ma quanto all' ob- 
bligazione richieda, egli (i vedeva imbarazvato circa la maniera onde concepir- 
tene la propria fòrmola; e che quanto al retto non averebbe giammai confen- 
«ito che Bfthtnia e le portelli or.i Svezzcfi nella Lìvonia dovettero cadere tra le 
mani di foraftieri . Nel tempo detto egli mandò Ambifciatori al Principe Si- 
gifmondo per congratularli del (uo avvenimento alla Corona di Polonia , La di- 
chiarazione lattali dal Duca Carlo obbligò il Re , ed il Principe Sigi fonando , a rt$còli 
protetta re agli Ambafciatori Polacchi , eh' etti non mai averebbero confentiro di iì cèrta 
alienare alcuno de' Domini Svczzcj ( , o di accettare la Corona di Polo- la fan 
nia folto condizioni, che fofleru Iti menoma patte pregiudizievoli alla Svezit . *“***•*• 
Ma una tale protetta non li fece prima che fa ricevuto l' avvito , che i Polac- 
chi aveano feelto 1’ Arciduca MaJJtmillano . Tutta volta però fu determinato , 
che Sigifmondo dovette foftenere la fua elezione per mezzo di una flotta , pur- 
ché i Polacchi li contcntattcro di cedete quell’ articolo delle condizioni eh: ri- 
guardavano l’ Bfthtnia. Fa adunque equipaggiata una flotta, c giutto in tempo 
che il Principe era pronto ad imbarcarli , il Senato Svezzefc feorgendo a quale 
altezza di potere era verliimile che il roedefimo fa febbe, arri rato , perizi afe il Re 
Giovanni che li unittè col Principe in fognare i fegucn ri articoli ; che ili’ fati vo del 
Principe nella Polonia non dovette mantenere un maggior numero di Preti Rem-r- 
ni intorno alla fua ptrfona di quel che gli era permetto nella Svezia ■ che non fi 
fotte dovuto permettere alli medefimi di godere maggiori privilegi di quel che 
furono conceduti nella Svezia ; che coftoro non dovettero dare alcun ditturbo a’ 
fuoi fervi Protettami nella Polonia per caufa di Religione; ch’egli non dovette 
promuovere niuno, fuor che i Nazionali, ad occupare porti nell a Svezia , ove 
non abbracciartelo la Religione Inabilita; che non dovette introdurre niuna for- 
ra d' Innovazioni nella prefentc già ttabilita moda di culto ; che dovette ritene- 
re nel fuo fervizio i medefimi Preti , che lo allirtevano nella Svezia : che non 
dovette perfeguitare alcuno per cauta della fua Religione ; e finalmente che il 
Papa non dovette efera'tare veruna poterti fpìrituale , ré avere niun diritto di 
Primate Supremo fopra la Chiefa di Svezia . A quelli articoli in fortenimento 
Tomo lif.. L della 
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della loro Religione, ne aggiunfcro cHi diverfi altri per la ficurezza delie loro 
folla n re , proibendo al Principe di alienare le terre della Corona ; ftabilendo un* 
perpetua allearla fra i due Reami ; obbligandolo ancora in cafo di matrimo- 
nio , di ftabilirc la dote della Regina reciprocamente a fpefe della Svezia c Pa- 
loni* ; con una varietà di altre condizioni , che non fa di mefiicre di qui an- 
noverare. Bada il dire, che molte di effe furono (limate irragionevoli , e giu- 
dicate indicare il difegno che aveva il Senato di cfcludere il Prìncipe dall* 
freccinone , folto pretello che il mcdcfime avea violati alcuni deglr articoli _ 
Per vero dire fu univerfalmcntc fofpettato , che la famiglia Sture fegret amente 
afpiraffe alla Corona, e foffe data la prima a fuggerirc cotede sì afpre condì- 
aloni . 

All'arrivo del Principe Sigifrr.cr.do nella Polonia, v’ infedero delle gran difpute. I 
Polacchi infidcrono ch'egli doveffe cedere la Livtmia , cd accordare gli articoli fpe- 
cifìcati nella fua elezione. Sigijmonio e gli Ambafciaton Svezzcjf affolutamente ciò rl- 
cufarono, comecofa infuffidente colie condizioni impode dal Senato Svczzefe . fi- 
nalmente fu propodo dovcrfi differire uaa tale pendenza 6n a tanto, che Sigifmon- 
Jo fuecedeffe dopo la morte di fuo padre alla Corona di Svezia -, ma anche 
quello fpediente non fu di foddisfazionc agli Ambafdatori del Re Giovanni : 
per la qual cofa elfi pregarono il Principe di confegnare nelle mani loro una 
lettera , dichiarando com’ effo non mai averebbe confentito di raggiugnere 
YEfibonia alla Corona di Polonia; e che Tunica fua mira in così accomodate 
le materie fi era di proccurare la pace, ed il quieto poffeffo di quella Coro- 
na . Elfi richlefero , eh’ egli doveffe mandare ordini fcritti a tutti i Governa- 
tori nell' EJihonia , che non obbediffero alli fuoi ordini , in cafo che i medcfl- 
mi fi trovaflèro inconfiftenti cogl’ intcrclfi della Svezia . Sigi [mondo confentì a 
tutto quello eh' elfi richiefero ; c ciò nulla oliarne il Re Giovanni fu altamen- 
te acce fo di fdegno per la condotta di fuo figlio , per avere bilanciato un foto 
minuto fra gl' interclfi del fuo paefe natio e quelli di un paefe ftraniere . Il 
giovane Re per contentare fuo padre dichiarò pubblicamente all! Polacchi, eh' 
averebbe piuttoflo rinunziato il loro Trono, che rendere o cedere il più picco- 
lo villaggio pertinente alla Svezia ; cofa mai dunque bifogna dire eh 'erti abbia- 
no dovuto penfare circa l'abbandonar lui un'ampia Provincia , che avea colla- 
to tanti mari di fangue (b)f 

Soddisfatto Giovanni di quelle feufe rinnovò prefentemente il (oggetto della 
nuova liturgia ( Not. €5. ), c pubblicò alcuni Manifelli , dichiarando rei di fel- 
lonia tutti quegli Ecclefiartici, i quali fi foffero opporti alia medefitna. Ciò fu 
in modo particolare dirizzato contro il Clero del Ducato , i quali avevano tut- 
ti di unanime confcnfo ricufato di fottoferiverfi alia nuova forma di culto (Not. 
66.). Egli pafsò anche oltre, chiamandoli fervi del Diavolo , e li minacciò di 
(bandirli, ove non averterò ritrattati ì loro errori, e fommeflìvamentenonavef- 
fero chiedo perdono della loro difubbidienza . 

Giovanni non mai deviò sì grandemente dalla vera politica , quanto in que- 
lla dichiarazione. Effo trattò gli uomini di fpirito con foverdaia alterezza , e 

die- 


tNot. Gt. ) Non cr« uuova liturgia , era 
la Fede Cattolica. 

(Not.bt-.) Per quelli Storici Nuova forma di 
tulli , Moda di culto , 1 Nuova Liturgia fono 
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dfietfc prcfcrizlom con un’ aria di difpotifmo , onde n’ ebbe motivo da pencirfe- 
nc, fopra le cof®i«nze di uomini nati alia libertà , i quali non atea guati che 
aveano abiurate le Dottrine della Ghiefa Romana ( Not, 67. ). Gli Ècdefiafli- 
ci del Ducato immediatamente ne Cari Aero al Duca Carlo defiderando di fap«- a. » 
re, fe potè (Vero eglino difèndere la loro condotta in una pubblica maniera ; e»l*9> 
gli' diflero ancora eh' erano prontilfi.ni a rifpondere all’ accula del Re innanzi 
gali Stati , al Senato, ed al Trono. La rifpofta del Duca fu favorevole, laon- 
de confutarono elfi coni pubbliche fcriiture tutte le calunnie a loro colpa ad- 
dogate ; ricufarono di bel nuovo con maggiore folennità il loro affenfo alla 
nuova Liturgia ; ne appellarono alla Sacra Scrittura , alla Confeflione di Aug- 
jburg , ed al Garechifmo di Lutero per la verità della loro Dottrina , c prega- 
rono Sua Maellà a voler rivocare quella fevera ed ingialla fentenza , eh' erali 
pairata contro di un corpo di uomini ugualmente fedeli c leali nella loro poli- 
tica , che fcrupolofi nella loro Religione . Tuttavolta però le loro rimofiranze 
ferverono fidamente ad accxcfccre l’indignazione del Re. Egli adunque fi rifol- 
fè di richiamare in fuo ajuto tuo figlio Sigifmondo in una congiuntura cotanto 
difficile ; e profondamente fi dolfc che li lode dovuto disfare dtl fuo unico fi- 
glio per dare luogo agl’ intrighi e maneggi del Duca fuo fratello. Li condotta 
poi del Qero , e le dure condizioni importeli a Stgifmondo dal Senato furooo 
dal Re intieramente addofiute fopra il Duca Carlo ; e cosi la rottura fra i due 
fratelli venne a farti ogni giorno piò grande («}. 

In quell’anno fpirò la tregua fatta tra la OveJa e la R ujjia ; laonde Giova*- spiro U 
ni radunò gli Stati per deliberare fe dovcfTe a no rinnovarla , Lo Czar ricusò'".?»* 
di touch iadcrc una pace perpetua folto qualunque altra condizione, ove Sin Mof*,. 
Maellà non rifegnarte la Provincia che avea conquidala ; e gli Stati fi eh biro- 
no di fom mi adirare a Sua Maellà i mezzi onde ricominciare la guerra , qual- 
ora io tlimaffe a propofito. Dall’altra banda , conciortiachd le civili difienfioni 
fi alida fiero giornalmente accrefccndo, il Re Rimò cola uecedaria di dover prov- 
vedere contro le confeguenze delle ntedefime; onde 1 pedi un mertaggio a luof 
figlio defidcrando di tener con lui una conferenza a Reve/. Egli dille che fola- j n[ r!j>bi 
mente defiderava, che ventrtè in quella Città, d’onde potrebbe facilmente pai -ritpouo 
fare «ella Svezia, e mai piò non ritornare nella Polonia, il portello della qtit- l'o- 
le Corona egli fortemente temea che lo averte a privare anche di quella della l ° 
Svezia . Sigi [mondo feguì il configlio di fuo padre, ficche 1 i due Re s’incoutra-*, 'j,/ 
fono a R evel, quivi confumarono un mefe irrfieme in tale Città; e quindi Si-Re con 
Rifinendo fece fapere a ‘ Potaceli la fua intenzione di voler fare una vilìta al 
proprio paefe nativo. I Polacchi lì mollrarono di ciò malcontenti, c ridali" ro on 
nella loro memoria raffronto fatto lor» per la partenza exibrupto di Errico de 
Valois , onde pofitivamente fi op palerò alla rUéduaionc del Re. Il Re Giovanni 
intanto , alfine di renderli paghi, diede loro le piai folcnni afficurazion! , che 
tutto il difcgio di un tal viaggio era quello di aflìcurarc li fua faccelfione con 
Compiere la cerimonia dell 1 incoronamelo; ma i Polacchi non vollero a ciò per 
tliun conto acconfentirc fin’ a tanto, co egli ebbe dato un folcane giuramento 
che farebbe ritornalo fra un certo determinato tempo (k). 

Z, 1 Rifpct- 

( Noi. 67.) Si può elle' roto all, libertà guati della vara dottrina , e fpiriio di G.C.' 
tenia abiurare le dottrine della Cauli Ro. e della fua Chlcfa « Vedete ìt Nate prece- 
rmiia . Aoai la vera libertà « propria da’ fa- dantu 


(i) Rid. Puffand. tona. 0. 
tk) Vid. Lotcan. Iib. rii. 
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Uifpctto al Sellato Svezztfe , quello richiefe fhe Sua Maeftà differì (Te ir ff- 
torno del Re di Polonia fino ad una oceafione più opportana . Eglino promife- 
ro, che fubito che averterò trovata una perfona, la quale volerti accettare 1» 
Corona di Polonia , averebbero mandata una Ambafceria per fbllccitare il ritor- 
no di Sigìfmondo , affine di affirtere ne’ configli' di Sua Maeftà, e darle conforto 
nella fua vecchiaia. Erti rapprefentarono inoltre, che qualora Sua Maeftà arti- 
curarti il fio ritorno nella maniera propofta, non potrebbe mancare di accen- 
dere gli animi de’ Polacchi , obbligandoli forfè a fcegliere lo Czar di Mofcovia 
per loro Re , od almeno di formare un’ alleanza con quel Principe fommamen- 
t* pregiudizievole alla Svezia nello (lato prefente del Regno carico di debiti 
lacerato da civili diffenfioni , minacciato dalla Danimarca , oche prefentement* 
già trovavafi nel procinto di una guerra colia Ruffa . Efli provarono' con una 
chiara dimoftrazione gl’ inconvenienti che averebbero accompagnato un tal paf- 
fo ; ma por ertèndofi avveduti che » loro argomenti murra imprertìone faceano> 
nell’ animo di Sua Maeftà , talmente accelero di ldegno- gli officiali dell’ arma- 
ta contro del Re , che fi portarono uniti in un corpo, e gittarono le loro com- 
miflioni davanti al palazzo, protcftandofi che non averebbero giammai prefe la- 
urine in fuo fervizio , fe egli avertè richiamato il Principe in un tempo cori 
critico e pericoiofo per lo Stato. 

Una incuriìone- che fecero i Tartari nella Polonia , le premutole itlanze de’’ 
Puoi fudditi , che Sigìfmondo averte a ritornare alla difefa del Regno , la rifolu- 
ta condotta del Senato Svezzeft , ed in modo particolare quell' ultimo atto de- 
gli offiziali dell’armata obbligarono i due Re ad abbandonare i loro piani, cd 
^ vfmm- a prendere 1’ ultimo congedo . Una circoftanza particolarmente eoftrinfe il Re 
Giovanni a ritornare nella Svezia eolia più cftrema (politezza ; poiché ricevè 
,/-j//*(’lctterc da Bogencbih i Bielle deftinato Reggente durante la fua a (lenza , che il 
Uro d,. Duca Carlo erafi già apertamente ribellato; ma poi avendo trovato nel fuo ar- 
* rivo a Stockbohn che ciò era (lato folamenrc una bella finzione per richiamar- 
lo, egli sfogò la fua vendetta contro di Bielke, ed accusò tanto lui quanto gii 
altri Senatori di fellonia. Egli dirti ch'erti aveano colpi rato contro la famiglia 
Reale , c con tal mira lo aveano con figliato a mandare il Principe Sigìfmondo 
iti Polonia ; che aveano fomentate divifìoni tra lui ed il Duca, colla ('paranza 
dì far rimanere delufo Sigìfmondo quanto alla fucceflione, dopo che i due fra- 
telli fi erano indeboliti per mezzo delle guerre civili . Eflèndo pienamente pcr- 
fuafa Sua Maeftà delia giudizi» di quelli fentimcnti richiamò il Duca-, in- 
vi tollo a Stockbolm , e dopo di ertèrfi- col medefimo riconciliato, gli confidò 
una porzione dei Governo \t) , 

•A. D. Per configlio del Duca , il Re radunò 1 gii Statf per deliberare Copta il 
caftigo, che fi doveva infliggere a'Signori acculati, e (opra gli efpedicnti da 
doverli prendere rifpetto all» Ruffa . Lo Czar erafi offerto di volerli com- 
perare tutte le conquide fitte dalla Svezia nella Livoma ; ma pofeia trovando 
che malgrado-, che la tregua era- Hata prolungata per tremefi, pure l'arma- 
ta Svezzeft continuava a fare davaftazioni , egli reclutò una poflcnte armata 
per opporli loro, e marciò alla teda di tcoooo. uomini a fiarva . Riguardo 
a quell’ ultimo affare non fi potè determinare alcuna cola nell' Artcmblea ; ma 
i Signori accufati furono fpogliati di tutte ie loro cariche, c furono refi in- 
capaci di poter fervi re al Re in alcun pubblico impiego . In quefta oc carto- 
ne Sua Maeftà fimilmente rivocò l'editto partito contro del Duca Carlo , Cotto 

pre- 


di Idem ibi J. 
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preteso d»’ era fiato fuggerito dal Senato, affine di feminare diffenfioni tra 
lui e fuo fratello . E (To lo fece continuare nel Governo di tutta la Svizia , a 
pulsò un’ atto confermando la fucceflionc nella linea mafcolina , in virtù del 
quale Carle dovea fuccedere alla Corona, in cafo che Sigifmondo moriffe fen- 
za prole mafehile. Giulio in tempo che l'artcmbiea era in punto di fcioglier- 
fi, giunterò le notizie che fi erano arrendute tutte le Fortezze Svezzefi nella Prurijp 
ingermani* . Giovanni fi rifolfc di ricuperarle colla forza delle arme; ed aj 
quello fine prezzolò un corpo di Germini, i quali tutti difettarono poche fet- f unc ‘ 
tintane dopo per mancanza della loro paga. Così il Duca Carlo , il quale entrò 
nella detta Provincia alla teda di cotelli auliliarj, fu coftretto a ritornartene 
fenza di aver potuto ripigliare una fola Città. Circa il medelimo tempo i Ruf- 
fiani invertirono Nana, c la batterono con gran furore. La guarnigione Jwz- 
zefe fi portò con oliremo valore; ma concioffiaché il loro numero andaflfe gior- 
nalmente decrefcendo, Born ch'era il Governatore della Piazza entrò in un trat- 
tato di convenzione col nemico, in virtù del quale egli arrefe nelle loro mani 
hranagorod e Corporie, a condizione che leva fiero l’ artedio da Karva. In quella*»» acf 
maniera i Ruffiani entrarono nel porti-fio delle Fortezze Svezzeji nella Provincia „ 
d’ Ingermania . Il Senato fu accefo di fdegno per una tal perdita, come anche 
per la fpedizionc del Duca Carlo, rimallo dclulo nelle loro afpettative, e per . 
la condotta di Banier che comandava l'armata Svezzefe, e per gli andamen- 
ti di Born Governatore di Karva. Banier fu accufato di non avere predato 
alcun aiuto a Karva , c di non aver fatto alcun tentativo per foccorrete La 
guarnigione ; «d Horn fu biafimato per avere rendute due Città al nemico pri- 
ma di averne confultato il Senato, c primachd forte egli medelimo ridotto 
alle ultime ellremità. Erico Sture fu parimente acculato di avere promettala 
Provincia di E flbonia a’ Polacchi, fotto condizione che averterò lecito il Prin- 
cipe Sigi [mondo ; e quelli tre Signori diedero tali rifiporte alla loro accula , 
che impedirono di eifere o condannati , od afibluti . Il duca Carlo li fo- 
llcnne e proteffe per quanto era poffibile; il Re Sigifmonde intercedé per loro ; 
ed il Re finalmente conienti che fosfuro porti in libertà , ma fu tolto via dal 
Mondo per una morte improvvifa , prima che fi forte pillato l’atto del lorori- 
lafciamento (A). 

La morte del Re fu improvvifa, poichd fu artalito da un male nelle vifeere w , r , f f 
poche ore prima, talmente che rimafe vittima infelice della ignoranza de me- rt ,.,ii*ri 
dici c fpeziali , che gii ftavano all’intorno; conciarti «chi in quel tempo la filo- «hi 8' 
fofia e la medicina non fodero che pochirtimo intefe nella Svezia. Il Re Gie- Oiaroa- 
vanni morì in molta (lima, ma però non troppo amato da’ fuoi [additi . L' olii- 1 "' 
nazione del fuo temperamento lo fece perfevcrare in certe mifure , eh’ erto ben 
conofcea eh’ erano malamente prefe; c pur non di meno era pronto a cedere 
ogni cofa alla opinione della fua Regina. Se forte vilfuta Sua Maclià, la fua 
fuperlliziofa ed imprudente aderenza all’ a (fardo piano della religiofa riforma 

(Not. 


<A) Tra eli avvenimenti di quell’ anno mente potuto depurare la fuccedìone co’ fi- 
antecedente alla morte del Re , noi dohbia- glmoli di S.f.fmenilo ]| giovane Re di Po- 
mo lar menzione del matrimonio dei Duca ionia avea latta U corie a quella Pruicipelfa, 
Carlo con Crift.Ha figliuola del Duca di Hai- ed mhetne le avea dati eonliderevoh donati. 
poi» . Una tal parentela non era per mun vi i ma la Dama avea preterito ii Duca Car. 
conto (raditi dal Re (invano, , cosi a rigirar- lo. Per quelta ragione S,g,fmoado li fpoaòcon 
do di aver promeflo fuo Tritello di non vo- Anna figliuola dell 1 Arciduca di Aulir, a . Vii 
lerfl accafare , come anche perché temei che Coccia, ioti. & fofttnd* JM. " 

i figli di quello matrimonio arerebbero facil- 
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( Not. fS. ) lo arerebbe involto in Jifputc c contcfe co' Tuoi fudditf, le quali' 
arerebbero potuto terminare fatalmente per amenduc; onde felicemente per la 
fua gloria e pace, la morte venne ad impedire un’aperta rottura. Ch'egli ab- 
bia pcroicifo al Principe Sigi fruendo di etfer' educato ne’ principi della Chiela Ro- 
mana ( Not. 69- ) ;■ che lo abbia obbligato ad offerirli qual candidato per la 
Corona di Polonia con termini e condizioni ingiuriofe alla Svezia; e che in ap- 
preso abbia voluto indurre il Principe ad affrontare la Nazione Polacca , con 
ri legna re la Corona, e lcapparnc via colla fuga, fono tutte cofe che faranno 
fempre riguardate come macchie neH'atrminillraziotie del Re Giovarmi (<r). 

Én meni Per il corto di due giorni , la morte del Re fu tenuta naftoli 3 per dare a 
M Re coloro, che gli (lavano dattorno, una bella opportunità di dare il Cicco al te- 
O ionia- foro; ed il rimprovero' e biafimo di tutto ciò fu principalmente roveftiato fo- 
*Lin"d- pra la Regina . Fin’ anche il Duca Carlo , che trovava!; allora nella fua refiden- 
Ui» , t ta a Tellie , non fu fatto confapcvolc di un’ avvenimento cosà importante al 
»“* fa' Regno . Prima del fuo arrivo alia Corte , ogni cofa era già Taccheggiata ; la 
« alti,' guardaroba affatto fpogliata; nè potè tutta la diligenza del Duca ricuperare le 
ieri. ’ perdite. Carlo altamente bialimò il Senato per la lóro condotta, cd infirmò che 
aveano nafoofta a lui' ia morte del Re fidamente per far preda de! pubblirode- 
naro . Effo cominciò la' fua amminiflrazione in qualità di Reggente con dare 
la libertà a' Signori imprigionati, c concedere un generale atto dr obblivionc ; 
fece un' efatto inventariò di tutti 1 rimanenti effetti del Re ; c dopo aver polli 
i pubblici affari- fui miglior piede poffibile fece fapere al Re Steifmendo la mor- 
ii Pam te dr fuo padre, lo richiefc di voler ritornare con ogni poffibile diligenza 
(.rio f e prooiHc di governare colla più elìrema fedeltà, fina' tanto che folle egli 
«m*/'" arrivato per maneggiare c dirigere le redini colle fue proprie mani . Nel 
ammiaii tempo' noedefimo, ch’egli flava dimoftrando la 1 fua obbedienza a Jigi mondo co- 
prano- mc p c di- Svezia 1 egli non fi dimenticò ch’era indente Re di Polonia , nel- 
1* fidale' capaciti e lìtuazionc egli potrebbe efferc indotto a renderli obbliga- 
vo a’ 1 ' ta quella Nazione a- toefe della Svezia. Per impedire adunque, che a'v effe lui a 
Sigif. cedere Pfibcnia , fcriffe a Governatori', che fe mai aveffero ricevuti ordini dal 
«fendo. jj; e di aprire le lóro porte a’ Polacchi, non dòvearto effi per niitn conto affatto 
obbedire a comandi tanto pregiudiziali al loro paefe ; ma affihché non avelfe 
a fembrare, ch’egli operafle clandcftinamcnte , fece infefo Sigifmondo delle fuc 
TrìHuiti P rocc ** ur e . Tutta volta però il Conte Axcl Leroenbaitpt riguardò quell' azionp 
«i X- del Duca come un fdgno delle fue intenzioni di afpirare alla Corona; prete 
z»o di una tale occafione di ammonire i Got Under i Occidentali a volerli rimanere ftrf- 
£vezi>. bili e fermi nella toro fedeltà giurata a Sigifmondo, ed affaticoffi di alienate gl i 
animi loro dal Duca . Della Itcffa maniera effo procedè nella Finlandia; tal- 
mente che obbligò il Duca Carlo a minacciare di volerlo pimire come un 
difturbatore delia pubblica tranquillità, ove immediatamente non fi foffe porta- 
to a StockboCrn per fare le dovute fom mi fifoni : ma li Coite non Iftimandodel 
fuo intereffe di metterfi nel potere del Duca, fc ne fuggi predo il Re di Po- 
lonia t e quindi ritornò eoa un* lettera dà protezione da Sua Macrtà . Poiché il 

Du- 


(Noi 6 S.> Confondono 1 termini , dii», to efliotitore delti viri A de’ due Principi ; 
mondo Riformi il rifbbilimento del Otroli- non fi avrebbe 1 Indire tinto li v'n'-; ncJ < j’- 
•ffmo in Svrii*. fondavo ■ uè Parrebbe a condii. >' l’atta 

l>Nor.6»-> A voler effe r equo , e modera- «he foio riluce nelli v.u di ... .... 


(1) V id. J-occen.. lib. vii. & puffend. Tom. il. 
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Due* prcfentementc temea , che il Re avelli a creare 11 Conte Governatore 
della Finlandia e della Gotlandia Occidentale , egli ferirti a’ principali abitanti di 
non riconofcere la fua comniilTionc , in cafoche forte il medefimo desinato ad 
«n tal Governo . Oluj Steenboek in famigliarne maniera fe pc fuggì via per implo- 
rare la protezione del Re , e già l'ottenne. Coftui area proccuratod' infondere 
fofpccti nell’animo di SuaMaertà, e di eccitare gclolic dell'ambizione del. Duca . Il 
Duca citólio a giullificare la fua condotta in un pubblico giudizio ed cfame^ 

Cd egli avendo ciò ricufato , noi pclììam da quello principiare la data della 
prima origine di quelle turbolenze, che tortamente proruppero. 

Dopoché il Reggente ebbe compiute l'Efequie funerali di Sua Maeflà ulti- 
mamente defunta , egli entrò in un trattato col Senato , in virtù del quale a 
riguardo della minorrità del Principe Giovanni , erto fu dichiarato il più antico 
della famiglia Reale (B), ed in tale qualità fu riconofciuro Reggente nell’aflenza 
del Re. 11 Senato gli pronu'fe ubbidienza, c di aflìrterlo in ogni imprefa per 
Ja Gloria di DIO, per la protezione della (labilità Religione Riformata ( Not. 

70.), e per la pr -nervazione dell! diritti c Privilegi della Nazione , ma feuza 
pregiudizio della fedeltà giurata al Re Sigifmondo . Dall'altro canto il Duca 
diede le più forti articurazioni , che non farebbe entrato ad imprendere niuna 
cofa d’ importanza fenza il loro conlìglio . A quello propofito fu sottoferitta e 
flagellata una convenzione-, dopo di che unitamente convocarono erti gli Stati , .. 

affine di deliberare in qual maniera poteflero intieramente porre fine al piano , ssl . • 
d'introdurre una nuova Liturgia ( Not. 71. ) , e porre freno all’ incremento del 
Cattolichifmo. Erti crederono rutto ciò alfolutamcntc ncccflario di farli prima 
dell' arrivo di Sigifmondo , il quale avendo abbracciata la Religione Rumami 
averebbe probabilmente proccurato di rillabilirla . Fu fimilmentc radunata una •. 
Congregazione di Ecclclìartici , e fu feelto un' Arcivefcovo linccramente attacca- 
to alla Religione Protellante . Ertendo Hata Sua Macflà informata di quelli av- 
venimenti mandò lettere da pcT tutto piene di promcrte , che arerebbe mante- 
nuto il popolo nel godimento di tutti i loro diritti , c che non averebbe: per- 
meilo a niuno di effere opprertò per cauli di cofcienza : in una parola , eh' 
egli averebbe introdotta una feconda età dell’oro . Quindi e(To ingiunfc loro 
di ubbidire il Duca in qualunque cofa riguardarti: l'intcrerte di Sua Macrtà e 
■del popolo; ma ertendo (lato informato da' nemici del Duca delle lettere, che 
quelli avea mandate nella Finlandia e nella Gotblaniia Occidentale , fpedì certi 
Signori Svezzefi a lui affezionati , perché fi pigtiaflero il comando delle For- 
tezze nella Svezia ed Eftbonia : nel tempo medefimo mandò ancora Giovanni S farce'-, SìriT- 
affinché ri fattore ffc un giuramento di fedeltà dalli Fintandoci . Or quelli ordini mondo.} 
furono tante fcintillc , che tortamente acccfcro il fuoco della difeordia , cd in- *?"•"* 
fiammarono tutto il Regno ( 4 ). JaVa* 

Ertesdofi radunata la Dia* di "Polonia , Sigifmondo ottenne licenza fenza mol- onta 
ta difficoltà di lar ritorno alla Svezia, ma lotto condizione, che non vi fi fof.Potwea 
fe trattenuto più di quel che era neceffario per regolare gli affari del Regno , fjjf™ 

e eh’ alla Sve- 
zia. 

1 B) Quello Principe fu il fillio del Re (Not. 7a.) Mi come congiugnere indente 
Giovami,, procreilo colli fecondi fui Resini , quelli fini : cioè 11 gloria di DÌO, e la Pro- 
ano non molto primi delti morte di fuopi, lezione delti Religione Riformati? 
drc, ed in quello tempo noa avei che pochi t, Not. ?r. ) Vedi Not, #f- > e 66. 
meli di cù . 


(b) Vidi tacce a. lib. vii. 
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ch'egli avercbbe in apprertq Affata la fua collante refiden za nella Polonia. Que* 
Jv o ultimo articolo riufcì di un fommo diipiacimcnto al Duca Carlo » c dicefi’ 
che Io averte fornito de’ primi penfieri di afpirare alla Corona . Tburott Bielle fu 
mandato nella Polonia con ordire di ottenere dal Re in ifcritto una piena ed 
cfpUcita conferma de’ Privilegi dello Stato, ed una fi cu rezza infìeme della Re- 
ligione Protei! ante; ed ebbe limilmente iftruzioni di avvifare il Re di portare 
feco lui un treno e corte sì tenue , quanto più foffe poffibilc , a cagione dello 
flato miferabile in cui fi trovavano le finanze Svezzefi . Il Secretarlo Suercberfon 
prefentù eziandio a Sua Macftà gli atti partati dagli Stati , e dal Sinodo degli 
Ecclcfiaftici per la ficuretza de’ loro Privilegi e Religione ; ma il Re dichiarò, 
che ficcome tali cofe eranfi fatte fenza il fuo confenfo, non poteanole mede- 
lime prefentemei te avere la fua approvatane ; la quale rifpofla diede graviflì- 
S t f- 013 effefa a S !! ^ tat! cti al C* er0, Nulla però di meno ei diffe , eh’ era defer- 
ir, ondò" minato di operare a tenore di quel che fi era richiefto in quegli atti, febbene 
«mi-* ron voleffe ratificare niuna cofa eh’ erafi partita nell! mede f mi , per una diffi- 
" ,!l * denza nella fua condotta . Egli diede notizia al Senato della fua intenzione di 
m/iJà. cominciare il fuo viaggio in un certo «abilito giorno, ; e perciò furono man- 
ti.tr.it vi Jati una flotta ed Ambafciatori , affinché lo rictveffero a Darrzica . Alli trenta 
. di Settembre erto arrivò nella Svezia , e fu incontrato dal Duca e dal Senato . 
Tutti gli ordini e condirioni di popolo Cernirono un gran piacere invcggcndoil 
loro Re ; ma ia loro gioja rimale confiderabiimentc abbattuta , allorché lo vi- 
dero erti accompagnato da Malafpina Nunzio del Papa , al quale egli fece un 
donativo di joooc. Ducati, perché fi rifaccffe delle fpefe del fuo viaggio nella 
Svezia . 

•* Tra i primi atti del fuo Regno, erto diede a divedere il fuo affetto per quella 
Religione, in cui era flato educato, con ir, filiere calorofamentc che (offe penne f- 
fa una Chlefa per i Cattolici in ogni Metropoli e Città ; cor annullare i Decreti del 
Sinodo di Cpfaì ; con éifputare l’elezione del prefente Arcivefcovo, folto preteflo 
eh’ ei forte nemico dell'ultimo Re, c feelto fenza il fuo confenfo; e finalmente ron 
ricufare di effera incoronato da un Vefcovo Prottftante, e con infirttre che una 
tal cerimonia fi foffe dovuta compiere dal Nunzio del Papa . Gli Stati ed il Se- 
nato violentemente fi oppoftro alla rifoluzione del Re, e la Congregazione del 
Clero mandò a pregare Sua Maeftà che voleffe defiftere da un diltgno, il qua- 
le farebbe riufeito fatale alla tranquillità dello Stato ; ma egli fi moflrò fiordo 
alle loro preghiere. Gli Ecclcfiaftici ben fapendo, fhe farebbero flati protetti dal 
Duca Carlo , cominciarono a declamare dal Pulpito contro di SìgifmonAo , e dee 
fuo configlio; e Suercberfon aiutò ad accendere il fuoco della diffenfionc con 
rivelare nel Conci fioro tutto quello che paffavafi nel Palazzo - Dall’altra parte 
i Gefuiti ed il Clero Cattolico intorno alla Corre declamavano e predicavano 
contro i Proteftanti ; il che non produrti altro effetto fe non quello d'infiamma- 
re la Nazione contro di Sua Macftà . 

Strie»'t'. I n mezzoa quefle alterazioni vi occorfero alcuni atti di violenza. Allorché morirà 
rV** qualctrr.o de’ Pelaceli , i Proteftanti permettevano, che forièro frpclti nella Chic fa di 
i‘ V ‘ Riddfrjio/m,il qual privilegio era dinegato agli Szlizcji nella Polonia-, ma il Clero Cat- 
tolico non contento di quella indulgenza, domandarono l’ufo del Pulpito per recitare le 
orazioni funebri in lode de’ morti ( Not. 7*. ) . Allorché ciò fu ricufato, cflS 


proc- 


( Not* fù ) Si ivverta ì che l'orto nome di 0 ■imi alt i medefimi Autori differì» i'itvfcaz 
mini imcador .0 i Situi, ficcarne cella Storia «era « di’ trini , in veti dell’ invocazione de* 

S»n- 
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procurarono di ettorquerlo per mezzo della forza. In occafionc d! «ni certa fe 
pokiira , che dovcali fare, etti comparvero in arme, «impoffettarono dei pul, 
pito. e ferirono alcune periati' che loro f. oppofero . Queftoc.giondc.il tu,iul. 
n e folle? azioni tra .1 popolaccio, che il Re fu coietto a riprendere i Catto- 
lici per tali procedure ugualmente illegittime che ingrate , confiderando la po- 
ca indulgenza mortrata a Protettami nella Polonia , c le civiltà ufate a' Nazio- 
nali di quei Regno nella JvnU . Invano non per tanto la Nobiltà efortollaad 
efeguirc una g.Ullizia più leverà contro de' rei, poichd ciò fu da lui ricufaro , 
fono prefetto che tutte le Chieic erano ftate fabbricate cd adornate da’ Curo- 
liti , i awb confegucntcmente aycano diritto nelle medeiime. Invanofcccrogli 
Stati delle rimottranze fui mcdeiimo fine, ed indarno richieferoch 1 egli dette am- 
pia «carri per la falvezza della Religione Protettante prima del fuo incorona- 
mento -• il Re cercò di fcherroirii dalle loro preghiere , ed andò procra- 
fimando con generali aflicurazioni . Quindi fu che il fuo incoronamemo fu per A - »• 
lungo tempo ditteruo , mentre che il Re poreeva ogni giorno 1 orecchio con' 5 ’" 
maggiore attenzione a configli de' fuoi Miniltri Polacchi , i quali lo anda- 
vano lufingando con minutargli ch’egli era fuperiorc alle leggi, c nato per go- 
vernare fenza re Unzione (e) ( Nor. 73. ) . ** s 

. q " Cft0 tCmp0 Ji D “ c “ CarU fi tcoea <»* lun g' afpettando l'efito di 

tali dijfcnfiom ; ma poiché gli Stati erano bene afficurati de* fuoi fallimenti, 
ciò venne ad infpirare negli animi loro grande coraggio in opporli al Re Ojznu- 
«o fi accorge, che quello giovane Monarca andava!! a prestare nelladl 
flmzione ; e pur non di meno muno vi fu che avefle avola l'oneftà la pru- 
dera , od 1 coraggio di farlo avvertito del fuo pencolo , ed Tmiglior mT- 
mera dirigerlo , eccetto che un paggio nominato Levino de Re. leu , che a lui 
presentò divcrf, memoriali molto calzanti e pieni di lealtà, 1 quali però furo» 

*" T^ lC r C r r pn L C / PÌO ddl ' a T fc S“"«e* gK Stati mandarono 
« ?/ Duca Urfe a Gnp/iafo, , pregandolo di ufarc tutta la fua influen- 

ridttTtt^ ** nCW ° «ducetti- d. accordare le loro giutte e ragionevoli 

nchiefrc , e. di venire uv perfona-ad Upf .,1 per alhttere alla Dieta , ed a loro 
oforz» per promuovere la' pace c felicità del Regno. Carlo ben conofcea, che 
J* 0 *^ dtpettarfi da gentili rimedi; tuuavolta però non ittimò co- 
fa propria d. nculare una nch.cfla lattagli dagli Stati . Erti adunque conligiiò 
fi Re per. mezzo di lettere di volere accordare le preghiere de' fuoi fedeli lud- 
dui, ed m particolare di mettere in Acutezza la loro Religione, fenza di che 
’Témt XZu' t J ù 0»’ r • a 

A 3 rra 


Sintì ; Ciocché «la noi fu notato he! lib, t. 
cap. 8. degl* Indili , o indiani Not §6. 

JL* hU dei bmlptta nella Ciuci , \ è muchi ili. 
ino. Tale era il luogo , donde fi leggeva il 
Vangelo , tanto eminente , dhe il Diacono 
poteflc elTer vi&bile al popolofedele. -L'Ot, 
dine Romano , ed i Rituali de*Greci preferì- 
y otto al Diacono tutte le Cerimonie ofiervatc 
in tali folennità . Il Vangelo , e la parola di 
DrO dal fscro luogo fi annunziiva quindi 
fi recitarono le lodi de' Santi . A tempi no- 
mi dal palpito , o cattedra fi fojdiono reci- 
tare anco le orazioni funebri :n lode de* de- 


Ji * ! "° »Om« 

fllulire della Criftiana Repuboijca : ni ,| iro 

ìni'd J^ h V t r v,,, ‘‘ J ,i lodj ‘ 6 fì 

n o 11 ■ £ ,c «ndano a feguharc refem- 

£?«£. !. Li c! ]f ^'viio con fedeli» al 

Signore , « che allora , come fi erede . vivo- 
con DIO, mentre alla fua memoria, e piu 
alia virtù fi rende quel tributo. 

(N°t.?j. ) Egli c vero, che il Re è fupe- 
riorc alle leggi , che governano lo Stato : nè 
Ha orno , o refttuione alcuna, laddove poo- 
cura la felicita de fimi fuddin pe’ mezzi , che 
ri Panica t la pietà fa^rifcoii. ad un Re- 
gnali, 


CO Vid. Loccen. ibid. Je Putte»,!. Tonni. 


Digitized by Google 



,g$ LA STORIA 

er# da temerli eh' erti farebbero venuti agli ultimi c fi remi . Il Re rifpofe alfe 
di lui lettera con termini molto politi ; lo efortò di (lame fermo in difcfi del 
fuo nipote e della famiglia Reale, e di non predare orecchio alle falle cu- 
fe , ed alle querele di una turbolenta fazione ; ma la replica che fece il 
Duca non fu per verun conto aggradevole a' lucri deGderj; poiché il fuo confi- 
glio venne ora accompagnato da minacce; cd il Re avendo intefo ch'egli fla- 
va radunando truppe, fi rifolfe di portarli ad Vpfal alla teda di un forte cor- 
po . Banier non pertanto lo difluafe da tutto ciò, con rapprefentargli che un 
treno sì numcrofo non potrebbe trovare foflentamento io quella Cittì. Il Re 
vi fi portò follmente colla fua folita guardia , cd ii giorno appretto arrivò il 
Duca con pochi feguaci , ma lafciò ordini alle fue truppe, che lo feguittero 
colla più edrema diligenza. 

Ora gli Stati portarono innanzi le loro pretenfioni con gran calore, 
e la Nobiltà prefentò fortiffime ri moli rame , le quali riguardavano i lo- 
ro particolari privilegi . Sigi [mondo promife di voler dare loro foddisfazione 
fono certe condizioni . Egli domandò , che tanto gli Stati quanto la 
Nobiltà doveffero implicitamente dipendere dal fuo piacimento , e lafcìan- 
li dirigere dalla fua volontà; c che fc per il prefente non volctt.ro tollerare la 
Religione Romana, promettertelo almeno di lafciarla predicare unitamente colla 
Luterana, fubitn che fottcro in miglior guifa indruiti ne' principi di quella Fe- 
de . Ma gli Stati non vollero per niun conio porgere orecchio a niuna forta 
di condizioni, le quali tenderteroad abolire la flabflicn fórma diculto, ed introdur- 
re innovazione ( Not. 74. ) ; ed il Re perfidi fermamente nella ricerca ditali 
concertioni, prima che volerti concedere alcuna forta di. favori * Per la qual co- 
fa gli Stati cominciarono a deliberare, fe doveffero riconofcere la «li lui Sovra- 
nità. Molti furono immediatamente di parere doverli offerire la Corona ai Du- 
ca Carlo , cd in cafo che quelli ciò ricufaffe, metterla fui capo dell' Infante 
Duca Giovanni ; ma il Duca Carlo, ed il Senato ributtarono quella opinione . 
Il primo di cofloro fi addofsò 1 ’ importante carico di perfuadcrc al Re ebedef- 
fe foddisfazione agli Stati, e con quella mira fi portò al Palazzo, dove certa, 
mente le afprc parole, che palTarono tra lui cd il Re, farebbero terminiate in 
colpi , ove non fortero (lati divilì da alcuni de' Nobili. Ciò non; per tanto fe- 
ce tale impreflìonc nell' animo del Re , che perfettamente fi riconciliò col Du- 
ca , prima che quelli fi forte partito. Egli adunque promife tutto quello che ti 
ricercava ; ma conciofliachd non averte niuna intenzione di adempiere le lite 
promette , non era poflibile che la loro convenzione aveffe potuto ertere di lun- 
ga durata'. 

Subito che il Duca fi accorfc delle vere intenzioni del Re , entrò in un trat- 
tato cogli Stati per la prefervazione ite' loro diritti e ficurczza della loro Reli- 
gione dopo di che fece la ri villa delle truppe c milizia in Vpfal. Inoltre il Se- 
nato defidcrò di avere una conferenza co' Signori Polacchi eh’ erano' intorno a 
Sua Maellà; e con loro fi querelarono in una maniera cosi patetica dell' opina- 
to temperamento del Jte, dell' affurdità de’fnoi dilegni , e «Ielle fatali confegueo- 


grunte . Forfè bue* Umiliti Polacchi gti ri- 
cordavano dì queflo fiiprcmo potere , ch’ei 
ave* ricevuto di DIO, cd a cui vuole*. pio- 


lo che fottiaccia orni mima i checché ne di. 
cano {i’iuflefi. 


INor. 74.) Cioè » tifUbilire la Fede Cattolici, 
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M dell* fua perfevetanza , che que’ foradicri unanimemente fi rifodero di entra- 
re nelle loro mi fu re , e di fare ufo di ogni fpeJicnte per indurre Sui Macftà 

ad accordare le loro giufte richiede . Quindi elfi per vie meglio xLufdre' nel ^ 

loto impegno di fièro a Sua Macdà, che le promelfc eflorre per forca non erano , 

affatto obbligatorie ; laonde egli potrebbe avocarle fubito che fi foffe veduto -« * 

in iftato di potere fodcnerd il fuo dileguo colla forca. Perfuafo di ^ 

quella verità accordò ogni cof* ch’eraG richieda; ma però convenne eh’ egli do- 
ve de avere il tibcrp efercicio dell* Religione Cattolica , la quale fi fané an- 
che dovuta pubblicameli)?: predicare neha fu» propria Cappella (<f). 

Mastre che le. colè fi furono. ip queda maniera felicemente compromef- 
fe quanto all'apparenza citeriore , il Re avea formatoli vile difegno di bc 
cidcre il Duca Carlo nella Comedia Italiana-, rapprefeutau la botte dopali fuo atprr,a. 
inforonamenio ; ma il Duca ayepdo avuto avvifo della trama, fcapponne via . *-*i" '• 
Un tale contrattempo irritò l’animo del Re così grandemente , che lenza riflette- 
K *Ue fu e proprie forze, fi filòlfc di ufarc la violenza por venire a capo de’ 

Cuoi d i legni . II. fup piano fu 4' introdurre un’armata Polacca , c di fatto diede v*,-« 
ordini per la malti* delle truppe ; e confidando nel loro follecito arrivo , rup- "'***• 
pe tutte je fuc promelfe c convenzioni fatte cogli Stati, c cominciò a fabbri- 
Care Cfiicfc R ornane }n diverfe parti del Regno. »«. 

Fr* qucfto tempo gli Stati di bel nuovo li raguaarono a Stockbolm per deli- 
berare circa la propria forma di Governo da doverli tenere nell’ aflènza del Re, 
coocioffuché prefentemente egli oarlaffc di girfcne in Volontà , come anche de- 
liberare circa h prolungazione della tregua colla Rujfu . La mala armonia ria 
loro ed il Re fece sì , che quelli punti loderò di gran difficoltà . I Polacchi , eh’ 
erano intorno alla perfona di Sua Madia, lo consigliarono a lafciarc il Regno 
nel difordine e confufione, in cui allora trovava!!, c rinnovare la guerra nella 
lLuSJia , per impedire agii Svezvfiy ingombri da un poffentc nemico dranicro , 
di poteri! dividere in fazioni, e dare polii contro del fuo Governo. In quella 
filtrazione di affari arrivò l'armata Polacca alle frontiere , dirizzando la loro 
marcia a dirittura verfo la Capitale. Tutta volta però, conciodhchd tali lode 
nop fodero di badante numero per fare alcuna intraprefa d’ importanza , fem- 
brò che gli Statf non nc fodero che poco fomentati . I Polacchi avendo feo- 
perto, che non faceafi alcun alternato per far laro refidenza, divennero più ar- 
dili e violenti i onde fi diedero a dare il Geco, cd a bottinare, mettendo a 
guado quanto fi parava loro d' innanzi, come fc fodero penetrati in un paelè 
qemico. Effendofi per tantp fatte di ciò querele dii Clero Protedante al Sena- 
to, non ne riceverono altra rifpoda, fc non che di adenerfi da quegli amari rim- 
proveri e mordaci invettive, che avcaoo accefo di (degno i Circolici, fino alla iIriSì- 
partenza del Re, allora quando farebbero efli nella libertà di potere opecjuecon gififlon- 
maggiore franchezza c più liberamente. Finalmente arrivò quedo periodo, Aofari- 
cui il Re fece vela per Danzici, lafciando l’ Amminiflrazione tra le mani del póIooU. 
Duca Carlo , e la Cittadella di Jtockbàlfn fjtto il comando d» il. ai * , nul- 

la odantc le rimodranze fatte dal Senato contro il metterli un Cattolico in una 
carica cosi importante. 

Il Scuato immediatamente diede notizia al Duca Carlo delta partenza del Re, 
e lo fecero confa parole dalli intenzione del medefimo , ch’egli riovea dirigere I 
pubblici affari durante la di lui sdenta ; gli el'pofero la confufione in cui tro- 
vavafi il Governo e la ncctflità che vi era di una teda capace e di una mano 

A a a fotte 


l d ) Vii. Loccen, lib» vii? 
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, risolare lo Stato ; gli promifcro di dargli 0511! potàbile 

i ed artiffenia , e conchifero con richiederlo che .mmcd.aramente voleffc 
"Cere r Siniftnalone. Il Duca garbatamente ricusò d. artumerfi un pe- 
afiumerc *%» f ma ^ ycrltÌL <i c hc furono dal Re impo- 

To troppo gra P* ounto non piacquero al medefimo . Quindi i! Se- 

ftC Ctr ^ a r formai PcrnoVefcrUto da‘Sua Mtettà dadoverfi of- 

e >' limittiiom deir .«oriti del 

fcrvare dura ^, entc opp^e al giuramento eh egli arevafi prefo di 

Reggente , e . r o t; 0 d e j Duca Cari * e del Senato . Bili pafimen- 

■ —c- g SStS^XZ, — «a R. « fo«i «g.j,- 

,e nfrtute per confluenza abolirli U Religione Cattòlica . La Città di 
,^1’ prima che apri la druda in dare forza a’ Decreti del Senato. 
SttckMm ifi* a (folata mente ricufarono di riconofcere l' autorità del Cover- 

^tore’ o rivuardL la fua commifiionc , concioflueM egli profe(ra(Te la Reli- 

avevano fàtt n - ricevuto niuna rifpofta , furono pubblicate alcune 

Sittutt a SuX £opofitÓ"enza il fao confentimcnto Dopo ader dunque vo- 
nto che il loro radunamento era «cellàrio per bene c fatvezp ded Regno, ed 
«a ronfo nre alla cogitazione del medefimo, al coftume antico , ed a loro trt- 
• Re, eli Stati procederono all’aÉfare dell» Religione, dercrmman- 

do'chc n un- altra foggia di cute doveffe elTere tollerata , eccetto che quella ^ofeCfa- 
dolche ni r f fr .• iQgjburz ( Noe. 76. )> che muno nativo di differente 

Religione 3 dovcCfe efiere capace di tenere porti c cariche; che tutti i Preti Re- 
m mfdovcffero lafciarc il paefe nello fpazio di fc. fett.mane; che tutti i f«n- 
dulìi dovelTcro effer' educati nella Religione Proiettante ; che . ragazz. crefc.ut. 


IA) Q u i poflìitno noi ortervire. che torto 
dopo il plrrc nzi del Re .ncque .1 Mondo il 
nnominno a ufi tuo M‘lff figliuolo del Du- 
ci Carli ; li quii infetti fa di un fommo con- 
remo all! Nazione sviit’l f , avvegnaché fi 
folle con ciò fortifictta Jt fucceflione j cd il 
Duci Cari è fu prcfcntcmcntc guardalo come 


Sovrano , qaintnnqne tvefTc ricufirt li Reg- 
genti . Diedi . che 1» natimi del giovine 
3>rincipe folle fiata calcolata famofo Agro- 
nomo Ttcho Brkéi . il quale dichiaro eh egli 
farebbe un giorno filito fui Trono • V al* bocun» 
Uh* vii. pag* f Mot. Ti* ) 


(Not.'vj. ) Gli Storici Incieli , che binuo 
Uno fpirito più ilio , piu libero.? fprepudi- 
<110 di noi litri Ciltolici ignorimi , Ichiivi , 
preeiudiciii • e fuperftizioli , e Hi Inficine con 
lAiunv* rifetifcono che II nafeil» di Onflavt 
jiijfo fotte (iati alcoliti di un AftroaOmo t 


Debolezza ; e credulità tale ; di cui ogni us- 
ino illuminato fi ride . Una foli ragione fi 
può addurre per ifciifi , cioè che da un uo- 
mo tanto imito di’ Proieftinti, e lì ciro igl’ 
Inglcfi , bifogmvi che gli Aflri medefimi tic 
prediceuero li nifcio , 


(Not.r*.) Tutte fonò nuove f.«r di culto ; che f«a contrarie all’ Antichi^, e *U» 
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con differenti principi > o che fodero nati nd Regno , o fuora del mede fimo » 
dovcffcro c fière refi incapaci di poter' ereditare ; ma che rifpetto a coloro, i qua’ 
li avevano profeflata la Fede Romana prima ddl’efaltazionc al Trono di Sigìf- 
mondo, aveiTero la facoltà di rimanerli nel Regno, ma fenza però eferdtarc la 
loro Religione o tenere cariche fiotto il Governo. Inoltre fu rifoluto, che il 
Duca dovefiè efiere fatto Governatore ddla Svezia fotto que' patti eh' egli ili- 
mafie più equi; che non li Coffe dovuto fare niuna appellazione al Re durante 
Il tempo della l’uà refidenza in Polonia ; che niuna fpecie di editti od ordini man- 
datili da Sua Maelìà dalia Polonia , do ve fiero efière validi prima che foflero fia- 
ti approvati dal Duca e dal Senato; che tutte le vacanze fi fodero dovute em- 
piere e provvedere dal Duca e dal Senato infieme ; che il Re non dovefie ave- 
re la facoltà di rimuovere niuna perfona dal fuo impiego, prima che l' affare fi 
fofiè approvato dal Duca e dal Senato . Quindi per togliere qualunque fofpctto 
di efferlì eglino ribellati contro del Re, gli Stati nuovamente rinnovarono U 
loro profeflioni di fedeltà , fu la fiducia che Sua Mutiti averte a rimanere con- 
tenta delle loro aflkuraaiooi , c verbali prosodie di lealtà . Quindi ordinarono 
prccifamentc , che quella loro rifoluzione fi forte dovuta fottofcriverc da ogni 
perfona fotto pena di «fiere trattati come traditori della loro Patria , c diftur- 
b.uori delia pubblica tranquillità. Di fatto molti de' Nobili vi fi fattoferi fiero , 
quantunque averterò evitato di cflcrc preiènti al voto, per timore d'incorrere 
nella difpiaccnza di Sua Macfià. Per ordine dei Duca una tale determinazione 
degli Staci fu pubblicata in lingua Latina, Svnxtfi , e Germana, opti intensio- 
ne che tutto il Mondo averte a faperc l’equità, con cui aveva proceduto la 
Dieta in tutte ie fue rifoiuzioni . 

Non pafiò lungo tempo che furono polle in efecuzione tutte quelle sì fpiri- 
tofc rifoiuzioni. In primo luogo adunque furono sbanditi gli Ecclefiallici Roma- 
ni , e cortefemente ricevuti da Nicola Flemning Governatore della Finlandia, 
promoifo dal Re alia dignità di MareféiaHo di Campo in ricampenlà de’ fervigj 
a lui prellati in quella accafionc. Egli fimtlmcnte a lui diede il comando delie 
forze che aveano fervito contro i Ruffiani, eh' tifo diede ordini che foflero po- 
rte a quartiere fra i paefani. Ciò produrti- grandinimi di lordi ni , poiché i fol- 
dati fi diportarono con tutta quella licenzioficà e sfrenatezza, ch'c propria del- 
le truppe , le quali s' immaginarono di eflèrenceelfaric al Sovrano,, c di efiere 
protette da lui; mentre che i paefani rovinati dalla loro tirannia e (archeggio i 
portarono al Duca le loro doglianze . Carlo ptefe i padani fotto la l'uà prote- 
zione, e fece un giro per il Regno., affine di vedere che i Decreti degii Stati 
foffcro irigorofamentc ©(fervati in ogni Provincia . Sua Maellà fu romenamente 
offefa per la elpulfione degli Ecclefiallici; e per ricuperare l’affetto del fuo po- 
polo Icrlffe lettere agli abitanti di Vplandia, richiedendoli che non pagaflero 
niuna forca di dazi o tartfc , fe da lui non nc riccvcffero l'ardinc. Gli efortò 
a di fendere l’onore dei loro Sovrano, ad aderire alla loro lealtà, cd anonpre- 
iiarc niuna obbedienza al Duca; aggiugnendo eh’ «fio (per j va ben tollo di ri- 
compcnfare in perfona ii loro zelo. Conciofliaché egli averte ereditato il ricco 
teforo ddla Principeffa Anna fua zia , fi determinò di entrata immediatamente 
a fare ufo de' mezzi della forza, e diminuire infieme il potere e lainfolcnzadel 
Duca e del Senato. 

, Mencia che faccanfi tali cofe, il Duca flava pigliando i palli neceffari per A. D. 
raffrenare • la in folcala delle Soldatefche nella Finlandia, cd abbattere Nùola’iW 
Flcmming , come anche caftigare il fuo attacco cd aderenza verfo il Re . Te- 
mendo il Senato di qualche guerra dvile fi oppofe al fuo dileguo , ed ii Duca 
altamente rifcntiffi della loro condotta, Egli lofpettò che mantenertèro ma fe- 

«reta. 
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creta intelligenza co' Finlandtri ; e quelle fu la piima forgentc de’ fcooeentf che- 
feguirono tra lui ed il Senatori Tutta volta però per dace a Sua Altezza* qual, 
ebe fodéilfazione , eglino feti Aero io una lpiritoix maniera a* fJmrtting, e lo 
jninacciatono' ancora, -qualora aveflfc porfiftito a dirturbarela pace ; maF Itmmiug 
niun confo fece delle loto minacce, e rctlitui un’ altiera ed infoiente rifpoita , 
dicendo loro che la loro teda averebbe pagato il fio della loro disien- 
ti (e) . 

~~ontfì r i Circa quello tempo arrivarono- Ambafciatori dalla Polonia, i quali amatamen- 
■j,„ ,/ te rimproverarono al Senato le rifoluziotii ebe avea prefe a Sundniopìng . If 
j)uta,ti Senato.- proccurò di rovriciamc il biafimo iopra il Duca; e quefti accusò il Se- 
“ ***** „ ato di avere foverchiai poterti ; di eflerfi appropriato il denaro pubblico; àr 
fomentare contefc e brighe tra il Re c fe medefimo; e di una intenzione di ro* 
vinare amenJue affine di porti tra le loro mani tutta intiera l'autorità , Egli 
aggiunfe , eh’ ctonio Ititi i fuoi fudori e fatiche per fervizio delio Stato con- 
troccambiati con ingratitudine , egli troica depotre la fua commiflione . Ni uno 
de’ Senatori tenti di diduaderlo da quella rifoluzione, c la loro freddezza viep- 
più i rr ;tà l'animo- fuo; talmente che in ditgurto ritirarti egli uGripsIoalm , Nul- 
la però di meno per non lafciate lo Stato intieramente lènza un pilota , egli 
mandò Oluf Suercberfon affinché- affifteffe nella conferenza deftinata tra gli-fvrz- 
zeX e Ruffiani intorno alla ceffione dr Kexholm . Quello Suercberfon era un Pcr- 
fonaggio fcaltro ed artifiziolb, il quale bilanciava tra amemlue le parti, edera 
fornito di tanta abilità e deftrczza , che mentre compariva il più fedele tra i 
fervi del Duca , egli nel tempo fteflb fvclara al Re i fuoi fegteti , Erto adun- 
-que fu la cagione che la rottura fra il Duca ed il Senato dfvcnnecosìgirande r 
<he diverfi Nobili fi allontanarono dal fuo partito ; che f Arcivefcovo in mo- 
-do particolare fi foce «falla parte del Senptor, e fu rimeflb nel favore del Re 
* che le ceneri della difeondia fi fodero nuovamente accefe , cd averterò partori- 
to una guerra civile in varie parti del Regno - La prima follcvatione compari 
In Ofierbom , dove- i padani diedero di piglio alle arme , trucidarono fe 
«ruppe tra di loro acquartierate , entrarono nella Caretta, diedero il facco 3 
quanto- mai para vali loro d' innanzi, c bruciarono le ville appartenenti a Fiera- 
tnìng. 

Non sì torto fu il Re informato delle brighe tra il Duca cd il Senato , er 
>1 He delia rifoluzione che arca prefa il: primo , che devolvè tuttz la poterti tra le 
mani fecondo , alfolutamcnte deludendo ii Duca dall' aver parte alcuna nei 
»,/!’•- * Governo, c rigorofamente ingiungendo a tutti 1 fuoi fluidi ti che pfcftalTcro af- 
urr.c al firtenza al Senato , in cafo che il Duca facefle alcun tentativo per fovvertire 
.Sonato, | a j oro aulor j(à , od opporli alla medefima . Il Duca per opporfi a quello paf- 
fo datoli dal Re , convocò un'alTemblea degli Sfati in Abroga , e dichiarò tut- 
ti coloro che fe ne fortéro dentati rei di fellonia contro del loro Re , c della 
propria Patria J ma ciò nulla oliarne molti de' principali membri non vi 
comparvero , e di tutto il corpo del Senato follmente v' intervenne Anel Le- 
wenbaiipt . Gli Stati radunati pittarono un De<:rcto , con cui confermarono i 
Decreti del Sinodo di Upfal riguardo alia Religione , ed il trattato conchiuf© 
tra il Duca c gli Stati a Sunderleopiug . Erti dichiararono parimente Sua Altez- 
za folo Governatore della Svezia, lenza niun rivale nel potere durante Parten- 
za del Re . Eglino determinarono ancora di mandare una Ambafccria a Su* 
Macrtà per tracciare i mezzi ónde porre freno alia folle vallone nell* Finlandia . 

■- « • • D- 


<*) Vii Lgctf n. ibid. 
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Finalmente fìfolfero di fare una offerta a colato che fi erano cfentati, di con- 
fermare le rifoluzioni fopra citare , e dichiarare tue»! coloro -, che le averterò 
rigettate -, colpevoli « degni di cailighi , fecondo il piacere del Duca Pània 
che fi foife lciolta la Dieta , fu (brama una lega ., in virtù della quale- eoo»- „r 
vennero di foffenotfi gli uni gli altri fcarabrevoimcnte , in cafo che alcuno del *»'«* 
loro numero fofla tnoleftato a riguardo di edere intervenuto a quella afte.-, Bica . 

Allora quando di Duca propofe gli articoli deH’ateinblea per etere contee- 
tarati dal 'Senato , e da coloro « che fi erano cfentati -, le ne fuggirono fu ora 
del Ragno , credendo che le loro perfonc £ zrovatero in pericolo le fi fodero 
trattenute ; e che farebbefi potuto rivocare in dubbio la loro lealcà , fe eglino 
avellerò accettati i temiini propolli Il Cancelliere Erica Spjtre fu il primo a 
.ritira rii colla fua moglie e famiglia. Gii altri poi £ reftaiono per qualche tenie 
po , tenendo a -bada il Duca con -belli difearfi , .e -nel tempo rnedelimo fecrc- 
tamente e fonando il Re a mandar loro foccorfi . Il Duca in diremo grado fi 
rifetm di qutffa mirata del Cancelliere ; ed cffettdo flato arreflato uno de' do- 
rmitici di quello Signore , infermò il Duca die «ani gli altri Senatori e Nobi- 
li , i quali fi erano cfentati dalla Dieta , erano gii ùmilmente in punto di 
abbandonare il Regno , -con intenzione di ritornare con .una poderofa armata . 

Un 'fervo dì HictU Elemmìng dichiarò ancora, che il fuo padrone teneva in piedi 
1 500. cavalli con una Rotta dì dieci navigli , afpetttando ogni giorno che a lui 
fi forte unito un potente rinforzo dalla Volontà-, « che -eoo quefie forze egli era- 
fi propofto di fate dnvafiotie -nella Svezia , dove focrava che fi faterò a lui uni- 
ti un gran numero di amici , particolarmente Arjved e Stetti Boeck Governato- 
ri delle due Gotblandie , e di SmaUndia {{). 

A tali 'notizie il Duca «adunò alcune forze e marciò a dirittura verfo (a 11 Dina 
Gttblandia per ifcandagliare qual -fiate la difpofizione di quegli abitatori . Do- 
po di aver pigliate alcune Fortezze, egli radunò gli Stati delle tre Provincie , ^ 
c ne fifeote da loro un giuramento di -fedeltà. Malgrado di quefie ofiiiità egli matti. 
ferite tuttavia al Re, richiedendolo di valer aggiufiare le turbolenze del Re- 
gno ,' ma non mai potò riceverne -rifpofta alcuna . -Per -lo contravio Sua Maeffà 
fi querelò amaramente coi Senato della confetta del Duca i e gli diede finan- 
che l’autorità ( ove qualunque altro metodo venite meno ) di .prendete le ar- 
me per (opprimere la di lui licenziofità , difendere Tenore del Sovrano, e la 
tranquillità del Regno -* ma .poiché tali -minacce niun’ effetto ebbero prete) il 
-Duca, gli altri che fi -ciano «fenati dali'Atemblca degli Stati in Abroga ten- 
nero il metodo piò firiuo, cioè -quello di .abbandonare il Regno. Allora furo- 
no e (fi perfeguitati dal Duca , il qaale ànmediatamente .poì'e Tatedio a Col- 
mar , «d obbligò d Governatore J uenbteck ad arrenderli prigioniero di guerra . 

Nella fitte maniera egli foggiogó tutte le altre Portine del Regno, e quindi 
rivolfe i tuoi penfiefi agli affari della Finlandia ed Efibonia, rifolmo di obbli- 
gare gli Stati di quelle Provincie a fottoTcrjvere 11 trattato di Jntdefkoping .. 

Quindi per facilitare il fuo difegno convocò ama Dieta digli Stati a Srotkiabm, 
dove furano citati a comparire i Senatori allenti. A tutti gli argomenti conte- 
nuti in quella citazione , -fu rilpofto dal Re in maniera, che andò a rilblverfi 
in nulla . Dopo che fu frinita la Dieta, il Duca entrò nella Finlandia e Urtai 
per obbligare gli abitanti di Efibonia a riconofcere lui come Governatore , e le- 
gnare il trattato di. Sunderkeping , ma condofluché noti avete incontrato il de- 
fi- 


li) Idem ibid. 
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filtrato fuccclTo, fi ritirò con un gran numero di prigionieri e navigli, ch*eeH 
avea prefi ne’ differenti Porti. ì ■* 

Nel principio dell' anno feguente arrivò un' Ambafciatore dalla Polonia , do- 
lendoli acremente della condotta del Duca nella Finlandia cd F fihortia, c da Ini 
ricercando che mettelfc in libertà tutti li prigionieri . Sua Altezza fi giuflificd 
con afferire, che tutto ciò che avea fatto, era conforme alia difpofizioJie delle 
leggi , ed erafi operato ancora colla direzione degli Stati . Effo pregò Sua Mae- 
ftà di voler caftigare , fecondo il giuramento che avea fatto in tempo della l'uà 
incoronazione , tutti quei Senatori che fi erano efentati dall'affare della loro Patria cd 
aveanolafciatoin abbandono lo Stato nel più imminente pericolo, lafciandochc il me- 
defimo folo fi dirigerti: in mezzo alle fazioni , ed al gran numero de' tradirti en- 
ti . Egli fimilmente ferirti: al Re dichiarando la fua innocenza, ed attribuendo 
tutta la mala armonia tra di loro ad Erico Jparrc . Gli Stati nel tempo meilefi- 
mo difèfero la caufa del Duca dichiarando, che la fua condotta tra per tutti ■ 
riguardi confacente alla coftituzione e leggi della fua Patria. Erti pregarono 
Gufi avo Baili tr , e Tburon Bitlke , che fi portaflero da Sua Maellà per cercare 
ove forte poflibile, di conciliare il Re inficine col Duca; ma c odoro- ricufaro- 
no una tale commiflìone, e fi ritirarono fuori» del Regno. Finalmente Sigili 
mondo fi determinò di ridurre a dovere il Duca colla forza , e per tal fine ra- 
gunò un portente efercito , dando ortiini che fi foffe dovuto un mediata mene 
rinforzate colle truppe eh' erano nella Finlandia. Diccrt, che il Papa liberalmen- 
te lo fornì di denaro, eoo avere ipotecata alla Santa Sede la Provincia di 
Emonia . ' . .. 

Allora quando fu rifaputo , che Sua Macftà erafi proporto df entrare nt' 
Tuoi propri domini , il Governatore di Calmar defiderò di fapere dal Duca in 
quale maniera fi avertè da portare, qualora il Re lo avertè citato ad arrenderli- 
alla qual domanda rifpofe Sua Altezza, che fe il Re avertè fotrofcrirco un’ iftrcà 
mento con cui fi mettevano io ficuro i diritti c privilegi del popolo, in tal 
cafo averte pure aperte le porle. Lai li ch'era l' Ambafciatore Polacco fece Umil- 
mente una domanda , che ricercava una grande abilità c delicatezza a porervi 
rifpondere ; poiché diflè al Duca , che Sua Maeftà rìchledea , che (a flotta 
Svnzcfe gli dovertc andare incontro a Danzica per convogliarlo ne' Tuoi propri 
domini ; ed a quello replicò il Duca , che il Re potea vivere ficuro che la 
flotta fi farebbe impiegata nel fervizio del Re e del Regno . Gii Stati fi ra- 
dunarono a Wadfiena /prevedendo il pericolo di trovarfi fprovveduti ‘fi un'ar- 
mata quando arrivaflè il Re ; diedero ordini che fi faceflcro leve di truppe con 
ogni fpedicezza ; ed ingiunfero al Duca , che roarciàife alla loro teda , per 
andare incontro al Re a Calmar , c per infarinarlo delle condizioni eh’ erano 
richicfte dal fuo popolo , prima che gli permetterti- di partire pii» ol- 
tre (g) • • 

Frattanto Si^ifmondo incontrò più felici fucccfli di quel che fi poteflè pron- 
tamente affettare . Le fue minacce e fulminanti manifefli incu fiero terrore ne- 
gli animi delle truppe in varie Provincie . Alcune depofero le arme , altre 
vacillarono neilc loro rifolutioni ; ma la maggior parte difettarono dal Duca , 
e fecero partàggio alla parte del Re . I F ìnlanderi ed Ejbmiam in modo par- 
ticolare partirono con un gran numero di vafcclli ad un Porto , che non era 
più di fei miglia lungi da StockMm , quivi afpetundo che loro fi unirtè Sua 

Mac- 


(l) Vidi Lecere. lib> vii* 
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Maedà . Un» tale unione non per tanto fu impedita dalla flotta del Duca 
febbenc i venti contrari refero delufo il difegno di opporli allo sbarco del Re 
in Calmar . Quivi creile il Re il fuo Stendardo, al quale corfe una gran mol- 
titudine di popolo da tutte le Provincie ; quindi immediatamente cominciarono 
le oftUità > » Calmar fu intimato , che fi arrcndeflè ; furono arredati tutti i dò- 
medici del Duca , ed Axel Lewenbaupt ch’era l'unico Senatore , il qual rinu- 
nci nel Regno , fu prefentemente sbandito per comando del Re. 

Il Duca tuttavia prefervava una fpeciofa apparenza e lì e ri ore , facendo ufo 
nelle fue lettere che feriveva al Re di termini i più gentili, c pieni di perfua- 
fivc . Elfo lo ammonì a difmettere le truppe draniere , eh' erano intomo alia 
fua perfona , pregallo che non predatte orecchio a' fallì e delufivi configli di 
que’ Senatori , i quali fi dentarono dall'affare delia Nazione , folamente per 
eccitare tumulti e fedizioni ; efortò Sua Maedà a radunare gli Stati , a’ quali 
effo defiderava che li folle fottomeffa la fua condotta , dal tempo che alTun- 
fe in prima il Governo tra le mani . Or mifure cosi lode e fodanzialt avereb- 
bero potuto rottamente guarire tutti quei mali , che per mezzo di una cattiva 
cura fi farebbero certamente cangiati in pollemc , ed un giorno averebbero ri- 
chiedo un taglio . Ma poiché il Re niun riguardo predò alle fue rimodranze, etto 
cominciò a mettere Stockbolm , e le altre Fortezze del Regno in uno dato di 
dilefa . Dopo aver dato il comando ddla Capitale a Carlo Carclfon , egli riti-, 
soffi a Nic opini ; e per verità vi era grandilfima ragione perché delle in guar- 
dia , condofliaché erafi gii per lui provveduta una prigione nella Rujfia . Qui-, 
vi adunque effo formò una Corte, e compofe manifedi , i quali effendo dulci- 
ti infruttuofi , egli li avanzò a Steegtburgh , dove il Re davano accampato , 
domandando per mezzo di un trombetta una rifpofta alle condizioni di riconci- 
liazione ch'egli propofe . Immediatamente Tarmata Reale corfe alle arme ; ed 
un diftaccamento attaccò la retroguardia dei Duca , mentre che il corpo prin- 
cipale lo caricò nella fronte. L' ai mata del Duca effendofi veduta poda in mez- 
zo e circondata cominciò a domandare quartiere dopo aver fatta una breve rc- 
li /lenza , quando il Re riflettendo ch’egli averebbe fpatfo il fangue de' fuoi 
propri fudditi , ordinò che fi fotte fonato a ritirata giudo in tempo che la vit- 
toria dava fvolazzando fopra le fue bandiere . Fu adunque meda in piedi una 
negoziazione, c fu «divenuta una fofpenfione di arme fino al giorno fcguente . 

Tutta volta però avvegnaché amendue le parti odinatamente aderì diro alle 
proprie loro opinioni , la negoziazione andò a rifolverfi in fumo , quantun- 
que diverfi Principi Germani avellerò offerta la loro mediazione . Quindi o«ni 
giorno fuccedcano fcaramucce ; e finalmente il Duca forprefe Sua Maedà nel 
tuo campo a Strangbroo -, effendofi ben per tempo avanzato la mattina fotto il 
favore di una denfa nebbia , c fi avventò con tanto impeto c furore, che la 
guardia del corpo fu intieramente tagliata a pezzi , l’armata del Re fu intie- 
ramente feonfitta , e la lua perfona lì trovò in imminente pericolo . II Duca 
fece modra di grande moderazione dopo quedo fuo lieto fucceffo , onde con ^ r, 
altrettanto impegno e calore, come fe egli medefimo (offe dato disfatto, chic- tri* ' 
fe con follccitudinc , che fi fodero accomodati gii affari . Finalmente fu con- 
chiufo un trattato per la mediazione di certe perfone , le quali defideravano 
ogni bene ad entrambi i Principi , c prevedeano che la ro- ina del paefe fareb- 
be data la neceffaria confeguenza delle loro divifioni . Il Duca rinnovò il fuo 
giuramento di fedeltà al Re ; c Sua Maedà non folamente promife di mettere 
in dimenticanza tutto ciò ch'era pattato , ma eziandio concedè molte di quelle 
domande , cui avea primieramente ricufato di porgere orecchio . Non sì rodo 
adunque fu fottoferittq il tratato, che i Principi ebbero inficine uu'amichcvo- 
Ttmi XL. Bb le 
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. Itftren*» , omlc fi eccitarono fondate fperanze cd afpettulve negli ani- 
• di tutti , che la loro differenza fi farebbe intieramente compiuta. 
"^Avendo Mvl'mondo rilUbilita la pace al Regno fi rifolfe di ritornarfene all» 
Vtlenia Qualunque fi follerò le apparenze cfhriori , che Uncccrtìiàobbligollo a 
r tenere col Duca Carlo , pure il fuo rifentimento tuttavia dichiarava vendee- 
^' an d celi fi determinò di ritornare nella Jwzia con un' armata così numcrofa , 
rhè averebbe dovuto intieramente abbattere qualfivoglia oppofitione. Nel fuo 
arrivo nella Polonia, egli pubblicò rapporti in ogni Corte di Europa , molto prc- 
ci'udizievoli all* riputazione del Duca . Lo accusò di tradimento e ribellione , 
dichiarò la fua rifoluzione di voler rompere un trattato a lui importo per forza , 
e minacciò di ridurre gli Svnzefi al loro dovere per forza d’arme. Quanto poi 
1 Duca la fua condotta fomminillrò alcuni fol petti , ch'egli non averte alcuna 
intenzione di oil'ervare quel trattato, che avea formato per una particolare oc- 
. jq c j f uo arrivo a Stockbolm , egli ordinò che folTero arredati alcuni »- 
derenti" del Re, particolarmente il Governatore della Cittadella , confifcò i lo- 
ro averi cambiò molti de' Senatori, e commil'e altre violente, le quali chiara- 
mente indicarono i fuoi fentimcnti. Egli efdamò acremente contro del Re per 
avere lafciato Io Stato in tale contortone; inveì contro la fua padrone per la 
Polonia - contro la preferenza, che moflrava alla Nobiltà Polacca ; contro l'aver- 
ft condótti via violentemente i fuoi domcftici; c finalmente contro di quelli rap- 
porti che fi erano propagati nelle Corti flranicrc circa la faa condotta . In 
una parola egli apertamente dichiarò la fua riloluiione di voler prendere le al- 
me in difefa del proprio fuo carattere , e deila libertà e Religione del popolo . 

Non ofiantc che amendue le parti averterò fccretamcnte rifoluto di decidere 
le loro differenze per mezzo della fpada, pur non di meno ciafcuna di effe proc - 
curava di manifeflarc per mezzo di diverte fcritture e pubblicazioni il grande 
amore , che aveano di far la pace; e che bramavano inficine , che le cofe fi 
foffero amichevolmente aggeliate. Nel primo giorno adunque di Febbraio , gli 
Stati fi radunarono a Jenekoping, donde feriffero al Re, acculandolo di rottura 
dell' ultimo- trattato , c di un dileguo di ftimolire 1 Flntan.lcrì a tumulti e fe- 
dizioni . Lo feoogiurarono nel tempo medefimo a voler predire qualche riguar- 
do alle fue prom c (Te ; a quietare le ruibolcnze della Repubblica; a mettere gl» 
affari fui medefimo pieJe , in cui erano dati per il partito ; a caftigare i rei 
fecondo le leggi ; ad abbracciare la Religione Proiettante, fenza la quale non 
potrebbe giammai goderli in pace della faa Corona , ed a rifedere tra i liioi fe- 
deli Ridditi . „ . . . 

Tali rimoftranze fatte con tanto fpirito, franchezza, e libertà non poterono 
non accendere l’animo del Re di fdegno; e pur non di meno le oftilità furono 
in prima rinnovare dal Duca, il quale per forza fi refe padrone di Calmar, do- 
po avere in prima intimato alla guarnigione Polacca di voler cedere quella For- 
tezza a‘ Nazionali del paefe. In quella cccafione furono polli a morte alcuni No- 
bili Svezzefi, ma furono perdonati tutti i forertieri, folto condizione che avef- 
fero quietamente lafciato il Regno. A' 14 - di Gitano fi radunarono gli Stati a 
Stockbolm , fi rifolfero di rinunziare alla loro fedeltà giurata al Re , corcioffia- 
chd averte in replicati incontri rotto il fuo giuramento dato nella fua incoro- 
nazione , fi forte controvenuto alla forma della coftituzione del Regno, che ave» 
violata èd infranta, e niun conto fatto delie leggi. Quel che maggiormente gli 
acccfe di sdegno , fu la protezione data a’ foraliicri , cd il difegno che femhrava 
di aver formato il Re di ridurre la Svezia ad una Provincia dipendente dalla 
Polonia . Per vero dire la ficurezza della Religione era il piò gran clamore ; ma 
Giovanni aveva fatti più forti tentativi di Si^if mondo per introdurre il Cattoli- 
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«hifmo; « pur noo «li meno la Corona rimale fenza punto vacilli re nd Tuo ca- 
po fino al giorno della fua morte. Fu fatta una offerta della Corona al fuo fi- 
gliuolo Utaaijlao con efprtffa condizione, che tra fei meli dorelle oliere condot- 
to a Stoekbolm , e quivi effe re educato fecondo i principi della Religione Luti, 
rana . Fu ftlpuhto ancora che fe quello articolo mancarti di citére rigor eoamen- 
te adempiuto, allora il Principe, come anche fuo padre, dovettero perdere il 
fuo diritto , il quale non doveva più ritornare all'uno od aJT altro di «ffi , ni 
ad alcuno de’ loro difccndenti . 11 Duca Carlo fu'dettiHato Governatore del Re- 
gno, ed a lui fu commcffa la cura degli affari nella Finlandia. 

Prima di terminare la flagionc , il Duca marciò con un'armata nella Fin- 
landia , gli abitanti della quaf Provincia erano acerrimi Partigiani del Re, non 
Ottante la opprvttione , che riccveano dalle truppe , onde (i querelarono nel 
principio del luo Regno. Sìgifmondo aveva mandati poderofi foccorfi » Fintando- 
ri-, ma per una varietà di accidenti, come anche per le vigorole raifure prefe- 
fi dal Duca, gli affari del Re furono per ogni parte infelici. Tra le altre Piar- 
le , Wtlurg fi arrefe a Sua Altezza, nell’ affedio della qual Piazza , il Duca 
ammazzò Oluf Steenboek quella fieffa perfona , che alcuni anni prima aveva fe- 
rito ed infiltrato il Re Eric» , mentre quelli era prigioniera l’otto la fua cu- 
lt odia. 

Mentre che il Duca Carlo era io fimi! guifa occupato netti Finlandia ricevet- 
te avvifo di un pcricolofo dìfegno formatoli dal Re, e dalli Reggenza di tu- 
bi eh ; ficchi per impedire gli effetti di quefta combinazioue , fece vantaggiose 
piopofizlonl alla Reggenza , c conchiufe colla medefima un’alleanza, cifcndo 
tutta la mira di quell 1 ambiziofa Repubblica di aumentare il laro commercio, ed 
innalzare li loro potenza marittima > Quindi egli fi afficurò ben’anchc dalla 
parte d$ S-uJfa , con formare una lega collo Czar contro di Sigifmondo , e della 
Repubblica di Polonia , come il nemico comune di amendue le Nazioni. Prima 
eh’ ci lufclaffc la Finlandia fi arrefe Ndrut; ma Reve I e le Fortezze di Livonia 
dichiararono , che vulcano rimanere ltabili e ferme nella loro fedeltà vrrfo il 
Re , al quale fclamentc avevano giurata la fede , e non agli Stati di 
Svezia . 

Circa il principio dell’anno, il Duca fece ritorno a Stoekbolm per arti fiere nel- 
la Dieta radunatali principalmente per giudicare i prigionieri fatti nella Finlan- 
dia , come anche certi Partigiani del Re fatti arre Ha re per ordine di Sua Al- 
tezza e del Senato, Di fatto dopò Una lunghiflìma e folcnn; forma giudiziaria, 
fu pattata fentenzd di morte contro di Gujtavo , c Stein Banitre , Eviro Sbarre , 
e Tburon Bielke , ili virtù della quife dovevano (offrire la morte per avere la- 
cerate le lettere che riceverono fottoferitte e luggellate dal Duca, per deprez- 
zo uiatò al Reggente del Regno; pet avere calunniati e propagati alcuni rap- 
porti in pregiudizio della fua riputazione; per efferlì opporti alfe rifoluzioni del- 
la Dieta, che fi tenne .1 J under kepi ng -, e per aver* eccitato SI Re ad una guer- 
ra civile contro il loro giuramento, ed il dovere a cui erano tenuti alla loro 
Patria. Erti allegarono una eccezione alla legge Svezzeje, dalla quale erano con- 
dannati; ma non fi vollero ammettere ninna forra di leufe o palliazioai , onde 
perirono tutti fui palco, dopo avereqiubblicamentc dichiarata la loro innocenza in arto- 
ghe che pronunziarono agli fpcttatori. 

Un’ altro atto di quella Dieta fu non folamcnce di deludere Sigifmonio dai 
Trono, ma eziandio il giovane Principe Uladìilao , concioffinché forte già fpi» 
rato il tempo preicritto a dover lui effere mandato a Stoekbolm. Il Duca non 
per tanto di fuo proprio libero movimento prolungò un tal tempo per cinque 
altri mefi, probabilmente pcrchi folle perfuafo che Sigi [mondo non averebbe inai 
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mandato fuo figlio a poffedere una Corona in pregiudizio del foo proprio di- 
ritto. Egli ben Tape va che il Governo non fi farebbe mai affidato al Principe 
Giovanti fratello del Re per un lato foio, poiché il Principe fedotto da Sua. 
Maeftà erafi oppofto a tutte le mifure del Duca c del Senato : inoltre la fua. 
giovanezza lo rendea difadatto per maneggiare le redini delio Stato in tempi 
pieni di turbolenze e pericoli . Così il Duca era per tutti i riguardi ficuro di 
tenere in fua mano il potere , ed in una belliffima filtrazione di eflere invertito 
della Sovranità, comunque fpeciofa forte la fua condotta, e qualunque aria di 
portamento egli poterti affumere fenza ambizione. Per verità gli Stati Io inve- 
rtirono di un’artbiuto potere, concioCGaché la fituazione degli affari ciò rendef- 
fe necertkrio, c nello fpazio di cinque meli dopo Io crearono Sovrano e Re del- 
la Svezia e della Gotblandia , fidando la fucceflìonc nella fua prole mafchiic (a) . 
Or tale é l' alteratone di un celeberrimo Irtorico, non ortante che tutti gli al- 
tri Scrittori affermino, che Sigifmondo non fu formalmente deporto dal Trono 
prima dell’anno 1 604. , e per confeguenza non fu feelto niuno fucccffore. Co- 
munque però ciò vada, Carlo certamente fi godi di tutu l'autorità di Re, e fu 
complimentato , c come tale riconofciuto dagli Stati foraftieri , dal tempo che 
Sigi [mondo ed VUdislao furono efclufi dal Trono Svezzefc e torto dopo di ciò il 
Principe Giovanni folcnnemcnte rinunciò al fuo diritto (b ). 

11 Duca Carlo ncll’effcrfi innalzato alla dignità di Sovrano face mortra di 
una grande abilità e politica . La fua condotta in pubblico era aperta , candi- 
da, e moderata, mcntrechd fegrccamcnte flava fomentando brighe tra il Re 
e gli Stati, e pigliando ogni mìfura che poterti promuovere la fua ambizione, 
fenza diftruggcrc la fua fama. Finalmente feppe portare le cofc a tale dato, 
che la fua elezione fembrò il rifultamcnto di ncccflità prodotto dalla mala am- 
miniftrazione del Re . 1 fuoi fervigj renduti allo Stato domandavano quefto 
contraccambio di gratitudine , ed in oltre egli era l'unico fopravvivente figlio 
del Gran Gufi avo , la qual fola circortanza lo refe fommamente caro al popolo . 
di Stati , dopo avere maturamente confiderato l’affare, di unanime concordia, 
rifolvettero che la Corona fi forte dovuta dare a Carlo , al fuo figlio Gufavo, 
ed alla loro prole mafchiic ; ma che in cafo morirtèro tutti , e la linea rima- 
neffe ertinta , allora doverti ritornare al Principe Giovanni , ed a Ili fuo! difeen- 
D. denti nella linea mafchiic. Inoltre fu determinato che tutti coloro , i quali fi 
forteto opporti a quefto decreto , fi foffero dovuti riguardare come traditori; 
che i figli di quelle pcrfonc condannate dalla Dieta fodero refi incapaci di go- 
dere qualfivogliano porti c cariche ; che tutti i naturali della frvria , i quali 
prefentemente facevano refidenza con Sigìfmondo , doveflcro effett ptoferitti e 
trattati con tutto il rigore della legge , ove averterò avuta la prefunzione di 
ritornare; che tutte le perfone, le quali o per affari o per piacere fi trovartèro 
ia paefi rtranicri, dovettero eflere richiamate per dare un giuramento di fedeltà 
al Re; e che il loro rifiuto e difubbidienza doveffero eflere puniti con grandif- 
fima feverità. Quert’aflcmblea degli Stati decretò Umilmente, che fi doveffefir 
leva di truppe per la difefa del Regno ; che il Duca Giovanni do verte- eflere 
porto in potfeflb della Gotblandia Occidentale, ch’era la Provincia aflegnata per 
fuo mantenimento , allora quando avertè rinunciato il fuo diritto alla Corona ; 
che quando tutta intieramente fi forte ertinta la linea mafeoiina , allora fi forte 
dovuto fceglicrc un Sovrano dal numero de’ Principi Germani cafati colle figlie 

di 


<*) Vid. Loccen. libi vii. 
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«fi Gufimi-, che niun Re futuro della Svezia dovette contrarre matrimonio fuor- 
ché in una famiglia proiettante ; e che fe mal il Principe ereditario accettarti: 
qualche Corona ftranicra , egli doverti da quel mede fimo iflaiue cflcre dichia- 
rato incapace di poter fuccedere ai Trono di Svezia. 

Non ri torto Carlo fi fu artìfo fui Trono , che rifolfe di far* una fpedizionc Cario 
Tiella Livonia, affine di rifpingere le uiurpazioni de’ Polacchi c ripigliare Jp'//. IX. i ir* 
tenflein. I Puoi fuccdTì non corrifpofcro alla unirerfale e fpett azione ; che anzi Tre* 
per contrario erto perde* tre mila uomini , venti paja di bandiere , e fei pezzi iì Sve- 
di cannone- Inoltre la fua artènza fornì al Re Sigifmoadounz occafiotie opportuna 7,1 **• 
di fare un tentativo fopra la Finlandia ; ma un tal difegno fu feoperto , e »JSr//& 
fautori del medefimo furono imprigionati a Stockholn . Per vendicare le fue ctfli uri- 
perdite, erto convocò gli Staci, e proccurò foccorfi per la continuazione della Ul ivo- 
guerra nella Livonia - Quindi immediatamente egli rivolle la fua marcia con nls ’ 
un eletto corpo di truppe verfo quella contrada; ed era già in punto di pre- 
pararli a cingere di arte-dio Riga , quando fu ricevuto avvifo che li nemico non 
era che poche miglia dittante; per la qual cofa determinoffi di attaccarlo , e 
per un tal fioe marciò tutta la notte, e già raggiunfe il Generale Polacco, do- 
po che il fuo cfcrcito era molto farigato e latto per gl'incomodi follerei . Que- 
lla fua precipitar, za gli coflò a caro prezzo ; concioflìaché il nemico fuperiorc 
di numero , ripofato col fonno , cd io poifeflò di varj porti vancaggiofi , c per 
vero dire di ogni altro vantaggio, lo ricevè cosi vigorofaraente, che dopo un’ 
afpro conflitto la maffima parte dell’ armata Svezxefe fu tagliata in pezzi , o 
fatta prigioniera ; e la rotta divenne cori generale , che Sua Maellà farebbe 
infallantemente caduta tra le mani de' nemici , fe un' offiziale non lo averte 
fornito di un cavallo fopra cui ne fcappò . Ricoperto di vergogna , e dolore. 

Sua Maeftà arrivò a R«W , e dopo una breve dimora in quella Città corfe 
la polla per la Svezia ; ma né l’affenza di Carlo, né la derilione della vittoria 
poterono abilitare Sigifmondo a profeguire un tal vantaggio a cagione rie’ rii- 
ìhirbi ch’erario in Polonia. 

Le diigrazic del Re nella Livonia furono cottamente obbliate , in veggendofi 
nel quieto portedimento del Regno di Svezia . Carlo adunque pensò di fervirfi 
rii quella opportunità, onde purgare la Chicfa Cattolica di diverfc rimanenti 
cerimonie del Crirtianefimo ( N. 76. } 7 ma il fuo difegno fu contrariato con 

.can- 


CKoc. 76.} Tuetothè ili Autori dclli Storia te un’ altra nuova diTcipfina , td una morale 
«on meritano intra b lede nc rapporti fpe- affili favorevole a* loro capricci , e accomodata 
ziali della Riforma , concioflìaché fieno «trac* alle loro pa filoni. f. !l Due* Carle ( orfe tne- 
catt a* Protettami per certa libertà eh* e ih van- no 1 ubidì nofo del Padre fuo , ma più ambizio- 
■tano , e pe’ Jcgjmi| più Arerei dd partito , e fo , e ripieno degli artifiaj di un politica ri- 
detti loro propria Setta ì non di meno da* le e guati* , prefe il tempo , e 1 * opportunità 
fatti generali , in cui trafpira la fineetJta di deeli feifmi di Religione , e fe ne fervi per 
quelli Scrittori , fi conofce i*che Pambizio- fa fi re fui trono di Svezia. I fuci rigiri cogli 
'ne de* Principi Svex.x.efi fia fiato Io fpronc Ecdetiafiici , e codi Stati ebbero il loro effe*-: 
per la Riforma . a. Che il Gran Guflnvo di to più per la mala condotta di Sififmond** 
tei promotore fu fiato uno di qué* fpinti un- che per il fuo valore. Sali fui trono di Sve- 
to alti , che non fu efente dal più vile irne- au col piacere del CIcto.* e deglt Stati . ed 
rette %nè dall* imcjuiflìiiu politica di giugne- egli per gratificare eoftoiOj eh’ erano gl’ i u ro- 
ce a* tuoi privati difegni con difpendio dell’ menti della fua efaltazione , e per inoltrare 
Vanità , della Religione Cattolica , e dd* che la fui condotta età fiat* -piena di zelo,-* 
«efori della nazione • a. Quelle anime grandi lontana da finzioni , da incerefTe , o ambino-^ 
detta 'famiglia Tafi» veiTarono più fanguc urna* ne , folennemente purgò In Chtefa Cntteliem 
no pe’ loro lini ed latereffi, di Quello clic prima da diugrfe rimanenti cirimonie del Crijlmnefin 
la Nazione aveire verfaro in tua propria dife- mo . Ecco i Riformatori f c i Purgatori deus 
Ca c della fua libertà . 4 , 1 Preti più ricchi. Fede Cattolica* 

-befavj e colludati abbracciarono prcihmaw 
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tanto calore dagli Ecdefiaflici , die fu coflretto ad abbandonarlo , dopo are re' 
privata l’Univerfità di Vpfal delli fuoi privilegi . Quindi- egli afpettò. una p[{S> 
propria occafione coti per mettere in efecuzìone quello- punto , che per vendi- 
A D carlì delle fue ultime difgrazie; c frattanto s’impiegò in' dar riparo alli tutti' 
r«cr. ' ed aggravi' introdotti , durante il corfo delle ultime turbolente . Subito che fi 
Xfh accorte) che la Polonia era lacerata da fazioni > fi valfe di una tal congiun- 
tata per attaccare la Livuria la terza volta , dove mandò il Conte Manrfeldr 
minil i» con- un’armata •• Quello Generale tortamente ricuperò Wittenflein e quindi 
'Iivonii avendo- divifa la fua armata r.e lafciò una parte a proferire 1’artèdio- di Vcrpr , 
tw'iCfn- mentre C * 1C coll'altra egli affediò VVolmar . La prima dtvifione fu feonfitta per 
una fortita fittali dalla Città; c la feconda lafciando da parte' il diléguo fio- 
pra di- Wolmar r inverti c prefe Pelht ; dòpo' di che il Conte Mansfcldt con- 
venne di fare una fofpenfionc di arme col Generale 'Polacco fenza' confu! tarnC 
H Re, ed eflirvenc per vero- dire niuna’ apparente neccflità , concioflìaché eglì : 
forte -fnptriore al nemico, ed averte' dovuto tirare avanti le fue eonquifte. Su*' 
Maeftà per quell» confideratione ricusò di ratificare la- fua convenzione, e gli- 
mandò- eziandio ordini 1 pofitivi che fa verte rotta ; laonde il Conte fi refe pa- 
drone di Dun.rmunda e Rocbtnbaufen .■ Or queflo refe vani" e delufi gli effetti 
della: negoziazione portali fn piedi pfcr la conclufiohc di una pace , in confe- 
suenza dell’ ultima folcendone di arme . I Polacchi furono' talmente accefi di 
Fdegno per la perdita di Dunamunda c Rocbenbaufen , che ricufarono di trattare 
colli Gommilfarj Svezie# , Inoltre ptrfiflcrono em in follenere il diritto di Sic. 
.V facondo alla Corona di Svezia, ed apertamente dichiararono nelle loro lettere 
Tcritte agli Sfati , che Carlo era un’uiufpatore . In fon: ma i' Polacchi infifltroncr 
- che fi follerò reflituite le fopramentovate Piazze , come un preliminare nccef- 
farìo; e concioltiaché' gli Svezzefi ricufafléro' di accordare la loro domanda , e 
fi proteftartero contro 1 ingiuflizi» delle loro procedure , fe ne ritornarono se 
caia (a). • - 

Frattanto la' flotta Sverze fe , che flava nell’altura di Vur.amun.h per inter-- 
Cettare il commercio di Rigò, foffrì una perdita confidcrevolc' per la dcflrezz*’ 
* tea lira condotta della flotta di Riga , l’Ammiraglio' della quale trovò la ma-' - 
«fiera di mandare un brulotto nel mezzo' drilo fquadrone Svezzefe, per cui pt-r 
rirono diverfi vafcclli colle loto ciurme. 

Nell’anno' precedente accadde ina rivoluzione nella Rafia. Zutki fu inalzato' 
al Trono Imperiale dopo l’ derilione di Demetrio ; ecf il Re Carlo , !n 'COnfidc-'_ 
fazione che a lui forte ceduta Kexbolm , mandò alcune fòrze in aiTtrtenza de\V 
ultimo Principe. SigifmonJo dall’altra parte avendo’ quietato le dìifenfiom civili 
Bella Polonia , applicò i fuoi pender» ad innalzare alcuni de’ fuoi favoriti af 
Trono di Ruffa , la qual cofa egli fperava che lo a bili farebbe a riufeire facil- 
mente ntlli fuoi difegni fopra la Svezia . Ma il Re Carlo per attraverfarfi sili 
piani da hai formati , e per tirare nel tempo medefimo qualche cònfiderabile 
vantaggio in fuo pròprio benefìzio, li rifolfe di aflifteré Zutki con maggior 
forza' e potere di prima . Tutta.volta però , i Mofctrviti fofpettando che le in- 
tenzioni di amendùe i Principi tendclfero a’ privati loro incereffi , arredarono' 
Zutki , e Io diedero in mano de' Polacchi . Eglino partirono anche oltre , e fe- 
cero un'offerta della Corona al Principe Vlaiitlao , il quale acccttolla fotte» 
«•udizione , che non doverti: effer obbligato di rifedete nella Ruffa . In quefta 
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ceca (ione J "Polacchi guadagnarono il poflclTo della Capitale, «per wmo del» 
loro tirannia obbligarono i Rujfiani a ribellarli . Quello nuovamente ravvivi 
le fperanze di Sua Mirili ivezzefi, ma non impedì che i Polacchi non Bua- 
dagnartrro alcuni vantaggi nella Finlandia, dove prefero Pirnau , per mezzo di 
una proditoria coriitpondenza con un tale VVachcn , ch'era uno Jvezzcfc , pct 
cui erto fu punito colla perdita della tefla a StockMm . Su* Maellà cfprerte 
grande inquietudine per quefta perdita; ma la rottura colla Danimarca che ne 
ftgui i impedì ch’egli proccurartc di rinnovare la guerra nella Livania (i>). 

Per alcuni anni furono in piedi alcune difptite tra le Corone di Danimarca 
e Svezia circa la Laponia, Jor.nclmrgh , e l’imprefa delle arme Svczzcft che (7 
avevano ufurp.tta i Monarchi Dantfi. Erano flati frequentemente flabiU tiCom- 
miliari per terminare le loro differenze , ma fenza niuno effetto . 1 Dancji pi- 
gliando vantaggio -dalle turbolenze nella Livonia, prefentemente ricominciarono 
le oflilirà i il che talmente pofe in coflernazionc l'animo di Carlo , eh' celi ra- 
duuò gli Stati a Stockbolm . In quella Dieta Sua .Maellà propofe che que’ 
giovani Gentiluomini che non aveano diretti 1 loro fludj per il bene delU lo- 
ro patria, fecondo che veniva richidloin virtù di un decreto antecedente, do- 
vettero perdere il loro diritto di eredità ; ma quella propolìzione fu ributtata . 
Gli Stati .Umilmente ricufurono di concedere i ncceflarj loccorfi per difenderò 
il Regno contro i nemici flranieil . Sua Maellà fu talmente fopraffatta e tocca 
al vivo per fomigliante loro condotta , che il giorno appreflb fu affalico da 
«na perturbazione di animo, infieme eoo un' apopk-flia j o pure, comeaffcrifcc il 
biografo di Gufavo Adolfa, fu fopraffatto da una Bcmipleiia , dalla quale non 
fi potò mai più perfettamente rillabilire (c). 

Quello rifiuto lo determinò a proccurarc una pace fatto le migliori polli bili 
condizioni ; ma le domande di Criftiano crefcevano a proporzione delle fue con- 
sce flionì . Quello .Monarca guardava con geloiia i progredì , che nel commercio 
Iacea la nazione Svczzefe dopo l’ cfaltazione al Trono dei Re Carlo : eoli non 
potea foffrire di vedere i fuoi fudditi privati del traffico di Riga , Courlandia , 
e Prujfta , e foggeteati al capriccio degli Svezzcji ; e credeva eflcr quella una 
propizia occafione di ripigliare la fua primiera lupcriorità , allora quando ora 
Carlo involto in una guerra colla Polonia e Mofcovia , in difpute con un rivale 
•della fua Corona, cd in termini molto indifferenti cogli Stati. Carlo fece delie 
rinioftranze con fommo fpirito e collanza 4 ma poi veggendo che il fuo 
Ambafciatore fu infultato, che molti de’fuoi domeflici furono uccilì ed altri 
•Imprigionati , egli fcrirte con termini moka afpri a Criftiano , e nuovamente 



Cardie, il quale avea disfarti i Pelacchi in diverfe battaglie , avea domandala 
K exbolm dalli Ruffiani ; ed avendo quelli ciò ricufato , ed infultato infirme il 
fuo meflaggicre, e commeffi altri oltraggi , pole l' attedio a quella Piazza 
la prefe nella primavera dell'anno 1611. Di là elfo fece ritorno nella M°ho- 
via , dove fenza ricevere alcun’ordine dalia fua Coite, fece un fortiffimo im- 
pegno che fi forte eletto Czar Carlo Filippo fecondo figlio del Re Carlo , { n J ll0 . 
go di Utadijlao di Polonia . Quindi avendo egli conofciuto, che i Ruffiani erano 

troppo 


Cb ) Vld. PufFcnJ. Tom. ii* 

<c) Vedi Mr. Hartc. Vit. di Gufavo Adolfo Tom. i. pig* 
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troppo incottane! e deboli nelle loro rifoluzionl , egli fecondò le fuc negozia- 
liori per mezzo di uno fpiritofo attacco che fece a Nei Trarre, ch’egli prcfc ad 
altaico Dopo di ciò egli ridotte in fervitù le Città di N otcburg , Ivanogorod , 
C Co peri»: polc gli affari della Svezia fopra il miglior piede poffibile in quei 
paefe , ma fece pochiflimo progreflb nel trattato onde ptoccurare la dignità 
imperizie al Principe Carlo Filippa. _ , , 

Avendo gli Stati conceduti i neceflarj foccorìt per venire ad un aperta rottu- 
ra colla Danimarca, e per opporli agli attentati di Criftiano per ridurre in fer- 
viti! Calmar , ed Elfeburg, alle quali pofe l’ attedio prima di farti alcuna dichia- 
razione di guerra, fu fpedito un'araldo nella Danimarca, per dichiarare la guer- 
ra con una ben lunga fcrittura, in cui lì fperìficavano le ingiurie foffcrte , eie 
ragioni per venirli ad una rottura. Immediatamente dopo, il giovane Principe 
Gujlavo Adolfo fu diftaccato con un corpo di truppe verfo Calmar, feguitando- 
lo poi il Re fuo padre coll’armata principale. Afforchi! li furono unite infìeme 
le loro forze , il Re offerì battaglia a’ Danefi agli undici di Giugno , ma etti la 
ricufarono , fccglicndo piuttofto di tenerli ftrettamente chiufi dentro le loro li- 
nee 11 giorno appretto i nemici forprefero il campo Svenefe , ma ne furo- 
no rifol pinti colla perdita di 700 . uomini, ed un’offizialc di campo. Tofla- 
mentc dopo , il Principe Adolfo attaccò e prcfc Cri/lianjladt ben valida Fortez- 
!a , dove i Danefi teneano grotti magazzini di attrezzi militari e provvilìo- 
ni '( A ) . Tnttavolta però Calmar fi arrefe a’ nemici piuttoflo per mancanza di 
buona condotta e coraggio nel Governatore Crifloforo Sona, che per riguardo 
di alcuni sforai ftraordìnarj fatti da' Danefi, o per alcuna forta di bifogno che 
vi fotte nella guarnigione. Alcuni Scrittori per verità affermano, che Crifloforo 
Soma fu corrotto , avendo venduta la Fortezza commclfa alla fua cura per il 
territorio di Ko lflorp fituato fra Lubeck e Stgcbtrg , ch’etto ricevi come un 
compenfo equivalente per la perdita del fuo onore. 

Orlo Dopo la refa di Calmar , i Danefi attaccarono le Ifole di Oelandia , e Bork- 
riii» <1 ] >0 [ m t j a feconda delle quali fu per qualche tempo difefa con grande fpirito da 
*' di 6 j n , 4 „„i eli af arre ; ma conciofliachè fotte prevaler! una diferzione nella guar- 
£ì?ci a nigione , finalmente effa fu arrefa fotto onorevoli condizioni . Il Re Cario rì- 
fiàrctar ,j, a f e talmente accefo di sdegno per quelle perdite , che mandò mi cartello di 
trrramti al Re Crifiiano , fenza punto riflettere a quel malore , che lo privava 

dell' ufo di una parte del fuo corpo . Sua Maeffà Danefe preftando maggior ri- 
guardo alla dignità del Monarca , declinò la propolla disfida , ch’erto chiamò 
un progetto entufiallico di un cavaliere errante, « non già la propofizionedi un 
Monarca , dichiarando per parte fua , eh’ effo io pregava a volerlo farfare di al- 
zare la fua mano contro di un Principe oppreffo da vecchiaia, ed infermità cor- 
porale . Alcuni de’ Scrittori Svezzefi attribuifeono il rifiuto di enfiano ad una 
deficienza di coraggio peifonale; ed egli é certo dalie confeguenze che produf- 


(A) l’Autore del!» vitt di Gtfflavtttttn 
che quell» imprtl» fu elrtmta P« mezzo di 
uno Itmifemm» . per cui molto a Uuon orati 
andò » rilevare il gran «lento di quel I*rin 
ape per la (uerra . Avendo egli fino veli ire 
mine de* fuoi foldati cojli abiti Dame/! , or- 
dinò loro, thè fi and»(Itro » ricoverare in Cra- 


flianfladt , fihto pretetto che foflero perfepri- 
tati da un corpo di cavalleria Svcctafi • I Cit- 
tadini , vestendo la cavalleria in qualche di- 
nanzi , prcltirono credenza a quella favolosa 
invenzione , onde gli zmmifero dentro li loro 
Città , e furono rovinati. Vid. paj- ip. 


<a) Vid. Ioaeen. hh. vii" 
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Je, che lo fpirlto dell» propofta piccò ed offefe la fua fu per bla nell'ifteflo tem- 
po eh' egli ne fece il .foggetto di rifa. Tutta .volta .però affine .ili provare .eh’ 
egli era fonato di coraggio, attaccò il campo Svtzufe pochi giorni dopa, e 
profeguk l'attacco eoo tanta rifolutezza .e vigore,, che Carlo poco mancò, che 
non folle Sconcertato -e /confitto . Ma le perdite quivi ricevute, non pafsòlun- 
go tempo , .che furono vendicate .fopra un corpo di fanteria Daneft, la quale 
flava accampata innanzi a Calmar , che gli Svevtfji .disfecero edifpcrfero. Que- 
llo Jieto fucceflb fu feguito da diverfi altri ottenuti dal principe GuJIav », co- 
me prefagi della fua futura gloria . Tra _g!i altri elfo fece invafione nell’.lfola 
di Oelandta , e la conquiflò, facendo prigionieri quali toco. fuggitivi dall’ ar- 
mata Danefe , la quale e rad ricoverata in quel luogo . Egli .parimente ricuperò 
per mezzo di uno fpiritofo alla Ito la Otri di Borckbolm , eh' era prcfuliata ,da 
un forte coppo di uomini fedii, dall'armata Daneft (a) , 

Mentre che Gufavo flava raccogliendo allori nel .campo, Carlo intimò agli 
Stati, che fi unirtelo a Khoping, alfine di .concedere J foccorfi per la profccu- 
zione della guerra . Nella fua flrada verfo Wcopirg egli fu .affalito di un .mor- 
bo , che pofe termine .al viver fuo nello fpazio di oaebi giorni, .e fi fuppofe 
che foriero gli effetti di quelle fatiche, cui era foggiaciuto nettaprecedente cam- 
pagna , e di quell'attacco di malinconia, ond'egli era flato aiutilo due anni a, c«fc 
prima. Erio fpirò T ultimo fiato nel giorno trentèlimo di Ottobre meli 'anno Si. IX, 
della fus eti, lafdando di le la .fama .di un Principe, ch'.e» .bravo nella fua 
perfona , fedele a’ fuoi alleati , (incero nella Tua amicizia , generefo inricotn pen- 
iate il merito, rigorofo in calli gare i delitti., il mecenate .deile atti e ,'dclle let- 
ifere , il promotore ,cd ineofaggitore del commercio cd agricoltura v . addetto a 
violenti, ma brevi trafporti.di paffione , il protettore della Religione Proteftan- 
te; ed in una parola un Re, che per .tutti i riguardi era ben degno jli.eflèrc. il 
Padre , ed il predeceflbrc ddl'iiluflrc Gufavo Adolfo ;( b ) , 


>tà) Vid. lotcen. lib.,vii, 
■<k) Vid» Auftor :fupra citati 


Tomo XA. 
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STORIA 


SEZIONE Vili. 


Nella quale f contiene un Racconto degli affari Svczzefi fino all' anno i é J 3 . quanti» 
fu uccifo Gufavo Adolfo. 


N USla ofante, clic Carlo abbia chiufo l’ultima fccna della fua vita con ottenere 
confiderabili vantaggi fopra la Danimarca ; pur non di meno gli affari 
del Regno generalmente parlando erano rimafli in grande fcompiglio e confu- 
fione; il Principe Guflavo trovavsfi tuttavia nella fua età di minore, e gli fu- 
rono fabiliti tutori ; La Garihe era fato profpcrofo nella Ruflia , ma a ppcna 
aveva fatto alcun progreflo in iìtuarc fopra quel Trono il giovane Principe Car- 
le Filippo; il trattato conchiufo da' Magi (Ira ti di R ersi co’ Polacchi non craof- 
fervato , che con molta indifferenza ; le finanze del Regno erano intieramente 
cfaufle per una ferie di guerre e di rivoluzioni ; fi ilavano preparando porten- 
ti armate nella Danimarca , Polonia , e Rtijfia : in una parola la Svezia fi 
trovava imbarazzata con potenti nemici al di fuora , e foflenuta al di dentro 
fidamente con deboli amici, con armate mal pagate, e con tefori cfaufti . Per 
regolare intanto nella miglior maniera pofiibile gli affari dello Stato, fi con- 
vocò una Dieta a Nicoping nel mele di Decembre; c quivi i primi pafli che fi 
c . diedero furono di porre in ficurezza la tranquillità interiore del Regno, con 
Adolfo" proccura re una nuova rinuncia dal Duca Giovanni di tutti i tuoi diritti alTro- 
afieilt no, perfuadendolo a lafciar la tutela, e permettere al giovine Principe di pren- 
J "! £ r »”dcrfi tra le fue proprie mani le redini del Governo. La Ugge di Svezia richic- 
i'n v ' /}d ca, che il Principe averte dovuto giugnerc al fuo diciottclimo anno prima che 
apu'mt r forte di età; ma pur non di meno furono feoperti in Guflavo così mar.ifèfli in- 
Amtmni d|*J di un gran talento, prudenza, e cognizione, che gli Stati lo fuppefero ca- 
da ** 1 JM , P 3CC fo« cn, re *1 pefo del Governo in quella si critica congiuntura, ancor- 

lafaa ché fi trovarte egli nella fua minoranza . Per verità parve che Giovanni averte 
™ mira*- nell’ i fierta guifa preoccupato l'animo fuo in favore di Gufino col refio della 
**• . Nazione Svczzcfc generalmente parlando; ficché non fedamente lafcìò in abban- 
dono una pretcnfionc ch'egli averebbe potuto facilmente conter dcre e dilpura- 
re, lafciando anche da parte la tutela del minore, ma fi rimafe eziandio nella 
Corte, (limò cd amò il giovane Principe, entrò in tutti i fuoi configli, c fu il 
primo in fopprimere tutte le trame, confpirazioni , c fegrete congiure per di- 
llurbarc !a pace del Regno, il Governo di Guflavo Adolfo, e porre lui inedcfi- 
mo fui Trono. Da quella figura che Giovanni avea fatta alla tetta di un'arma- 
ta , fi rileva chiaramente, che non gli mancava in* coraggio n<* ambizione; ma 
preferì il bene della fua Patria alla prppria fua privata gratificazione; previde 
la felicità che ne farebbe feguita dalle grandi qualità che adornavano l'animo 
di Guflavo ; cd allegramente facrificò il proprio luo intcrcrte per proccurarc una 
tale felicità. Per avventura efib lece ancora un lacrificio di ambizione all’ amo- 
re, poiché era in quel tempo innamorato della forella del Giovane Principe, e 
temea di averla a perdere con accendere una guerra intorno alla fucccfiionc. 
Qualunque però fi tollero i fuoi motivi , egli é certo che Giovanni fece in 
quella occafionc conceffìoni tali , che furono filmate argomenti ftraordinar jdi un co- 
raggio veramente eroico, il quale fu di tanta portanza, che giunfe a domare c 

fa- 
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facrificare le proprie fu e paflioni e privati intcrefli all’ amore ed affetto, che por* 
tava al giovane Principe, ed alla Nazione Svezzefe (a). 

Nel principio dell’ anno , Gufiavo colla fua propria autorità radunò gli Sta- A. a. 
ti, dove fi ripigliò tutte le conccflìoni della Corona, affine di potere in miglior **'»• 

• guifa profeguire la guerra con una varietà si grande di llranieri nemici . Erto 
adunque pubblicò un' editto, efponendo 1; incerte rendite delle decime e terre /, 
feudali , ed ordinando che ogni anno fi forte dovuto dare nel Regio erario un fan dil- 
ragguaglio del loro annuale prodotto ; quindi accordò una nuova conferma di I* c *''*”* 

* tutte le conccflìoni, che non era fuo propofito di ripigliarli, e chiufc T aflem-”*' 

k bica con fare un minuto efam; delle confeguenze che probabilmente farebbe- 

i ro nate dalla profecuzione della guerra contro i divertì fuoi nemici, o pure 

1 dal conchiuderfi la pace fu le migliori condizioni , che fi fodero potute ottene- ' 
re . Ma quel che fece imprimere negli animi di tutti un’ idea altifiìma della 
grande penetrazione e capacità del giovane Principe, fu la liceità che fece di 
un buon Minillro . Il gran Cancelliere 0 xenfliem fu meffo alla teda degli affa-’ 
ri domedici e firanieri, c tutti gli altri podi civili e militari furono provvedu- 
ti di peritane adeguate alla carica che loro affidavafi . 

Torto dopo il tuo innalzamento al Trono, Gufavo ricevi! una Ambafceria da 
Giacomo I. Re d' Inghilterra , cfortandolo a conchiudere la pace co' fuoi vicini. 

La interpofizione di Sua Maedà Brittannica fu fecondata da quella degli Stati 
Generali delle Provincie Unite, e gli Ambafriatori di amendue lè Potenze fu- 
rono trattati con grande rifpctto e fincerità . Gufa ivo, quantunque pieno di fuo- 
co c di quella naturale impctuofità propria de' giovani, pure diede forti ripruo- 
ve della fua inclinazione di volere porgere orecchio a qualunque ragionevoli 
termini di aggiudamento ; ma avendo feoperto che la politica del Re di Da- 
nimarca tendeva ad opprimere e calpedare un giovane Monarca , diede ad in- 
tendere a quel Principe, ch’egli era prontiflimo ed abile infieme di ripulfaogni 
qualunque attacco fi forte fatto a’ fuoi dominj. La mediazione della Gran Bret- 
tagna e dell' Olanda vennero in querto modo ad incontrare informontabili orta- 
coli , non ortante che averterò con calorolc irtanze fatta premura a tutte le 
parti, affine di ottenere la libera navigazione del mare Baltico, e da amendue 
le Potenze fu rifoluto di profeguirfi la guerra . Gallavo adunque in vece di co- r 
minciare la guerra coll' artedio di Calmar, ch’egli prevedea che farebbe accom- 
pugnato da grandirtimedifficoltàc perdita di tempo, fece irruzione nella Provincia di r * 
Scbonen , mandando il Duca Giovanni con un'armata ch’erto aveva reclutata/, Dini- 
I per (occorrere E Ifsburgh , c fare un divertivo nella Ojlrogotbia . Un terzo efer- mare» . 

cito fotto 11 comando del Generale Grufi operò fu le frontiere y c ciafcuno di 
tali armamenti profeguirono le loro mire ed impegni con grande fpirito c vi- 
gore ; ma quello fotto il comando del Duca Giovanni ricevette una ripulfa . Il 
Re colla propria fua armata pofe l’ artedio ad E Ifinberg, affine d’impedire che 
I foccorii fi fortero uniti coll’armata Dancfe, c per troncare una ritirata al ne- 
mico, il qual’ era già penetrato nella Svezia. Nel tempo medefìmo un forte di- 
ftaccamcnto fattoli dal corpo principale dell'armata entrò in Norvegia . Elfinberv 
fu ridotta in ferviti! da Gufiavo , Ni/ofia dal Generale Crufz, c la Norvegia fu 
grandemente didurbata per la irruzione degli Svezzeji ; ma la invafìonc di We- 
firogothia fattali dal Re Criftiano, e la difficoltà di ricuperare Jenecoping (concer- 
tarono in qualche modo i piani del giovane Monarca Svezzefe . Li pcrpleflità 
di Gufiavo principalmente natccva dalla varietà dc’fuoi nemici. Il Re Sigifmon- 

Cc a do 


< » ) Vita Cattivo Adolfo voi. i. 
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io o'/ci fatta in quello medifimo tempo una Irruzione dentro la Carelia, do»« v 
Gutlavo già flavali preparando a patarG in perfona, quando giunfe notizia dei. 
la iuvaikme di VVtfircptbìa ; per lo che mandò ordine al Governatore di Jene- 
rapina che demolirti 1» fortificazioni* e faceffe la miglior ritirata che' dalle cir- 
coftanzc a lui venilTe pèrmeflò (4 ) • 

La fcaltreaza , e 1‘ artifizio del Re Crifliant diedero grande inquietudini a' 
f‘H> ita Gufiav» La fua Unpetuofità e giovanile ardore fu raffrenato da quelle inau- 

fritti meta bili* difficoltà , che gli furono attraverfatc da quel faggio e fperimentato' 
no. Monarca . Cooofceodo egli adunque che non poteva operare fecondo che ri- 
chiedea la sfora del fuo talento ; che la guerra fi dovea profeguire per mezzot» 
d’irruzioni, affcdj, e fcaramucce ; e che la «rande fupcriorità de’ nemici per' 
mare lorcr dava fonimi vautaggi in quefto genere di guerra piratica , fi rifoife' 
di conchiudere una pace , fin' a tanto che poterti: mettere le fue finanze e la 
marina in ufo condizione , che li poterti: attaccare con uguaglianza di forze . 
La Corte della Gran Brettay ut operò da mediatrice , c gli Olande/! offeriron*' 
fimilmente i loro fervigj ; ma Sua Maeftà Danefe non volle neppure fornirli' 
S i „ n - menzionare. La negoziazione adunque fu tediofa , e le difpute furono fortif-- 
tbiud,Ur imc fobbene fi follerò principalmente aggirate intorno a materia di pochifft- 
• n ma importanza: ad amendue i Re fu pennellò di portare le arme di entrambe' 
.1611". ‘ le Corone: Calmar fu reftìtuita: a Guftav 0, ed Elftbtirgfì fu mcrta tn le mani’ 
di Crì filanti fin’ a tanto che fi forti potuta rifeattare con un’ equivalente cotn- 
penfo . Crifliant rinunziò a tutte le prùenfioni fu- la Svezia , e Guftav» cedi- 
li titolo di Re di Laplattdia . . - .. . - 

Una delle ragioni che indurti Guftav» ad edere prccipitofo nella canchiufione" 
■«Ha Rufdr quella pace, fu il' defiderio che nutriva' di profeguire con gran vigore gU 
fii.fm.-affiiri della Riijia. Tuttò l'intiero' quartiere fettcntrionale di quell'imperio co«i' 
nd, Gu e ,j e(( Ternamente impegnato di avere un Principe Sveziefe, colla fperati-- 

di potere con ciò diffondere il commercio del piefe . La Cardie ferirti con' 
gran premura alla fua Corte di' non trafeurare una tale opportunità , mentre 
a * . ìj. Genetali litri defiderava di’ cfliré pollo in pOflidimento di Vlefctw ; f 

conciortìachi. 1 gli' forte fiate ricufata la fua' rkhiefta , elfo' tentò di forprcndere' 
la Piazza, ma fertza nilino 1 fUccelfo.- Gli abitanti di Nevgarte avendo doman- 
dato di avere un Re S vezzi ft , Guftav» ferirti loto ih termini della più eftremi 
civiltà e gratitudine affienandoli', che nell'ifteflò momento che i fuoi affari fi 
l foflcro morti in qualche tollerabile fidente, egli fafebbefi ftudiato di condifcen- 

• dere alle loro brame . E’ rapportato , che Guftav» fa irfifoluto' di animo fe do- 

verti aggiungere l'Imperio R ujfmno alla propria' fui Corona ,■ o' pure cederlo a' 
- fuo fratelio. Ciò gli lice differire il Viario' del Principe fin’ a tanto,- che LA 
Garin ebbe fatta ifl’anza con termini i più forti , che doveafi prendere qualcn 
efpediente . I Ruffiani avevano notata quella di lui irriforuta condotta , e con- 
getturarono che il difegno di Guftav» era di fendete il [loro pie fe una Provin- 
iia dilla Svezia. Eglino fi rifontiroho , che Sua Macrtà gli averti i premere 
per un debito a lui dovuto in quef medefimo tempo , che {lavino erti offeren- 
’ 4 0 una Corona a fuo fratello i tutta volta però gli abitanti di Kevgartem 

darono una rifpótta piena di fommiflìone e rifpetto . Erti pregarono Guftav», • 
Che giacchi gli affittì del fuo Regno non perihetteano , ch’egli venirti in pcr- 
fooas mandarti almeno il Principi fuo fratello , affine di mettere termine a 
quelle confufioni e diffrazioni > che avevano preffo che rovinato i' Imperio . 


LA StO Ri A 


Kb) Vii. Chrirtian, p»j. «6. «c Hill, de Dan; Tom. IV, & Inetta, lib.vit 
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Carla Filippo non aiteva r.i un ambizione dì devenire Principe dì una nazione 
di barbari ; e preferì U pacifico fuo appannaggio, che fi godeva in Caft , alla 
fclvaggia pompa dell' Imperiale dignità della R ujjia : pur non di meno il P«/- 
fendorfia totalmente attribuil’ce l’dTere lui rimafto delufo nel difegno formato 
di quella Corona, alla gelofia di fuo fratello, ed a quegl' indugi ed oftacolr, 
che il medelìmo per conleguenza fece attraverfare nella confecuzione del fuo 
fine. Finalmente i Rujjuim fianchi gtà dall' Incertezza finimmo la loro elezione 
m perfona di un'altro Monarca ; c cosà fu intralafciato quello affare dopo ef- 
fe re fiato per alcuni anni l’obbietto principale delle politiche della Corte Svez- 
zefe (a). 

Non cosà tofio ebbe finita Gufiavo la guerra Danefie , che conchiufe un trat- 
tato di commercio cogli Olande/, , c pofe (opra il miglior piede podi bile il traf- <juft, vo 
fico interiore del Regno. Quindi per alleviare l’indufiria da ogni rcfirizionc,/! opph- 
egli afiolvé i paefani ed appaltatori dalla obbligazione che avevano di fornire “ *7* 

11 Governo di cavalli c carriaggi; ammife i foraftieri di ogni religione nel Re- 
gnd, folto condizione che portalfeto tefiimonianze del loro carattere da con- 
veniente e propria autorità ; cd inoltre ftabill una focietà di traffico a Stock- 
bolm , cd ognuno che fi fottoferifie alta medefima avanzò certe forame di de- 
naro al Re, a condizione di effere per lo fpazio di tre anni efentato da tutte 
le taffe , dazj , ed impofizioni . Tra le altre eccellenti iftiruzioni , quefto pru- 
dente Monarca non fi dimenticò di regolare le letture, la difciplina, e morale 
della Univerfità di Vpfil , e la educazione della gioventù generalmente parlan- 
do, proibendo loro di ftudiare nella Germania ea in altre Univerfità fora die re , 
dove follmente gli animi loro s’imbeveano di un gufio per le inutili e cattive 
tnetafifichc a fpefe dei teforo nazionale , e f pelle volte ancora della pubblica 
tranquillità (£). a. Di 

In quell’ anno Gufiavo radunò gli Stati ad Helfingford , ove tra gli altri i S ,,’ 
Importanti avvenimenti, egli prefe a confidente gli affari della R affla , e ter- Giulivo 
minò con un'atto pi polizia dsmefiica , Che fu del più cftremo vantaggio al 
fuo popolo. Fu adunque pubblicato un'editto per abbreviare la tediofità e la 
fpefa delle liti, fpecialmentc in affari di Reale giudicatura , e fu anche pre- diziarw, 
ferino una tormola , con cui ciò fi dovette effettuare, Cosi fenfibite c falutare, 

Che la Svezia fino al giorno d - oggi ne gode le felici confeguenze . Gli Stati 
ConCorfero colla rifoluzionc di Sua Maeftà per obbligare i Rufuni a fare re- 
ftituzione di quel denaro, eh' erafi loro impreftato ne' loro bifogni, c necefficà. 

Il loto altiero rifiuto ed ingratitudine » infietne colla elezione che fecero efa- 
brutto di ubo Czar , piccò la fuperbìa del Re ; laonde fi determinò di farne 
Vendetta , e con tal mira entrò rei!» Provincia d' Intria alla tella di un’arma- Ri'’»»®* 
ta. Q.UÌVÌ e fio prefe Kcxboim ad affalto, e già (lava mettendo l’affcdio a Plef 
co*, quando Giacomo I. d‘ Inghilterra il gran paciere dell' Europa , offerì ta fua Ruilir.* 
mediazione per comporre le differente tra la Svezia e R ujfia . Or la influenza 
di Suà Maeftà Britannica prevalle tanto, che Gufi avo concedè la pace fono 
condizione che a lut fi folte ripagato il denaro > e fe gli folte Caduta una par- 
te del Continente di RMJJid (A), 

Tur- 


(Ai in virtù di quello trinato di j*ce fu- 
tono «ftmte.lv prttenfiom di Carlo fitippo , 
fu ri meli, in piedi uni libera comunictiionc 
di commercio i furono cedute a Guflaxo la 
Livio, a e quanto Cura nella Prefettura di 

ta) Vid. Auclor. fupra citai. 

tb) Vid. poteva. Iib. viti. 


Novn/orcd ; 11 Ruffiani ebbero le mani («lite 
dal potere affiftere alla Polonia Ì e furono 
pijite l'iucui! naveiuila libbre in danaro a 
Vid. Unta. Ili. vii». P>c- II* 
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’jt. d. Tutta volta però Gufi avo per breve tempo ferri in perfona in quell .i guer- 
t»ix. ra, dove egli apparò i rudimenti di quell'arte , la quale in approdo lo refe 
l’ ammirazione di Europa. Guftavo prendeva ogni opportunità di profittare con 
una follecitudine, che terminavafi nel folo guardare, cioè gli ballava per pro- 
fittare nell'arte della milizia il vedere foltanto una volta le operazioni di cita . 
Egli non fidamente apprefe le cofc ad un batter d’occhio , ma eziandio col- 
tivò ed accrebbe le mallime militari di quel grande Generale La Cardie, il 
quale aggiunte alla fipcrienza tutto ciò che a lui potè fomminiftrare la fpccu- 
lativa e Audio nell'arte militare, nutrì ed accotlumò nella Campagna Ruffiana 
quell' invincibile corpo di Finlanderi, c ridutTc l’armata Svezzefc generalmente 
parlando ad una forma di difciplina' più ftabile c regolare di quel che folle 
Hata prima efercitata . 

Non sì torto 'fu riabilita la pace con la Kufia, che Sua Maeflà fu incoro- 
nata con cerimonia ben grande in Upfal tra le fincere acclamazioni del fuo po- 
polo, il quale riguardava con giubilo le virtù del grande Gufavo Vafa «inno- 
vate nel fuo nipote Gufavo Adolfo. Erti profittarono per quello intervallo di 
pace, conciortìachè ogni giorno producete qualche nuova ordinazione o regola- 
mento per il bene dello Stato, per accrcfcimcnto delle rendite, per allevia- 
mento del popolo, e per l'aumentazione dell'indutlria , delle arti, e del com- 
mercio. Gufavo nel tempo medefimo, che niente tralaficiava che poteffe filabili— 
re una permanente ed onorevole pace colla Volontà , pigliò le mifiurc ncccrtàrie 
per rendere dclufi i difegni , che Sigifmando tuttavia formava contro la Svezia . 
Per quello fine egli ordinò al Generale La Gardie , che facclfe fapere al Gene- 
rale Polacco nominato Codckovìtz, ch'cflcndo già fpìrata la tregua di due anni , 
elfo richicdea di fapere con certezza fe doveafi afpettare la pace oppure la 
guerra col Re Sovrano. Frattanto prefe ad impreftito denaro dagli Olanieji per 
pagare la fomma convenuta al Re di Danimarca per il rilcatto di Elftburg , ed 
ebbe un’ abboccamento con quel Monarca fu le frontiere , dove concepirono la 
più indicibile ftima cd amore l’uno per l’altro, ed entrarono nc’più llretti 
vincoli che furono capaci di ammettere le politiche de' loro diverfi Regni, e la 
gelofia degli Stati vicini . Tra le altre confeguenzc di quello' abboccamento 
una fu la promefla, ch'egli ottenne da Crifiano di non predare niuno aiuto 
od aflìrtenza a Sigi [mondo-, né in qualunque modo prendere parte colla Polo- 
nia-, in cafo che fi forte rinnovata la guerra tra quel Regno e la Svezia (a) . 
fiat. In tanto poiché Gufavo non ricevè dalla Polonia ninna foddisfacente rifpo- 
f tr-nato ila, cominciò a prepararli per l'attuale invalione di quel Regno; mentre che 
Polo dava formando un piano per arredare la di lui petfona . Colla fua 

ma p°r°' connivenza il Colonnello Furenbach eobe ordini di arrendere diverfe Città for- 
a m fiato tificate nella Livonìa tra le mani di Gufavo , fiotto prctello di ottenete la pace 
per mezzo di tali conceflioni , ma in realtà per appuntare una conferenza in 
Ju V ó?"‘ ilcuna rt ue ^ e Piazze , dove li era formato il piano per l'imprigionamento 
di Gufavo. Tutta volta però quello llratagemma non isfuggl dalla penetrazio- 
ne del Monarca Svezzefe-, e cosi tutta la negoziazione andò a fvanire in mi- 
nacce e rimproveri, che Gufavo fece contro giinfidiofi piani di Sigìfmondo . Im- 
mediatamente dopo il giro ch’erto fece nella Germania travedilo, c dopo il fuo 
matrimonio colla Principeflà Eleonora figliuola dell'Eiettore di Brandeuburg , 
egli entrò con tutto impegno nella guerra colla Polonia. Una rada fiotta , a 

box- 


fi*) Vid. Partimi, Tarn, li. 
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bordo della' quale imbarcò ventimila uomini , fu preparata in quell’ illeflb tem- Guilivo 
po , quando i Polacchi (lavano occupati in ifcacciare i Turchi fuora della Wala- AJoIfu 
chìi . Con queliti forte eflb fece vela per R iga, la quale fu da lui ftretta di 
afledio. In quella fpedizione il Re tcnea folto di fe un gran numero di rag- s'éifi 
gujrdevoli e bravi oflìziali , cioè De la Gardie , Wrangel, Horn, Banier , Oxcn- mtiiao.* 
jtiem, Hutbven, un Colonnello Svezzcfc , ed il Conte Mansfeldt . Fu tirata una 
linea intorno alla Città, c le truppe furono divile per fare i loro attacchi . 

Riga per contrario era bene apparecchiata alla difefa; ed era validamente for- 
tificata con muraglia, folti, mezze lune, c baliioni . La Cittadella poi avea 
per guarnigione un confiJerevole corpo di truppe veterane , il cui attacco per 
Sigìfmondo lì icorfe (Iraordinario cd cntitfiaftico . Sua Maclìà prele pofieflb di 
tutti i luoghi eminenti ch’orano all’intomo, c direffe le lue batterie coti feli- 
cemente, ebe il fuoco nettò politamente le llrade, ed < nemici li videro nello 
flato di non comparire con licurezza fuora delle loro cafe . Furono (imìlmente 
gittate dentro, la Città una gran quantità di bombe, onde fu ridotta in cene- 
re; ma pur non di meno li fidanzi degli abitatori afpettando foccorii da Ji- 
gifmonio mantenne fermi gli animi loro , ti gl’ induflc a ributtare tutte le pro- 
polizioni fatte dal Monarca Svtzzcfc , 11 Re, per impedire ch’ella riceveffe il 
menomo ajuto per mare; fece fermare la flotta alla bocca del fumé Duina , 
e difele le Itole e le lponde Occidentali del medefimo con diverti corpi di trup- 
pe l’otto il comando dui Colonnello Fleming . Or le precauzioni preidi da Oh- 
favo refero vani tutti gii sforti di Rodarvi/, ch’era il Generale Volacco per fùerra. 
introdurvi un rinforzo, non oliarne che fi folte fatta una ben vigorofa fallita 
dagli allèdiati lotto la condotta di un tale Bari, ch’era un’ofliziale Irlandese, 
per aprire una comunicazione colf amiata Pcljcca . Ora Sua Maclìà riempiii lodò 
con falcine c frantumi di edifizj rovinati, c fi refe padrone della ben munita For- 
tezza di Dunamunda ; dopo di che per la feconda volta intimò larda agli aflediati , 
c ne ricevè un’altiera ri (polla . Stizzito egli adunque perla loro infolenza attaccò e 
prefe ad adatto una mezza luna, c la-guarnigione in controccambio Iparò una mi- 
tra, la quale mandò per aria cento Svezzefi . Finalmente il gran furore , con cui gli 
Svezzefi faccano fuoco dalle loro batterie, fece una breccia, pcrcui darei’ adatto 
Sua Maellà inventò la collruzione di un ponte volante Copra il lodo ; il qual pro- 
getto fu da lui più gloriofamcntecfeguito in approdo fopra i fiumi ElbaeLecb. 

Sebbene il fodò lode pieno di falcine c di rottami di fabbriche , pur tutta- 
via contcnca troppo quantità di acqua , ficchè potette ammettere il patteggio jtfti'a 
ad un groflb corpo di uomini; pcrilchè fu adattato il detto ponte volante, e i i,tla 
Colonnelli Seaian ed Horncck riceverono ordine di condurre l’ attacco : il che fu dì 
fatto con tanto ipinto e collana.» che fu cagione che i imprefa fi fofle sbi- Klgl ‘ 
giiata . I foldati Svezzefi fi affollarono eoo tanta irapceuofkà cd ardore , che il 
pome venne a cedere, per il quale accidente il bravo Statori fi ruppe la co- 
icia, e fu in approdo collrctto a foggiacerc ad un taglio ( b ). Gufavo punto - 
non eflfendofi avvilita per quello Arano accidente, fi determinò di efpugnarc la 
Città per mezzo delle mine; nel quale uffizio impiegò i Dalecarliani * dando 
direzioni ed ordini nel tempo nicdcfimo ad H rn c Banier con tre mila uomi- 
ni , che deflero T attillo alla mezza luna di fabbia. Cotefli uffiziali condotterò 
l’attacco con grande intiepidirà; ma niuna cofa potè formomarc la olli'nizione 
degli attediati , i quali combatterono con tanta furia , che eoliamente obbliga- 
rono 


lb) Mr. Hirte Viti di Glfhio Voi. i. 
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nono gli Svezzefi * litirarli . Hom c Banier furono feriti , e Sua Maeftà per 
conciarli mandò ad entrambi l’Ordine di Cavalierato . Verfo la metà di Stt~ 
temile le cofe vennero ad una criG, gli Svezzefi avevano fumiate le loro mi- 
ne folto il foiTo , mentre che il Re aveva fatto gittate un’ albero di nave ben 
forte e gioito a traverfo del fiume , fopra cui aveva eziandìo fatti coltrili- 
re due ponti. Allora gli abitatori riceverono le prime impreflioni di timore » 
A. D. non citante che follerò flati Areicamente attediati ed trivelliti per fei fettima- 
«dii* ne, follerò rimarti deiufi degli afpcttati foccorii , c conlumati dalla fame e dal- 
le fatiche, e dalla mofcheticria c bombe degli attediatoti . Ora fcmhrando già 
chimerica qualunque fperanza di foccorii da Sigifmondo, finalmente inalbera to- 
ro un vcfliUo di tregua , domandarono termini di capitolazione , ed otten- 
nero onorevoli condizioni da Guftavo per riguardo al valore che avevano dimo- 
rtrato: né certamente «gli neppure una volta fola rinfacciò loro quegl’ infialimi 
rr.cftaggi , che fecero alle fue intimazioni di refa , e né anche le fatiche e per- 
dite di tempo caufatc per la loro o iti na rezza . Quindi ettcnJofi fcambiati gli 
ortaggi per l' una e per l’ altra parte , Gufi* ve fece la fua entrata nella Cit- 
zà marciando in proceflione alla Chiela Maggiore, dove refe grazie aU’Altif- 
fimo IDDIO per quello fcgnalato faccetto. Egli facilmente ammife le feu/è 
ed apologie che fecero gli abitatori, lodò la loro intrepidezza, e ditte a’ me- 
de fimi; Cb' Egli non mai defiderava , ed afpcu.rv.ifi da lere maggiore lettiti di 
quel che ne avevano mefirata al prime loro padrone ; per la qual ragione egli 
non fola mente avertbbe prefervati i loro privilegi , ma gli amerebbe eziandio ac- 
ci efeiuti . Il folo cambiamento che difpiacque agli abitanti , eh' etto fece , fu 
l’avere sbanditi li Gefuiti , i quali continuamente ita vano intrigati in forma- 
re cofpirazioni c fegrcti maneggi contro la pubblica tranquilliti . 
l'inuTt' Dopo la foggiogazione di Riga , Sua Maefìà entrò nel Ducato di Ceurltmii* t , 
una tro- dove tortamente fi refe padrone di Mìttau , ma la cedé per avere conchiufa la 
*•*' tregua di un'anno colla Polonia. Quella tregua però non fu che di breve du- 
razione, poiché Sigifmondo non rantolio ebbe attodati gli attiri del fuo Regno., 
che preparò nuove iniraprefc contro gli Svezzefi nella PrvJJìa . Avendo Gufiamo 
feopcrti i fuoi difegni fece vela cella fua flotta per Dtnzica , dove in quel tem- 
po iìgìfrrcndo faceva la fua refidenza; e con quello inafpcttato fuo movimento 
venne a rompere tutti i di lui difegni , ed obbligò il Monarca Polacco a pro- 
lungare la tregua per due anni , affine di Aabilire , durante il cotto di quello 
intervallo , le condizioni di un generale pacificamento. Per vero dire Jigifman- 
A. D, do declinò tutte le propofizioni a lui fatte fu quello particolare , quantunque 
“»*• artòlutamente non le ributafle . La fua intenzione era di pwccurare qualche 
favorevole opportunità di attaccare Guftavo con prolungare la tregua , e con 
tal modo fare addormentare nella Scurezza quello *1 vigilante nemico : tutta 
Si rinno. volta però Guftavo , avendo a'ntefo che gli Stati di Polonia non voltano confcn- 
v* la ' tire a continuare la guerra , domandò una pace perpetua , od almeno 
guerra- prolungazione della tregua fino ad un più dittante periodo. •Con quella mi- 
ra adunque egli medefimo fi pofe alla tetta di un corpo di truppe allo f pi rare 
della prima tregua ; entrò nella Linoni* con intenzione di conquidale intera- 
mente un tal paefe, disfece Stanislao Sapieha , prefe Varpt , Bokenbaufen , ed 
altre Piazze di minore importanza . Jncoraggito egli da quelli felici luce etti 
entrò nella Lituania , e prefe la Città di Birfen , dove trovò feflanta pezzi di 
«cannoni nuovamente foli, ch'egli fece imbztcjre per la volta di Riga . 

Or di tutta la Livonia , fittamente Daneburg rimaneva in poflertò di Sigìf- 
m ondo ; pur non di meno Guftavo propofe i medefimi equi termini di acco- 
modamento , come fe le fue conquide fodero Hate bilanciate da perdite eqvu- 

T*- 
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Talenti ; ma avendo faticato in vano affine di terminare le cofe per vii di 
negoziazione , egli ebbe nuovamente ricorfo alle arme , in cui fu niente 
meno fortunato di prima . I Generali Svezzefi Born e Tburn ottennero una 
vittoria da Sapteba nella Senigallia ; ma S Rifinendo era tuttavia impegnato 
nelle fue efpettazioni , che mediante i 1 ajuto dell'Imperatore egli arerebbe con- 
quiftata la Svezia. Confidandoli egli di quelle immaginariecouquifte, permifea 
Cuftava clic guadagnaiTc altri nuovi e fodi vantaggi. Quel Monarca aveva nel a r* 
mele di F ebbra,» radunato un confiderevole efcrcito , che avendo imbarcato »«£ 
a bordo di cento cinquanta navi, egli .sbarcò a Villa» Città munita di guar- 
nigione colle truppe Elettorali di Brandeburob . Quella Piazza fu a lui arrefa 
dopo alcune poche fcariche di fchioppetti fenza palle, avvegnaché il Gover- 
natore fotte fiato corrotto con una fomma di denaro . Colla medefima facilità 
egli s' impadronì di Brauiuberck e Framenberg . Di là ei conduce la fua 
armata ad Elbing : la qual Piazza gli abitanti arerebbero difefa fe i 
Magiftrati non follerò entrati in certe convenzioni cogli Svezie ) , in virtù 
di cui convennero di arrendere la Città . Tre giorni dopo Uaricnbergb rice- 
vè una guarnigione Svezzefe ; e tra pochi giorni feguenti Me»e, Dirjcbau , 

Stum , Cbrifburgh , ed altre Piazze fog|iacquero al mede fimo dettino. In que- 
ll» maniera Gufi avo prele pofleflò delle Piazze principali nella PruJJia, prima che 
Sua Maeftà Polacca fotte fiata informata eh' egli avea lafdara la Sve- 
zia. 

All avvilo di quelli fucorttì, Sigifnondo radunò un corpo di truppe, ch'egli 
di fiaccò per ricuperare le fue perdite, ed impedire che Canile a cadeflb nelle ma- 
ni degli Svezzefi . I Polacchi comparvero davanti a Maricnberg fperando di for 
prenderla ; ma la guarnigione Svezzefe forti fuora cosi opportunamente, e con 
tale mtrepidità, che tagliarono a pezzi quattro mila nemici . Dell' ifiettk manie- 
ra furono i Polacchi ricevuti a Mewe, l' attedio della qual Piazza furono obbli- 
gai' a levar via. I loro tentativi fopra Dirscbau non furono più fortunati j im- 
perocché dopo avere attediata la Città per la maggior parte dell' inverno, fu- 
rono affittiti da un diftaccamento di Svezzefi , disfitti, c cofirctti ad abbando- 
nare le opere loro nella più eftrema confufione, lafciando indietro il loro can- 
none, le tende, ed il bagaglio . 

Nel mere di Maggio dell'anno i6i 7 . Gufavo arrivò con frefche truppe innan- 
zi a Carnea ; e probabilmente arerebbe cfpugnatà e prefa una tale Gttà , fe A D- 
egli sfortunatamente non fotte ftaro ferito nella pancia da una palla di canno- ? l a 
ne dal forte Kefemurck (A) Tofto dopo che Sua Maeftà ebbe^nveftita Dan-MaHo* 
?***! 1 n . em / ci ricuperarono Mewe, e giunfero Ambafciatori dall ’ Olanda per in- 
terpone la loro mediazione, c proccurare un'accomodamento fra le r>,r„„T Udiri 
£*“ I °D* £ » cowioffiachd averterò eglino in prima vifitato i C am£ **£ Oc?*" 
tv/e, ,1 Re d. Polonia non volle ammettere la loro interpofizione, fup^ne^do 
che avellerò una inclinazione di favorire i fuoi nemici . Gli Ambafciatori 
gnuoh ed Imperiali Umilmente contribuirono a rendere dclufi gii effetti di oue" 

™ > con ,c foro allìe u razioni , che averebberopoderofamente' 

attilltto Sigifmondo, ed a lui mandati ventiquattro vafcelli da Guerra, quattor- 


Tomo XL. 


Dd 


di- 


. Il Reverendo M r. Marre nell» tu» fd- sue entrili jet , . . 

di poiché 

nell anno precedente , e ciò non oft.nté etti 
concedono che Gufavo fu ferito nell' anno 


antenna attoria utili vita di quc- 
Jto Principe , parla di una ferita che riceve 
in un aporie innanzi a Dirfchau nel gomito, 
ciò riferì fcc fecondo il Locccnìo ; ma amen- 
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dici n> ila foldati veterani , e trenta mila lire ; ma il primo e r ultimo articolo 
di una tal prometta non furono giammai podi in elocuzione. Sua Mae (là Po- 
lacca’, pienamente fidando in tali promette , fi determinò di fare una campagna d' 
inverno, ma Gufi avo era.cosi bene trincerato, e tutti i Forti erano così validamente 
fomiti di guarnigioni, ch’egli fi fife di tutti i tentativi di Sigifmettdo { B ) . Tut- 
A - D< ta volta però egli fu grandemente irritato per la refiftenza fatta da’ ÙatnJ- 
'** ' ebefi . Quefla Città fu l'obbietto principale della fua attenzione, così a riguar- 
do delle fue ricchezze , come anche per il pregiudizio che ne farebbe ri (ulta to 
a’ nemici per la foggiogazione della medefima . Avendo egli adunque nuova- 
mente modellata la lua flotta, diede ordini al fuo Ammiraglio che attaccarti 
gli fquadroni Tolacchi c Danzicbefi , i quali (lavano procurando di far penetra- 
re foccorfi dentro la Città. Quindi ne feguì un' olii nato combattimento, il qua- 
le dopo effere continuato per tutto il giorno , terminò colla disfatta de’ ne- 
mici , e colla diftruzionc del vafcello del loro Ammiraglio . Un’altro rifallo 
di egual mole era già in punto di cadere tra le mani degli Svezzefi , quan- 
do per un’accenfione accidentale nel magazzino dalla polvere , andò per aria, 
dopo efferfi difefo con gran valore per lo fpazio di dodici ore . Animato 
Guftavo per quello vantaggio tirò innanzi i Tuoi approcci con gran vigore 
verfo la parte di terra , avendo bloccato il Porto colla fua flotta . Quindi 
fece una marcia incredibile per fopra una palude larga quindici miglia , afli- 
ftito per mezzo di ponti di una particolare cortruzionc, fopra di cui portò una 
certa fpecie di lievi cannoni da fe medefimo inventati . Con queflo movi- 
mento egli ottenne il poffeffo di una torcila che intorniava la Città, e per 
mezzo di un’avvicinamento cosi inafpettato, fece cadere in grande confufione 
0 urtavo i Magiflrati, i quali temerono di qualche (ollevazione per la fearfezza delle vit- 
tuaglie . Or’ erti già erano attualmente in punto di arrenderti, quando un’im- 
daCn n-'provvifo diluvio d’acque fece crcfccrc il Vijtula ad un’altezza così grande, che 
zca. ufeendo da’ fuoi ripari ne portò via que’ ponti temporanei , rovinò le opere 
degli Svezie fi , ed obbligò Sua Maeflà a levar via il fuo campo, non avendo 
altra alternativa , fe non che di vedere l’armata o fommcrfi nelle acque, o 
perita dì fame. Tutta volta però fece il migliore ufo godibile dtlla fua ritira- 
ta, avvegnaché nella flrada che fece, egli prefe le Città di Newiurg , Strat- 
burgb, e Eredititi , nelle quali trovò un valore immenfo di bottino. Torto do- 
po furono prefe ad affatto Swein , e Maffovia , le guarnigioni furano partite 
a fil di fpada, e fu tagliato a pezzi un corpo di cavalleria Polacca, mentre che 
(lavano procurando di dillruggere un con voglio che portavaGa Jzrujiurfà (a) . 

Que- 


(B) In quella campagna la irragionevole 
pratica di duellare divenne tanto in ufo nell’ 
armata Swivfe che occupò l’atienz oee del 
Re, ed obbigollo a (opprimere quelle falfa 
idee di onore , per mezzo di alcuni rigorofif- 
(ìmi editti . Tolto dopo fi accefe uoa briga 
fra due officiali Generili, i quali convenne- 
ro di chiedere il permeile a Sui Marita di 
Voler decidere la loro comefi per mezzo del- 
le legai di onore . Il Re vi acconfenti i ma 
dille che voleva cflrrc fpetmore del loro co- 


raggio . Per la qual coti fi portò al luogo 
delimito con u* corpo di guardie , ed ordi- 
rò che (offe chiamato l’elecuiore di giufli- 
SI1 . dicendo agli offiznli; Ora, e Oeatilua- 
miat , vn flètè eemimere fiutiti mutuo ma 
di voi i a quindi faggiuole al carnefice i Z 
vai immediatamente recdrre la trf fa di trio, . 
cbe,,m.n,fuper/! llt . Li fua ii>a«ifibiliià prò- 
«luffe il deudersto effetto : fu intriiifciiro l* 
impegno di duellare , e non furono intefe 
nel campo muna fotta dj disfide U )• 


Ct> Vie. di Guftaro Voi, iL de Loccen. lih. visi* 
< l) Vi d, Mtmer, Suec. Genti s p*£> (l* *d 6j. 
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(A) Quelli arvenimenti per rena non divertirono l'attenzione diSuaMacrtà Amie. 
Svrzxefe dalle depredazioni fatte dalle flotte collegate della Spègna, ed Auftria ùouo di 
nel mare Baltico. VValleftcìn , il quale eraC proccurata la commiiTionc di Am- ' Or 
miraglio del Baltico , formò difegni fopra la Grtà di Stralfund , la quale fola- * * 
mente egli credea , che a lui impedilTe il fuo immaginario portello dell'Oceano 
Settentrionale. La efpugnazionc di quella Piazza averebbe fom min ili rata l'aper- 
tura ch’egli dclìdcrava , come anche ricchezze » navi , e cofc ncccrtarie a ba- 
llati za , per rendere compiuta e perfetta l’ideale conquilla della Danimarca , 

Svezia, e di tutte le Corone del Nord. L’ambizione di quello progetto pofe in 
agitazione l’animo di Criftiano, e lo indurti in prima a mandare podcroG foc- 
corfi agli Stralfundcri ; ma poi veggendo che Guftavo avea le ftelTe ragioni per 
deGderarc la Calvezza di una tal Piazza , egli tortamente devolvè un tal pefo Co- 
pra del Monarca della Svezia . Il Signor Alejfandro Lesi) , ch’era un'officiale 
Scozze/e nell'armata di Svezia , fu dillaccato per recare foccorfo alla Città con 
un'altro eletto corpo di truppe Scezzeji , ed ertendoG unito al reggimento Scoz - _ ^ ^ 
zefe del Lord R bea ch’era nel fervitio Danefe , amendue fecero una si brava e 
gagliarda refirtenza, che reterò vani tutti gli attentati di VValleJiein, 'opo che cori» a 
quelli fi era millantato, che ove Stralfund fi forte slanciata fino al cielo per Sdi- 
mezzo di catene diamantine t erto pure Caverebbe ridotta in fervitò . Quindi 
dopo un’ artedio di tre meli , egli fu cortrctto ad abbandonare l imprcfa, e ri- 
tirar fi coll' cfercito mezzo rovinato, e con grande mortificazione di quello vana- 
gloriofo , ma fperimentato uffizialc ( a ) . 

Ora noi veggiamo Guftavo gradatamente intrigato negli affari dell'Imperio, 
c per qualche tempo gelofo dcll'ajuto fomminiftrato alla fusi nemici dalla Cafa 
d’ Auftria , e degli ambiziofi progetti di quell’ afpirante famiglia. Il congrerto a. ]>. 
teuutofi in quell’ anno a Lubtck , a lui produrti nuova materia di difgurto. A i*,o- 
querto congrclfj Guftavo mandò Oxenftiern e Spar con irtruzioni di vedere rein- Affranto 
tegrati i Duchi di Mecklenburg, i quali come amici e vicini , egli aveva prefi Urtavo 
l'otto la fua protezione. Il Segretario Salvia fu fpedito nella Danimarca per ot -j,i )H . 
tenere da Criftiano una propri ae convenevole introduzione per gli Ambafciatori.t"/7i »»- 
Svezxeji nel congrerto; ma Sua Maellà Danefe gli diede una fredda rifporta, ri- J* 
mettendo il Segretario alla Corte di Vienna . Guftavo fi rifentì di un tale affronto 1-11 -t 
col fuo folito f pi rito fuperiore; e ne ritenne una memoria cosi viva e forte, che 
in apprcrtò fu ciò allegato come una delle fuc ragioni per cflcrc marciato con 
un’efercito nell' Imperio (b). 

Mentre che il Re flava occupato in fare ogni fuo sforzo onde proccurarfi un j p 0 | 3C- 
luogo nel congrerto di Lubeck , il fuo Generale Wrangel disfece un corpo di Pe-chi fono 
laccai, che tcneano bloccata BroAnitz . Tre mila uomini furon lafciati morti Ah 4 otti 
-fui campo di battaglia , mille furon fatti prigionieri , c furono pigliati cinque 

Dd a pcz- VVrsa- 

*«!• 

(A) II tuff tuttofo fi ricordanza di una ne una compiiti vittorii i mi di tutto ciò 
generale azione che accadde in quella occafio- mun racconto ne troviamo noi o ita Lottinto , 
ne a nella quale Gufavo comiadò tu per fo- o nell* accurato Mr Batto t a ). 
la, e per mezzo di uno llratiicmma. Olien- 


ti) Vid. Locten. liLviii. 
tb) Idem ibid. 
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H Hi #r- pezzi di cannoni, e due mila carri carichi di provvifioni . franiti arerebbe an- 
,»» t un * che infallibilmente prefa Thorn , fe il Generale Dorkof non fi folte intromeHo 
mtir*vìi. ne j] a Città con un'eletto corpo di truppe. Quello vantaggio fu fucccduto da 
far/»»*- un’altra vittoria vieppiù confi derabile ottenutali dal Re in perfora a Srum con- 
tro le truppe collegate della Germania e Polonia. L’Imperatore avea mandati 
cinque mila fanti e due mila cavalli fotto la condotta di Arnheim , il quale fi 
uni all' armata principale comandata dal Generale PoIaccoConìccjpohki , edetermi- 
nolfi di attaccare Sua Maeftà Svezzefe, che (lavane accamp-ti a Quid-ziri . La 
fuperiorità de’ nemici era cosi grande, che gli amici di Gufavo avendo a lui 
rapprefentato l’imminente rifehio ch’eflò correa con attenderli, fu loro fredda- 
mente rifpofto da quel Monarca ; La nojlra lente faprà pilliate le mire più firn- 
re. Subito che cominciò la battaglia, la cavalleria Svezzefe contro l’ordine ef- 
prefiò del Re caricò i nemici con tanta impetuofità , che lafciandofi dietro 1» 
fanteria , elfi furono preffòché circondati dal nemico , quando aecorfc Gufavo in 
loro aflifienia , e caricò la fanteria nemica con tanta forra e vigore che cede- 
rono, e fi ritirarono con precipizio ad un ponte, che avevano gittato Copra II 
Werder . Guftavo fi avea prefa la cura di alTìcurare quella ritirata con un di- 
fìacca mento, ch’egli mandò in giro a pigliare pofleffo del ponte. Ciò proàulTe 
un’altra azione piò fanguinofa della prima, nella quale il Re efpofe la fua 
perfona a gran pericolo , c ben due volte per un colpo di Provvidenza fcappò 
egli di elTer fatto prigioniero. Finalmente però i Polacchi furono totalmente dis- 
fatti colla perdita di moltillìmi uomini, di ventidue paja di bandiere, cinque 
Stendardi , e molti altri trofei militari . Il macello fattofi fra gli aufiliarj Ger- 
mani fu così grande , che Arnheim appena fi condufle via la metà di quelle trup- 
t pe che avea condotte nel campo (a) . 

Ma quella feonfitta non impedì Conìecfpolfki dal tentare l'afTcdio di Stum , 
che fu piò sfortunato alla fua armata, che o 1’ una o l’altra delle precedenti azio- 
ni . Quivi la guarnigione forti fuora contro di lui con tanto vigore, che lo 
rtfpinfero indietro colla perdita di quattro mila uomini . Tutto il biafimo di 
quello infortunio fu rovefeiato fopra di Arnheim, il quale fu accufato di man- 
tenere corrifpondenza coll' Elettore di Brandcnburib , di cut egli era vaffallo, 
per mezzo del quale Guftavo era informato di ogni cofa , che palfavafi nel 
campo de’ collegati . I Polacchi fi querelarono di ciò con VV'alleftein , ed in 
confeguenza Arnheim fu richiamato , ed in luogo fuo fu fofiiruito Enrico di Sa- 
ne Lawenburib , e Filippo Conte M ansjeìd . Quello cambiamento negli offizia- 
li Generali non potè non per tanto arredare il torrente delle difgrazie . Comin- 
ciò a fare drage fra le truppe una pediicnza , e queda produlfe una caredia , 
Si ««s concioffiaché i paefani temelfero fortemente di portare al campo le vettovaglie, 
paventando della infezione . Tutta volta però ciò fu accompagnato da una fc- 
lonii u- li f e confeguenza , poiché i Polacchi veggendofi egualmente dretti dalle fpade 
turrita » odili , dalla fame , e dalla pede, confentirono di fare una tregua , alla quale 
frr fii fu eccitato Gufavo dagli Àmbafciatori fpediti dall’ Inihilterra , Francia , ed 
Olanda , i quali lo animarono infieme ed abilitarono a rivolgere le fue arme 
contro deli’Imperatore . Dopo un gran numero di alterazioni , finalmente fa 
conchiufa una tregua per fei anni , la quale dovea fpirare nel mefe di Gmtjvo 
dell’ anno réjj. Le condizioni furono , che Gufavo doveflè redituire a Sua 
Maeftà Polacca le Città di Brodnìtz , Stum, e Dirfchau ; che Marienberi fi foffe do- 
vuto fequeftrare tra le stani dell' Elettore di Brandenhurib da doverli nuova- 
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niente reftituire alla Svezia , in cafo che non fi forte conchiufa la pace nella 
fpi ragione della tregua . Guftavo dal canto fuo ritenne il Porto e la Cittadella 
di Meme! , il Porto di Pillali , le Città di Elbing , Brunsberg , e tutto quello, 
che avea conquidalo nella Livonia . 

In quella maniera Guftavo pofe fine con fua gloria alle guerre colla Mofco- 
via , c Polonia ; ma non fi godi lungamente in pace 1 frutti delle fue vitto- Cullava 
rie. Il rifentimento , che nutriva nell' animo fuo contro dell’Imperatore per ,**«*"' 
Parti (lenza da lui predata al Re Sigifmondo ; l’accefo defiderio , che avea di <*<//*<•«». 
reprimere P ambizione della Cafa di Auftria ; di foccorrere gli Stati Proteftanti daetaAtl. 
dell’ Imperio opprefli dall’ editto di rellituzione ; di guadagnare un piede nella l ’ ,mpt ~ 
Germania , e di eftendere la propria fua fama , come anche di proccurare aIla r * W *‘ 
Svezia di edere in qualche modo confiderata nella bilancia di Europa , deter- 
minarono quello Eroe a marciare con un'armata nella Germania , ove egli cau- 
sò una rivoluzione la più maravigliofa e forprendentc negli affari di Europa, 
ed innalzò il fuo paefe ad uno grado di fama militare, che farà mai fempre 
ricordato con lullro e fplendore negli annali del genere umano. Qui non ci fa 
bifogno di entrare in un minuto ragguaglio di quelle fazioni di Religione, che 
lacerarono l’Imperio, ed infpirarono Dell'animo di Guftavo la prima idea di far- 
vi una invafionc , poiché tutte quelle particolarità fono già (late rapportate in 
un' altra parte di quella si grande Opera . E' ballevole il dire , che oltre a’ mo- 
tivi fopraccennati , il Monarca Svezzefe fu in termini forti invitato dalla lega 
Protellante, e dalle Gife di Affla Caffè!, e di Branienburgb , colle quali V Inghil- 
terra , la Francia, ed Olanda unirono anche le loro follecitazioni (a). 

Trovandofi le cofe in quello flato, Guftavo convocò gli Stati della Svezia , 
affine di deliberare circa i mezzi propri di fare la guerra coll’Imperatore. Sic- Ferm * 
come in ogni cofa egli fi (Indiava, che vi concorreffero le inclinazioni del fu o3’*/n»*- 
popolo , cosi in una materia di tanta importanza per la loro felicità, egli ux-Atrtl’im. 
dentcmentc deiidcrava il concorfo de’ loro fentimenti col fuo proprio. Conciof- f,,i * ■ 
fiaché per tanto a lui non piacerti: di ricevere nella Dieta degli Stati qualche 
pubblico rifiuto , egli radunò in prima nella fua propria tenda gli uo- 
mini più abili e capaci sì civili, che militari nel fuo fervizio, per erti-re da’ 
medefimi informato della loro opinione; e quivi Sua Maeltà andò raccapitolan- 
do in una elegante orazione i diverfi argomenti avanzati sì in favore , che 
contro la propofizione , conchiudendo però in favore di erta , ed otte- 
nendo una maggioranza di voti per foftenere la fua determinazione. Quindi 
l’affare fu portato innanzi agli Stati, dove Sua Maeftà cera un patetico di feor- 
fo andò numerando le miferie degli Stati Proteftanti, le ingiurie ed affronti, 
ch’legli pcrfonalmente foffrìva dall’ Imperatore , il gran pelo che la Svezia ave- 
rebbe acquiftato nella bilancia di Europa dal prendere parte negli affari di Germa- 
nia i la vanità ed infolenza di f Vallejìein prefentemente già creato Duca di 
Mecklenburg, in pregiudizio de' diritti degli credi legittimi , con altri innume- 
revoli rifletti , che a lui furono infpiraci dal fuo rifentimento. Si videro fufeì- 
tati calorofi dibattimenti nella Dieta fopra il foggetto del difeorfo del Re . Al- 
cuni allegarono, che le rendite erano efaufle per una ferie di guerre , le qua- 
li febbene fi forteto gloriofamente finite, non potevano giammai produrre ve- 
run compenfo equivalente per lo fpargimento di fangue e confumo di tefori • 
che ciò fentiva troppo di cavalleria onde precipitare rovinofamente , per un pu! 
io puntiglio , in una guerra Inutile , e non affatto accertarla contro il più po- 
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teme Sovrano, che forte in Europa; che la Religione era follmente un man- 
tello ufato da' Principi per coprire i fegreti difegni dell' ambizione ; che i Du- 
chi di MecUenburg potevano eflerc più efficacemente affiditi per mezzo di ri- 
modranze e negoziazioni, che della fpada; che gli affari dell' Imperio propria- 
mente fi appartenevano alla cognizione degli Elettori e della Dieta Imperiale , 
la quale probabilmente non averebbe ringraziato un Foradiere perché vi fi 
framifehiade ; che la protezione della Religione Riformata era nelle mani dì 
DIO, e no» già degli uomini (Not. 77. ); e finalmente , che ficcome fembra- 
va, che la ottura averte collocato il mare come una barriera per mettere in 
lìcurezza la Svezia da qualunque invafiont ; cosi quella medefim» circoftanza 
additava l’ aflurdo di doverfi la medefima interporre in contefe circa il Conti- 
nente , dalle quali effia ne farebbe Tempre riufeita con perdita . Furono fimil- 
mrnte aggiunti altri argomenti io riguardo alla ingiudizia , e modo illegitti- 
mo di attaccare l’Imperatore, il quale non avea data rtiuna gialla caufa per 
•na guerra; furono fatte prefenti le fpefe , che neceffiariamcnte farebbero an- 
date congiunte co» un tal parto; la poca fperanza, che vi era di potervi riu- 
fcire con buoni fucceffi : né finalmente fu partito fotto dlenzio il gran potere 
del! Imperatore , il confiamo degli uomini per la Svezia , e lo dato pittane 
del Regno. 

A quelli argomenti , Culi aro e coloro che feguivano la fua opinione ne op- 
pofero altri niente meno convincenti. Tutti i tentativi, eglino dilTcro, per la 
Monarchia univerfale, in ogni Principe, debbono elfere ripreffi dagli Stati vi- 
cini, i quali coll’ andar del tempo farebbero ingoiaci nella immenlità dei po- 
tere, di cui un tal Principe potrebbe fare acquido ; una potenza di tale am- 
biziofa ed ufurpante natura deve fare in ogni fucceffivo movimento più ampli 
a pericolofi ondeggiamenti, ove non da opportunamente frenata. 11 dettino di un> 
Pacfe, rimortò ad una didanza moderata da uno Stato intraprendente , po- 
trebbe elfere fofpefo , ma non già allontanato; che ove timorofamente fi lof- 
fie ufata della connivenza a tali infiliti , come farebbe la marcia dell' armata 
Impeliate nella Volontà, il carattere di Gufavo e della Svezia fi farebbe traf- 
Bielfo alla notizia de' poderi con grandiffima ambiguità; che le invafiom fatte 
dagli draaieri, molto lungi dall' edere obbietti d' indifferenza , fotto certe cir- 
codanze erano materie di decifiani molto cafuali ed equivoche: che Wallefieìn , 
il quale davafi ancorato con una fiotta a Damila , avea formati progetti 
molto pericolofi alla marina ed al Commercio della Svezia ; e che H Re con- 
federato neU'afpctto di politico e guerriero , non aveva ahra alternativa che* 
immediatamente dichiararli contro dell' Imperatore . A tutto quello aggiunfc 
Guftavo, ch'egli volea fottomettere tutto ciò, ch'era conveniente alla luapro- 
pria gloria ed al bene della Svezia , alla confiderazione del fuo fedele Senato 
dando al medefimo piena libertà di difeutere, fe forte o no efpediente una ta- 
. . le imprefa: Ma egli diffe con uno jlaneìamento del fuo fpirito , Io fo benijfimo al' 
del tèi* P dr ‘ qualunque per fona gli ofiaeoti , i pericoli , le fatiche , e la natura di unto 
Cullavo “de imprefa ; ma pur mn di meno , nè la ricchezza , nè la grandezza , nè le 
al Sino, truppe veterane della cafa d’ Aulirla punto mi fgomentano . Fi fono certe po- 
tenze, anche nell' Imperio , le quali ni riceveranno colie beacene aperte ; ed iepef- 
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J, bene ajferire che un certo ultim » editto ha raffreddato queir aecefo zelo di SaC- 
fonia, jcppure non lo abbia totalmente e flint*. In oltre /’ armata Imperiate fujji- 
fie di rapine e di militari efazioni ; laddove le forze Svezzefi fono regolatamente 
pagate, quantunque pie dote fieno le rendite della Corona ; e i miei faldati fono av- 
vezzi alla frugalità , temperanza , e virtù . Alla pregio la mia ritiraia.à ficura , 
e le mie brave truppe non aiteranno giammai bifogno del loro quotidiano foflenti- 
mcnto , quantunque fi dovejfe trafportare loro dalla Svezia . Se mai farà volere del 
Cielo , che Gufavo abbia da perire nella dije/a della libertà , della fua patria , 
e del genere umano , egli paga un tal tributo con animo grato e pieno di ricone- 
fcenza ed uniformità . Egli ì fuo dovere e della Religione ancora , come Re di ubbi- 
dire al Gran Sovrano aelli Re, fenza punto mormorarne, e di allegramente raffr- 
enare quell' autorità a lui delegata per i fini delP Ente Divino. Io fpirerì V ultim* 
mio fiato con una ferma perfuafiva , che la Provvidenza foflerrà » miei fudditi , p*i- 
chè fono ejji fedeli e virtuofi ; e che i miei Minifri , Generali , e Senatori , puntual- 
mente areranno a dìfimpegnare il lor* dovere in verfo i miei figli , ed il popolo mio , 
cutciojfuchè efp amano la giujlìzia, rifpettano me, ed hanno del fenfo per le cofe del 
loro paefe (a) (Not. 78.). 

Quello difcorlo fu veramente decifivo, e tutti gii Stati pianfero , e riguar- 
darono il loro Sovrano come fe forte di un’ ordine fuperiore ; rimafero accefi 
od infiammati dalli fuoi nobili fentiraenti , e convinti dalla fua retorica . Ogni 
cola dunque ch’egli richiefe fu Urtantemente accordata; fu a lui intieramen- 
te rimcflb il piano per la profecuzionc della guerra; e gli furono fatte le più 
forti aflìcurazioni , ch'erti averebbero facrificate le loro fortune, e la loro pro- 
pria vita per fortenere la gloria di un Monarca , il quale così di lunga mano 
forpafTava il refto del genere umano . 

Non fu cofa difficile per Gufavo di fare i neceffarj preparamenti , Era poli- f , 4f< 
tica di quello Principe di mantenere i fuoi affari fopra un tal piede, come fe delti fu* 
fi affettarte qualche tottura con alcuna Potenza vicina . Ritenea predo di fe fi»"', ar- 
iani tale lorta di Generali, eh' erano dirtinti per il talento e valore : le fue 7 "’ ’ * 
truppe erano compoftc di veterani che fi erano andati raccogliendo dalle dirti- * 

paté armate di Manifeldt , del Duca Crifliono , e dell! Re di Polonia e Dani- 
marca . Tutti furono incorporati colli foldati Svezzefi, tutti ammiravano la 
virtù del Re, e tortamente divennero i più fedeli dell! fuoi fudditi, per pun- 
tiglio ed affezione. Dieci mila Inglefi e Scozzefi aufiliarj fervivana fotto il fuo 
comando! e la rivaliti, gara, ed emulazione davano fpronc al naturale valo- 
re di quelle truppe . Effe guadagnaronfi l’animo e confidenza di Gufavo , e 
furono onorate colta efecuzionc delle più delicate e più ardue intrapre- 
fe. Nella fua feconda campagna Germana , taluno averebbe penfato che P ar- 
mata Sozze fé-folk Hata intieramente condotta da Uffiziali Britannici ; poiché 
non vi furono meno di fei Generali, trenta Colonnelli , e cinquantuno’ inferio- 
ri Uffiziali di campo. Le truppe Svezzefi fi erano indurite alla fatica per una \ 
fucceflìone di Tevere campagne nelli Ruffa , Finlandia , Livonia , e Prtjfia . 

Parca che forteto a bella porta formate per foffrire afprezze e fatiche , con- 
cioffiachè non vi foffero faldati nell’ Univerfo, che li fuperaflero in temperan- 
za , pazienza , perfeveranza , e fubordinazione . Nella vigilia di quella guerra 
tutte le fue forze montavano a feffanta mila uomini , e la fua flotta (orpaf- 
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fava fettanta navigli, l'opra cui erano montati da quaranta fino a venti cag- 
noni, ed erano guemitt di fei mila marinai. 

Softenuto Gufiavo da una tal fona militare e navale progettò quel vado dC~ 
fegno di abballare la potenza della Cafa d ' Aufiria, la quale trovavafi nel col- 
mo della fua grandezza, acquiftando maggior pefo nella bilancia di Europa eoa 
proteggere l’opprelTo interelfe de’Proteftanti , e trafmettendo il proprio fuo no- 
me alla pofterità tra quelli degli Eroi più famofi ed illuftri . In un manifefto 
erto dichiarò le fue ragioni per invadere l'Imperio; e quivi invitò gli Stati 
Proiettanti a voler cooperare co'fuoi difesi, e non fu punto feoraggito per la 
ritrofia e lentezza che dimodrarono, attribuendo a timore una si fatta loro cau- 
tela . Egli predò poco riguardo alla negoziazione che fi trovava in piedi tra P 
Imperatore ed il Re di Danimarca : i motivi di amendue cotedi Potentati era- 
no a lui ben noti, ed egli profeguì i fuoi piani con una codanza, pcrfeveraru 
za, c citcofpezione affatto draordinaria in un Principe tanto giovane, così pie- 
no di ardore, di vivacità, ed amore di gloria. Avendo egli adunque imbarca- 
te le fue truppe arrivò nell'altura di Vjcdcm a’ ventiquattro di Giu fot, ed irn- 
mediatamente fece uno sbarco, avendo gl' Imperialidi evacuata Pollin, e torre 
Cudivnj e Fortezze che poflèdeano. L’IfoIa di Rugen era data prima già ridotta in fcr- 
,u,r * vitù dal Generale Leily per mettere in ficurezza una ritirata, le mai la fottvs- 
Gcrm». na fi forte modrata avverfa agli sforzi del Re. Avendo palpato lo drcttoobrac- 
nis- ciò di mare , G uftavo diede l'afTalto a Vl'olgaft , didribuendo il bottino fra le 
fne truppe •’ un’altra ben munita Fortezza in quelle vicinanze foggiacqueal mc- 
defimo dedino ; c Banier fu lafciato con una guarnigione per la difefa di tali 
conquide. Quindi la fua immediata impreià fu contro di Storino, che non si to- 
po fu da lui invedita, che il Duca di Pomerania avendo conferitilo di riceve- 
re una guarnigione Svezzefe , le truppe del Duca furono incorporate coll’eferci- 
to del Re. Qucfto fu un colpo molto felice, e grandemente facilitò idifegmdi 
Guftavo, con anticipare gl' Imperialidi , i quali fi erano avanzati fino a Gartz, 
colla mira di guadagnare il pofleffo di queda Città cosi importante . Ma la po- 
litica del Monarca Svezzefe pafsò più oltre, conciofliaché periuafe al Duca di 
formare con lui un’alleanza ; c quello affare fu efeguito così improwifàmcntc , 
e condotto con tanto giudizio e deftrczza, che l’Imperatore s'immaginò che il 
medefimo avefle dovuto edere dato prima concertato. In confcguenza di queda 
lega, le truppe del Re furono ricevute in diverfe Città del Ducato, c fi vide 
regnare la più fiera animofità tra gl' Imperialidi t Ptmeraniani , ciafcuno ricti- 
lando di dare quartiere all'altro (a). 

Qucfli fucceflì Sopraffecero J' Imperio di cremazione . Tutte le cofe fi vi- 
dero in Scompiglio per la rapidità de’ movimenti del Re Svezzefe . Lacerata 
la Germania dalla didenfione civile non fi trovava affatto in idato di opporli 
al torrente, e refidcre al beilieofo Guatavo divenuto altiero per la vittoria, ed 
inficine (ottenuto dalla più bella e rilpcttabile annata in Europa. Inoltre gl’ Im- 
periali (li erano fenza un Generale , avvegnaché il comando fupremo foflè depu- 
tato da un gran numero di candidati di un merito molto ineguale. Tutte le 
parti concorreano ool loro ajuto in degradare Wallcftein ; e l'Imperatore era ridot- 
to alla neccflìtà di aprire la druda alla fua dimidi one c licenza con mezzi gen- 
tili e dolci . L’Elettore dì Baviera confiderà va quel Generale come foo rivale j 
egli medefimo dimavafi di aver diritto e titolo al fupremo comando, e pur 
non di meno fu badantemente giudiziofo di non accettare un’impiego, per 
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cui nort ave» alcuna naturale inclinazione. Elle mio egli eloquente, artifizio!'), 
penetrante, e fagacc, gii mancava però quella elevatezza di animo, che colti- 
tuii'ce l’Eroe: ma pur tuttavia egli tu ambiziofo di avere la direzione dell'ar- 
mata, con innalzare al principale comando una delle Tue creature, alla cui ca- 
pacità non vi potette cflcre per avventura niuna obbiezione. Il Conte Tilt} fu 
ftabilito come l' ittromcnto proprio per efeguire quetti difegni; e di fatto que- 
llo Generale fu vettito della commitlione di Marefciallo di campo , e l'Elet- 
tore divenne altamente gonfio del prolputo di avete a governare e dirigere ogni 
colà a fuo piacimento (1>). 

Frattanto offendo Gufavo rinforzato con un confidercvolc corpo di trup- 
pe nella fini. in Aia e Livonia l'otto la condotta di Cullavo Horn , fi rifolfc di 
tiifcacciarc gl’ lmpcrialilli fuor» di Metklenburgh ; e di fatto gli attaccò e 
disfece innanzi a Griffenbagen , e quindi pol’c l'attedio a quella Piazza, la qua- 
le, dopo aver fatta una ollinata ditela, fu da lui pretti ad allatto. Il faccomanno fu 
dato a’ foldati , ma non fu commetto il piu piccolo oltraggio od irrego- 
larità ; $1 grande era ia rigida difciplina che fi mantenca nell'armata Stri- 
zefe . Or per mezzo di quella conquida e di altre meno confidcrcvoli Gufa- 
vo fi apri un palleggio nella Lufazia , nel Brandenburgb , c nella Si le/i a ; ma 
un tal vantaggio non fu ottenuto fenza qualche retribuzione per la parte de' ne- 
mici . 11 Conte Tilt) invedi il Nuoto Brandenburgb difefo da Kniphaufen , e 
da una guarnigione di due mila tanti . Le ittruzioni ricevute da Knifhaufen 
furono di sloggiare la Piazza, ed unirli all'armata principale; ma credcndofi di 
poter rcfillere a tutti gli sforzi del nemico, fi tenne fermo nel fuo podo, e 
fu sforzato dal giovane Conte di Monrecuculi , il quale con un branco di uo- 
mini fi fcagliò impetuofamentc dentro la breccia, rifpinfc gli attediati d'innan- 
zi a lui, e prefe la Città colla fpada alla manocon una prodigiolà drago. Qua- 
li due mila Svezze/i perirono in queda occafionc, e fittamente Knipbaufen con 
alcuni pochi ottiziali fperimentarono la clemenza de’ vincitori . Gufavo fu fo- 
pramodo afflitto per la perdita di tanti valorofi foldati ; ma impedì a’ ne- 
mici , che ritraeflero alcun beneficio dalle loro conquide . Etto invedì Francfort 
fopra i’ Oder , Città validamente fortificata e fornita di una guarnigione di 
novcmila veterani l’otto la condotta del Conte Se bombe rg . L’ armata del Re im- 
piegata in tale attedio non era più che il doppio di un tal numero: ma il fuo 
treno di artiglierìa era il più bello che fi fotte mai veduto in quel tempo nell’ 
Europa i poiché eccedeva il numero di duecento fettànta pezzi di grotti cannoni 
onde battere le mura . La difefa fu odinata, ma infruttuofa; poiché Gufavo 
affali la Piazza , la prefe colla fpada alla mano, e fece prigioniera di guerra 
tutta la guarnigione, eccetto che quali duemila che furono uccifi nella breccia . 

La riduzione in fervitù di francfort fu della più cflrema confeguenza per 
Gufavo ; poiché per mezzo di ettà egli comandava i fiumi Elba ed Oder in 
amendue le parti , ed aveva infieme una bella apertura e comunicazione non 
folamente co' paefi fopra mentovati, ma eziandio colla S afonia, ed anche co’ 
dominj ereditari deila Cafa di Auftria . Il Generale Imperiale fu di ciò infor- 
mato ; onde per impedire i progredì del Re fi determinò di mettere l’attedio a 
Magdeburgb , colla fperanza di tirare Gufavo ad una battaglia ; ma Sua Mae- 
flà in vece di marciare in foccorfo di quella Città, pole l' attedio a Landsberg , 
e sforzò la guarnigione . E’ degno di qui notarti , che il corpo di truppe eh’ 
etto impiegò in quello attedio fu di sì poca confiderazione , ch’egli avea forma- 
reme XL. Ec to 


<b) Idem ibiJ. Se Puflend, Tom. yi. Lib vi. 
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to penderò di mandare a chiedere un rinforzo dall'armata principale prima cW 
fodero marciati fuora i prigionieri . Coaciodiachd fodero cfli grandemente fupe- 
riori di numero, ci ternea che per avvestura fi farebbero potuti arrifehiare di 
dargli battaglia nel campo aperto (cj. 

Cullavo Circa quello tempo i Principi Protcftanti dell'Imperio tennero una Dieta ia 
Mit* Lipfia , alla quale Gufi avo in and A Deputati . Ora fu , che ugualmente effò fece morte» 
^‘j^"*de'fuoi talenti c come foldato e come politico . Con il più foprafino giudizio, accorgi- 
Br.inden mento , deprezzi , e (labilità di condotta, egli quafi coflrinfe gli Elettori di 
eurg , t Brandenburg c Jaffonia a formare un trattato di lega; e durante una tale nego- 
d, Ssfln- . il<lz ; onc rifeode contribuzioni (ufficienti per mantenimento della fua armata nel 
l'ù/.c. Marchcfato. Avendo facto quello colpo così importante , inveftl GripfwaU , do- 
ti *'< l * ve comandava Perufi, ch'era un Cavaliere del Tofon d'Oro. Quello «(filiale era bravo 
tu* <**- p n0 ai j lln f C gno di cavalleria, ma era tenuto in avversione da' Tuoi foldati ■ 
A ' riguardo della fua avarizia, la quale, dopo l' amore della gloria militare , era 
la fua palone predominante. Cullavo rimale fopradatto dalle bellini me opere 
erette da quello uffiziale per la ditela della Piazza, le quali non per tinto fa- 
tano di poco fervizio. Per ufi fece una fortita, c vi fuuccifo, ed inficine con lui 
morì ancora lo fpirito della guarnigione. La Piazza fi arrefe, ed inquefi» ma- 
niera fu ridotta in fcrvitù tutta la Pomerania ; per io che il Ite ordini cV* f, 

A. D.faccdero folenni ringraziamenti in tutte le Chicfe della Svezia ( Not. 79. ) . 
1611. ‘Quindi cdo marciò a Gufine, in foccorfo dc’Ouchi Ji Mecklenburg, e futura- 
mente li rimife nel podedo di tutti i loro domini (d). PPallefiei» avea tenu- 
to il podedo di quello Ducato, e vi aveva cferciufa tale tirannia, che Gu- 
fi avo fu ricevuto dal popolo come il loro liberatore, e la cerimonia della inau- 
gurazione del Duca fu compita con ogni paflibiic pompa e magnificenza . 

Per tutto queilo tempo il Conte Tillj era (lato impiegato tiell’ adedio di 
tfagdeburgh . Prcfe.itcmente ci lafciò Pappenbeim innanzi a quella Città, e col 
rellq dell’ armata marciò dentro la Turingia , per attaccare il Landgravio di 
Afifia Caffel , c i Principi della Cafa di Sajfonia, particolarmente l’Elettore, ii 
quale in conseguenza del fuo ultimo trattato tiretto eon Gufi avo , veniva ri- 
guardato come il giurato nemico della Cai» di Auflria . Avendo il Re intefo 
quello movimento marciò verfo l'Elba, fi accampò a YPerben , dove a lui fi 
unì il Landgravio di AJfia, che fu i| primo ed il più fermo e (labile di tutti i 
fuoi Alleati Germani . Ora l’Imperatore cominciò a cambiare di opinione rif- 
pctto a Ondavo, eh’ cdo chiamava in dprifione un Re di neve, lt quale farelà- 
pefi liquefatta a tnifura ch'egli fi avvicina (Te ad un clima più caldo : ma corv- 
J tro la fua efpcttarione , egli trovò che la fu* armata andavafi quotidianamen- 
te accrc tendo , e vide il Monarca ì vezzi fe alia iella di una formidabile confe- 
derazione de' Principi Germani . Egli fu colimelo a confedire T intrepidità e po- 
litica di Gufiavo , cd avea già fperimentato il valore di - quelle truppe , 

Jc quali erano in procinto di dargliene pruove più fatali . Tillj ebbe ordine di 
marciare nella SaJJonia , mentre che Pappenbeim (lava commettendo le più orri- 
bili crudeltà in Magdeburg, la qual Città egli aveva efpugnata dopo un' odina- 
to contrailo . Gyt*v° fq invitato dal)' Eiettore , e fi apparecchiò con ogni 


l Not. 79. ) Vedi la Nota 77 . 


(e) Mr. Htrte Vita di Gullivo Tobi, t, Bc Puffeni ibid. 
(d ) Idem ibid. 
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fcliccitudiitt per Ccgtìitarc gl I mperiai i il i nella Jujf>niu . Erto formò il drfrgno 
di ricuperare Mugdeburgb , ma fu del ufo in tale fu« mira p_-r i progredì che il 
Conte Tìllf llava facendo nell' Elettorato) e per ellirfi Papptnhiim gictaro egli 
mode fmo dentro 1» Città con tutta U ina armata ; il che avrebbe dovuto 
ucce (là riamente rendere un tale artedio tediofo . Avendo adunque abbandonata 
quella intraprefa , affine di guadagnare il comando del fiume HjwI, Ordinò a 
RartHKr Che attaccarti- Hjvtlsburgh : la qual cofa ci fece con uno f pi rito e ri- 
folutczza maravigli afa > conciofiàachd li Piazza forte fiata sforzata e prefa nel- 
lo fpazia di poche ore , e tutta U guarnigione fi forte fatta prigioniera . 
Vi'erbin fu {'immediato obbietta delle operazioni del Re. B, tu ti ine » , ed Orto ft- 
btrg attaccatolo quarta Fortezza con iufupcrabilc coraggio, e la «(pugnarono 
con perdita conliderabik in amenduc le porti, dopo un'ollinaro conflitto . Niu- 
na cofa por vero dire fembrava impofiibik- a'fotdari Svnztfi, I quali con» 
bjtteaao lotto gli occhi di un Monarca, eh erti riguardavano come invincibile. 
Or querti vantaggi obbligarono Tilb i proccura e di mtttcre frero «'progredì 
degli Svttuft . Con quella mira erto dirtaccò k vanguardia della lua tr- 
m .u , comporta dal bore della cawallem Imperizie , ed eflendo marciata fino 
alla dillanza di poche miglia dal campo del Re , ciò produrti- un’ azione sfortu- 
nata per il Generale Imperiale Bnnfuin , e che prognoiticò ulteriori felici fue- 
ccrti 3 GuJUvs , Dopo una fiera fi ara mutria Bernjlein fu disfatto ed uccifo con 
mille c cinquecento de' tuoi foli-iti ; il quale vantaggio fu di fomma cor.liguen- 
H pel Re , concitarti -thè averte avvilito il nemico, incoraggito il proprio (ito 
cicreito , ed a lui doto tempo di richiamare tutti i ino! dltlaccamcnti . 
Ninna cola potè ertele più giudi aioli quanto- la lituazione , che fu ferita 
da GujIjvo ; egli aveva in Tua balia di attaccare il Conte Tilt t, d'impedi- 
re all'Elettore di Satftnu , che punto non lì ma velie , o vacillarti da' fuoi patti , 
e di ritirarli od avanzarfi ve rio il Sud . Egli era provveduto d'ogni cofa 
Accertarli per mezzo dell' tJò> , e delle fertili contrade , che gli davano d’in- 
torno . Le lue circoHanzc erano per ogni riguardo talmente fuperiori a quella 
dei nemico , che acccfero l’animo di Tilt} di una grande indignazione , e lo 
fecero marciare fino alle linee Svnztji , ed offerire battaglia . Gujl.ro> fivia- 
anente fi ritenne dentro le fuc fortificazioni . Egli li accorl'c , che gl' Imrperia- 
lirti non altro fpiravano che furore e Vendetta ; fap.-va benirtìmo , che quel 
fuoco e Coraggio del Generale , da cui fi afpettava qualche f onoro colpo , lo 
avrebbe anzi indotto ad attaccare le trincee , che a ritirarli ; laonde Gu/iav » 
con tutta la cura e diligenza fi mantenne quello- vantaggio . Or’ ugni cola- 
Cuccette conforme alla fua congettura - r poiché il Conte Tilt) fi rifolle di far 
pruova della fua fortuna contro di Guflmw , onde condurti le fue truppe con 
grande intrepidità contro di un campo ch'era fortificato in modo tale , ch’era 
quali irwfpugiubilc , e continuò a far fuoco nel tempo medefimo con il più 
eli temo furore da una batteria di trentaduc pezzi di cannone ; il che non per 
tanto altro- effetto non produrti , fe non che di obbligare il Monarca Svnztfe 
a {coltrare la fua armata dietro k mura di V/erben . L’Imperialirta ripofe la 
fue principali fperanze in poter erti-re capace d’inchiodare i cannoni del nemi- 
co , o pure mettere fuoco al loro campo in diverfi quartieri , dopo di che 
egli fi propoli di fare il fuo grande attacco. Con quella mira ei corruppe al- 
cuni prigionieri , i quali dopo averli preib il fuo denaro comunicarono a Gujìa- 
m* il di lai diCegno . li Re adunque convertì in proprio fuo vantaggio una ule 
cireortanza con quella prontezza di fpiiito ch’era particolare a fe medefimo , con 
ordinare , che fi foffero accefi fuochi in differenti parti del fuo campo , e che 
I fuoi foldati imitaffero lo ffrepito c rumore di una tumuituofa c difordinata 
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marmaglia . Tilly punto non dubitò che il fuo ftratagemma avertè forteto JT 
dcfidcrato effetto j onde condufle la fua armata alla breccia effettuata dal fuo 
cannone , dove fu ricevuto con tale falva di mofehettate , che diftruffèro la 
prima linea , pofero in difordine intiere fila , e refero cofa affatto impraticabi- 
le di condurre indietro i foldati all’attacco. Mentre che efTì trovavanfi in que- 
lla confusone > gl' Impcrialifli furono attaccati nella retroguardia dal Generale 
Bauditzen , il quale forti fuora da un’ altro quartiere del campo con grande 
rifol inezia , combattè con molto ardore cd impetuofità > e fu ricevuto di Til- 
b con eguale valore c capacità . Quindi avendo egli ordinato al fuo efercito 
che faccffc alto, fece far fuoco dall'artiglieria , e così tortamente convinfc gK 
Svezzefi , ch'egli era formidabile anche nella fua ritirata . 11 conflitto fu di 
breve durata ; Bauditzen ne’ trafporti del fuo coraggio fi cacciò in mezzo a' 
nemici , e fu fatto prigioniero > malgrado de’ fuoi sforzi i più difpcrati j ma 
tortamente dopo fu liberato per il vigorofo attacco , e sforzo furiofo a fegno di 
non poterli credere fatto dal giovane Valdeftcin con una piccola partita , la qua- 
le pugnando fi apri a viva fòrza in dietro la rtrada con impareggiabile valore 
ed intrepidezza . Quivi fu , che il Duca di Saxe-Weymar fpiegò in prima quei 
gran coraggio , che poi fi ravvisò nel pieno colmo di gloria nella motte di 
Gufi ava .La perdita fu di gran eonfideraziowe sì per l’una , che per Valiti 
parte . La vittoria fu fanguinofa per gli Svezzefi , e la disfatta non fu igno- 
miniofa per gl'Imperialiili ; ma il vantaggio principale , che ne dedufTe Gufta- 
■tx» , fu la ritirata del Conte Tilly a Magdeburg , e lo fpirito c coraggio , che 
la medefima diffufe nell'armata Svrzztfe , la quale fi ravvisò eguale nel valo- 
re a’ nemici , e vide che il loro Re era fupcriore in punto di condotta ai lo- 
ro sì famofo e celebre Generale . Per lo fpazio di jo. anni Tilly era fiato fil- 
mato il maffimo uffiziale che forte nell ’ Eurepa : la quale fua fama dava fon- 
data fopra un rapido corfo di vittorie ottenute in trentafèi fucceffivc battaglie . 
Quella ripulfa andò alquanto a diminuire l'alto fuo carattere , illanguidì 1 » 
gloria de’ fuoi allori , e convinfc il Mondo che Tilly non era di tal portata , 
che non avertè rivale nell’arte di guerreggiare , e che non era invincibile . 
Egli confcfsò ben' anche , fecondo Mr. Harte (a) , che fu fuperato da Guftj- 
v* ne' punti principali de’ doveri di un Generale , nel modo di procacciare il 
foftentamento ad un’armata , in fortificare un campo , nei faperc maneggiare 
l’artiglieria , ed in quello fpirito intuitivo , che ad un batter d’occhio pene- 
tra c comprende tutto intieramente il difegno de' nemici , fa trovare i propri 
rimedi cd cfpedienti , e fpicgarc inrtantancamcnte tutta la efattezza dello Àu- 
dio ed applicazione . Or quella teflimonianza di un rivale così giudiziofo ri- 
donda in fomma laude ed àltifTimo encomio di Guftava . 
tu rtrp. Torto dopo qucfl’ azione , la Regina di Sterzi a arrivò nel campo con un rin- 
lìnriin. f Qr10 di ottomila fanti, dopo crtèrli a grande ftento falvata dal naufragio , con- 
jtlefi tu . ciofliachè il di lei vafcello fc ne forte andato a fondo nel mare . Nel tempo 
"* ntlt medefimo fu conchiufo un trattato con Carla I, A' Inghilterra , in virtù del qua- 
i™ptrn> . j c q uc (lo Monarca permife al Marchcfe di Bamiltan di reclutare fei mila uo- 
mini per fervizio di Gufi ava . In virtù di una flipulazione , gli aufitiari htglefi 
dovevano clfere condotti al corpo principale dell'armata da un corpo di 4000. 
Svezzefi , e dovevano in ogni cofa preftare obbedienza agli ordini di Gufiamo y 
ma ncll’aflènza dei Re dovevano crtcre fotto l’intera direzione del Marche- 
fe j e finalmente fu riducilo > che tutto il corpo dovette dare un giuramento 
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di fedeltà a Sua Macflà Svezzefe . Dallo fpirito di quello trattato apparifce » 
che Guftavo deli dorava di edere confidcrato non già nell’afpetto di un Principe 
fupplicante , ma come il capo , protettore , e (oilcnitorc della libertà , c Kjc, 
ljoionc oppreffa dalle orgogliofe mifure della Cafa di Auftria (.Not. 80 .). Il 
Marchcfe tortamente ragunò ed allerti il fuo contingente ; ed c (fendo arrivato 
per ordine di Guftavo a Bremeit , trovò impedibile di unirli coll' armata Jrrtzr- 
fe j il che lo fece rifolvere , fenza sbarcare le fuc truppe , di dirizzare il fuo 
corto per il fiume Oder , e porre a terra le fue forze ad Ufedom . Or quello 
fconcertò il progetto del Re , ed oltremodo irritò l'animo fuo , conciodiaché 
la fua intenzione fi fòrte i che gli aufiliar) doveflcro fare un diverfivo nel ter- 
ritorio di Bremen . Quindi per ricavare il miglior profitto dalle circortanze, egli 
prefentemente alterò il fuo piano , c difpofe , che il corpo Britannico doverti: 
operare fu V’Ode) in vece del Wefer . La Francia magnificò quella piccola ar- 
mata a tre volte il fuo numero ; la Germania fu immerfa in confufionc da un 
corpo di truppe così fcarfo , come era quello di fcimila uomini ; e Tilly fi tro- 
vò egli mede-limo imbarazzato nelle fue procedure . Una volta ci pensò di 
marciare in perfora contro dei Matchctc ; ma la partenza di quello Nobile pet 
la Silefia lo determinò di rinforzare l'armata in quel paefe con un ben forte 
dirtaccamento , al che polliamo noi in qualche maniera attribuire la disfatta 
lucceduta in Lipfia , di cui ci accingiamo di far parola . 

Fin dal tempo , in cui accadde 1‘ ultima azione tra gli Svezzefi ed Imperiali- 
Ili , Guftavo fi ritenne ben chiufo dentro i luoi trinceramenti , dove la fua 
armata era con piena liberalità , ed in modo cfubcrantc provveduta di ogni co- 
fa neccllària . Tilly dopo la fua ripulfa fece diverti sforzi per forprendere il 
campo , c tirare il Re ad un combattimento ; ma poi veggendo inutili tutti i 
fuoi sforzi , ci rivolte la fua marcia verfo la Sajfonia , determinato o di porre 
in dcfolazionc quell' Elettorato , o pure coltringerc V Elettore a dichiararli in 
favore dell’Imperatore. Quindi non oliarne l'invito fatto da Gufavo all’Elet- 
tore, quelli flava attualmente negoziando un trattato colla Cafa di Auftria , ma 
temea che 1' annata fono il comando del Conte Tilly non folle (ufficiente a 
proteggerlo contro il rifentimento del Monarca Svczzefe. Dall’altra banda 1’ 
efcrcito Imperiale non era meno terribile, c mcntrcché flava egli cosi bilancian- 
do quale delle fuc promerte egli doverti- attendere , Tilly marciò nel cuore 
del fuo paefe , c poli l’ artidio a Lipfia . Or illuni cofa potè elferc più 
favorevole a Gufavo , quanto un tal palio dato precipitolamente. dal Generale 
Imperiale, per cui l’Elettore venne in certo modo ad clfere coftrcrto a dichia- 
rar fi in favore degli Svrzzef , meramente affine di prefervare il fuo paefe dalia tota- 
le diftruzionc . La politica del Re, come anche la fconfigliata cd imprudente 
condotta del Conte contribuirono a determinare l’animo dell’Elettore. Gufa- 
vo fecefi vedere tutto flemma ed indifferenza rifpetto a qual parte egli fi appi- 
gliarti . Tilly era tutto fuoco, vivezza cd impctuofitàj egli volea tirare avanti 
c rifehiarc il tutto, allorché Gufavo temporeggiava : onde proccurava di com- 
piere colla forza delle arme quel che Gufavo con_ maggior’ efficacia metteva in 

.■ ' cft- : 


Auftriaci : Qualche «Sètti zionC «neon fi co- 
nofice negli elogj troppo frequenti ed iteri- 
ti > legno , che riltuccino. Quello fmnn le 
pafliom , di cui ntuno dee averne meno di 
uno Storico . Btfti averlo avvertito una vol- 
ta per tutti que* luoghi , ove li travede il ve- 
leno dell’ odio contro U Cafo d* Aulirne 
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(Nor. lo.) Ognuno fi accorge dell’odio 
contro la Cafa d* Auftria , c del pre- 
dominante amore verfo Gufi* v» c fuoi 
alleati . Quell* odio» e queft* amore non ha 
•Itro motivo fuori del Prétt/lumtifmo t di cui 
Cullavo era difenforc . Troppe lodi a Gu* 
li avo , quanto meno vanto li attnbuifce agli 
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«feenzlane co' cordìgli . Irrafprito egli di innumerevoli contrattempi, e fjflitf 
tuoi difcgni , che rcfero la Tua vecchiaia di mi' umore tuttavia pù wrtldiolo , 
ed accefo inficine di fdcgno in vergendo i fuoi allori, raccolti per il corto df 
cinquant’ anni, di fedeli fcrvigj, teli invalidi davanti agl’intenfi luffiinofi raggi 
della gloria di Gasato, fi rifoife di sfogare tutto inficine la fua vendetta , Aven- 
io adunque con quella mira richiamati tutti r luoi diftaccamersti , inondò a 
guifa di un torrente la Sagoma, e fopraffece di coftcrnazionc quell' infelice Elet- 
torato , condannato ad effere in lune l’età il teatro di fangue r di orrore t o 
delle piò tragiche feerie (fi). 

•Xrar-A'o Un procedere cori contraddittorio al comune Sentimento dfcve comparire mot- 
*1 '"‘r't to infiiffiftente colla generale condotta dello fpcrim ornato Tilt}. Alcuni Scrir- 
«di’ e- tori per quella ragione proccurano di rovefeiarne il bi.ifimo fopra la Corte di 
a'Z'ir ed anche alfermano elprelTameiitc , che il Conte ebbe ordlnedi devafta- 

*j,‘‘ K la Sagoma , e porre l' alfcdio a Uffa , ove I' Elettore non fi forte imme- 
diatamente dichiaralo contro la Svaria . Non si torto adunque fu invertirà It C/r- 
tj| di Liffia , che l’Elettore fpedi Arnbeim al campo del Re, richiedendolo che 
marcialle in fuo aiuto . Quantunque Guflavo fcnciffe diletto di una tale prope- 
lla, le cui felici confeguenze già prevede* T pur non di meno li ricevè con un' aria 
di dignità, e diffe alf Ambafdatore , che niente più era fucceduto di quel eh* 
aveva erto replicate voke predetto all'Elettore . Se Sua Altezza , egli dille , 
averte feguitc le fue ammonizioni , né Hagdtburi avrebbe fperiroenrata la cru- 
deltà di un'infuriato nemico, nè fa Sagoma farebbe fiata ridotta a quella pre- 
ferire compartitine vele Umazione i Erto conchiufe il fno difeorfo con fare noto- 
ad Arnbeim ; ch’cgK aveva formato un progetto d'impiegare con vantaggio io 
fue truppe in altra parte ; e che 1' onore onblig.ivalo ad affi fiere f Elettore di 
Brandentrrg , e i Principi della Baga Sagoma . Firn (mente però conchiufe un- 
«rattaro , in virtù del quale fu convenuto ; che il Principe Elettorale di Sago- 
ma doverti riftdere come un’ortaggio nel Campo Svezztfe ; che la Città di 
TVittemberi forte polla tra le fi. e mani ; che l' Elettore doveffe fornire le fuc 
truppe colla paga di tre mefi ; che doveffe produrre i traditori della fazione 
Jutìriaca , i quali avtano pervertiti i fuoi configli, e fottomeilere al Re il loro 
«alligo ; e finalmente che fubito doverti; aver luogo tra li Svezia er 
la Sagonia un trattato offenfivo e difenfivo . Quello tramato fu imiti edia— 
tameme rarificato dall’ Elettore , c vi furono aggiunte una granile varietà di- 
altre condizioni ; come a dire , che non folamcme Wìtumberg , ma eziandio 
tutto l'Elettorato doveflc effere aperto alle truppe Sre zzeg In calo di qualche- 
ritirata ; che fi fòlle dovuto immediatamente avanzate li paga di un mele , e 
darli una Scurezza per ia rimanente fomma ,• che fi forte dovuto dite si Rd 
una nota dell! traditori , ed inficine una piena libertà di poterne difjwtre io; 
quella maniera ch'egli (limafle più propria : m orna parola Arnhfim ricevè iftru-- 
zioni di far fa pere al Re, che non- fedamente il Principe fuo figlio, ma ezian- 
dio l’Elettore medefimo aveano propello di fare li loro reftdèni* nel Campo 
Svezzefe, concioffiachò egli fi forte determinato di arrifehiare la foa vita e fior- 
runa nella caufa di Guflavo t della Svezia . Fu aggiunto inoltre' per parte dell’ 
Elettore, che avrebbe intraprefò a mantenere l’armata Svezzefe durante la te- 
ndenza, che avrebbe fatta nelli fuoi domini ; che avrebbe rartegnato il ptinti- 
|*de «a man d o i n ti riam ente ora le mani del Re , ed impiegato' il fuo «nuW di 

van- 


ii) Vid. latitalo ifadim Sa Idi. Hlt*c ihidi 
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■non conchiudere pace alcuna lènza l'intiero cooAntimento ed approvazione di 
Gufi avo ( e) » 

In quella frazione trovavanfi gli affari , quando TiUy inveii! Uffa <rm 
armata compofta di quarantaquattro mila veterani . Egl’ immediatamente citò 
il Governatore che fi rendeflè, dinuiuianJogli la ileffa venderci (qualora avelie 
ricufato ) ch'era fiata pienamente praticata contro di Magdeburgb .. !1 Gover- 
natore ehitfe la libertà di poterne confutare l’Elettore; ma condofiiache 1 <i Ur 
fto gii &ffe fiato dinegato , erto quietamente ubbidì alle intimazioni avute II 
giorno approdo egli capitolò ancora per il Cartello di Pafferbcrg , il quale 'fa- 
cilmente averi bbe potato foftencre un' artedio fufficierrtemente lungo per poter 
venire in loccorfo del nudefiroo l’ armata Snrzztft . L'Eiettore effendofi accerta 
di rabbia per la perdita di quella Città così pregevole , corfe la porta verfo il 
Campo Svezzeft , ordinò alla tua armata che fi uniffe a quella del Re con o°ui 
fpeditezza, e con unta premura fece infirtenza che fi deffe battaglia al nemi- 
co, die Gufiti» cedé alle lue impazienti brame - Tilt, fi afpettava di dovere 
attaccare i Saloni leparatair.ente ; per il qual fine aveva erto abbandonata la 
fua vantaggila fituazione innanzi a Lipfia , ed crafi avanzato a Brecbtcnfeld 
Quivi Gujttvo fi rifalfe di combattere con termini uguali, e pari vantaggi DI 
latto marciò colla fua armata a veduta degl - Imperialifti , c quivi fece alto per 
rinfrefcire le- Soldatefche . Egli flavafi afpcttando che Altringcro con un forre 
rinforzo fi larebhg_jtra pochi giorni unito al Conte ; onde ciò venne a 
precipitare le mifure dei Re. Nel Attimo giorno di Settembre, ei condurti le Bina 
fue truppe nel più belliffimo ordine al campo di battaglia, facendo la fua m»r- *'•* di 
eia con lentezza e filenzio, formando gli Svezzefi una colonna alla manodirit- llpC '' 
ta , e i Sa fiorì un’altra alla finiftra , montando ciafcuna di effe al numero di 
quindici mila uomini. Il Conte Tilt) dirtlegnando l’ajuto di una feconda linea 
fchierò tutta la fua armata in una valiirtima fronte, colla fpcranza per avven- 
tura di circondare i Iati dell’armata dei Re; ma ogni fperimeittuo uffiziale 
nel campo prognoflicò quale farebbe fiato l’evento' del combittimcnto dalla 
eccellenza , onde fi erano difpofte le truppe Svezzefi . Gufi avo , che fi difiin«uc* 
per mezzo di una piuma di color verde che portava nei cappello , cooducea V 
attacco contro quell’ala degl’ Imperiaiifli , ch’era guidata da Papperbeim- e do- 
po un violento conflitto rifpinfe in dietro quel sì bravo Generale ad mìa tale 
di danza , che venne a guadagnare alle fue truppe un punto del vento, pera* 
il fumo andava a caricarfi contro de’ nemici , ed In un modo confiderabile 
imtu ratto le loro procedure . Quello eftraortWnarto sfarzo fu fatto, affine di 
fiottrarfi dii tiro di tuia valla batteria, con Cui 11 Cónte Tììh ficco furiort.m#.n- 
te fuoco .-opra i fianchi . Fmrran^ i. Gen^le^rt- 

ghò a pezzi le eruppe di Holfftìn , eh erano condotte dal loro valordfo 
Duca , il qual effendo racchiudo .n mezzo fra due colonne di Svez-Vf 
ricevè una ferita mortale , per lo che i faci Addati domandarono quartiere 
P appenìuim flava per tutto quello tempo facendo i più forrofi attacchi f„ Tk 
colonna Jvezzefe , colla fpcranza di riguadagnare la fua primiera fituazione 
Sette volte egli condurti: le lue truppe alla zuffa, ed altrettante volte fu rifalo- 
*o dagli S vene fi , quantunque non forte foftemtto da’ Sa fiori , j quali to- 
rtamente furono difeaedati via dal campo dal Conte Tillj . Ora tutta la forza 
dell’ cfercito Imperiale fu diretta centro l’ala finifira degli Svezie), dove co- 
mandava il Generale flora; ma egli follarne l’attacco con ammirabile fermez- 


(c) Vide Chetante, Bel. Suec. Cerano. Uhi, 
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fin tant0 che fu foccorfo da Gufavo , il quale per quel che fembra non 
riponca che poca fidanza ne’ Sajfoni . Quindi lenza punto feomporfi di animo, 
per la loro ritirata , egli ordinò al Generale Teuffel col fuo centro che an- 
dane in affilìcnza di Horn ; la qual cofa quegli fece con tanta intrepidezza , 
che la prudenza, l’autorità, ed efempio di Tilly non poterono pervadere né in- 
durre al' Imperialirti a rinnovare l'attacco, Quivi fu, che il reggimento Jzoz- 
-tfc praticò in prima il metodo di far fuoco per via di manipoli ; al che Mr. 
Uattc attribuire lo flordimento e confufione che comparì nell' armata Imperla- 
le In una parola i nemici furono disfatti , e tutti sbaragliati eccetto che il Io- 
le centro comporto di diciotto reggimenti di fanteria veterana, avvezzi alla 
vittoria, e rtimati invincibili. Gli «forzi, «he fecero per mantenerli la loro fa- 
ma furono a dir vero gloriofi , e tutto che fodero trafitti e diftrutti in linee 
intere dal fuoco dell'artiglieria, pur non di meno erti non mai rincularono o 
retrocederono, né caddero in confufione. Quattro reggimenti in modo partico- 
luc dopo che i loro uffiziali erano flati uccifi, fi ionnarono da loro mcdelimi 
un corpo, e rltirandofi ai confini del bofeo, che aveano alle fpaìle, referocosi 
del ufi gli uniti sforzi dell'armata Svnzefe, e non mai domandarono quartiere, 
ma furono tutti fino all' ultimo uomo tagliati a pezzi . Tilly versò lagnine per 
il deftino dc’fuoi bravi V/atloni , e finalmente fi ritirò con una Ipezic di trion- 
fo alla teda di feicento uomini, li quali non poterono clfere conquidati . Tut- 
tavolta però effl furono tenuti della loro falvczza maggiormente alle tenebre 
della notte, che al proprio loro valore; e fc quella non fi fode a tempo inter- 
posta effl nccelfariamentc a vere lìbero dovuto rimanere oppreffl dal grannume- 
I ro de’’ nemici, cd averebbero avuta parte nel delfino de' loro bravi compagni. 
Il Conte Tilly fu una volta fatto prigioniero , e conciofflaché avede ricularo dì 
rfen dcrfi, un' ufficiale Svezzefe diede fuoco alla fua pillola; ma avendo fallato 
il colpo, fu fatto morire con un' archihufata dal Duca di SaxeLavvtnbuTgb , il 
qual' ebbe l’onore di liberare il fuo Generale, ed impedire, che il nuovo cu- 
làio di difgrazie per la fua prigionia fi folte aggiunto agli altri infortuni di 
Quello veterano Eroe. Sette mila Imperialifli furono lafciati morti fui campo 
di battaglia; quattro mila ne luton fatti prigionieri; tutti furon difpcrfi e sba- 
ragliati ; un bel treno di artiglieria fu perduto infieme con più di cento dm- 
dardi, bandiere, ed altri trofei militari; ma quel che importò più di ogni al- 
tra cofa fi fu , che le mifure dell’Imperatore furono intieramente rotte , e i 
progetti della lega Cattolica furono totalmente fconcertati ( Not. gì. ). Il di- 
legno della Polonia limilnaente di rompere la lega, ed attaccare la Pruffta , men- 
tte che Gufavo flelfe impiegato nella Sajfonia , andò a fvanirc . Per lo contra- 
rio il partito de’ protettami Germani prefe coraggio, e cominciò a progettare ì 
mezzi onde totalmente fcuotere.il giogo della fchiavitù Imperiale. Tali appunto 
furono le confcguenzc di quella vittoria così importante (a), la quale innalzò 
la fama nelle cole militari di Gufavo al più alto colmo di gloria , c trafmet- 
r, «reterà il nome fuo all» notizia de' poderi tra quelli de’mafflmi guerrieri di Eu- 

T* ^L'opinione generale però fi è, che Gufavo fece fpiccare maggiormente i fuoi 

Cullavo t a i e nti in ottenere quella vittoria , che il fuo giudizio in faperne far’ ufo , e 

Uopo la ora- 
vi runa. r ” 


(Nat. ti.) Vid. la Noti antecedente 


(i) Vid. Ldaten. lib. ùr. 
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profcguirla innanzi . Se egli fi foffe avanzato a Vienna durante la eorternazione 
degl' Imperialifti , c prima che averterò avuto tempo di riaverli dal loro laur- 
rìmento e raccogliere inficine le loro forze , egli é probabile che l' Imperatore 
farebbe fiato collretto ad abbandonare la fua Capitale , e lardare I fuoi do- 
mini ereditari alla mercé del conquiftatore . Ma in luogo di ciò , il Re attaccò 
Mutburgb , e pofe a fil di fpada la guarnigione , che confifieva in mille uo- 
mini ; dopo di che entrò egli nel Circolo ii Franconìa , mentre che l'Elettore 
di Sofronia flava occupato in mettere l'afTedio a Lipjta . Coti Tillj fu tafeiaro 
in libertà di unire inficine le fue Jifperfe truppe , e formare nuovamente un’ 
armata molto confiderabilc , per la unione de' corpi Cotto il Generale Ahringtr» 
e Fusero. La verità fi é che Gufavo temea , che il Conte Tilly fi averte ad 
avventare contro i Safroni , mentre che flava egli devaflando i domini ereditari 
Auflriaci ; per lo che egli averebbe potuto edere privato non folamcnte di un' 
alleato! ma eziandio de’ liberi quartieri provveduti per le fue truppe in calo 
della ncccflìtà di qualche ritirata. Ciò adunque fu , che Io impedì di perfegui- 
tare i nemici per Brunfraich fino al VVefrer ; la qual cofa fortemente temeafi che 
potrebbe eflere egualmente pregiudizievole alla caufa comune) che una incurfione 
e feorreria nell' Auflria , dappoiché potrebbe ciò tirare tutto il pefo della guerra 
fopra i Principi della Bafra Safroni a, ed cfporre al furore de’ nemici iProteflanti 
del Circolo Superiore. Quella circoftenza , ed il eonfiglio dell’Elettore di S af- 
fronta determinarono Gufavo a penetrate nella Francami , per il qual mezzo e 3 li 
Iperava di guadagnarli l'affezione di tutti i Riformati nella Germania . Il (uo 
Cancelliere Oxen/tiern fece delle rìmoflranze contro di quello patto; ma il Du- 
ca di Weimar fortemente lo fofienas , e finalmente guadagnò il fuo punto. 

Gufavo fpedì certe peritone di credito ed autorità per impegnare nel fuo in- teegmfa 
terelfe i Proteflantt dell'Alta Germania, ti un tal fuo piano felicemente riufeì ; 
poiché tutti liberamente fi dichiararono in fuo favore , eccetto che la Città «fi'. 
di Muremberg , la quale fufeitò varie difficoltà . Nella Franctnia , Il Re 
ridulfc in fervitù un gran numero di Piazze > particolarmente la Fortezza 
di VForkburgb , al cui foccorfo marciò il Conre Tilt}, 'ma troppo tardi per po- 
ter' eftguirc il fuo difegno. Per quello tempo egli aveva radunato un'efcrcito 
di diciocco mila fanti , ed ottantadue compagnie di cavalli , e tortamente dopo 
a lui fi uni Carlo Duca di Holfein con dodici mila uomini ; di modo ch’egli 
di bel nuovo fuperava l’armata Svezzefre In punto di numero. Rimafio egli dc- 
lufo nella fua intenzione di poter foccorrere Vh 'orkburgb, direflè la fua marcia 
verfo Rottenberg, ma ebbe la difgrazia di perdere quattro reggimenti , i quali 
furono attaccati, e tagliati a pezzi da un Jiflaccamento Svezzefre. Dopo di que 
fio vantaggio il Re forprefe Hanau e Frane fon fopra il Maine , quindi rivo! 
geodo il fuo cammino verfo la parte del Palatinato , che in quel tempo era 
polfeduto dagli Spagnuali . Nell'entrare che fece in quel paefe , domandò al 
Governatore de Sylva, fe Io volelfe riguardare come amico , o come nemico? 

Ed cflendogli flato rifpofto che le fue iflruzioni erano di dover aflilerc all' 

Elettore di Magonza contro gli Svezzef , egli fi pofe a deliberare , fe dovette 
o no dichiarare la guerra contro gli Spagnuoli , oppure trattarli folameite co- 
me gli alleati deila lega Cattolica , fenza ventre ad un’aperta rottura colla 
Corte di Madrid'; la quale feconda opinione prevalfe per un timore , che il 
commercio Svezzefre potrebbe patire per le depredazioni di quei di Dunkkcrk 
Tuttavolta però egli tagliò a pezzi un corpo di Spagnuoli , i q U) j; fi affatica- 
rono di attraverfa rii alli fuoi progrefli , e fe gli oppofero nella firada verfo 
Oppenheim. Gli Spagnuoli, che ftavano a gucrnigionc nella Città di Mi’onzi 
fi arrefero per capitolazione, e furono condotti a Luxemburg . 

Tom. XI. F f Così 
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Così rapidi furono i progredì di Gufiavo , che la Corte di Vìtma mandò per 
ogni parte a domandare foccorib, e iollecicare inficme i Principi Cattolici ad 
armarli in foftenimento della loro Religione . Tuttavia però quel che maggior- 
mente imbarazzava l'Imperatore era la difficoltà di trovare un Generale capa- 
ce di potere refi fiere a Gufino , Il cui nome era divenuto terribile nella Ger- 
mania. Sembra che la buona fortuna del Conte TiUy lo a vede abbandonato ; e 
Sua Macftà Imperiale per niun conto approvò la (ropofìzione fatta dagli Spa- 
ritoli di mettere il giovane Re di Ungheria in oppofizione ad unsi grande mae- 
llrevole talento , come era quello del Monarca Svezzefe , non oliarne che il rne- 
defimo potelfe condurre in campo podcrofe leve . La voce generale favoriva 
Vfiallfflern i ch'era un vecchio fpcrimentato Generale grandemente amato da’ fol- 
dati. e tanto ricco che porca mettere in piedi un'armata a fue proprie fpefe : 
però vi reftava una fola difficoltà, e quella era, fc quell' orgogliofo uffiz-'alc avef- 
ic voluto accettate il comando, «li cui era fiato una volta privato. Finalmen- 
te fu formontata quella obbiezione , poiché VValleficin ad iftigazione de'fuoi 
amici fu perfuafo ad accettare la carica per la feguente campagna, per il qual 
tempo egli s'impegnò ad aumentare confiderevolmente l'armata a tue proprie 
fpefe. Egli attefe la fua parola, cd a capo di pachi meli tirò niente mena che 
quarantamila uomini da' domini ereditari dcllTmpcratore ; il che fi può giuda- 
mente annoverare tra le infelici confeguenze di ctfcre venuto meno Gq/ì^x-o nel- 
la profecuzione del colpo che area fatto a Lipfia (b). 
d. D. p cr tut to il corfo della invernata l'efercito té Svezza fi fi tenne in certo mo> 
,6 ‘*- do nel campo, conciofliacbé folTero elfi continuamente fpediti in fòrti dirtacea- 
menti alla riduzione in fcrvitù di certe Città, le quali avenbbero potuto pre- 
cipitare le operazioni delle fulfeguemi campagne; e nella primavera fu mefi'ain 
piedi una inutile negoziazione dal Re di Spegna pcr ottenere una neutralità 
per la Baviera, e pcr diverfi altri Stati Cattolici. Prima che fi folle avvicina- 
ta Iellate gli Svezzefi aveano conquifiata Craniznach , Bekenbaufen , e KJrcbierg 
fu la Mofeila ; aveano ripigliata Magdekurg nella Bajfa Sajjonia . Guglielma Du- 
ca di Weimar aveva acquiftato il portello di Gtzlar, Katbeim , Gotingen, e Du- 
derftadt , mentre che il Landgravio Guglielmo tacca de'grandirtìmi progredì nel- 
la Weftjalia. Per verità Gufiavo Htrn era flato refpinto con perdita davanti Bam- 
berga ; ma ne fece la fua vendetta con avere intieramente diftrutti due reggi- 
menti d' Imperialifli. Per impedire che la perdita innanzi a Bamberga averte a 
feoraggire le fue troppe, il Re rifolft di dare battaglia al Conte Tilt), il qua- 
le era marciato dentro la Baviera per impedire agli Svezzefi, che mettefTcro 
piede in quell’ Elettorato . Erto adunque infeguì il Generale Imperiale pcr un 
vafliflìmo tratto di paefe, ed avendolo raggiunto disfece la fua retroguardia , 
e ridurti; in fcrvitù un gran numero di Città e Fortezze fui Danubio , penetran- 
do fino ad Vlma . Quindi ertendofi avanzato al fiume Leck, il Conte Tii/j f, 
fituò in un bofeo nella parte oppofia per deputargli il parto; cd il Re fi affa- 
ticò per isloggiare grimperialirti con un terribile fuoco regolare dalla bocca di 
il Cinte fcrtanta pezzi di cannoni. La rtragc ch'erto fece fu terribile; Tilt} fu ferito da 
Tilljr ì U na palla di cincone nel ginocchio, e fe ne morì pochi giorni prima, cheavef- 
uttifa. dovuto foffrire la difgrazia di perdere il comando principale. Nella notte lé- 
guentc gl' Imperialifti sloggiarono il pollo , alcuni ritirandoti ad lngolfiadt , ed 
altri a Nr wburgb, lalcianuo libero il parto al Monarca Svezzefe . Allora il Re 
condurtè tutta la fua armata nell' Elettorato di Baviera , e potè le guarnigioni 

de 


( b ) Vid. Pufuid. Lib. vi, Tom- vi. 
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«{entro R din e Hevburgb , le quali furono abbandonate dagl' Imperiai illi. Augi- 
burgb fu ridotta in ferviti con picciola pena; e quindi Gujìav» rifeofte un giu- 
ramento di fedeltà dagli abitanti non fofamente per fc mede fimo , ma eziandio 
per la Corona di Svezia . Quali foficro i Tuoi motivi per un’atto così poco po- 
polare, noi non Tappiamo congetturarlo; certa cofa ella è che il patio eh’ erto 
diede recò granditfima ombra a diverfe perfone eh’ erano ben difpotte ed arfezio- 
nate del corpo Germanie », le quali prefentemente cominciarono a nujrirc fof- 
petti , ch’egli ave (Te formate ulteriori idee e penfieri, che la fempficediièfi dell’ 
intereiTe de’ Procedami . Da Augsburgh gli Svezufi marciarono oltre condifcgno 
di gittare un ponte fopra tl Dariubio , di fcacciare i Bavareji fuora del proprio 
loro paefe, e di ottenere il pollcffo di R-ariibona , ma quello for difeguo rima- 
le deiufo per mezzo di due ben muniti Forti eh’ erano fopra il fiume. Egli è 
veto , che uno di quctli fi arrefe , ma gli SvezzeJ! furoao rifpinti innanzi alt’ 
altro; ed il Re nell’attacco fi vide ucci lo fotto il cavallo che montava, ed il 
Marchefe di Baien tolto di vita con un’archibufata accanto a fe. Dopo tutti 
i fuoi sforzi egli rimafe dclufo nel fuo conceputo difegno di ottenere il poffef- 
fo dì Rati sbona , dentro la quale 1 Bavareji aveano fatta entrare una ouraerofif- 
fima guarnigione . 

Mentre che gli Svezzeji fi trovavano innanzi ad tngoljfadt , arrivarono Am- 
bafeiatori nel campo fpediti dal Re di Danimarca, offerendo la mediazione di 
quello Principe per terminare le differenze tra la Svezia e la Cafa <lì Anfiria . 

Alla loro propofta rifpofe Gujlavo che non farebbe!! potuta ottenere niuna fer- 
ma e (labile pace , fin tanto che fi folli unito l’ intereiTe de’ Proiettanti , e fi 
fodero obbligati i Cattolici a concedere tali condizioni , che potettero mettere 
in ficurezza la loro futura tranquillità. Adunque era necertàrio, che li fttingef- 
fe alla ottcrvanza de’ loro patti e promette qualche vincolo più forte di quel 
che poterti fare la pura cera e la femplicc pergamena. Cortciortìaché gli Am- 
bafeiatori non aveffiro avute inttruzioni di proporre verun’ altra cofa di van- 
taggio , la negoziazione andò a terminare, come appunto era cominciata. Gu- 
ftavo fi rifolfe di po.re limiti all’ambizione Auftriaca ( Not. 82 . ) , e non volle 
predare orecchio a niuna fotta di condizioni, le quali non averterò in mira un 
tale obbictto. Ora ritirandofi egli da Ingolfi adì , intendea di far provare z' Ba- 
vareji quelle (Ielle barbarie, che il loro Principe aveva cfercitate per il corfodì 
alcuni anni contro i Protettami dell’Imperio; c di fatto riduffe in cenere Morz- 
bourg , Freifengen , c Landshut . Gli abitanti di Monaco falvarono la loro Città 
mercé la (ommiflione che fecero, portando le chiavi a Gujlavo, il quale fi con- 
tentò d* impadronirli di quaranta pezzi di cannoni, ch’egli ordinò lorocheman- 
dartero in Augaburg . Quindi avvegnaché i padani fi follerò uniti inficme in di- 
verti corpi , cd averterò ueclfo tutti coloro ch’erano rimarti indietro dal corpo 
Svezzefe , il Re ordinò che fodero bruciate le loro cafe , cd in una volta dis- 
fece un conlidcrevolc corpo di milizia , ch’erafi unito alte forze regolari dell’z’e/»r- 
Elcttore. "* tare di 

Mentre che Gujlavo era impiegato nella foggiogazione di Baviera, VVaUeJfeì» 
aveva radunato un vattirtimo efercito . Egli fu pregato dall'Elettore che ve-”-TV»» 
nitte in ajuto del fuo popolo; ma in vendetta di quella preferenza ch’etto ot -ara-io, 
tenne per il Conte Tilt / , il Generale permife ch’egli rimanerti: per qualche'^ 
tempo nella più tttrema pcrplelfità di animo . In luogo adunque di rivolgere",’*/ 
le fue arme,’ e dirizzarle perla Baviera, egli improvvifamentc le rivolfe verfq3uiti- 

Ff a la *** 


t Hot. Sa. ) Vedi I» Noti lo. 


Digitized by Googl 



»f LÀ STORIA 

la Boemi* con la mira di tirare i Saffo»! fuora di quel Regno, non oliarne che 
non averterò i medefìmi, a riguardo della Cagione, che poco promolTa la caule 
comune, ciò dotrendofi attribuire alle pratiche di Arnbeìm , il quale era amico 
di Walltfitin , e fegreto nemico di Guftavt . Egli era (lato rimproverato dal 
Re per la fua codardia; e quantunque non avertè coraggio di apertamente ri- 
fentirC di un tale affronto, pur non di meno non potè giammai perdonare al 
Re un tal fuo rimbrotto , allorché lagnava!! dell’ingiuria fattali all» fua 
riputazione . Quello fu principalmente quel che lo coltitu) nemico della Sve- 
zie, e lo pofe fui punto di efeogitare per via di ogni fegreto artifizio tutti 1 
mezzi, eoo cui dillaccare l’Elettore dalla lega dd procedami ; il qual progetto 
non era troppo facile a poterli efeguire, dopo gl’importanti fervigj che il Re 
avea fatti alla Simonia . Tratto egli adunque da quelli motivi impedì i ptogreflì 
dell* armata Saffona nella Boemia , c peimife a Wallefitiit che guadagnale una 
fàcile vittoria fu la fperanza, che l'Elettore fuo Sovrano, Prlndpe addetto a' 
piaceri, fi farebbe tortamente fiancato di un'alleato cosi inquieto e guerriero, 
come era Guatavo . Altri poi dclli Configlieri dell’ Elettore erano Similmente ad 
parrito dell’Imperatore. Èrti continuamente fufurravano negli orecchi di lui , 
che il Monarca Svezzefe afpirava al diadema Imperiale ; qualora egli forte ia 
ciò riufeito, allegavano che Sua Altezza fi farebbe trovato in differenti circo- 
ftanze da quelle , in cui era prefentemente folto il governo della Cafa if Au- 
ftria. 1 Duchi di Weimar , i quali fi erano fortemente infinuati nella buona 
grazia del Re , averebbero allora probabilmente efpofta pretendono e diritto 
alla dignità Elettorale. L'Elettore del Palatino, eglino dirtèro , fi farebbe in- 
dubitatamente affaticato un giorno a vendicare le ingiurie , e torti a lui fatti 
dalli Sajfoni . Era cofa evidente dalla condotta di Gujiavo tenuta in Augiburgb , 
ch'egli erafi propoflo di aggiugnere la Germania alla Corona di Svezia -, e eh* 
era un’affronto per un’Elettore , il quale trovavafi alla teda della lega Prote- 
ftante, di effere refo fubordinato ad un barbaro Principe del Nord . Con tali 
argomenti i fuoi cortigiani procurarono di (limolare la fuperbia , ambizione , 
e terrore di quello Principe, mentre che Sua Maertà Daneje fi fludiava con 
un metodo differente di tenere in uguaglianza la bilancia tra Gufi avo e ,t Im- 
peratore . Ciò altro non era che formare un’alleanza coli' Inghilterra , Olanda, 
e i Circoli dell ’ Alia e Beffa Saffonia (a). Morto adunque da differenti ragioni, 
e fpinto da una varietà di contrari movimenti , l’Elettore trovavafi grande- 
mente imbarazzato; ma la difgraziata maniera , con cui le fue truppe èrano 
fiate difcacciate fuora della Boemia da Walleftcin , lo confermò nella fua paci- 
fica difpofizionc di animo. 

1 felici fuccefli di Pappenbeim , come anche il vantaggio ottenuto nella Boe- 
mia rinfrancarono gli fpiriti degl’ Imperialirti . Dopo che Guftavo ebbe richia- 
mati i Duchi di Weimar c Bannier dalla Beffa Saffonia per unirfi a lui nell a 
Baviera, Pappenbeim ridurti in ferviti! e diede un crudeliffimo guafto ad una 
gran parte di quel paefe . Egli disfece un diftaccamcnto di Svczzefi davanti 
Haxten , conquiftò Bimbe ck , e fece una irruzione dentro di Bremen fino a Sta- 
te , ch’egli prefentemente fi propofe di voler cedere al Re di Danimarca, colla 
mira d'ingarouglìarlo con Gujiavo. Una tal propofta alla Corte di Copenhagen 
fu fatta colla piò eftrema fegrctezza . Criftiano da lungo tempo anJava cer- 
cando l'opportunità d’ impadronirti di Bremen -, e la fola difficoltà in abbracciare 
le offerte degl’ Imperialirti nafeea dal timore di averi! a rompere colla Svezia . 
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Per tentare adunque di qual tempera fodero gli Svezzefi, fu mandato un cor- 
po di truppe in óluckjiadc e Friburgo fotto qualche fpeiiofo preteso ; ma non 
sì tofto furono effe arrivate, che il Re di Svezia ordinò loro che abbmdonaf- 
fero il paefe ; ed allorché le medeiìme inoltrarono in ciò qualche riluttanza , F 
Arcivefcovo di Brrmen cominciò ad entrare in mifure di cacciameli per forza . 
Gli Svezzefi ebbero direzioni di affiilerc all' Arcivefcovo, e di far’ eziandio una 
Irruzione in BUfte'm, ove ciò fi foffe trovato neceffirio; per la qual cofaeffen- 
dofi accorto Cnftiam della difficoltà della intraprefa, (limò cofa propria di ad- 
durre feufe a (iu flavo , e richiamare le fue forze. 

Ma le arme Svezzefi non furono del tutto profperofe contro degl’ Imperia- 
li di ; poiché P oppenbeim disfece la cavalleria dell’ Arcivefcovo a VVerde n , e for- 
prefe un corpo di fanteria Svezzefe davanti a Stadi. Tre reggimenti Svezzefi 
furono fimilcnente tagliati a pezzi vicino Kedingen , ma pur non di meno 
Pappenbeim fu coll retto a ritirarli, e ritrarre la guarnigione da Stadi , della quale 
gli Svezzefi pigliarono immediatamente poffeffo. Gli Spagnuoli ancora furono prof-, 
peroli fui Reno Superiore , ove, oltre ad un buon numero di altre Piazze, etti’ 
riduffero in ferviti! Spira. Poiché il Principe di Orango avea fatta un’invalione 
nel Brabante , eflì furono chiamati ne’P aejt Bafli : il che pofe termine alle lo- 
ro conquide, e foggettò la loro retroguardia a ricevere una (confitta dagli Svez- 
zi fi , i quali perseguita ronli fino a Treveri , e pigliarono un gran numero di 
prigionieri. Quanto poi a Gufi avo , egli trovò per fe un’impiego fulficicnte nell’ 
Alta Germania . Walleftein e l’Elettore di Baviera minacciarono di dargli bat- 
taglia con forze grandemente fuperiori . Da una vittoria eflì nulla meno li 
proponeano, che la intiera foppreflionc dell’ intereffe Proiettante, e confiderete- 
fi le circoftanze avevano etti la piò fondata ragione di allettare, che la fortu- 
na farebbe loro propizia . Gli Svezzefi fi trovavano difperfi per ogni quartiere 
della Germania , le forze condotte da Gufiavo erano di pochiffimo conto, onde 
fperavano di avventarli contro di lui prima che le gli foffeto potuti unire i 
fuoi dittaccamenti ma poi etti non riflettevano che il gran talento di Guftavt 
era in fe medelimo uguale ad un'armata, e che il fuo intuitivo fpiritoc vivez- 
za non mai permettevano che fi «ovatte in qualche imbarazzo nelle occafioni , 
ancorché le piò crìtiche . Dopo che l’ Elettore ebbe fornito di fortiflìme guar- 
nigioni R alijbona , ed Ingolfarti , effb marciò ad Egee per unirli a VValleJlein . 
11 Re lo perfeguitò per il Palatinato Superiore colla fperanzi di dargli battaglia , 
prima che fi foffero unite infieme le armate; ma la Spedizione de’ Bavarefi ob- 
bligano a ritornare ad Hirrburg , dove proccurò di fceglierfi un’ accampamento, 
dove non potette eflère sforzato , o ridotto alla neceliità di combattere con di- 
fuguagliansa di numero. La filtrazione che fu da lui eletta fu nelle vicinanze 
di N uremburg-, il taccheggio della qual Piazza Walleftein ave va prometto alle fue 
truppe, fubito che ne averterò difcacciata la guarnigione Svezzi fe . Quindi per 
Ifmuovere il Re da quetto pollo, l’impcrialirta fece un movimento come fe fi 
■vette pcopofto di entrare nella Sajfonia-, ma Gufavo era troppo bene informata 
de’ fuoi ftratagemmi, onde tettarne ingannato. Dopo efferlì millantato che tra 
pochi giorni larcbbefi determinato, fe il Re di Svezia, o pur’ egli medelimo do- 
vette effere il padrone deli’ Unitrcrfo , etto cambiò la fua idea di combattere , 
ditte, che aveva date battaglie a baftanza, e che prefenteroente voleva tentare 
un’altro metodo di guadagnare le vittorie. Il fuo difegno era di far perire di, 
firme il Re nel fuo campo, obbligarlo ad abbandonare il fao pollo, e cosi slog- 
giare Huremburg . Lufingato egli adunque da quella fperanza fi accampò in una 
vantaggiofa fituazione, dittaccando un grotto corpo di cavalleria per occupare! 
podi neceffarj. Di fatto etto obbligò gli Svezzefi ad intralafrìare i loro forag- 
gi» 



a;o LA STORIA • 

gì , ma queffi furono abbondantemente provveduti da ttaremburg . In quefla 
maniera le armate fletterò accampate per varie fettimane fin'a tanto, che il Re 
efTrndo flato rinforzato da quindici mila uomini fchierò le fue truppe , ed offe- 
Gufltvo ri battaglia al nemico, la quaie fu ricufata da VYalleJìtin , non avendo penfie- 
vunnf- ro di laloare il defilino dell' Imperio ad e fiere decifo da un folo cornbatlimcn- 
^rv«ll w * Veggendo adunque che l'animo di PValleftein era determinato contro 
tìcin. 6 la battaglia, Gufi avo e re (Te valle batterie coatro del fuo campo, dalle quali fe- 
ce 6r fuoco con inccffente furore , affine di tirarlo fuora delle fue linee ; ma 
concio Ifiaché foUè venuto meno il fuo difegno , egli fi rtfoife di attaccare i fuoi 
trinceramenti colla fpada alla mano. La maggior patte de' fuoi Generali inva- 
no fi affaticarono a diffuadcrlo da un tal palio; ma l'animo del Re età giàti- 
foluto . Elio cominciò l' attacco , lo fofteone con fornaio vigore , rinforzando un 
diftaccamento coll' altro, continuò il combattimento per divederne, e finalmen- 
te fu eoftrctto a ritirarli coila perdita di due mila uomini , fenza aver potuto 
fare la menoma iropreffione . li Landgravio di Affa , ed altri Germani ch'erano 
nell’armata del Re fi lagnarono, ch’effo impiegava le loro truppe in qmlli di fi- 
pera ri attacchi, come Ce le loro vite fodero una materia d' inlifcrenza ; e per 
verità prevalfè nel campo un generale mormorto e l con tento per un puf- 
fo da lui dato così imprudente, precipitato, e fatale, il quale giuflàtnente po- 
trebbe riputarli il mainino errore nella condotta di Guftave , errore che nacque 
dall'impetuofità del fuo coraggio (fi). 

In quello fiato fi trovavano gli affari a Hurembwrg , mentre che Pappinbeim 
flava operando grandi azioni nella Buffa S affama . In divedi rincontri e fangui- 
nofe fcaramucce egli disfece gli Alleati . Le truppe di AjJu furono polle in 
rotta vicino Walkmarfn -, il Duca di Luncnburgh , ed il Generale Bauiitz fu- 
rono eoftrctti ad abbandonar* t' attedio di Callnberg. Quindi egli foccorfc Wol- 
fmbunlt , rtduffc in fcrvitù Hildnbeim, e prefis la fi rada di Tburingtn , affine 
di unirti con Wotltjiein . 1 fuoi felici Incerili furono principalmente dovuti alle 
diffènfioni tra i Confederati , alla rivalità e gara che regnava tra i Generadi 
Svezzeji , ed al defiderio che ciascuno avea di comandare un feparato corpo di 
truppe ; il che ficcome veniva a dividere le loro forze , coti li rendea facil- 
mente preda de’ nemici . Bauditz era tra il numero di coloro , la cui ambi- 
zione fuperava la prudenza . Egli avevafi acquiftata molta lama in qualità di 
Generale della cavalleria ; ma la fna vanità la fpinlè a defìderare il comando 
dell’infanteria . Elfo aveva fatto un fervizio eccellente in una filtrazione fubor- 
dtnata , e quella era la propria fua sfera, c non già quello , cui egli ardente- 
mente bramava , cioè il comando di un'armata ìeparata . La mala condotta 
ed il tradimento di Arnbeim refero le arme delli confederati ugualmente infelici 
nella Soffenia che nella Mi foia . Effe confiftevano in feticci mila uomini, ch’era 
un truppa fufficiente per operare grandi azioni ; e pur non di meno altro non 
fa fatto oltre alla fosgiogazione di Giogaie. Arnbeim mantenne una fecrcta cor- 
rifpondenza con Waileftein , c fi allontanò dalle frontiere della Mi foia , affine 
di facilitare la intefa irruzione del Generale Imperiale, e difpone l’animo dell* 
Elettore con maggior forza ad appigliarli a mifure pacifiche . Gli Spaginali a (fili e- 
rono Arnbeim nelle fuoi sforzi per difiaccarc il fuo Sovrano dall’ interrili Svez- 
zefe ; ma Gnfiavo niuna cofa incrajafciò, la quale poteffe impegnare la fedeltà 
di quel Principe . Eflò mandò il Conte Palatine Salnbadt ad Augufto , affine di 
parie innanzi all! fuoi occhi ogni obbictco , il quale poteflé cattivare il fuo 
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giudizio. Egli infidi nell* ncceflità dì unire inficine i Prote danti , come un* 
barriera propria contro la Cafa di Auftria , e l'unica milura , la quale poicifc 
impedire ch'eglino Solferò panicamente rendaci (chiavi . Tutta la polenta d» 
quell’ ambiziosa famiglia forgea dalla difeordia dclli confederati ( Not. 8j. 
td una risoluzione di operare con unanimità arerebbe toflamentc finto traboc- 
care la bilancia in lor favore, e gli averebbe infieme abilitati df Scegliere un’ 
Imperatore dal proprio lor numero . Il Conte Palatino aggiunfe che confidc- 
Tandofi i Servigi fattili da Gufi avo Adolfo , in liberate 1 Principi dell'Imperio 
dalla Schiavitù, niuri altro aveva un il buono diritto al Diadema Imperiale. 
•La gratitudine degli Elettori, ed il proprio Suo Segnalato merito; il potere eh' 
effo avea di difendere la Religione Riformata per frenare , e reprimere l' info- 
lenza dell» Cattolici, « di ampliare l'intereflc Protertantc , veramente innalza- 
vano il Monarca Svezzefe fopra di ogni rivalità ( Not. 84. ) .• né certamente 
l’Elettore di Brandenburgh fu meno impegnato nell’ ini! fiere fu la ncceflità di 
•una generale aflemhlea ed unione delli Protettami . Quello Principe era intie- 
ramente addetto a Guftavo per la Speranza che nutriva di ftabilire una paren- 
tela tra le loro famiglie col matrimonio del Principe Elettorale con Cri fina 
Principe (Ta della Svezia. Per venire a capo di quello fuo difegno , egli affari- 
coffi col più indicibile zelo e fervore, donde fperava di averne a dedurre un' 
immediato vantaggio, cioè quello di evitarG certe difpote , che verifìmilmente 
farebbero nate circa la Pomerania. Nulla però di meno le rìfpolle dell' Elettore 
di SaQortia furono generali , né fi potè da lui eftorqnere niuna cofa , la quale 
batteflè al chiodo, ed egli con gran de “rezza declinò di andar toccando l’af- 
fare principale , concioffuchè lì Sofie propaflo di adattare la fua condotta fe- 
condo le congiunture ( c ). 

Quelle erano le negoziazioni nelle quali Guftavo efa occupato , mentre che 
rifedeva nel Campo a Huremburg . Prefentemente fi rifolfc di lafciare quella 
Situazione , poiché non potea né obbligare f 'Valleftein ad evacuare il Tuo poflo, 
né a dare battaglia . Prima però di levare gli accampamenti, fu meflà una ben 
forte guernigione dentro Huremburgb in calo di qualche attacco; e quindi G«- 

É avo divife la Sua annata in due corpi . Il comando di uno di quelli lo diede al 
luca Bernardo con ordine di rimanerli nella Frantonia; l’altro poi ei lo con- 
dulfe in perfona verio il Danubio e la Baviera. Immediatamente Vi'alleftein slog- 
giò , c rivolle il fuo camino per la Mifnia , con intenzione di obbligare l' Elet- 
tore di Sajfonia a diftaccarlì da Guftavo , e tirare gli Svczztfi fuora della Ba- 
viera per il foccorfo del loro alleato . Il Generale Holken già flava com- 
mettendo terribili devaflazioni in Voigoland ; laonde ciò lece cambiare al 
Re la fua intenzione di proteggere i Principi Protestanti , al che fare fu 
elio fortemente avvinato da O xenftiern . Intanto in ogni minuto di tem- 
po arrivavano corrieri dalla Jaffbnia con lettere premurofe dall' Elettore ri- 
chiedendo la fua immediata albi ter, za. Senza punto riflettere alla incostanza di 
Auzufto , egli generofamcntc corfe in fuo aiuto ; compaflìonò le fuc diferazic, 
mentre che dispreizava la fua condotta. Egli temeva che la fua coftcrnazione 

non 
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non lo avertè ad indurre a formare una pace coll' Imperatore in pregiudizio Jet 
lì Svezia, e degli Alleati delia medefima; e fperava che trovandoli così vicino 
averebbe potuto rimediare a quelli difordini che prevaleano negli Stati della Buf- 
fa 5 afonia . Lafciando adunque Gufi ove Horn con un'efercito nell' rllfafia , d 0ve 
aveva elfo fatte confidcrabili conquide, e Biikenfeldt Conte P alalia» nella Ra- 
tiera , fi unì al CÒnte Bernardi, e marciò con incredibile diligenza nella Mif- 
nia, dove gl' Imperiali Ai davano radunando tutte le loro forze. Elfo avea ri- 
chiamato iT Duca di Lunenburib dalla Baffa Safnn'ta , e quel Principe fi era 
avanzato fino a Wallemberg per unirfi con lui; ma poi avendo intefo che i 
Batta- nemici davano accampati a Weifenfelh, e che Papptnbeim era dato didaccato 
il, a ài C on un corpo ben forte, Guftavt fi rifolfe di attaccare gl' Imperialidi , prima 
t-uuen, c j ie ave flero potuto nuovamente unirfi. Con queda intenzione erto marciò a 
Lutzcn, dove diede quella memorabile battaglia, che involò alla Svezia itniaf- 
fimo di lei Monarca. Elfo attaccò Vyalleftein con un furore incredibile; eia fan- 
teria Svtzzefe fi portò con un valore da dordire, ruppe gl’ Imperia///?; malgra- 
do de' loro più edremi sforzi per mantenerli fermi, e prefe tutta la loro arti- 
glieria. La cavalleria non potendo paffare il fiume così fpeditamtnte, come il 
Re dimava neceffario, erto fece la llrada accompagnato foltanto dal reggimen- 
to di Smaaland , e dal Duca di Saxe-Lawenlurgb ; caricò i nemicicon gtandeìtr,- 
petuofità , e fu uccifo, come allega il P offender Jit, per tradimento del Duca, iV 
quale eflendo dato corrotto dall' Imperatore lo ferì con un'archibufataneldorfo, 
in mezzo al calore dell’azione (A). 

Il rapporto della fua morte fubitamente fi fparfe per tutta l’armata. Gl’ Im- 
periatiti! ora fi teneano certi e licori della vittoria , ma efli furono ingannati . 
Gli Svezzcfi animati da rabbia c difpcrazionc raddoppiarono i loro sforzi, e fi de- 
terminarono di perire, O di fare la vendetta del bravo loro Monarca . Il loro at- 
tacco adunque fu furlofo ed irrclìllibile ; poiché gl’ Imperialidi furono rotti , dis- 
fatti, e fcacciati dal campo giudo in tempo che Papptnbeim col fuo fretto corpo 
di truppe fopraggiunfe in loro ajuto. Or quedo per qualche tempo andò ad arre- 
dare il torrente ; l’azione fu rinnovatale Pappenbeim operò miracoli, ma non 
potè rcfidcre alla impctuofità degli ixezzef. Elio fu mortalmente ferito, egl’Irr.- 

peria- 


( A 1 Rifpetto alla morte del Re vi fono fe eoa ogni fpeditezza all’alrra ala , dove 
moltiflime diflerenti opinioni . Alcuni Scrit- Svisa//? erano polli in confufione . Nella. 
(ori policivamente affermano, che il Ducadi fua Arida fi lidi tic con una compagnia di 
Saxi-Laiutniari ne lu l’Autore ; che lime- cavalli imperiali . ■ quali ttndatnarono il van- 
drfìmn era entrato in qualità di volontario (aggio fopra di lui e localpeftarnno fono de’ 
nel fcr vizio Svttitfe folio pfeterto di qual- loro piedi • L’opinione però che maggior - 
che affronto a lui recato dall’ Imperatore j mente prevale lì e , che avendo ricevuti una 
e che Oxtcjhtrn avvertì il Re. che ron fi fi- palla di piftola nel (incelo che gli offcfe 1* 
«alle di un Principe . la cui diferzione ma- oflo , egli proccurò di ten-re celata la ferita 
Arava , quanto poco egli ficcffe conto e Ai- per timore di non avvilire le fue truppe < ma 
traile le leggi di onore. Grillava non per pofeia fuperato dall’atrocità della pena fe ne 
tanto non poie concepire , che un Principe ritirava dal campo , quando un foldato che 
del fuo nafeimento e generate carattere avef- non lo conoftea avendolo pigliato di mira 
fe per avventura potuto alTumere il carattere col fuo pezzo d’arma lo uccife fa quel luogo 
di un vile ed indegno ifliffino i laonde gli medefitno . In mezzo a tali allerztoni coti 
permife di afliftere cortaiuemente intorno al- dtfeordanti egli è imponibile di dtfeernere la 
la fua perfona, per rifpetto dell altofuogra- verità. Egli b baltevole il dire , che tutti 
do e condizione . Quanto poi ad altri Scrit- convengono che gl’ Imperialidi furon vinti 
tori , la loco opinione fi è , che avendo il e fupetati , puma che foffe caduto il Re l g ) . 
Re ditiatta 1’ ala dirne* del nemico > ne eoe - 


fi) Vid, Ur, Ht’lf , Lteeen, Puf end. ryc, ahi fap. 
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•peri» Urti forano la feconda volta fconfiui e difperfi colia perdita dì novemila u#> 
nini, che furono ucci fi nel campo e nell’ irdeguimcnto . Tuttavolra però'U vit- 
toria fu languì noia c jper verità fatale alla Svezia cd alia cauta de’ ProtellantL 
«smciolliacbé fi forte fa medelima comperata a collo della vita del magnani- 
ano AAoljt , ch’era l'Idolo de' Tuoi f ridditi, il terrore della Cafa di Aujtria, el* 
-ammirazione dì Eurepa . Sarebbe cafa inutile di qui dilungarci fqpra il fuo ca- 
ia etere : ogni airone della fua vi» lo fece diilingucrc c mvvifarc quafEroe., 
polìtico, c Sovrano il tutto fu io lui nobile , l'ublime, e generofo : fin' an- 
che le ombre della fila fan» proccdeano da una virtuaia. ambizione, ch’<! la 
-campagna infepurabile deli* •/oc* elevazione dello fpirito. 

SEZIONE IX. 


t» evi fi cernititi il Sitano ili Crìflina fin* al lampe detta di Sei remarci* 
«di' ante* rdj*. 


L A Svezia fii irrrmerfa nell» più profonda afflizione per la morte di Gufine- 

ve . In uno tifante ella videfi precipitata dalla (animiti della gloria c del IrSrc- 
potere alla terribile conditionc di cadere preda dc’di lei vicini, di ertereopprcf- ri» ; de- 
fa , rovinata , e refa fchiava . La Corona era ftabiltta fopra una donna tritante; 
era vcrifimile che farebbero nate divtfioni e liti circa la tutela della Regina ^ a%‘l' im. 
una guerra rtranirra area rendute Claude le finanze , fi popolato il paefe , e di- faimhfii 
flrutto il commercio; e la Nazione era minacciata di tutti gli orrori di una te- , A " 
diofa minoranza . La fegnalata vittoria di iMtzen, e le sfortunate circoftaiue 1 3l ’ 
degl’Iroperialifli contribuirono non per tanto a foflenere lo fpirito degli furzzr- 
Ji . Il Duca Bernard* fucceffe a Gufitav» nel comando dell'armata, e profeguill 
colpo dato a’ nemici a Lunen con tanta vigilanza ed avvedimento, che prima 
di finire l’anno, gl* inimici furono quali intieramente rincacciati fuor» della Saf. 
fenia . 

Innanzi che facciam noi partàggfo a di (cor reti delle operazioni militari , farà 
rieccfifario di qui offervare la fituazionc di amendue le patri dopo la morte dà 
Gufitav* , Sebbene gl’ Imperialifti fodero rimarti delufi in ogni toro sforzo fufirt- 
guente alla morte del Monarca Svcztefe , pur non di meno erti confiderarono la 
perdita di quel Principe come -una ver* e reale fcoodtta p»r gli Alleati , feb- 
bene le coufeguenzc della roedefima nOn fodero immediatamente comparii: . Erti 
confiderarono che quello grande avvenimento averebbe prodotta una dividono 
nell' efcrcico de' Confederati; che i paefari Svezzi fi , non più lungamente tor- 
prefi dalle virtù del loro Monarca , accrebbero ricalalo di pagare quelle gravra- 
fe taffe , ond’ erti erano caricati per foftentamento della guerra ; che le troppe 
Svezzefi , veggendofi dertitute di un capo veftito dell’ autorità Sovrana, rifareb- 
bero rallentate 'nella loro difripltna, e farebbero divenute turbolenti e fedizio- 
fe, e finalmente drfpcife ovunque o la loro inclinazione, o la fperanza del bot- 
tino le averebbe guidate; e che la Danimarca fi farebbe allegramente valuta di 
quella opportunità , onde rifentirlì della foggezione, in cui effa era Rata per 
lungo tempo tenuta da Gufi or* . Tutta volta però WaUtfitein ben fapeva il valo- 
re delle truppe Svmefi, c le grandi abilità ir. freme del Duca di Weimar. Egli 
prevedea che fe 1* elìco della guerra forte rlufciw fortunato, pur non di mena 
Teme XI. G g fa- 
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farebbe probabilmente tediofo infieme c fanguinofo; laonde configli^ all’ Impe- 
ratore che proponete un'armiftizio, affine di ftabilire i Preliminari di una ge- 
nerale pacificazione : ma Sua Maellà Imperiale in luogo di porgere orecchioad 
un tale si prudente configlio, pieno di fperanza che prefentemente erafi offerta 
l’opportuna occafioae di compiere tutti i fuoi di legni , fece vigorofi preparativi 
per la continuazione della guerra. Gli Spagnoli e l’Elettore di Baviera entra* 
Tono nc’ fuoi fentimcnti , e furono direttamente tneffe in piedi nuove leve in 
ogni quartiere . 

Dall’altra banda ! Profetanti della Germania eran tutti In eofternazione e Iti- 
more ; eglino fi erano lufingati colla fperanza di porre in ficurezza la loro Re- 
ligione e libertà per mezzo di Gufiavo ; ed erano tati eziandio tanto acccfi 
nel loro impegno , che gjunfero a formare penfiero di ftabilire il Diadema Im- 
periale fui capo di un cpfclche Proteftapte ;,.nia pr.efentepient£ fu diftrutto il 
fondamento di quell’ edifizio , eh’ elfi avevano innalzato con tanta cura e fati- 
ca -, e le loro fperanze rimafero delufe , conciofliaché non vedertelo niuna per- 
fona capace di riempiete quel vallo vuoto lafeiato da Gufiavo. Tutte le diÓèn - 
fioni tra gli Svezie/ c Germani fi farebbero rinnovate; ed i fecondi non pater- 
no penfare di dare a’ primi com'era tato folito la direzione degli affari ; ma 
pur non di meno erti conofceano beniflìmo , ch'era imponìbile di riderle in 
ciò Tenia il loro àjuto, e Vedevano eziandio inevitabile la dillruzior.e innanzi 
a ' loro occhi, ove non folfcro fecondati dalla Svezia. Alcuni volcano trarre pro- 
fitto dalle truppe Svtzztfi tenendole in buono umore, fin' a tanto che fi folle- 
rò compiute le loro mire , e quindi rimandandole indietro nel proprio loro pac- 
fe . Altri pretendendo, che l’alleanza flretta con Gufiavo fi cip già difcioltaper 
t mezzo della fua morte, fi propofero di pattare fepatatamente dc’.ioro affari ; 
a che era tanto più neceflàrio, quanto ebe quel felici fucceflì , che fin' ora ave- 
vano accompagnato i loro affari , non fi dovevano attribuire alla potenza della 
Svezia, ma ri bene al valore cd alle abilità per fona li di Gufiavo. 

Quanto poi alla Danimarca , la politica di quella Gorre era molto differente 
da quella che afpettavafi [‘Imperatore . Crìfitafio y fix vece di predare orecchio 
alle propofizioni del Configlio Aulico, fi .andava lufingando cò’ pender! di potere 
riunire le Corone del Nord, per mezzo del matrimonio del Principe Reale colla giova- 
ne Regina di Svezia. La Francia lènti fccretaamize piacer della morte di Gufi avo ; 
ma il Cardinale R ìcbeiìcu tuttavia defiderava la continuazione dell’amicizia' di 
Svizia, come una propria bilancia al potere della Caia di Aufiria . Egli ben Ta- 
pe* che il diverfivo fatto da' foli Svezzcjt trattenne l’ Imperatore dall ' attaccare 
la Francia con tutte le fue forze . Inoltre quello Minillro riguardò le turljolen- 
ze nell’ Imperio, come una felice opportunità di efiendere 1 domini Franccji dal 
Re no fino alla Mofilla . Per quelle ragioni e per una varietà di altre rnoltifli- 
me , il Re di Francia fu indotto a fcrivere ad Oxcnfiiem ed a’ Generali Svezzcjt 
trottandogli a voler fermamente attenerli al piano cosi nobilmente formato , e 
finora con tanta bravura profeguito, articurandoli per parte fua di ogni porti hL 
le aflillenza . Somigliami prorneffe furono fatte dall' Inghilterra cd. Olanfia j e 
quanto al Re di Polonia, egli concepì alcune fperanze di conquidale la Svezia S 
cd egli avetebbe per avventura potuto fpcrimcntarc la fua fortuna, ove non 
forte fiato travagliato da’ hUfioviù , i quali obbiigaronlo a difendere i fuoi pro- 
pri domini. Ma di tutte le Potenze in Europa , i foli Ruffiani finceramente com- 
-pianfero la perdita di Gufiavo, le cui virtù erti ammirarono, [a, Cui amicizia 
coltivarono, e la cui aflillenza avevano ellì ragione di affettare coatto i Po- 
latM loro antichi ed inveterati, .ohmici. \ ^ . .V'iVt «tv 
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Tale era 1* fituazione di Europa rifpctto alla Svezia , quando Crijlina njll' Criftin» 
Wà di fei anni Tali fui Trono, e fu pubblicamente proclamata Regina. La Reg- '* P r “ia- 
genza fu commclfa a' capi dc'cmquc Collegi, vale a dire al grande Bailo, al Ma- 1 
refciallo, al fupremo Ammiraglio, al Cancelliere, ed al Teforiere della Coro- ^ 
na . La principale direzione degli affari fu confidata nelle mani del Cancelliere 
Oxenyiern , la cui prudenza e grande fperienza lo aveano refo egualmente favo* 
zito dell’ ultimo fuo Sovrano e della Nazione. Oxcnjiiem fi trovava ad Hanau , 
dove ricevè le notizie della difgrazia del Re; e quantunque (offe trafitto dal 
dolore, pure non tra (curò l’intereffe della fua Patria. Le muffirne diluiappren- 
fioni nacquero non tanto dalla potenza de' nemici , quanto dal loro zelo ed una- 
nimità , e dalle difeordanti mire ed intereffi degli Affeati Proteffanti . Il primo 
atto della Reggenza fu di affiggere mattiteli! contro del Re S igif mondo e della 
fua famiglia . t u proibita ogni qualuneuc corrilpondcnza col Regno di Polonia ; 
e furono fpedite lettere «fortatorie a tutti i Govcraatori delle Provincie ed a’ 
Vefcovi, affinchè u fa fiero i loro più eilremi sforzi in mantenere il popolo nel lo- 
ro dovere cd obbedienza al Governo di Crijiina . Quindi fecero de’ grandi pre- 
paramenti per foffcncre la guerra ftranicra, in cui era involto il Regno. Ca- 
tello riptrtimento, e tutta intiera la direzione degli affari nella Germania , fu 
afiègnata ad Oxenftiem , il qual’ era bene informato del temperamento del po- 
polo, e delle mire inficine e della politica di qac’ divertì Principi , concioflia- 
ché folle rifeduto per qualche tempo in qualità di Ambafcìatoredi Gufavo pretto 
le Potenze de’ Circoli dell ’ Alto e Bajfo Reno. Nulla però di meno tutta la fua Oie- 
prudenza appena fu fufficientc a formontare le difficoltà ch’egli doveva incori- 
trarei poiché la fuperbia e dignità degli Elettori c Principi Sovrani non fi po-1”^?', 
tea facilmente piegare od accomodare alla direzione di un privato Gentiluomo,,, con 
ch'era uno tlraniero. La rivalità tra i Generali, la maggior parte de’ quali era- 
no Germani , prefentò un’altro ofiacolo : Oxenjtiern previde tutto ciò, e fi ri-****' 
folfe di fuperare ogni cofa mercè la forza della vigilanza, perfevcranza , e po- 
litica . Nello fiato prefente degli affari era quali imponibile di confervare tutte 
le loro conquide nell ' Alta Germania ; l'abbandonarle improvyifamcnte averebbe 
efpoffo a gran pericolo l’wtereflè de’ Protettami , fciolta la confederazione, e 
grandemente nociuto alla falvezza .deli’ armata Svezzefe , con avvilire le truppe 
e privarle di una mirata. Oxenftiern propofe l'affbluta neccfiità di mantenere 
la lega co’ quattro Circoli della Svezia , Franconia , e del Bajfo cd Atto Reno . 

Per deliberare adunque circa le proprie mifure da prenderli , egli convocò un’ 
affembiea ad VI ma , la quale fu pofeia trasferita ad Uai!bron\ cd egli affaticofiì 
con tanta maggiore diligenza per promuovere quello congreffb, concioffiachè 1’ 

Elettore di Sajftni* ftcìrc proccurando dì ottenere la principale direzione degli 
affari nelle fue mani, col confentimento de’ Principi Proteftanti . Quello Princi- 
pe avea per vero dire porto in opera infruttuofi tentativi per fare fcioglierc la 
Dieta ad HaiUrron; il Cancelliere penetrò e disfece f fuoi difégni, durante una 
viiita , eh’ etto fece a Sua Altezza Elettorale in Drefda . Elfo fece alcune pro- 
polizioni ad àugufto, ma non potè ottenere altro che fine cd artifiziofe rifpo- 
ile ; quantunque tufferò fofienute da tutto il pefo ed autorità dell’Elettore di 
Brandenburgb , il quale rimafe fermo a' patti contratti con Guftavo Adoljo. L’ 

Elettore di Jajfonia fi lagnò che Oxenftiern avevafi affunto troppo gran patere 
sella Germania , e particolarmente fi ritenti che Un Cancelliere della Svezia avef- 
fjt avuta la prefunzione d’impedire al Duca di Brutfvvick, che rad una (Te il Ciri 
colo della Bajfa Sa fonia , fotto pretello che il diritto di convocarlo forte- inve- 
rtito nell’ Arcivefcovo di Magdeburg , che prefentemente era (oggetto alla Coro- 
na di Svezia. 

Gg » Mal- 

• a .1 . . a ^ i , , 
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Malgrado di tuffi gli o"«oH , Ontnfik, m profcpira » vantaci»* gl’ i««- 
dilla fu* Patria, ed appianare I me»l onde ritenere k tonqmfte 
II fuo primo paffo fu di mandare indietro akw. reggtmdnl. per I» «cairn» del 
P ,ll diflacearc il Duca «fi Lunenhurgb con 14000. uomini per ifcacciare * 
Regno, d.dritacwrc «1 # ^ , e di mandare il Duca Bernard* 

roWeflo^ell' armata nella Turbigia , perché opera (Te unitamente con Gufimi 
%}’ % vec JZ Conte Tbum fu degnato per comandare nella SiU fa , dove 
. ! ‘ . ' <r,,; ie(l avea finora portato un afpetto sfavorevole. Il fu® 


„ia . Cubavo Rorn ave» ridotta -n lcrv.ru la maggior parte oli «m, epre- 
7 ■* “ roli nella lwt'< disfece un corpo di cavalleria Baiar* - 

fentemen Generale Kemptin , impedindo che prendeflèro quartiere nel ter- 
e rimando un'altro intiem reggimento di Dragoni 
"f 0 /" V cerumeme Gktfv Duca di £«M>.Kr*ft fu menprofc- 

vicino d * .rr, dove rtdoffe in ferviti! varie Città , disfece il Conte 
rfWeU * e roti* I’affcdio ad Ramtl . Il Landgravi Guglielmo fcotfe ed mva- 
JSTì Dtefi di Man/rer,, ma nulla fu operato nella SID- 
g 3 r !sf 0 ° e di Quelle divifioni che regnavano tra gli Jwtxejf e Satini. Arn- 
fiat a cag^edq f . di atlt o r ità difpùtlca , affettando d impiegare 

irrn avevafi fi rifentiVono del Ivo trattamento , f. 

& SncUl e f. affunfero la dizione degli affari , come 

(■guardarono CMC v5veva a gioriofo loro Monarca . 

aveano fatto q d; Oxenfilem maneggiò la Dieta in Haìlbron col mi- 

La prudente condotta Qt^ tra °i° Sveva e i quattro Circoli : t» 

^Lor vantaggi . confidata tra le mani del Cancelliere inqua- 

prinepak ^ ma fiimò a pmpo- 

lità d| ^mpo confi vìi ^ fletto mercé il confcntimento di tutti gli Al- 

a* fS5u EtoSfTfc» r. '»!•"" f " *??““ ■ ' f* 

S fi acdnfL a fare i ncccffarj preparamenti . Elio avea già feoperto r che » 
Tifo fi eran0 elfi affaticati di conchiudere una pace feparata in efdufionedel- 
U Sviala Evli fi oppofe a ciò con tutta la torta del fuo potere ; e per for- 
“ Jr ' Tu eventi , riftabi» i figliuoli di F retorico Conte Palatino 

.MSCrah , £ cui forava eltS di mettere in fiMrtm l’.mid- 
del KlbìuZ* , degli Stati deneralr delle Prvrkck Ofilk , c d. tutta I* 
RuPoJìém Eeli entrò in un trattato colla Branda , e mantenne una buo- 
na kSgenaa'cSK Danimarca .quantunque n*. m.naffejlftam 

TS Hvr ? , il quale fu fuppprto , n Z 


a rM c,; m . il oliale fornì rraliejrcm ai ur.a opportuna occanouc u. 

t^fem^e £»* , « *-*•» * **■ fu «* d ‘ ** ^ 

“u perditi , Ab fu tatti trutta patte , fa Wlaftciata 

«rdtlrm Quartiere, per la dilifielttà di Sauditi , il quale dtvfcCe^gf Imperi af«H 
vicino Agnati, . Landgravio Gu&UKt* prefe ad •«» Bah*** . «J»*- 


• lo'. 


4 ») Vii, ioct«a. lib. isw- 
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slittino Due» <!! Wtinar reipùiCe «o corpo d' imperiali f!i rvcllu Frantoti*. Bono 
ed il cri GeotraIi Svezzi); fecero rapide «OBtpaiitc in ih.iiu.LÌ luoghi , a» li 
più importiate fu li riduzione in ferwtù di Sbotti, la .quedg li aircfe a difene- 
ziooe in potere dei Duca 41 Lurunlmrg, dopo di’ egli cÙ< disfatte uu dilla*- 
camcnto di jcoo. uomini mandato in fiancarlo della medoGaa . In quella ado- 
ne i nemici lalciarono morii fui Campo di battaglia $®o a. uomini, Sebbene la 
vittoria fi fané guadagnata con perdita niente maggiore di joc. uomini dalia 
parte degii alienti . La Città di Ojitakru gb fu coaquiliata da un'altro corpo di 
Svezzo fi iato il comando di bixipbauje* ; ed Boro fi» a- frequenti felici iuvurfiam 
nel parie de* nemici , e ctramunte lì farebbe pollo in portello della Città di 
Coflanza, fe non gli forte mancato il cannose battente . Il Generale Attristerò 
cd no corpo d ' BaJiani fiotto il «amando del Duca d< Ferie entrarono nell' di- 
fetta con ir.tenaione di fioccorrere Filipjburgb aftldiata dagli Snezzaf ; rat furo- 
no dclufi ne’bro dilégni per la diligenza di SSorn } il quale li dìficacciù fuori 
del paefe, li perl'eguatò a traverfo del Beno ndla Svevia, e molellò Ja loro re* 
rroguardia eoli gravemente» Che furono coll retti a git tarli dentro la Baviera. 
11 Duca Bernardo fu per modo fortunato , che pigliò per forprefa la Città di 
Bau ir berne , dopo di «he diede il guado alla Baviera, e ridurti» in ferriti Strati - 
lungo* , e Ucc betti or f, ma fu dìlloko dai potere profeguire le fine con quirte pet 
la notizia avota erte VValltnjltia trova vafi già per Ja Sfida dalla Boemia per 
attaccarlo . Quivi il Generale Imperiale era dato in e fi te ino prafpcrofo , c fo- 
llie » avendo Icorfo» ed iurafo con una forpreodoote rapidità un gran numero 
di Terre, e Città; talmente che a verebbe potuto penetrare nel Baltico, ove 
non falle fiato ril’pinto per le prudenti mifure prelati dal Duca Bernardo . La 
fortuna per vero dire coronò di lieti fuocetlì gli 4lòrzj degli alleati in ogni 
quartiere, eccettochd nella Boemia * Silefia . In quella feconda regione la guerra 
giornalmente diveniva più mokfia e gcavofa . Arnbeim e i S afoni erano divo- 
nati ardimentosi nel loro tradimento ; tal che giunterò quali anche (coperta - 
mente a mantenere una corrilpoodonza co’ nemici . Inoltre ù Francia refi: efaufio 
il paefe che giaceva tra Bufile* e la MofeUa ; l'Olanda riguardò le conquide 
Sverze# con un' occhio di gdoiia.i l ' Inghilterra *’ interpoli a dir veto , ma po- 
chitììmo , negli affari del Continente, ma il IR e ef prede una paci ali là di con- 
dotta terfo gli Sfogatoli . Anche l'Elettore oi Brav.tenbmg non età degno ,da 
fidartene, poiché cominci à a ditperare di poter riufiare nella propella unione 
tra fino figlio il Principe Elettorale e I» giovane Regina di Svezia . Tutu la 
Pomrruoia ù dichiarò coatto gli Suetzrji i e furono di prefeme (coperti una 
gtan varietà di altri Salii amici » o eiatau nemici , quantunque le mafifimc tur* 
bdcazr mfocfero Cn.a i afide -1 ac tafani m l 

In metto a catte qfutfle difficoltà cùcocdoco SBcertftier* per ogni patte da 
pericoli, ed eziandio indebolito e rfe -efauko per la vittoria» fi affaticò per 
fot! co ere l'iovetcflé de' Proti fiumi , e per. mantenere Strettamente udita infieme 
una confcderaziooe corti polla di unti membri < Tuttavadta però una citrofiun- 
ra meramente accidentale contri bui maggiormente a rifvcgliare 1 loro (piriti 
ed animare gli Svrzzeji , che -tutti gli sforzi del Cancelliere . V S'ali en- 
ftciu per le macchinazioni delti Tuoi nemici fu difgraziato nella Carte Imperia- 
le , fu privato del comanda dcU’ellrcico > ed in apprcrtb fu afiàifinato (A). 

Adun- 


A. D. 

ICJ4- 


»\H .'Iti io anzi veuV-V-' ih ; i 


.?n < >■ tn::i i • 
.k \L 


< A) Noi non filino entriti nelle panico- detto , che folle Gito iflaffimto 

larità di quelto aftire, il quale propriamen- da tre ufficiali Svtx.ts/i cioè Gordon f Ltsltj , 
ic non fi appartiene alla Storia Sv< *.$*/*. tu c Qmtjlgr» i de^ciu i noiixi Lettori nepof- 
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Adunque fi afpettava , che quello avvenimento avertè girati gl'ImperialHH in 
eonfufione, ma però non produflè tutti quei vantaggi che fe ne (pera vano da- 
gli alleati , quantunque averte ciò fornito il Duca Bernardo di una bella op- 
portunità di tagliare in petti un compiuto reggimento d’infanteria . Harn fu 
eftremamente fortunato nella Svcvia Superiore , ed il Ringravio ebbe un corfo 
continuo di non interrotti felici fucceffi nell' Alfafia , dove feonfiife un corpo d’ 
Imperialifti, e ridurti in fervitù divede Piazze d’importanza ( A ) . 

Quefte varie vicende di fortuna nelle operazioni del Campo non fecero moti 
cambiamento nelle procedure dell’ artemblea tenutali a P ranefort . Il Cancelliere 
aveva invitati tutti i Protettami ad unirli ftrettamente iniicme, affine di proc- 
urare ragionevoli condizioni di pace . Furono dibattuti 1 preliminari , ma il 
Ringrazio fi fece vedere troppo fortemente attaccato al proprio fuo particolare 
Interrili , ficchè non preftò riguardo alcuno all inrertrte comune della lega. 
Quel che fu cagione' delle più calorofe difpute fu la compenfatioae chi doveva 
farli alla Svetia ptr avere così liberamente, e con tanta prodigalità profufo il 
di lei (angue, e teforo per fortentamento delle Potente Protettanti della Ger- 
mania . Alcuni fecero menzione della Ptmerania come di una Provincia , che fa- 
rebbe Data in eftremo grado accetta a quella nazione , .1 riguardo della fua 
fituatione rifpetto agli altri territori della Corona S tazze fe nel mare Baltico •, 
òli l'Elettore di Brandenburgb fi oppofe con tutto il fuo impegno al farfi quel 
dono gratuito, che per lui farebbe riufeito di un’cftremo pregiudizio. Ogni al- 
tro piano , e progetto incontrarono (omiglievoli obbiezioni , e quali tutu la 
fiate fu confumata in corrile inutili deliberazioni . Nel principio dell'autunno! 
il giovane Re dell* tfogàerM , che di prefente trovatali alla tetta dell’armau 
Imperiale , deliderofo di legnatane il fuo valore , marciò verfo Rari t bona , e 
pofe l' attedio a quella Città con numerofe forre . Immediatamente il Duca 
Ka Ire- Berttardo, ed il Generale Gufiamo Borri entrarono nella fioriera in focoorfo della 
raglia dì medefima \ ma dò fecero troppo tardi , poiché la guarnigióne Svezzefe , dopo 
N»tdlin- avcr f a rt a una vigorofa difefa', erati arrenduta prima del loro arrivo . Quelli 
* en * due Generali ebbero inoltre la mortificazione dì vedere le loro truppe eìlre- 
mamentc infettate da’ nemici, impedite dal poter foraggiare , e ridotte a gran- 
diflìme rteceflìtà dagl’ Imperialifti , che aveano prefo' pollo a Kordlmgen Ciò 
refe impazienti gli Svezzefi di venire ad' un'azione generate: ogni Generale nell’ 
armata approvò la rìfoluzione di doverli intaccare i nemid , fuorché Gufiamo 
Bom, il quale fu di parere che fi attehdeflè- l’arrivò del Rìngravio , che già 
trovava!! ih marcia con 4000. uomini per rinforzare l’armata de’ collegati . 
Fin’ anche il Duca Bernardo fu di opinione, che fi determinarti; la fortuna del- 
la guerra per mezzo di una fola battaglia ; e fu confermato in quello fuo fen- 
, timento per il timore di perdere N ordlingen , che gl’ Imperiali ìli (lavano £Ìà 
vigorofamente attediando . Quindi fu fatto un progetto di dove rii pigliar pollo 
Ibpra Afensberg, ch’era un'eminetfza , dond’efli facilmente potrebbero (occor- 
rere gli attediati . Per mettere adunque in efecuzione quello piano , il Duca 
che comandava nella vanguardia caricò gl’ Imperialifti , che (lavano fchierati 
alle falde della collina , e li rifpinfe con perdita confidcrabilc , perfeguicandoli 
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fono trovare un minuto racconto nella vita di Gufiamo fitta da Mr. Marte • Vid, ttiam 
Voi. xx». della Suri « Uaiv. Mei. 
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d; lì dall'eminenza , tir citi doveva egli prenderne i) poflTefib . fiora dovea pren- 
dere il fuo porto ad Aremberg , fecondo che fu proporto nel coniglio di guer- 
ra ; ma egli fu tacciato di codardia ; e U voce unanime di tutti era di profe- 
guiie oltre il vantaggio che fi era già ottenuto; talché finalmente Guftave Hont 
infelicemente ccdé alla loro inrpetuolità ed ardore . Determinatoli egli adunque GS f S » cr . 
di fcancellare ,da fe i loro rimproveri, fi fjpinfr. innanzi per difcaeciare gli Spa.zrt’,} in 
gnvoli da 'una eminenza, fopra la quale fi erano effi fortificati la notte prece- *"!»“> •' 
dente . Dal principio del giorno fino a mezzo dì f gli Svezzefi combatterono 
cpn ellremo furore , rinnovando replicatamente la zutia con tanta olìinatczza , 
tjie in verun’altra antecedente òccalione avevano erti giammai dimortrata , quan- 
tunque il tutto forte fiato invano . Dopo che la battaglia ebbe fatta fleage per 
otto ore, ed il campo erafi ricoperto di cadaveri, furono erti coftretri ad abban- 
donare f imprefa, c partane per una valle a fide dt nuovamente guadagnare il 
polle ilo di Aremlcrg , dove avercbbcrO dovuto rimanerli da prima . Quello di- 
fegno l’avcrebbcro erti certamente effettuato, fe l'ala finirtra comporta di Ger- 
mani non forte (lata polla in difordine, e la cavalleria rifpinta indietro fopra 
la. 'laniferi a . Allora cominciò un'orrenda ftragc particolarmente della infanteria 
Svezzefe , di cu! fei mila furono lafciati morti fui campo. Qq gran numero nc 
cadde tra le mani de' nemici, e tra i prigionieri' vi fu Gufavo Hom, il cui va- 
lore non cra< giammai comparfo tanto colpicuo, quanto allorché riufeì sfortu- 
nato. Egli mile in pratica tutto quello che la buona eòndotti c-d il coraggio a 
lui poterono fuggerire ; volò fra le tiuppe ricordando loro GuJ'tavt , Linfa, e 
Lutten , cd effe combatterono a guifa di uomini meflì in difperazione ma gli 
fu imponibile di emendare l'errore, cosi gagliardamente furono erti premuti cd in- 
calzati addila propria loro cavalleria , e da tutto il pelò de' nemici ; Fu perduta 
tutta l'artiglieria indenne don cento trenta Stendardi ed altri trofei, -che furo- 
no prefi dagl’ Impérialilli ; in una parola la feonfitta fu totale; ed il colpo fuco- 
sì decifivo , che gli Svezzefi mai più in apprcITo non comparirono così formida- 
bili . l " r - ' ' T ’ 

Or la còftanza di Oxenfìiern fu fcòrta per queftà inafpemta difgrazia ; ma egli 
tortamente fi ;,riebbe dal' fuo frammento, ed in luògo di sbandare-f'lc truppe, 
fi applicò diligentemente A riparare una tal perdita, con reclutare l’ armata , c 
ritenere pi Alleati fermi e fiabili nella loro fedeltà. Quell’ ultima coti però 
era la difficoltà maggiore ; l' alfe-m bica in Haitbron parca che forte fopra fratta 
da fpa vento e cortemazione, priva di ogni facoltà, e che flava pazientemente 


e lodati, Ape 1 Sovrani della GefMotiiu, e i protettori della Religione, t lì- 
berrà, la mira principile del Cancelliere era di guadagnar tempo , e cercare 
con la fua fcaltrezza cd accorgimento d'impegnare la trancia in tal contefa 
quantunque fino ad allora egli avelie tentato di deludere' qaclla Potenza da*l{ 
affari dell' Imperio . Con quello mezzo fpcravu egli tuttavia di ottenere una 
pace' onorevole , per cui li Svezia potelfe ‘ ritenere le éOnquille fatte lungo il 
mare Baltico. Con quefta mira egli ricusò ( quantunque ne forti: tòrtemi'. ite 
configliatò ) di ritirare le truppe dalla Germania Superiore , cernendo cali che 
fe mai sfoggiarti; da tutte le Piazze che polfedea in quella parte , farebbe cola dif- 
ficile di tirare la Francia nella guerra, ed impoffibile di tenere gl' Imperiali ili 
dal non gittarfi con tutte le loro forze nella Bajfa Sajfonia . Inoltre le forze 
Svezzefi erano tuttavia di gran confiderazione , touciofliaché tutti i corpi di trup. 
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p» eh’ erano folto il Duca G'trgin GetgMm». Landgravio di ASU, Bruir- , ed il 
tJngravio , rimaneffero completi , e baldanza!) per i lieti f-' ceriti i e qualora 
fodero uniti in un corpo Iclo , erano tuttavia capaci di fare fronte contro le 
ferie dell' Imperatore. La foia difcordia era quella , che rende. d.fperati eli af- 
fari SvazefiT* i piani del Cancelliere pieni di rifebio e pencolo L Elettore 
di Safrnia fhvafi affaticando per fate una pace i* «fdufione dilla Svezia . I 
confederati fu. uno lenti ndfc loro deliberazioni ; c fu peraidfo a nemici di pe- 
netrare nel cuore delta Germania, e con ciò impedire l'unione degli alleati j 1 
membri più diflanti deUa lega predarono poco riguardo alle nmoflranie del 
Cancelliere : le loro truppe , eh' erano fcappate dalla disfatta dt Hordhngen , 
compirono fa difgraiia in tale occafione per efferfi prefentemente ammutinate 
Per la tu», c per avere ricufato di marciate fin tanto che fi. fodero loro fod- 
distatte tutte le fomme (e). Per venti fu rapporto che. aveffero operato in 
confegucnta di fecrete iftruzioni ; e quello fece il malore più grave, c pcrico- 

'^sòt^oTa'u^drcodanie ri* Cancelliere follecitò la Cotte di Ver fa glie , affinché 
ordinane al MartfidaJlo de la farce che fi avanaaflc colla fua armata » per dare 
alle difperfc truppe della Svezia un occafione opportuna d. poterfiraccogl.erc in- 
ficine, ed unirli, e per dare qualche pefo aUalU* ^ ‘ °? cu F *-'P J ' 

Zrth Anche 11 Ki^ravio effendofi accorto della .mpoffibilità di prefervare tur- 
K fe lue conquide nell' Alfafta , cedi tutta la Provino* , eccetto che Benjeli 
sili Franteli ,* ne marciò colla fu» armata verfo Strasburgh . In quelli ma- 
niera gli affali della Svezia furono intieramente rovinati nell Mu Germana, 
cd il paefe di Winemberg fu fcorfo ed mvafo dagl Im penali. fi i, Il Duca Ber- 
nardo non potendo lofienere le lue truppe nell» luo* prtfenn quartieri, paf>ò 
il Rem,, entrò nella Weteravia , e procedé a Berg-fvcjf , dove fi rimafe fenza 
nulla operare durante quella Unione . Quanto poi a Banmer , quell, aveva 
operau. pochiff.mo per rimettere in piedi gli affari Svezvfi , quantunque forte 
•dia teda dì una confidcnbile armata nella Boemia, donde fece paffaggio n*U» 
Trini'* dopo la battaglia di Hordlingfn P« vi? meglio «.ter' affiftece ,U. cor, 
faderai, . Tutta volta però egli non ekffc d* avanaarfi più oltre, temendo eh? 
il nemico gli averte a troncare la fua comunicazione col mare ■ Baltico, svendi* 
égli penf.uo che farebbe eofa migliore di mantenere i few poi). , di aumentare 
la fua armata, e tenere un'occhio vigilante fopr* gli Elettori di Sajfoma , è 
Brandcnburtb. La condotta di querto fecondo cominciò a diventare ertrem*- 
mente mifteriofa; ed il primo aveva attualmente corichi uf* una pace feparata 
coll'Imperatore a Pinta, la quale fu io appreffo ratificata a Praga. 

, In quella maniera l’ ultima (confitta aveva in"» 1011 *. U con^bOTC rv^gli affa- 
tl Svezzefi, coti avere intieramente cambia» la difpòfinooedi animo degli alle - 
ti , (coffa la coftanza di coloro ebe avevano finora continuato ad c (fere fermi 
labili , e con avere inferamente di fiaccati altri che prima erano vacillanti . 
On -li Stati della Svezia ed il Cancelliere altro non andavano nettando con 
impaziènza e premura fc non che una pace onorevole ; ma , nemici Iniuperbi- 
iffiTloro lieti Lecerti non vollero predare orecchio a verun altra Corta di. pat- 
ri fuorché ad un. intiera rertituzione, la quale però la Svezia non era tutta- 
totalmente «dotta a «1 tennine , che poteffe accordare. Pur non di meno 
nlurùTcofa compari tanto a propofito, quanto d impegnare la Franca nella le, 
• I'. i 8*i d 


L A 


STO R I À 


•ino 


jf rìhftt', L 


ailtii .ma 

•t, : .li ". 


Uh 
: /e’ 


c«) yid. Loeten, ibid. «c Puffend- ibiA 


Dicjitizcd by Google 


241 

ga-, por il qual proposto Oxexjìiern fi portò ili perlina alla Corte dì Cu hi 
conchiufe un trattato, il quale non fu mai enervato. Quindi li fu a immediata 
cura fu dt foddisfare, ove lolle poli ibi le, alle domande degli Elettori di SjfTo- 
nia e Brander.burgb . Egli s’immaginò che Augufto fi poteife tuttavia «uadaena 
re, ove la fua fupcrbiaed avarizia fi folfcrsluffirientcmente gratificate ma' tur 
ti i fuor sforzi per quello propoeto nutrirono vani ed infruttuofi Frattanto 
gl’ Imperiali (li navigavano a vele gonfie direttamente innanzi al propizio vento 
dolla lortuna , onde (orprefero Fihpibu-gb , dove i Prancefi arcano riporti valli 
magazzini, e ndulTcro in lervitù ipira, per il qual parto vennero a metter- lì- 
curamentc piede nella parte opporta del Beno. Gli Spasoli forprefero Trn-eri- 
la Città di Augtburgh fu coll retta per via di fame a capitolare; Wnrtzburtb 
Coinrgb, Pappenbeim , ed altre Piazze caddero nelle mani de' nemici II' Land’ 
gravita di fu ridotto ad crtremità; il Duca Bernardo non fece niun procref- 
fo; e 1 Elettore di Sconta, non contento di avere abbandonati gli Svezzi* fi 
uni agl’ Imperialirti, tentò di forprendere Ualberjiadt e Magdeburg, ertabilirèun 
piede nella Tunngia . Ogni forta di perfone rimafe attonita in vegoerdofare di 
quello Principe valli preparativi di guerra in quel rempo niedefimo che aveva 
conchiufo un trattato coll Imperio; ma i Tuoi motivi erano prefentemente chia- 
ri , poiché intendeva eflod, artillercincollringeregli Svezzejlod abbandonare la Ger- 
marna , fe ncul.i fiero volontariamente di rinunziare le loro conquide, eh’ erano 
coliate al Regno tanto fangue e teforo . Egli guadagnò eziandio l’ Elettore di Bran- 
denburgb , perché a lui facclft favorevoli concertioni rilpetto alla Pomerania 
Per accrefccre le dilgrazie delia la neutralità per la Polonia era già 

fui punto d. fpi rare . Alpettavafi che , Polacchi averebbero immediatamente Gr- 
ta mvafione nella Prujjia , laonde per guardarli contro dì un tal colpo fu colà 
di (laccato ™ Poderofo cfercito fotto il comando de la Cardie-, ma conciortiaché 
non torte porti bile di refiftere ad un tanto numero di nemici , il Cancelliere ti 
comprò l’amicizia della Polonia per ventifei anni, con cedere la Pruffia amici 
la Repubblica . La Francia , l’ Inghilterra , cd Olanda efercitarono la loro più 
forte influenza, affine di p-occurarc quella ccrtlone, la prima affine di abilita 
ve la Svezia a continuare la guerra nella Germania, e le due ultime pernio- 
ni di commercio, conciortiaché gli Svezzefi avelTero importi gravofi dazi foDra 
tutte le merci che s i.runetteano nella Prnffia . Ora febbene con quello mmio 
il Cancelliere fi venne a liberare da un poircnte nemico, pur non di menoe-Ii 
tcnca valle difficoltà da incontrare. Egli non parca riporre alcuna confidenza^ 
muno de Confederati ; 1 armata fotto Banier era divenuta fediziofa per man- 
canza di laido , cd egli era totalmente dcllituto di denaro. Inoltre l'Elettore 

tstzzt zz 

lufingò gli animi ioro con magnifiche premerti. là, Umilmente ftopcVto che fi 
Jajfone ltavafi affaticando di levar la comunicazione che aveano 1 

mare Baltico ; laonde per impedire ciò Oxenfìiern fi njrtò con «L u-iv ' 
v /‘f n ' ar ' mcn ' re < hc condurti- le lue truppe a | Ducato°di Brunfwick 

lafaaiido una ben forte guarnigione in Magdeburg. Cosi Augufto ottenni il 
feffo di amendue le parti dclfc/àu, percui fa mertb in ifiato di dirturbarc il g! 
"erale Svezzo fé tic fuo, novell, quartieri , ed anche togliere al medefimo wi 
rimedio . Ertlndofi accorto Ban-.c- del pericolo imminente eferritò o«ni 
-d, un buon affiliale per ifv.lupparlenc . Avendo adunque radunato*! fuoefer 
cito, eglt fi fpinfe verfe i Altemburgb ove disfece la vanguardia de’ e pro- 
feguendo a far ufo del fuo vantaggio, d.rtaccò tutta la fua cavalleria, c mille 
Tomo XL. Hh r ln 
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fanti» perché attaccaffero un corpo di fettemila Sifoni > i quali tragittavano f 
Elba con intenzione di Imprendere Domin . Quivi gli Svezzefi fecero moflra dei 
(oro folito valore , ed attaccarono il nemico con tanta impetuolìtà che tl 
Generale Battìi ìtz , il quale comandava i Sifoni , fu intieramente disfatto colta 
perdita di mille uomini laicisti morti fui campo» e 1300. prigionieri, la mag- 
gior parte de’ quali fi arrolarono nel fervizio Svmtfe . Le confeguenze di 
quella vittoria furono molto importanti ; le truppe Svezzefi ricuperarono il loro 
vigore ; i Safoni furono fgombrati da Mecklenburg , fcacciati di là dall' Elia, 
«diretti a ricovcrarfi in Brandenburg , e i quartieri d’ inverno furono (1 abiliti 
per le truppe di Banier nella Martha (b). 

Nulla ottante che gli affari della Svezia aveffero artunto un più felice a f pet- 
to , pure Oxenftiern aveva tuttavia da incontrare gran difficoltà , e l' Imperatore 
aveva guadagnato un punto importante per avere portati gli Svezzefi c Sifoni 
ad un’aperta rottura. Per quello modo l'Alta Germania fu intieramente perdu- 
ta , c la Corona di Jwzia fu privata di tutti i di lei alleati , eccetto che del 
Landgravio di Afta , il quale trovavali preffochè fopraffatto da nemici . L« Fran- 
cia fu impedita dal dichiararfi contro 1’ Imperatore per i difegni eh’ erta formò 
Copra l’Italia e i Vaefi Ba]]i\ l'Olanda ricusò di edere intrigata nella guerra Ger- 
manica; e quanto M biihihcrra , quello Regno cominciò prefentemente a pati- 
re fotto il flagello d-lle civili diviGoni. Per quelle ragioni il Cancelliere ricu- 
sò di ratificare il trattato colla Brucia, conciofliaché quella Corona non volef- 
fc adempiere le fue promefle fatte .• tuttavolta però egli conchiufe un trattato 
fecondo portò l'evento delle cofe , con Mr. Cb nummi ch'era f Ambafciatorc 
F rance]} , il quale doveva edere diftefo ed ampliato nello f patio di tre meli , 
In virtù di quello trattato 0 xen/litrn guaJagnò tempo per iftabilire la negozia- 
zione Copra un piede migliore; e per attendere l'evento delle fue operazioni 
militari, le quali fi crai o formate con tanto vigore , che promctteano lie- 
ti fuccefli . Banier fu deflinato a dover operare fu l'Elba col corpo principale 
dell'armata; VVrar.gcl con un di fi acca mento ben forte fu deflinato a fare un di- 
vertivo fu le fponde dell' Oder ; ed il Generale Leti/ fu diflaccato verfo il VVe- 
fer per difcacciare il nemico fuora della Vyefljalia, od almeno prefervare un pie- 
de in quella contrada. Così febbene gli Svezzefi averterò perduti i loto alleati, 
febbene i loro nemici li lortero accumulati , pur non di meno guadagnaronoelfi 
un vantaggio di moltilfima confiderazione , il quale fu di mandare le loro forze 
ovunque iorte piaciuto a’medefimi» di profeguirecon vigore le loro operazioni , di 
dirigere i loro colpi contro di qualunque parte delle lòrze nemiche, che forte 
loro piaciuto, e di clfere fgombrati da amici lirigiofi, falli, ed inutili, più 
perniciofi a' loro affari, che gli aperti e giurati nemici. 

Ben per tempo nella primavera, i Safomi cominciarono a fare certi movimen- 
ti che indicarono una intenzione di troncare ogni comunicazione , che poetile 
avere Banier colla P emerania . Egli di ciò fi accorfe ; ma concioflìacbè non 
averte feelto di arrifchiarc una battaglia , fi rifolfe di rendere dclufi i loro di- 
fegni per mezzo di uno flratagcmma . Con quella mira erto marciò colla fua 
infanteria a VVcrbcn , ordinando alla cavalleria che fi trasferirti' con ogni dili- 
genza a Magdeburg , e s' impadroni (Te del pome prr mantenere aperta La comu- 
nicazione fra C due corpi . Nella fua marcia erto disfece un corpo di nemici , 
e quindi fi andò a fituare ad Hall ; la qual cofa obbligò i Sifoni a rirornarfe- 
ne a VKutemberg . La loro intenzione fu di dare battaglia agli Svezzefi ; tal- 
men- 
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Stente che le armane dettero accampate a voluta , di vile (blamente dal fiume 
Sala ; ed avendo tenuto di partire il medeftmo furono Tempre rifof pinti in die- 
tro . Dopo avere confumato qualche tempo in quella Umazione , Battiti rimof- 
fe i Tuoi quartieri alla parte oppofla del fiume per potere accantonare le fue 
truppe ; e ì S affètti fi pollarono ne' quarti») d'inverno, dove furono erti bat- 
tuti c disfatti dal Generale Svtzzefe , inficine con un corpo d' Imperiatili ve- 
nuti in loro alfiitcuza . Ora Battiti nel cuore Jeirinvemo fece varie brufche 
mozioni , le quali efiremamente travagliarono i nemici , e refero ptrplcfli gli 
animi loro , ma però non produrtene munì generale azione . Kniyhattfen barn* 
gl' Imperialilli nella VPejlfalta dopo un'oilinato conflitto , in cui perdcrono e(S 
ijOo. de' loro migliori Soldati , ma sfortunatamente fu erto uccifo nell' infegui- 
mer.ta , e le fue truppe furono obbligate a ripartire il VVifcr . Alcuni vantag- 
gi fimiimente furono guadagnati dal Generale Ltib nelle vicinanze di MinJett , 
dove aveva egli radunato un confidercvolc efercito: in una parola le operazio- 
ni degli Svezzeji furono in quell'anno per ogni dove più vigorofe e fortunate, 
che nell' antecedente. 

A' buoni fuccertì gii» mentovati > il Duca Bernardi ne aggiunfc alcuni altri 
ottenuti nella Lerena ed Alfa/ia contro il Generale Imperiale nominato il Coote 
tì alias , ch'egli attaccò e disfece , difpergendo la fn a armata •• ma cotclli van- 
taggi furono bilanciati per alcune perdite verfo li parte di S sporti s . btagJelm'g 
contro i’efpettazione di tutti gli uomini fi a r refe in potere dell'Elettore per 
mancanza di polvere > che la guarnigione aveva capricciofimente confumata . 
Battiti fi avanzò in fovvcnimcnto della Cittì , ma trovando che la medefima 
fi era gii refa , c ch'egli era troppo debole per far fronte ai nemici , richia- 
mò Letlf dalla VPeftfalia > e marciò a VPerben pCT facilitare un’ unione. Quin- 
di avendo intefo , che i S affetti avevano fatte conquide nella parte ulteriore 
dell' Elia , egli aflrettoflì a [tentiti per impedire che quella importante Piazza 
cadcrte nelle loro mani . Quello movimento obbligò i Saffetti a rivolgere il lo- 
ro cammino verfo Hecklenbari ; per U qual cofa il Generale Svtiieft ripafsà 
V Elba , e portorti ad incontrare VEran^tl , ch’egli afpettava dalla Pomerattia . 
11 nemico fi era impadronito di un porto molto vantaggiosa nelle vicinanze di 
Perlebtrg , d'onde fperavano cflì di dillruggerc gradatamente l’armifa Svtzze- 
Je , e ridurre in fervitù i Ducati di Meckler.burg c di Peni trama . Erti punto 
non dubitavano di potere per forza di fame coflringerc ad arrenderfi ie guarni- 
gioni Svezztji , c fi lufingavano che allora quando follerò rinforzati dagl' Impe- 
rialilli , farebbero in «dato di fconfiggerc tutta interamente l’armata Svtzzefe t 
ove Batiier fi luffe avventurata di dare battaglia . Tuttavolta però il Generale 
Svezz effe fi determinò dì fpcrimehtare piuttolio la fua fortuna , che foffrire per 
la fcarfezza nel fuo campo . Egli adunque fi avanzò verfo Pt ritòrti , ch'era 
{(retta mente bloccata dal nemico > c dìfcacciò da un porto conveniente quattro 
reggimenti di Corazzieri Siffatti colla perdita di 400. uomini , La fua <rmata 
montava a 9000. cavalli c 7000. fanti ; la qual truppa era grandemente infe- 
riore a quella de’ S affetti , il cui numero eccedeva 1 j. battaglioni , c tjo 00. 
cavalli tutti accampati in una fortilfima fitu azione . Battiti cercò di tirargli ad 
una battaglia con termini di uguaglianza , e con quella mira attaccò HoveU 
beri , e la Fortezza di VVerbtn . Quello produrti il deliderato effetto , poiché 
i nimicì marciarono fuora del loro campo per coprire un diftaccatnento man- 
dato al Pecchie Bran lenburgh ; cd il Generale Svezzefe eden doli impofleifato di 
un luogo eminente per impedire il loro ritorno , li coftrinfe a venire 3 batta- 
glia . Concioflìaché il loro pollo folle coperto ila una forefta, egli marciò lun- 
go i limiti del bofeo > alfine di attaccarli ne’ fianchi , ordinando all’ altra ala 
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Biniti di fare un giro verfo la diritta per metterli in portèllo di un portò cl.C 
r.usv*. avrebbe dovuto grandemente incomodare i Sajfoni. La battaglia incominciò con 
"'* 1 * • gran furore, e fu continuata con otturazione dagli Svezzefi , i quali erano pref- 
SaiJoni . lo che rimafti opprefli fotto il pefo dello (trabocchevole numero de’ nemici, 
pi ima che averterò potuto ertere fecondati dall'ala finiftra . Ben dieci volte ri- 
tornarono erti alla pugna , e finalmente fprnfero le cofe con tale forza e vigo- 
re , che i nemici furono già rotti , polli in confulione , e disfatti (e). Nel 
feguito l'uccifione fu terribile , cinquemila Sajjoni perirono per le fpade oi’.ili , 
tre mila furono foriti , e quali altrettanti furono fatti prigionieri , infieme co" 
quali furono preti ijo. Stendardi , e Bandiere , c diverti pezzi di can- 
noni . 

^ Di Or’ una vittoria tanto fognatala ottenutali contro di un nemico grandemente 
in/, fupcxiore, c fituato in un bclliffimo porto, venne a rittabilire il iuflro e fpien- 
dore delle arme Svezzefi , ed innalzò Banier al più alto colino didima. Lccon- 
feguenze di quella vittoria furono di cflrema importanza ; gli Svezzefi ricupe- 
rarono il loro coraggio; gli Stati della Germania Superiore concepirono fperar.- 
zc, che avrebbero potuto di bel nuovo ertere capaci di rittabilire i loro a d'ari f 
la Francia ed Olanda fembrarono di dichiararli più apertamente in favore della! 
Svezia ; e i valli difegni formatili dal Re di Danimarca fi rifodero in fumo . 
Banier fu eziandio metto in irta» di ripartire l'Elba, di penetrare nella Turiti- 
giu, e di dare la caccia agl’ Imperiali Ili per Affla dentro la l'ì'efljalia . Cosi ri- 
malero tutte dclufe le valle afpcttarioni dell’ Imperatore . Egli fi lufingava ,che 
i Sajjbni non folo farebbero (lati valevoli a d ileacci are gli Svezzefi fuora della 
Germania, ma eziandio a dare un colpo pericolofo alla Francia, mentre che il’ 
Conte Gallar con una confiderabile armata avrebbe potuto fare una irruzione 
dentro la Borgogna . 1 Sajjbni furono tagliati a pezzi, c quanto a Gallai , eglr 
fe ne ritornò dalla fui fpedizione con circa la metà della l'uà armata, conciof- 
fiachd il retto forte perito per le fpade oftili , e per la fame. 

Durante il corfo dell’ inverno furono mclfe in piedi alcune inutili negoziazio- 
ni } ma conciofliachd Oxcnftiern vederti; che non vi eva niun profpctto tir pace , 
e che gl’ Impcrialifti ed i Sajfoni fi davano radunando per dare qualche colpo 
decifivo ben per tempo nella primavera, egli ordinò a Banier ch’cfercitafle gli 
ultimi fuoi sforzi per difarmarc i Principi di Lunenburgb, e gii Elettori di Bran- 
denburg c di Sajjonia . Il uumero delle truppe di Banier, quantunque forte mol- 
to ineguale , pur non di meno egli non fi contentò di operare ditenfivamente - 
Avendo per tanto falciati i quartieri d’inverno ben per tempo nella ftagìonc, 
fi lanciò contro di otto reggimenti di Sajjbni che (lavano accantonati ad Euìe,:- 
burgb, li perfeguilò fino a Torgau, c quivi obbligoUi ad arrenderft a diferezio- 
nc . Congedò gli urtiziali, ma la maggior parte de’ foldati fi arrolarono lòtto 
le fue bandiere, e furono incorporati ne’ reggimenti Svezzefi. Quindi egli feon- 
fiflè un’ altro dirtaccamento di Sajjbni nel territorio di Hcnneberg , dopo dì che 
egli fi propofe d’ invertire Lipfia -, ma il fuo difegno fu delufo dagl’ Impcrialifti , h 
Critica quali penetrarono per VFeflfalia nella Turingia . Or quello determinoilo a chiama - 
fiutati»- re in ajuto i fuoi diftaccamenti , e cercare d’ impedire al nemico che tragittarti* - 
nr Ri- jj ma fi-bbene egli forte rimatlo delufo in quello attentato, pur’ ebbe Ir 

mi ” ' buona fortuna di (configgere loco. Imperialilli vicino Pegau , e diftruggere varf 
diftaccamenti , i quali tentarono di attraverfarfi alla fna marcia - 

Non 
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Non ottante tutti quelli vantaggi ed inafpettati rapidi fuccefli , pure Baniec 
fi trovava grandemente imbarazzato . Egli radunò il fuo cfqrcita nelle vicinan- 
te di Torgau , dove fi avvide ch'egli averebbe dovuto tra breve tempo eflcré 
r.ccertariamcntc chiufo in mezzo da’ remici, le cui forze fi andavano giornal- 
mente aumentando. Aggiunte grandemente pefo alla perplcflità della fua Uma- 
zione, il non poter nè entrare nella Marcba , nè nell } Temerania, eh' erano amen- 
due totalmente detti tu te delie cote neceflarie per il iottentamento di un’ arma- 
ta . La VPejifalia era in una dittanti troppo grande , ed inoltre intieramente 
fuora del corto ch'egli fi era proporto di tenere; laonde fi rifolfc di afpcttare 
in quel fuo prefente accampamento , fin' a tanto che fi forte potuto a lui uni- 
re rifrange ! , e cosi renduto valevole a potere avventirare una battaglia . Fu ef- 
fettuata ogni cofa che potefle prevedere la fugacità o dirigere la prudenza ; ma 
il nemico andò a poco a poco a ftiingere i fuoi quartieri; e Banicr conobbe 
che farebbe flato cortretto a fottcnere egli foto tutto l'impeto degl’ Itnp; ria li- 
di , c de’ loro alleati. Egli a dir vero averebbe potuto penetrare nrH'd/fj Ger- 
mania, ed unirfi al Duca Bernardo ; ma i fuoi orJini erano cfprcfli , poiché 'U 
Reggenza gli aveva ingiunto di badare in modo particolare, ed circre atten- 
to a tutta ciò, che la Svezia pofledeva verfo il B. litico . Per efimerli adunque 
dal pericolo che gii fovrattava, sloggiò con precipizio da T orgau , c dirizzò 11 
fuo corfo verfo la Pomerania . I nemici lo perfeguirurono; ma li deftrezza e ce- 
lerità di Banier falvarono la fua armata. Nel giorno elfi fece diverfi movimen- 
ti , per cui ingannò gl'Impcrialirti, e nella notte per mezzo di marce sforzate 
lafcìolli gran tratto in dietro, ed incerti riguardo al fuo dcrtino. Una volta fu 
attaccata la fua retroguardia; ma gli Svmtfi fi portarono con tanto valore , che 
li nemici furono rcfpinti eoa ben grande ftragc . Finalmente egli pervenne nel- 
la Bajfa Pomerania, dopo avere fchivati i più forti pericoli, c tortamente obbli- 
gò il Conte Galla: a slogare una tale Provincia ; ma le future difgrazie di 
V/rangel portarono gli aliali Svczzeji nuovamente nclli più critica fituazio-, 
ne (d). 

Allorché il conte Galla: lafciò la Pomerania , VFraitgel immaginandoli di ef- 
fcrc perfettamente lìcuro, accantonò le fue truppe, e dittefe i fuoi quartieri 
alfine di vieppiù accomodare la fua armata. Mentre che flava egli in tali cir- 
cortanac, un gentiluomo Pomeraniano diede nottzii a Gallai della di lui fitua- 
zionc , ed intraprefe a farla da guida per un fecreto fcnticro condueendolo 
nella Provincia ; la qual cofa realmente fu da lui efeguita . Gl’ ImperialilU 
tortamente feorfero ed invafero il ptefe , e gli Svezzefi furono fopralfuti da 
terrore e cofternazione . Privato Wrangtl di ogni modo onde poter riflettere 
alle cofc per la celerità del colpo, non figliò niuna mifura od efpcdicnte di 
fare oppolizionc al nemico ; talmente che Vfedam , l'Follin , e D tirimi* cadde- 
ro nelle mani del nemico; V Alta Pomerania fu intieramente devaftata , cd il 
Conte Gallai fece ritorno a’ fuoi quartieri nella Sagoma , dopo aver lafciatc 
guarnigioni nelle principali Fortezze. Ora gli affari Svezzefi furono di bel nuo- 
vo ridotti ad una deplorabile fituazione ; e per nuova giunta de' loro infortu- 
ni , comparì in campo un nuovo nemico , clTendofi il Duca Giorgia apertamen- 
te dichiarato in favore degl’ Imperialifti . Tutti i loro Forti fui Rena furono fi- 
milmente abbandonati al nemico, concioflìachò la Francia non avertè fortenu- 
to il Duca Bcrnarda , com’ egli fi afpettava allorché tragittava erto quel fiu- 
me . Per compimento della loro perplcflità , eflendo morto il Duca di Vernerà- 
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ciò el'tnvolfe in una contefa particolare coll' Elettore di Bradenburg , il 
<nnìe avanzò pretenfione a tutti i domini del defunto. Divertì Principi a ve- 
ro dire offerirono la loro mediazione per compiere la pace ; ma conciofliaché 
le cote non foffero tuttavia giunte a maturità, gli Svezxeft cercarono di tirare 
la Trancia in una più fi retta alleanza , ed in quella maniera ottenere migliori 
condizioni . Finalmente il trattato col Re Trancefe fu drltefo allo fpazio di tre 
anni , e fu pigliata una rifoluzione di profegutrfi la guerra col più eflremo 

• V, °Bariier fu coflretto a ftarfene quieto durante il corfo dell'inverno, in efpet- 
/«X" razione di qualche rinforzo dalla Svetta . Gl' Imperiali^ profittaroao per la 
d cE.e f ua inazione, e s'impadronirono dì Gartz; ma furono efiì talmente afflitti da 
un morbo pellilenziaie , che imperversò nel loro campo , che un' armata di 
,g cco cavalli e fanti fu ridotta alla metà . Allora quando Banicr fu rinfor- 
*• „ t0 pofe le rtdute in guarnigione, ed ufci in campo co Tuoi veterani , mar- 

ciò z Gartz, e prefe la Piazza ad affatto . Quindi penetrò neir Alta Pomera- 
nia s'impofTcfsò di tutti 1 palli , fi fpìnl'e dentro il Ducato di Mecklcnburg , 
feonfiflé gllmperialifti, ed obbligò il Conte Gallar a ritirarli colla perdita di 
looo, uomini parte uccifi, e parte fatti prigionieri . Quindi profeguendo egli 
a fare ufo de Ha lua buona fortuna talmente infcllò il Conte , che obbligalo 
a risaltare P Elba in gran difordine , ed andartene a ricoverare nc' domini 
ereditar; della Cafa di Aulirla. Or la fortuna arrife un'altra volta a prò degli 
JnZ? Svezziti poichd i felici fucceffi di Banicr, quantunque confiderabih, non foro- 
dal dm- no niente rifpetto a ciò che fu operato dal Duca Bernard» Quello Generale 
M 8«- arcva talmente accttfciuta la fua armata ne' Cantoni Proteflanri della Swizzer- 
ijrtdU e nella franca Centra , ch’era in illato- di poter agire fenza l’ aiuto de’ 
Trameli Eglifeppcfi foli mere intieramente per mezzo della fua propria fagaatì, 
ed attività^ e fi determinò che tutti i fuoi felici fucceffi avtffero dovuto , per 
confi- Hi one univtrfale di tatti, derivare Intieramente dal proprio fuo merito. Con 
qui- fta mira egli fi avanzò al Reno , s'impadronl di La fieni* r é e Seekingen , e pofe 
l'a (Tedio a Rbcittjeld . Gl'loiperiaiifti unitamente colte truppe della Baviera vennero 
in fociorlo degli affollati; il Duca diede loro battaglia, e la vittoria fu difpu- 
tata : il nemico fece penetrare foccorti dentro la Otti , cd il Duca eleffe di 
levare l’affedio volontariamente, affinché non aveffc dovuto indebolire la lua- 
armata Tuttavolta però effo diede battaglia al nemico la feconda volta fra 
il termine di un mefe , intieramente Ir disfece , e ne ottenne una vittoria cosi 
compiuta , che fidamente un' U flirtale Imperiale fopra il grado di Capitano 
frappò di efferc uccifo o fatto- prigioniero . Tra quelli- fecondi vi furono Sa- 
velli, ed il Cimofo partegiano Giovanni deWecn. Quindi Bernard o ripigliò 1 at- 
tedio, c non fedamente rhlnffe in fervitù Rbeinfeld , ma eziandio una varietà 
di altre Piazze importanti. In apprelfo egli- marciò a BrIJaae , _ch effo bloccò; 
con intenzione di ridurre la guarnigione a fottometterfi per via di fame . Il 
Generale Con proecurò con un forte convoglio dr farvi entrare mille carri d« 
vettovaglie , ma fu diafano con canta ftrage che- di izooo. uomini , follmente 
ne frapparono zjoo., effendo flati gli altri od ncc.fi O fatti pngmmcn.il Duca 
Carlo di Lorena fece un fecondo tentativo per foccorrere queffa Città di si gran- 
de conferenza allTmperatore . Egli B uni alle reliquie dell armata Imperiale- 
con aooo. uomini a Thaun , dove fu forprdo dal Duca Bernardo , * tutta 1 « 
fua annata fu tagliata a pezai - Un terzo tentativo per foccorrere Brifaae fw 
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fatto da detto Generale Goti, vai riufeì del pari infelice che il primo > poiché 
fu rifpinto con gran perdita, e la guarnigione , dopo avere fofferte le ultime 
eftremità di fortezza c penuria , fu corretta ad arrenderli a dilcrczionc (/} , 
Ninna cofa per verità potè eflerc più opportuna o più gioriofa, che quello 
torlo di vittoria. Gl' Imperiaci furono per ogni partt feonfitti lungo le fpon- 
dc del Reno, e nel Ducato di Mccklenburg ; e prefentementei due vittorioli Gene- 
rali Bentardo e Banitr concertarono inficine di attaccare i nemici nel proprio 
loro terreno , e di penetrare nel cuore de’ domini Auflriaei . Nel mefe di 
Gennaio avendo Banier tragittata l'Elba fece una irruzione dentro! territori di 
Anh.tù , ed Halberfiait , ed avendo lafchta la fua infanteria e cannoni indietro, 
fi fp'mfc avanci colla fua cavalleria, e forprefe Salir , gran maeliro dell' arti- 
glieria imperiale , nelle vicinanze di Oclnìti . 11 conflitto fn fanguinofo , con- 
ciofliichd li fodero tagliati a pezzi niente meno che fette reggimenti de" nemi- 
ci. Quindi egli entrò nella Saffinia, penetrò fino a’ fobborghi di DrtfiJa , do- 
ve disfece quattro reggimenti di Saffini , obbligando un corpo più groflb a ri- 
coverarli folto il cannone di quella Città. Egl’intraprefe 1' alTedio di Ertjberg , 
ma poi lafciò una tale intraprefa fu 1’ avvilo ricevuto che Hatfield flava cor- 
rendo le porte dalla Wefi folta in iòvvenimcnto della medefiroa . Ciò lugger! la 
rìlbluzione di marciare verl'o Zfitz per unirli alla fua fanteria . Mentre che fi 
rimaneva egli in quello pollo, fu ricevuto avvifo che i S affini Davano accam- 
pati preflb Cbemnirz, dove afpettavano che loro fi fodero uniti grimprriaiirti 
lotto Hatfield. Or’ egli per impedire una tale unione gli attaccò , e dopo un’ 
azione oltre ad ogni credere fanguinofa e fiera , ne ottenne una compiuta vit- 
toria, eflendone (blamente frappato un picciolo numero di nemici. Qucflo lie- 
to fucceflb fu feguito da diverti altri . Banier fece una irruzione dentro la Boe- 
mia , dove pofe in contribuzione una gran parte di quel Pacfe . Quindi eflen- 
dofenc ritornato, tragittò l'Elba, e fi avventò fopra il Generale Hofjkìrk , che 
(lavane accampato con dieci reggimenti di cavalleria , e diverti battaglioni di 
fanteria vicino Brandeiz . L’ azione fu mantenuta con grande ollinatczzà ; 
amendue le parti combatterono colla più cftreina intrepidezza; ma finalmente 
gl’Imperialitli furono coflretri a cedere all» fortuna del Generale Svrzzefe , e 
colla perdita di icco. uomini lafciare al medefimo una vittoria incontrartabi- 
le. Elfo li perfeguitò fino alle mura di Praga , e fece prigionieri Hoftkirk 
e Mani /cuculi . Quindi per tirare la guerra dentro la Sitefia , c Moravia , Bn- 
nier ri pulsò l'Elba, c marcionne verìo quelle contrade', fe non che non incon- 
trò tutti que’ fuccefli , de’ quali fi lufingava . Le forze de’ nemici giornalmente fi 
moltiplicavano , cd era per lui imponibile con inferiore numero di truppe di 
eltcnderfi a tutti que’ luoghi , che ricercavano la fua prefenza . I Protcftanti 
gli avemo promefl'a una grande afilfie.ua , ma furono da ciò fare, arretrati per 
timore de' nemici . Niuna follevationc vide farfi in fuo favore o nella Silefia , 
Oppure nella Boemia, fecondo ch’egli fi «(poetava; c pur nondimeno egli affitto 
non fi avvili di animo, e pofe in oper» tutto ciò, ebe da lui potcvali afpct- 
tare in tali circoftanze . Elfj disfece un corpo d' Imperialifli a Glarz ; tre di- 
verfe fiate difcicciò i Saffini dal loro campo a Tira , e pur nondimeno fu co- 
tiretto a sloggiare la Piazza , conciofliacné non fi potefli; fpropriare di una 
guarnigione. Tutta volta però colla fui piccioli armata egli ridufle in frrvitù 
un gran numero di Città, e.l ottenne una varietà di altri vantaggi , quando 
tutto all' improvvilo tutte le fuc fperanze fi vijdero fvanitc ptr la inmaturz 
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morte del Duca di Weimar , il quale rimale facrificato alla gelofia cd ambizio- 
ne de’ Frante/, fecondo che viene allento dal Pujfendorfio , e diverC altri Stori- 
ci. Brifaac > ove il Duca Bernardo fi aveva ultimamente guadagnata tanta glo- 
ria cd onore, fu prefentemente Toccafione della fua caduta. La F rancia tena- 
ri un’occhio fu quella Piazza; ma il Duca valorofamente fi oppofe a'iorodi- 
fegni, c così d’apprelfo vegghiò fopra i loro movimenti, che fu giudicato ne- 
cclfario di torlo via dal Mondo per mezzo del veleno per potere vieppiù ef- 
fettuare i loro difegni . Quella é almeno Taflerzionc del P offender fio ; etaleera 
l’ opinione generale di que 1 tempi, cioè che il corpo di quello eroe aveva tut- 
ti i contralfegni di veleno (g). 

Ora difputavali a chi doveffe appartenere il comando dell armata . Ella era 
fiata mai Tempre chiamata Tarmata di Weimar, quantunque le truppe folfero 
fiate reclutate dalla Svezia, avelfero dato un giuramento alla Corona, eHelTe- 
ro operando nella medefima caufa inficntc colle forze Svezzefi folto di Banier . 
Nulla però di meno il Duca pretefe la fuprema direzione ; i foldati a lui ob- 
bedivano implicitamente, ed elfo li mantenea per mezzo di contribuzioni, ed 
a lue proprie fpefe fenza niuno incomodo della Corona . Così veniva elfo ri- 
guardato piuttolìo come un'alleato, che come un dipendente; la fua amicizia 
era cortcv°iata da amendue le parti ; ma egli aderì con gran cofìanza agli 
Svezzefi per una ferma e radicata avverfione alla Corte di Vienna. Il Monar- 
ca Francete , c PElfttor Palatino ora fi fecero avanti come candidati per la dif- 
pcfizionc di quell’armata; cd il primo di loro, dopo avere arrecato T Eletto- 
ti entrò in patti con E rac ch’era l’uffizialc Comandante dopo la morte del 
Duca, c difpofe delle fuc truppe c conquide fatte, fecondo eh’ egli giudicòcon- 
venierte. Non così todo furono i Francefi in pofledimemo di Brifaac , e delle 
altre Piazze conquidale nell’ultima campagna da Bernardo, che fi dimenticaro- 
no di tutte le loro gran promefle fatte alla fua armata, e cercarono eziandio 
per mezzo di ogni artifizio di difìruggerla , temendo che con aved’e di bel nuo- 
vo a diventare formidabile . 

Oltre alTeflère Banier rimado dclufo dell’afpettato ajuto ed adìdenza dal Du- 
ca Bernardo, aveva egli da incontrare altre difficoltà. L’cfcreito Imperiale fol- 
to Ticcolomini fu prodigiofamente aumentato nc Paefi Baffi; c l'Arciduca Leo- 
poldo Guglielmo in qualità di Generaliffimo dava occupato in radunare tutte le 
fuc più grandi forze per opporfi agli Svezzefi , o piutrodo per opprimerli con 
un lol colpo . Or’ il pericolo era tanto più grande, quanto che non vi rimanea 
niun mezzo di fare alcun diverfivo, e poter dividere il nemico. La mancanza del 
fora°PÌo Tobbligò a sloggiare dalla Boemia, cd abbandonare tutti i difegni formati 
fopra"" quel Regno . La fua cavalleria era la fua forza principale, e la prudenza 
dettò eh' (gii Joveile ufare molta precauzione rifpetto a quelle truppe da cui ogni 
cofa dipendea . Sul principio egli nudrì penderò di penetrare fino al Danubio ; ma 
poi avendo fatta più matura ridedìone preferì la drada di Mifnia, affine di poter 
avere più vicino T efercito di Weimar, e le truppe di Affila. Il Duca Giorgio di 
Lunenburg avea Umilmente conceputo qualche difgudo per la condotta dell’Impe- 
ratore; Banier non era perciò fenza fperanza eh egli avrebbe potuto a fé guada- 
erario' laonde ciò fu uno fprone ulteriore per accodarli piu vicino al fuo paefe . 
Prima però di lafciarc la Boemia, egli fi gittò iopra un corpo di Croaz) di jcoo. 
uomini eh’ egli tagliò in pezzi . Il Generale Komgfmark fu parimente fortuna- 
to, poiché ritomandd egli dalla Wejijalia prima disfece gl’ Imperialidi aGera;U 
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feconda volta lì ruppe e sbaragliò a Scbmolen , e la terra fiata ne ottenne una 
compiuta vittoria vicino a Lipfia . Quelli lieti (uccelli infufcro nuovo coraggio in 
petto degli Svezzefi ; Banier entrò nella Mifnia, e difperfc le fuc truppe lungo 
il fiume Mulda , avendo prima di fiaccati nove reggimenti fiotto la condotta di/,,,/ 
Wmenbtrg a yVeigbrlandia . Quivi erto fortemente follecitò gli alleati, perché a rul eterna 
lui fi umifero, e con maggior premura rinnovò le fue iltanze allorché ebbe avvi-**' 
fo che Piecnltmini avea l'atta invafionc in Voigbtlandia , ed arca difcacciato VPitten- 
btrg fuora di quel Paefe. Le fue preghiere lelicementc riufcirono ; poiché l'arma- 
ta di Weimar l'otto i Duchi di Longueville e Gubrit a, i Ruffiani condotti dal Ge- 
nerale Me Unirò, e le truppe di Lunenburg comandate dal Generale Klitzìng a lui 
fi unirono ad Erfort . Ora la fua armata fu un’altra volta egualmente brillante e 
formidabile, conci oflìaché lode compolla di ai. battaglioni di fanteria, eaiooo. 
cavalli tutti uomini robufti ben montati e di tutto punto equipaggiati . Niun’ 
altra cofa , fuorché l’ unanimità , vi abbifognava per proccurarc buoni fucecrtì : 
tutti però sfortunatamente prctendeano una fupcriorità; ninno amava di edere 
diretto da un' altro J ciafcuno nudriva la più alta opinione del proprio meri- 
to, e credea di far inoltra del fuo giudizio con proporre qualche nuovo piano di 
operazioni . In una parola Banier accrebbe il (uo numero, ma non guadagnò 
che poca giunta di forze , concioflìacbé non gli fo db concedo di feguitare le 
fuggeftioni del proprio fuo ingegno, né di fare quegl’ improvvifi colpi, eh» 
diftinguono un maeftro nell’ arte militare . Dopo lunghi dibattimenti fu 
alla fine convenuto, che dovedero attaccare il nemico, il quale (lavali ac- 
campato a Sasjeld . Con quella mira dunque egli s'impodèfsò di una certa 
eminenza eh’ era in qualche diltanza , d’onde cominciarono cfli una violenta 
e furiofa fcarica di cannonate , e quindi attaccarono le trincee colla fpada alla 
mano; ma l’artiglieria fece pochiflima efecuzicnc, e gl’ Imperiali di aveano fat- 
ti i loro trinceramenti troppo forti per poter’ edere facilmente sforzati . In que- 
lla fituazione continuarono amendue le armate, fin’a tanto che prevalfe una 
fcarfezza in ciafchedun campo. Sembrò che vi forte una certa fpezie di gara ed 
emulazione rifpetto a quale armata poterti per più lungo tempo fodrirc lepref- 
fure della fame; ma dalla parte degli alleati la dimora procedéda irrifolutetza , 
e dalle divifioni che regnavano tra i Generali. Tuttavolta però Banier firifolfe 
di non efporre piò lungamente le fue truppe . Attraverlando egli adunque la 
Turingia fi portò verfo la F rancenia per impoffertarfi di un pollo rantaggiofo 
fopra il Maini ; ma mentreché fi avanzò egli al Sala , fi accorte che i nemici 
avevano occupato la parte oppolla . Si erano ben trincerati , ed era per lui im- 
ponìbile di aprirli a viva forza un partaggio’; per lo che cflb marciò per Affla, 
dove la fui armata grandemente pati per la fame. Per ifvilupparli da quella 
difficoltà egli propoli al Landgravio di Affla , ed al Duca di Lunenburg di 
combattere i nemici; ma avendoli trovati avverti a quella raifura, egli prctefe 
di volere valicare il VPefer, c l’ Elia coli’ armata Svezzcfe , per cui gli alleati 
farebbero lafciati efpolli alla mercé de Confederati , e con ciò fi farebbero ob- 
bligati i Principi ad elfere più condifcendenti . Gl' Imperiali rti fi (lavano affati- 
cando di penetrare dentro Lunenburgb \ ma la diligenza di Banier refe vano ogni 
loro sforzo. Egl’ Impedì che averterò tragittato il VPefer , e rinfrefeò la propria 
fua armata in quel Ducato, che tuttavia non era dato cfaullo dalle armate 
odili ( h ) . 

Teme XI. I i Per 


Ih) Vid. Puffend. ibidem. 
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Per tutto quello tempo gl' Imperiaci erano molto fortemente premuti dall* 
fame nella oppolla fponda del fiume, cd erano efiremamente moleftatida pente 
tui Spaventi, che loro incute;, no gli Affarti : il che determinolli di ritornartene 
alla Fr anemia . Nella loro marcia furono attaccati dall’armata di Weimar 
febbeue non foriero flati attualmente feonfitti, incontrarono però oltre ad tetti 
creoere un fiero ed afpriflimo trattamento. Banier , affine di non avere ad tC 
fere più lungamente di fpefa al fuo alleato, lafciò Lunenburgh, entrò nel ter- 
ritorio di Culmbafeb, c quivi fe ne rimafe fenza nulla operare per quella (la- 
gionc , ’ 

Ben per tempo 1’ anno appreso Banier fece un’attentato fopra Ratisbona 
u ' mentre che quivi flava radunata la Dieta, cui prefedea l’ Imperatore Umore 
fa portava feco qualche apparenza di buoni luccrifi , concioffiachd gl' Ini pernii 
fti fi trovaffero allora dilperfi ne’ quartieri d’inverno, ed il Danubio folte az- 
ghiaceiato. Giulio in tempo che la fua guardia avanzata era già pronta a tra- 
gittare il fiume , un’ improvvifo cangiamento di tempo refe vano il difeeno e 
fece correre grandiffimo pericolo all’armata Svezzefe. Il ghiaccio fi ruppe me’n 
trcchò (lavano effi fopra il medelìmo, ma fortunatamente non vi peri niuno 
cd infieme colla corrente g-’ù ne andavano a galla pezzi cori fmifurati , e valli ’ 
che rendevano imponibile di potervi gittare un ponte. Ma febbeue crii folli ve- 
nuto meno in quella fpiritofa intraprefa, pure Banier punto non dilpcrò di po- 
ter penetrare nella Baviera, e già vi farebbe riufeito, fe Gubrien infieme col- 
le truppe di mi mar ncn fi fodero feparati da lui , lenza avere alcun riguar- 
do al proprio loro interrile, o pure alle di lui riraoftranzc . Fra quello tempo 
i nemici fi radunarono con grande fpeditezza ad Ingolfiadt c Rathbona. Elfi 
erano grandemente fuperiori di numero , e Banier fi trovava nel più diremo 
pericolo : e per evitare una certa rovina cd infieme la totale dillruzione della 
fua armata^ altro fcampo non rimaneva) fe non chedi ritomarfene con ogni pof- 
fibile attiriti per mezzo di profonde e rotte linde , che difficilmente fi po- 
tevano pallare nella liagione piovola . Fu ordinato a tutti i Cuoi dillaccamcnti 
di legatario per la gran ferrila della Boemia ; ma il Colonnello Slang con tre 
reggimenti lu iopraffatto dal nemico , fu affiliato in Nevvburgb , e dopo 
aver fatta una ben valida ed oftin3ta difefa, percuiegli falvò l’armata Svezzefe » 
fu fatto prigioniero infieme con tutto il fuo corpo. Se i nemici fodero marcia- 
ti a dirittura a Cbam, in vece di farli trattenere a bada a Nevvburgb , Banier 
arerebbe inevitabilmente perduta una gran parte della fua cavalleria , c tutta 1* 
artiglieria ; ma pur non di meno dopo aver’eglr fcampato quello pericolo, urt 
corpo di dieci mila truppe Imperiali, ma lenza ordine cd irregolari, furono 
di moleflia alle parti ellreme della fua armata , quantunque non mai fi arrifehiaf- 
fero di pofitivamentc attaccarla. Finalmente gli Sv/zzefi, dopo una lunga fàti- 
cofa e rifchiantc marcia, pervennero ad Annaierg , dopo avere traverfata tutta, 
intiera la ferrila di Boemi j \ e paffuto il fiume Eger . Li loro rapidità refe dc- 
lufi i difegni di Pietolomini , il quale avea prete una (IraJa più corta , colla 
fperanza d intercettare e forp rendere i nemici a Prieznitz. A perfualiva di Ke- 
rtigsmark , Tannata di Weimar nuovamente fi uni a Banier; per lo che quelli 
fu un'altra volta mrifo in iflato di potere far fronte al nemico. Il Duca di 
Gubrien, allorché fu troppo tardi, fi accorte dell'errore ch'egli avea fatto, per 
non avere permeffo che la guerra fi foffe portata dentro i dominj ereditar)’ , ma 
ciò, febbene foffe andato congiunto da sfortunate confeguenzc, fu di lieve mo- 
mento rifpetto a quel che i Confederati erano in quello tempo gii in punto di 
dovere feffrirc . Il Duca Giorgio di Lunenburgb fpirò l'ultimo fiato, cd infieme 
con lui perirono tutte le fpcranzc di foccorfo da quella famiglia; c quel che fu 
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fotta vìa più sfortunato, fattivo ed intrepido Banìer fu forprcfo da una pcrico- 
iofa febbre acuta , io tempo che le fue abilità erano maggiormente ncccITarie 
(i). Egli fe ne morì torto dopo in una marcia, che facea, non lenza fofpct- 
to , che tanto elfo , quanto il Duca di Luntnburgb forteto flati avvelena- 
ti (A)* 

La perdita del loro bravo Generale fu un terribile colpo per l’ armata Svez- M rn 
xeje , in una congiuntura quando le truppe erano divenute ledixiofe per il loro i.lQ.nt, 
follo , e non vi era denaro . 11 grande rifpetto , che i foidati ed uffiziali in- raU ba- 
fcriori portavano al fuo carattere , chiaramente fi conobbe da quell' umore li- nle, ' 
cenziofo e sfrenato , che fcuoprirono nel momento fletto ch'egli fu porto fot- 
terra . I Colonnelli entrarono iti una fpezie di lega di non obbedire a' quattro 
Maggiori Generali , e di obbligarli ad avanzare la loro pus, a . Eglino fìmil- 
mente propofero di prenderli comandi feparati , e dividere Tarmata in altret- 
tanti corpi , quanti erta conteneva reggimenti ; ma quello piano fu rotto per 
la vigilanza di VErangel , Kenigfmark ; VVittenberg , e Vjuhl , t quali fi gua- 
dagnarono l’amore de’ foidati , e li perfuafero contro di tali partì che nccerta- 
tiamente gli avtrebbero renduti una facile preda de’ nemici . In tali circoflan- 
ze non era portibile , che gl' Impcrialitli potettero rimanerfene lci^a operare . 
L'opportunità era molto favorevole, c Ticeolomini era fornito di una prudenza 
troppo grande per lalciarfela frappar di mano . Egli adunque attaccò , c fece 
in pezzi un diftaccamento Svezzefe a Quieiltnberg , dopo di che fi propofc ili 
gitturli fopra Tarmata principale; ma fu dclufo nella Tua efpcttativa per la ec- 
cellente e fpedita ritirata , che fecero i Generali Svezvfi . In appreflu fu man- 
dato un ditiaccamento affinché batterie i quartieri degli Affieni , non ortante 
che l’Imperatore fi trovarti* in quel tempo negoziando un trattato con loro e 
coi Luner.burghefi ; ma Ifrangel e Konigimark avendo avuto qualche avvilo del 
difegno degl' Imperialirti fi attraverfarono nella loro rtrada, e ne ottennero una 
(empiuta vittoria , a fpéfc di duemila uomini del nemico . Tutta volta però 
quello vantaggio non rimile in piedi gli affari Svezxtfi , poiché di giorno in 
giorno andavano in declinazione per mancanza di un Generale, e l’anarchia e 
confufione minacciavano la diffoluzione di un corpo di uomini , i quali per il 
corfo di tanti anni erano flati il terrore della Germani*, c l'ammirazione deli’ 

Europa. L'Imperatore per mezzo delle fue follecitazio i , ed il Monarca Darteft 
per la forza di magnifiche promiflìoni procurarono di corrompere gli animi 
delle foldatefche . La divisone regnava tra loro medefimi , e le truppe erano 
dellitutr di denaro, di abiti, e di provvifioni ; laonde colla più ellrema diffi- 
coltà i Generali potevano impedire che fi difperdvffcro o difertart.ro a reggi- 
menti interi dalla parte del nemico , finché foflr arrivato dall i Svezia il no- Torrten. 
vello comandante Leonardo Torfienftm . Perché fi foflr quello Generile accredi- 
tato preffo Tarmata fu fornito di una groffilfima fomma di denaro, ed accorri- i. . rt- 
pagnato da un forte rinforzo . Tuttavolta però Tarmata di Weimar fi feparò «"'«dar» 
dall' armata Svezzefe , e così il difegno , ch'eflò avea formato di dare imme- 

li a dia- Svezze- 

fe • 


( A ) Il ruftnjtr/it ne infine» , «he tmen- 
due bevvero il veleno in un convir* , cui 
furono erti invititi ad Hidlnhtn a i mi ani 
nle congetturi non è follenur di verun’al- 
tr» lutanti i ed egli i cerio , die il malore 
di B.nier fu uaa lenire , che contrade per ti 


(tedio e fatica ; ch*e;Ii fotfrì nella tedìof» 
marcia per li forelìa HetmUna • Som elian- 
ti nozioni non lì debbono ttiRtmi avanzare 
da un’Itforico , ove non Te polii fondare 
fopra le più chiare premiazioni . 


fi) Vid. Putfenù. Commtnt. de ubai Suec. hi, zij. Sei. 4. & loccea. lift, ii. 
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értamente battaglia al nemico, fu disfatto . Né certamenté gli Svenefi furono 
più fortunati nella SileJU , quantunque il Generale Staìbanch fi forte affaticato 
con e fi rema diligenza di mettere gli affari nella migliore Umazione poffibile. 
U nemico era incomparabilmente più forte, ed avera pofio l’affedio a tutte le 
fortezze poffedute dagli Svezzefi , e di grado in grado le avea ridotte alla tua 
obbedienza , lenza quali incontrare refifienza veruna dall'armata eh’ era nel 
Campo ; effóndo fiato Staìbancb cofiretto a ritirarli nella Marca di Brandir* 
burgb, dove felicemente per lui trovò ricovero fono le ale del giovane Elet- 
tore, il quale li era determinato di oflórvare una neutralità colla Corona dr 
Svezia ( * ) . 

Nell’inverno fu polla in piedi a Gotzlar una negoziazione tra la Corte dì 
'A. D. Vienna , e i Principi delia Cafa di Lunenburg , e fu grandemente foliecitata c 
porcata avanti per la inabilità di Torjìtnfon , il quale fu cofiretto a rimaner- 
tene in ozio per tutto il precedente autunno , a cagione della fua inferiorità, 
e per una pericolofa gotta che conlinollo nella fua camera . Fu fparfo un rap- 
porto della fua morte, la quale rincorò gl’Imperialifti a cominciare una lunga 
marcia per ìfirade, k quali appena fi poteano partire, coila fperanza di for- 
prendere l'armata Svezzefe fenza un Capitano, e nella più efirema confiifionc .- 
Inoltre eflì*fu»ono indotti a quello attentato per ( una proditoria corrifponden- 
za , eh’ elfi manteneano con certi offiziali Svezzefi , particolarmente col Colon- 
Ctnauì- nc |i 0 Seckendorf , il quale effóndo fiato feoperto fa arrcllato , e pubblicamente 
Iconir- giufiiziato alla tetta dell’armata . Il delinquente allegò , che la fua intenzione 
fi era di tirare il nemico in una imbottata ; ma gli fu rifpofio ch’egli avereb- 
be dovuto far avvifato il Generale del fuo difegno , affinché l’armata fi foffe 
potuta mettere in un conveniente fiato di difefa , e fi fodero potute prender 
le mifure neccffarie. Per verità fu troppo chiaro eh’ elfo era reo, e le fue fcrit- 
ture provarono ch'egli era fiato corrotto. Fattali quella feoperta, Terftenfon fi 
avanzò ad Arnfee , ed occupò un pofio che non poteva cflóre sforzato ; laonde 
veggendo gl’Impcrialifii , eh’ elfi nulla potevano efeguire , piegarono il loro 
cammino, e procederono a T angermonde . Quindi etti fecero una finta, come le 
avellerò propofto di gittarfi dentro il Ducato di Mccklenburg , ed attaccare le 
Città marittime ; ma Torfienfon avendo penetrato 1! vero loro difegno non fi 
lafciò affatto muovere dalla fua vantaggiofa Umazione . In una parola eflr 
egualmente foffrirono per quella travagliofa marcia , che fé averterò data una 
languinofa battaglia. Dopo la ritirata del nemico, Torjìenfon per mezzo di uno 
foprafino firaugemma , che lo lece conolcere per un fucccffore non affatto in- 
degno di Banitr , fi gittò fopra la Silefia , fi unì a Stalbantb , ch’era liuto di- 
fcacciato fuora di quella contrada, riduffe in fenritù la grande Glogau con iftw- 
crdinario vigore e celerità, prtle un gran numero di altre Piazze importanti, 
« quindi cinfc di allòdio Scbvreidnitz . Il Duca dì Saxe-Lavenburg , effendofi af- 
faticato alia tetta di tutta la fua cavalleria per farvi penetrare alcuni foccorfi, 
fu disfatto colla perdita di gotto, uomini ucdfi nel Campo e nell infeguimen- 
to , che continuò per lo fpazio di cinque leghe . Il Duca medefimo fu fatto 
prigioniero, e fe ne morì pochi giorni dopo per le ferite ricevute nel combat- 
timento, e per il cordoglio del fuo fallito difegno . Inficine con lui perirono 
tutti quell! valli difegni , eh’ citta aveva formati a fuggefiione di Arnheim di 
efpctlere gii Svezzefi fuora dell’Imperio. 

In couleguenza della feoofitta del Duca, Scbwtidnitz fi arrefe a diferezione, 
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C Torfienfon avendo mandato un diftaccamento per invertire N eijfe marciò coll’ 
armata principale a profeguirne il Tuo colpo , e cortringere gl' Itnperialifli ad 
evacuare la Silefia . Ciò lu da lui effettivamente adempiuto obbligandogli a ri- 
tirarli precipitofamente per l’opra Acrili montagne» in Afta ti dalle lue truppe di 
lieve armatura, e ridotti quali a perir di fame per mancanza di vettovaglie, 
per cui erto intieramente rovinò le malmenate reliquie di quell’ armata ultima- 
mente vittoriofa . Rifoluto egli adunque di vincere e fuperare quanto mai fe 
gli forte parato davanti, a guifa di un torrente inondò la Moravia , ed a capo 
di cinque giórni ripugnò la forte Cittì di Olmutz , la quale, fecondo noi ci ri- 
cordiamo, na loftenuto un’ attedio di altrettante fettimane , quantunque forte in- 
vertita dalla piò bella armata lotto il comando di uno delli piò fperimentat! 

Generali in Europa. Citta e Men fiadt foggiacquero alia medefìma fortuna, e fu 
fìcuramente ftabilito un piede nella Provincia; ed allora gli Svezzefi fecero im- 
provvilamente ritorno nella Silefia, dove ridurtèro in fcrvitù Opprlen, Brieg , e 
palerò la (Tedio a Brttlau . Quivi la guernigione lece una s) vigorofa diiefa , 
che gl’ Imperiali!!! fono la condotta dell’Arciduca Leopoldo ebbero tempo di ra- 
dunarti , e marciare in loro fovvenimento . Torfienfon era grandemente inferiore 
quanto al numero ; e temendo delle confeguénzc di una fconlitta , evitò li 
battaglia con gran del! rezza, e tolfe T artedio, ma con un'aria e contegno cosi 
formidabile, che il nemico non ebbe l'ardimento di molertare la fua ritirata, 
od opporli al Tuo accampamento che fece in una bella fìtuazionc nel luogo, 
dove unifeono inlìeme le loro acque i fiumi Neijfe e l’Oder . I nemici abbrac- 
ciarono quella opportuna occalìone di porre l’ attedio alla grande Gitgau ; ma 
dopo avere confumati piò giorni innanzi a quella Piazza , ed avendo perduto 
un gran numero di uomini , furono coftretti ad abbandonare Tim prefi per 1* 
unione fucccduta di Wrangel e Torfienfon , per la quale l'armata Svezzefe fu 
mella in illato di offerire battaglia . Ora fu , che Torfienfon progettò il plano 
di penetrare nella Boemia , e fvernare in quello regno j il quale Tuo dilegno 
gli venne delufo per la vigilanza del nemico , quantunque avertè prefa ogni 
mifura, che l’umana prudenza e prevedimento poterti mai fuggerire . Tutta 
volta però egli fa per modo fortunato, che ridurti in fervitò Zittau , dove per 
la prima volta fu llabilito un piano o regolamento per Io fcambio de’ prigio- 
nieri , per cui fu confidcrcvolmcntc aumentato Tcferrito Svezzefe (1). 

Or vergendo Torfienfon con fuo rammarico, che non poteva né aprirti colia 
forza la firada dentro 4 Boemia, ni tirare il nemico a battaglia, difccfc lungo 
il fiume BUta , tragittollo a Tare**,, c direfle la l'uà marcia verfo Lipfia, con 
intenzione d’ invertire quella Città cosi importante e fare nel tempo medefimo 
un divertivo in favore di Kaitigemark , ch’egli aveva aliandato nella Bajf, 
nia . Allora immediatamente T Arciduca e Piceolomini radunarono tutte le lorc 
fòrze, c fi partirono per la Sajpmia in foccorfo di Lipfia. Al loroavvidnamen fe- 
to, il Generale Svezzefe cacciò fuora dalle trincee la fua armata, e la fehierò” , ^‘ ®‘* 
Tu quella medefima pianura, dove Gufavo Adolfo avea pochi anni prima oue*lip(i». ' 
nuta una celebratilfima vittoria. Or la ftcrtà veduta di un pezzo di terra tosi 
gloriofo per gli Svezzefi gii animò di un doppio fpirito e coraggio, eli refe im- 
pazienti di combattere con forze grandemente fproporzionate al loro numero : 
né certamente gl’ imperialifii furono men pronti di venire a’ colpi, coucioUia- 
ché fapertèro che Torfienfon farebbe flato fobicamente rinforzato dall’armata di 
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Weimar , e d»!ie truppe folto 1 * condotta di Gnbrien . Una furiofa (carici di 
cannonate annunziò la battaglia, ed amcndue le parti fecero gi u ^l* loro ar- 
tiglieria con eguale ded rezza e vigore. Una (oli pilla mancò pochiflimo che 
non fa (Te riufeita fatale per la Svezia, e non averte refi ficura una feonfitta ; 
poiché portò via 1 guernimenti del cavallo di Torfitnfoti , uccife il cavallo del 
Conte Palatine, trapafsò il corpo del Generale R» beiteli -, e fece faltar via late- 
fta del celebre Conigliere Crebbe, oltre all’ averi trafphrtata la gamba di un 
foldato privato. L'ala diritta degii Sverze fi condotta da Wttemberg , c da Stal- 
har.c, cominciò l'attacco , e lo fpinfe avanti con tanto impeto ed ardore, che 
; nemici furono porti in difendine, e furono riuniti con tomma difficoltà dall 
Arciduca in perfena . Dall’altra banda l’ala finillra cede' al pefe irrefi (libi le de’ 
nemici , » quali fi caricarono con tutta la piena forza dell' aia diritta e del cen- 
tro ' ma la fanteria Svezzefe cflendofi cacciata dentro if vuoto lafciato tra leale 
ded’ Imperi alidi , tortamente rimife in piedi le cole, e fece cambiare afpctro 
aeli affari, ruppe i nemici, li circondò ne’ fianchi , ne fece una terrìbile Orage,- 
e ne riportò una compiuta vittoria. Gl Imperia li Ili fi ritirarono in gran contu- 
fione, falciarono jooó. uomini morti fui campo, tra 1 quali vi furono divertì' 
uffizi ali di diftinzione, qua fi 3C00. ne furono feriti , ed un cgual numero fatto pn- 
oionieró ; ma le fatiche cui gli Svezzef erano foggiaciuti , il gran numero de 
loro feriti , e la velocità con cui fuggirono i nemici , loro impedirono che po- 
tettero proferire i loro vantaggi. Quella vittoria non fu ottenuta lenza f par- 
amento di ianguc; e celiò agli Svezzef la vita di quali aooo. valoroh foldati ,• 
era cui vi fu comprtlò 1 * intrepido Lilienbock gran Macllro dell artiglic- 


La importante vittoria di L'tpfia fu fucccduta dalla immediata refa di quella 1 
Città , dove Terftnfon rinfrefeò la fua armata , prima che intraprenderti- la me- 
diata l'pedizione nella Boemie . Dopo aver dato alle lue truppe un fufficicnte^ 
rtfpiro , effo proccdé a frtjbttrgb, colla fperanza che quella Piazza, in cui 1 
nemici avevano accumulati grandi magazzini, fi forte tra pochi giorni rcndut* 
in fuo potere : tutta volta però un tale affedio gli coftò più fettimanc, c ! 
oftinatezza della guarnigione obbligollo finalmente ad abbandonare I’ intraprela 
.. n e nsettttc la fua armata in quartieri . Frattanto le truppe di VVnmar c le At- 
ttò\' ’ fané fi etano grandemente fegnalate, avendo guadagnata una gloriofa vittoria? 
a Kempen contro di Lamboi , e ridulfero in fervitù quafi tutte intieramente le 
contrade di Giuliera e Colonia prima dell’ autunno ', circa il qual tempo G«- 
beien infieme coll’ annata di Vittimar fe nc ritornarono a fvcrnare nella r ran- 
cante . .ir* 

Subito che la (lag ione pcrmife a Torftenfon di u fette m campagna , le fur 
prime operazioni furono dirizzate contro di F rejburgb » 1 attedio della quii 
Piazza fu da lui ripigliato con 'radoppiato vigore ; te non che fu la feconda 
volta dtlufe nelle lue mite per lo ai rivo di Piceolomint , dopo di aver ridotta la 
guarnigione ad una cftrema necefl'.tà . Il Generale Svezzefe era defidcrofe di 
venire a battaglia; ma ciò fu evitato dal Generale Importale , contentandoli 
quelli di obbligare Torftenfon a lafciare unjmprefa , per la quale aveva con- 
fumato e fpefe tanto tempo e fangue . Rimallo in tal gurf i delufo To ften- 
fen nelle fue mire r rapidamente dirizzò il fuo corfo verfo la ’ ,* 0Ve .' f 

Conte Gallar era flato giutlo allora invertito del comando delle f^ze lm pena- 
li in qualità di Cenci aliffimo ; il che fu per lur di grandiflìma foddisfazione , 


( m > Vii loccen. lib. ir. 
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iconcioffìjccbé nutriffe nell' animo fuo una baffi opinione della capacità e po- 
polarità di quell' Uffizi-ile . Galla adunque fi propofe di attraverfarfi al puf. 

croia dell’ armata Svtzzefe dentro la Moravia ; ma Torftenfon tutto pieno di 
giofi P tr qufll* opportunità onde potè moli rare il fuo difprezzo di un coma 
petitore cotanto difuguale , profeguì la fua marcia finché giunfe a veduta de* 
gl’ Imperialifti , i quali fembrarono di rimanere confulì e fopraffatti da ter- 
rore per il fuo coraggio - Nulla però di meno fu disfatto un diftaccamento di 
tre Reggimenti Svtzzefi per la negligenza del loro Comandante ; la qual per- 
dita da Torftenfon fu torto dopo vendicata mercé f intiera disfatta di un corpo 
di cavalleria Imperiale , la quale occupava un forte porto a Sucbien . Men- 
tre che flava egli in fimil guifa impiegato nella Moravia , gli fu ordinato dal- 
la Reggenza di marciare con ogni poffibile. fecretezza e velocità in Holftein , 
in confcguenza di una rottura tra le Corone di Svezia e Danimarca. Or quello 
l’obbligò a mettere da banda tutto il fuo piano di operazioni , eJ a rivolgere 
il fuo corfo verfo la Silfi » , dopo avere provveduto Olmuiz , KevvfiaJt, ed fc'u- 
lenbturg , di tutte le cofe neceffarie onde fortenere un' affedio. 

Or tutta V Europa rimafe (lordila per quella irruzione fattafi dagli Svezzifi c 
dentro di Holftein . Generalmente parlando un tal procedere fu condannato nSu" 
come temerario e difpcrato . Fu veramente materia di forprela , che la Svi- Svezia i 
zia già efaufta per una tediofa guerra , e vicina a teftare oppreffa fotta il 
fo de’ di lei nemici » avertè voluto accrefccre il numero de’ medelimi per ra ~ ra " 
mezzo di un parto , che non parca foftenuto dall’ equità , e molto meno da 
una foda politica ; ma la verità fu che la Reggenza fu coftrctta di venire al- 
la neceffità di rifentirli della condotta di Sua Maellà Danefe , la quale fotto G ,,„ , 
il carattere di mediatrice prendeva ogni mifura onde ingarbugliare gli affari del - eolia Da. 
la Svezia . Sotto pretcrto di negoziare una pace , il Re Danefe ltudiavafi di rumarci» 
privare gli Svezzefi de’ frutti di tutte le loro vittorie > che aveano fatte nella 
Germania . Egli avea recato il più groffolano affronto alla Regina Vedova ; 
avea ftabilito certi diritti a Ruderi in eftremo pregi udizievoti al commer- 
cio Svezzefe , con caricare di Dazj c Gabelle tutte le mercanzie , che fi eflrae- 
vano datla Svezia nella Pomerania . Li Reggenza avea fatte delle rimortranze 
nella Coree di Copenhagen ; ma ne avea foltanto ricevute vaghe rifpofte, e fre- 
quentemente ancora affai piccanti ; laonde orafi determinata di ricorrere alle ar- 
me per disfare i difegni di un parziale mediatore , il quale niente altro cerca- 
va con maggiore impegno e fervore , quanto la diminuzione della potenza e 
gloria della Svezia (A). La gran difficoltà era di prendere le mifure con tan- A. a. 
ta fecretezza , che non fi fodero potute (coprire dalli Dan 'fi così prelto , Ghe ,i44 ’ 
potettero fare i necertar} preparativi . Tale per verità fu la fecretezza e la inte- 
grità ortèrvata in quella occafìone, che non ortante che l'affare fi forte per più giorni 
dibattuto in pieno configlio, pure non fe nétrafpirò il menomo indizio, che forte 
pervenuto al!' orecchio degli Ambafciatori Danefe , Francefe , lnglefe , od 0/*»- 
defe . 11 difegno era di evacuare la Pomerania , ove folle neceffario , e di ri- 
compenfare quella perdita a fpefe della Danimarca . Ora la reggenza fperava di 

Ui fire- 

rii , «,!»>.• 


< A) T nollri tessitori potranno offcrvi- za parzialità; attribuì (cono la guerra alle 
re l’origine di quelli guerra piti p.enimrn- telone della Danimarca , ed allo fpinrn 
te fptegati nell* Iiloria di Danmarta . Le Sella Sorti» . Somiglianti piccole inconlì- 
elioni quivi affegnite fono alquanto dtf- (lenze fono facilmente conciliate indente , al- 
ferentii e cnfcuua Nazione proccuró digit- lora quando (ì coniideri , che noi deduciamo 
tarne il bialimo fopra dell’altra ; ma gli Sio- 1* Itlorta di ogni popolo da’ loto ptopr;Scr,i- 
nci di zitti paefi pià difappaffioniti , e Un- tori ■ 
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frenare l’ambizione del Monarca Danrfie , cd obbligarlo ad offe r va re un'efatu 
neutralità 1 purché l’ inverno folTe riufeito favorevole , e probabilmente un tal 
piano farebbe felicemente riufeito, fc non vi foflero occorfi certi inevitabili ac- 
cidenti , Che furono fupcriori ad ogni umana previdenta . 11 ghiaccio fu troppo 
debole per potere follencre il gran pefo delle forte Svezzcfi ; ed il Re di Da- 
nimarca , non oliarne che averte fatti i capelli canuti , pure fece mortra di tut- 
ta quell’attività di un giovane Monarca , che unì inlìeme colla prudenza di 
uno fperimcntato guerriero c politico . Sul principio Torfienfin vìnfe ed abbatté 
quanto mai fe gli parava d' innanzi nell ’ Holfitein e nella luti ondi a-, i Danefi fu- 
rono frequentemente feonfitti ; un corpo di jeoo. fanti furono circondati e co- 
rretti a depone le arme ; e furono conquiste un gran numero di Città , Ter- 
re, e Fortezze. Cufiavo Horn nel tempo medelimo fece una iriuzionc nella 
Provincia di Se bone n , con 14000. uomini , dove le fue conquide furono ellre- 
manicntc veloci , e rapide. La flotta Svezzefe Umilmente diede il guado alle 
Ifole, che fi tentano dalla Corona di Danimarca nel mare Baltico , ed ogni dr- 
coflanza promettea felici fucceflì a’difegni della Reggenza. Finalmente le due 
flotte s’incontrarono; la battaglia fu oftinata, cd amendue le parti pretefero la 
vittoria , (ebbene fenza ottenere veruna Reale fuperiorità . Gli Frezze/ furono 
coflretti ad abbandonare Fcmeren , cd il vecchio Re Crifriano ricevè una ferita 
nell’occhio. Un'altra battaglia datali verfo la fine della flagione fu più decifi- 
»a . FTrangel unitamente coll’ Ammiraglio Olandefie attaccò la flotta Dantfie, c 
di fei vaiceli! di guerra ne diflrulTe quattro (b). 

Frattanto il Generale Horn riportò fucceflì grandemente felici nella Provincia 
di Scbonen , dov’egli ridurti: in fervitù Land.ik.roon . Quindi egli penetrò nelle 
Provincie di Ballane e Bleking , disfece i Danefi in diverfi incontri, prefe adaf- 
falto la Città di kabolm , ritornò irrprovvifamente a Scbonen, e pofe l'affcdio 
a Malmot con tutte le fue forze . Quanto a Ttrfienfien ; quantunque egli forte 
nella neeelfità di lafciar» la ma (li mi pirte della fua armata in Bolfiein , 
nella Jutlandia , pur non di meno egb non trafeurò gli affari della Germania. 
Dopo aver provvedute le principali Fortezze di ogni cofa nocella ria, fpedì il 
Generale Douglas nella Tornei ania , e Cullavo Otter Steenboek nella Wifijalia con 
un conlidcrabile numero di forze . Konigimark fi era egli medelimo didimo 1' 
anno precedente in una gran varietà di occafioni . Effondo egli penetrato nella 
Mifnia e F rane ernia , pofe in contribuzione tutto quel parie fino al Reno ; e 
quindi aprendoli la ftrada per la TuringLt nella Baffa Saffonia, egli forprefe Hal- 
berjìadt , e ridulfe in fervitù Sladen cd Afitr VUck . Di là egli corfe alla pro- 
tezione della Temer ani a invafa dal Generale Polacco Cratkau con un corpo di 
4000. cavalli c dragoni. Konigimark coltamente lo difcacciò da quella Provin- 
cia, e ricuperò tutte le Piazze ch’egli aveva prefe; ina in mezzo di quelli fuc- 
crifi , gli affari della Svezia foftennero un fcveriflìmg colpo per ia rovina dell’ 
armata di VTeimar , la quale dopo di avere guadagnati diverfi vantaggi fu fi- 
nalmente attaccata nel territorio di Detlingen da ’ Savori, e fu così totalmente 
disfatta, che di ijooo. uomini, appena la metà di quello numero fi potè fal- 
vare nell ' Alfafia fuperiorc . 

Ora Konigfimark ebbe iflruzioni di dare tutta ia fua attenzione agli affari dell' 
Alta e Baffo Saffonia. In confegucnza di quelli ordini egli s'impadronì di Far- 
dot , eh’ era una Città pertinente all' Arcivefcovo di Bremen , conciolfiaché fi 
foflè accorto che il Prelato era propenso a favorire la Corte di Danimarca . Ta- 
le fi 


(n) Idem ibidem Pvfiend. Tomi vi. lib. ri, & Arlcniioliz vie de Cbrilliac Tom. i. 
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le li era lo rpirito della Jwt fa, ch’ella non mai fi recò a fcrupòlo di stucca- 
re apertamente quei Principi , ch’eflà credeva effe» fegretamente affezionati a’ 
eli lei nemici. Éffendo la medefima polla in mezzo e circondata per ogni par- 
te , e deftituta prefeneemente di alleati, fe pure la Francia e l'Olanda non fi 
«oliano riputare come alleati -della medefima , ella audacemente cottriofe quelle 
Potenze a venire ad un’ apena rottura, delle cui dandefline pratiche era vi ra- 
gione da fofpcttare . L'Imperatore, l'Elettore di Sagonia , i Re di Polonia è 
Danimarca ciano tutti uniti contro di .lei; c pur non di meno .con tenui e f c , r „ 
fe rendite, e con un branco di faldati , .eflà fece fronte e refiftenza a tutti ì 
fuoi nemici; e finalmente fe ne sbrigò per mezzo di una pace, la quale potreb- 
befi riputare non ij>nominiofa , ove aveffe -dovuto Jolamente .combattere con una 
di quelle Potenze. 

Gl’ Imperialifti fi valfero della occafione della cottura ira le Corone d*l 
Nord per tentare di bloccare l'armau Svezzefe in Heijteìn e nella Jutlandia ■ 
per il qual fine il Conte Gallai marciò colà con una confiderabile armata Elfi 
parimente fperpvano , che il Generale Hatfeld affittito dall' Arci vefeovo di Bre- 
mcn farebbe un’ oppofitore troppo forte a poterfi fuperare da Konijimar * ■ mala 
vigilanza del Generale Svezzefe disfece tutti i loro difegni . Mentre che Gallai 
ftava afpcttando , che a lui fi umifero i Dancft ad Odeifoe, il Generale Torficn- 
fon marciò al fuo campo , gli offerì battaglia, ma trovando che i’ Imperiali Ha 
erafi rifoluto di non combattere, egli efeogitò la maniera, onde trario fuora 
della fua var.taggiofa fituazionc , attaccò e diafece la Tua retroguardia con una 
confiderevolc ftrage . In quella maniera fu impedita l’unione d e' D aneli e Gcr 
mani, quelli fecondi furono «diretti a ritornarfene a Lawenberg . Quantunque k 
Generale Svezzefe aveffe potuto di prefeoce attaccare i Danefi con buon fucceffa 
egli però feelfe di perfegoitare Gallai , affine di dare foddizfazione alla Corte 
di Francia, la quale fi lagnava ch'ella era caricata di tatto il grave pefo della 
guerra dopo il tempo della fpedizione S vizze fe fattali in Htlftein . Avendo per- 
tanto paffato il fiume Elba, egli lo fegui con tutta fretta verfo Bernhurt, ri- 
duffe in ferviti! la Fortezza , ed avendo rivolto il -fuo cannone contro gl'lmpe- 
rialifli , frequentemente gli obbligò a cangiare la loro lunazione . Effo non li 
potò tirare ad una battaglia , ma però tenne i nemici in certo modo affediati 
e li riduffe ad una si grande necelfitì, che un gran numero di uomini e di ca- 
valli giornalmente perivano per la fame . Non vi era alcuna ufeita od apertura 
nò alcun mezzo polfibilc onde poter fcappat via, fuorché a Ma# de farri, ■ j| c fo! 
averebbe potuto tentarli con qualche apparenza di buon fucceffo fotto il favo- 
re di una ccnebrofa notte- Gallai adunque determino [fi di ciò far- 
Ttrfttnfnt fi trovava impiegato In pcrTeg»;»*, J* Xua cavalleria diiw' 
ad Afcbenlebe, per foraggiare. T f uf ?” 

guardia avanzata giunte z M.tgdebur i b póma che Tcflenfen foffe ritornato’daìfa 
fpedizione fatta ad Afcbenleben.; ma tutti i fuoi foraggiatoti , i ferir; - - 
ni, cd il bagaglio furon fatti preda degli Svnzefi . Egli fi rimafe colla fan ter fa 
a M agitburgh, c difiaccò la cavalleria Sagena ch’orafi ultimamente a lui unita 
affinché faceiic un diverfiro ncJla Silefia\ ma furano cflì incontrati per la ftra- 
da da T or firn fon , e tagliati a pezzi. In fomma quella fpedizione fu e (l rema- 
mente sfortunata agl’ imperialifti , concioffiaché foffe loro coftat* la perdita di 
tutta la loro cavalleria, e di un gran numero della lorofanteria , afeendendo il 
tutto alla metà di quella numeraria armata, che Gallai avea condotta dalla Ree- 
mìa. Pur non di meno con tutti quelli felici fucceffi, niuna cofa averebbe po 
tuto fai vare gli affari Jvexzejf nella Germania, fuorché quel poffente divertivo 
Tarn» XX» Kit f u 
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fatto ia’Frantefi in quelle famofe campagne, che rendono immortali i nomi di 

^VowuTaJi^fu principiato per una rapida conquida fattali da frongil 
^ZVin e nella Jutlandia, nel cuore dell’ inverno: ne perverti ÌKnntgJnark 
^Tv^fCToCoiclVaìtra F«* ^1‘Bba. Dopo avcre conqutftate ,^ 

T ci alcune altre Piazze in Bremen, ci pofe 1 affed.o a Sui* , ed a capo 
Ke giorni coftrinfe la guernigione a capitolare. Gl. Szezzefi fecero eirand.o 
«IrunT ptoereffi nelle frontiere della Korvfgi, t, ed ottennero .1 poiftffo dell Ifola 
ìiBor^olm. Cu fi avo Horn ftavaf. apparecchiando d. attaccare Malmoc la freon- 
da volta, quando felicemente fu polla in piedi vma negoz.az.one a Bronfebro, 
Cotto la mediazione della Fune* ed Olanda , c finalmente fu conch.ufa un» 
fo " ; iue Principi del Nord. In virtù di quello trattato Sua Maeftà Va- 

ntff eedé alla Svezia in perpetuo le Provincie di Jemptland ci Harndalen infie- 
rì col le Ifole di Co, blandi* ed Oefel : egli fimilmente fequcftrò nelk man. de- 
Si J°mrS la Provincia di Vali and , come in pegno e Scurezza delia fua con- 
dotta r lo f palio di ventlfei anni. Cosi la vigilanza, attinti , e fp.nto de- 
iuSvnzefi trionfarono di ogni oppofizlone , e riduffero una nazione , che per 
f’ addietro furono i loro conquiftaiori , a fottoferivere una pace glonofa e van- 
Lgglofa in tempo quando* fem brava eh' eglino foffero pienamente impiega» 

Poiché amicizh» f TgH < 0/aade/ era prefentemente fofpetta , fu cofa felice per 
rfi jW.The Tfolfero liberati da ‘una guerra cotanto pcr.colofa , prima che 
te Repubblica avtlfc tempo di accettare le liberali offerte di Sua Mac ■ 
tre. OrTefG erano in liberti di applicare tutta la loro attenzione alla con- 
«efa che avevano coll’ Imperatore ; c di fatto Torjlwjo» flava pigliando 
fure proprhT di portare la guerra dentro le vifeere (ielle dell Imperi ., e ne 
cuore mcdtfimo dc’domin; ereditar; Aujhiaci . Con cià egli crafi pr P° 
Sam k nuove leve, ed .vvicinarf, in tale di danza da Rogo, zi, che poteffe 
operare di concerto con queflo Principe , il quale flava facendo un P 0 ^ 
verfivo nell' Ungheria e Tranfihania . Quindi affine di aflicurare la fua ' - * 

e rimuovcre ogni pericolo dalle loro $.Uc, il Generale Svezzefe conch.ufe una 
tregua coll'Elettore di Sa fonia ; per lo che la Corte di Vienna dunò 

orivata di un’alleato oltre modo giovevole. Tutta volta però Va fi 
Sn. confiderabile annata per opporr, agli Srezzefi ; e imperatore : fi penósa 
perfona a Fraga, affine di animare le lue truppe colla fua P™ eD * a .; ^ d - 
armate venne4 a veduta a Jane*. in , ed amendue . . Gene 1, fi r,fclfcrO f dx 
e!, Svt* azzardare un combattimento. Gl. Imper.al.ft. forono rincora ?* . ; nca . 

zcCiguA- pcriorità* per 1* «fonazioni dell’ Imperatore» e per il c !r*r [en fon fu fpinto da 
Anfano pace il nemico di poter penetrare dentro dell Auftrìa . Tef f a P f ever ;,à 
rT/r conf, derazioni; poiché la fua armata , c punto 

del clima, dtfiderava di mettere le fue ,ru PP= m ? fe 1 fol £ t0 d P avan - 
non dubitava ch’egli J c |!a Corte di Ven- 

ti, ove avete potuto d.flruggere S ue " " lr £ f p cra ira poflibile di potere 
~ Po«hé la fituazione era montagna e bofcola > a ^ atc 

arsa» sf.? / ass.* sa •*- 


Janco 

▼Vi»’. 
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riunirono dietro ad un bofco, e fecero una valida refiftensa , ma furono la fe- 
conda volta podi in confufionc , e fcacciati via dal Campo . Nel centro la bat- 
taglia continuò ad cffere olii nata per lo fpazio di due ore , niuna parte volen- 
do cedere un palmo folo di terreno ; ma la vittoriofa ala fmiltra degli Sverze/ 
crtèndofi unita al centro , tortamente fece mutare afpetto alle cofc , ruppe gT 
Imperialifti , ne fece una ftragc prodigiofa , e guadagnò una compiuta vittoria . 
11 nemico lafciò morti fui Campo 4000. uomini , tra 1 quali vi furono il Ma- 
resciallo Bat/eld con un grau numero di ufficiali di riguardo e diftinxione , e 
quafi 5000. ne furon faui prigionieri . Non mai V artiglieria fu in miglior guifa 
condotta, quanto in quella occafione, poiché gli Svezzi fi aveano piantati i loro 
cannoni fopra di ogni eminenza , c cosi dlftruflèro intere linee colla loro rno- 
fchetteria ; al che in modo particolare attribuirono i nemici la loro disfat- 

EiTcndofi ora aperta una rtrada dentro Y- iieftria t Moravia , il Generale 5 viz- 
zi ft fenza perdita di tempo penetrò nella feconda per la Boemia . Egli riduflè 
in fervitù ig'au e Znaim con tutte le fortezze che vi erano all' intorno ; e 
quindi eflendo marciato a Crema fui Danubio , obbligò la guemigione di quella 
piazza a capitolare. La mancanza delle barche impedì ch’egli poteflè tragit- 
tare il fiume, e perciò lì xifalfe di unirli a Ragotzi , e nella rtrada che fece 
prefe Conenburgb, ed un gran numero di altre Cittì e Cartella di lì dal Da- 
nubio . Dopo di eflerfi unito con Rafani , Terftenfon fperava di trovate un paf- 
iaggio fopra il Danubio tra Vienna e Trciburg , per cui egli farebbe padrone 
■andato di amendue le fponde del fiume; ma ebbe a perdere molto tempo nell’ 
.artèdio di Brin», la qual Piazza fu difperatamente difefa da un tale S duchea , 
ch'era un’uffiziale Svezzefe, il qual’ era difertato alcuni anni prima . Dopo 1 ’ 
unione fattafi con Ragotzì , l’armata collegata fu molto formidabile nel nume- 
ro. Il Principe avea ajooo. uomini, ma così malamente difciplinati e provve- 
•duti, che fervirono folamcnte a rovinate i quartieri Svezzi / , e fpargere la de- 
solazione in ogni paefe per cui erti palpavano . Ma Torpenfon fu tortamente al- 
leggerito da quello molcfto alleato , mercé la pace che Baioni conchiufe coll' 
Imperatore . Éllendogli (late concedute tutte le fuc domande -, egli diede l’ ul- 
timo addio al Generale Svezzefe , e Se ne ritornò con la fua armata in Unghe- 
ria . La partenza di Ragorzi , ed un morbo peftilenziale che p re/ alfe nel Cam- 
po, obbligarono Torpenfon a levar l' artedio di Brinn , dopo di aver confumato 
.molto tempo prezioso innanzi ad una Piazza , la cui conquida non poteva 
produrre alcun vantaggio troppo cooiiderevolc . Di fatto la fua dimora che quivi 
•lece non fervi a nulla, ma iblo per dare al nemico agio di poterli radunare; la 
•qual cofa fecero in si .gran numero che obbligarono gli Svezie/ nuovamente ad., 
offerire loro battaglia . Con quella mira Cflb ne mandò a Stekerau ; ma nel 
foo arrivo trovò, che l'Arciduca erafi portato co! groffo della fua armata nella 
Svevia per foccorrcre l'Elettore di Baviera ultimamente disfatto da Turena . La 
marcia di Leopoldo fu così rapida , che non fu poffibile di poterlo fopraggiugncrc , 
ed inoltre aveva erto lafciati i partì fopra il Danubio ben guardati c ciuf oditi pri- 
ma della fua partenza . Or quello unito infìeme al morbo epidemico che facea 
ftrage nella fua armata, convinfe Tor/enfon della neceflicà di provvederli de" 
quartieri d'inverno , prima che la fua marcia avertè potuto effergli impedita 
per la malagevolezza delle llrade; ma affinché V Auflria non averte a rimanete 
intieramente privata di Stanze/ , erto lafciò ben forti guarnigioni in tutte b 
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Città che ave* cooquiffate , e mantenne aperta una comunicazione fra Crcnett- 
bttrgb, ermi, ed altre Piazze fopra il Danubio, e tra Olmutz e Glogau , Orar 
egli dirizzò la fua marcia verfo la Boemia , accantonò la fua armata lungo il 
fiume E ger, e dirtaccò Konìgfmark nella Mentirla , a /finché provvederti: t quartieri, 
ed ogni altra cofa tieccflària ( q ) . 

Finora Terflenfen avea condotti gli affari Svezzefi nella Germania con grande 
J^Xabiiità > buono i'ucceflb, e riputazione; ma una gotta inveterata and’ egli era 
li 'tormentato prcfentemence, oobligollo a rifegnarc il comando, c ritirarli a Lip- 
<-•»*»- fa, ove «gli fi affettava d’ incontrare Wrangel con un confiderabtle rinforzo 
VVnn- *** Kdftein . Ora Wrangel prcfcdé in qualità di gcneraliflìmo ; e la fila armata 
se l. * era, comporta di 15000, cavalli, ed otto mila fanti tutti fcclti ed approvati 
A. D.. veterani , avvezzi all'azione, incalliti nel campo, ed ambiziofi di accrefrerc la 
**-#* glòria della Svezia , e la propria loro fama . Inoltre le guarnigioni erano com- 
plete, e Konigfmark av*a fero lui un campo volante dì molta confiderà zinne •• 
A quelle forze (accano oppolizionc 1 3000. cavalli' Imperiali, uooo. fanti in- 
ficine con *8. Reggimenti di fanteria Barvara, e 1*. Reggimenti di cavalleria . 
L'intenzióne del nemico era di gittarfi fopra Wrangel prima che fi forte potti- 
VVrin, to a lui unire- il campo velante, o i Baveri forteto altrove chiamati per 1 ’ 
Vlct’u *P erwra ‘kllu campagna fui Rene ; ma Wrangel perfuafo ch'egli non dovta rif- 
„f"f ‘ chiare una Battaglia con un nemic® tanto a lui fuperiore, abbandonò la Bue- 
Aitila mia , fi avanzò nella Mifnia , ed acquartierò la fua armata lungo il Sala„ 
Svezn Quindi erto meditò di fare una unione colle forze F rance/! Cotto il Rifiorite Tu- 
A^oÌmìI Ttn * ' marciò con- quella mira per la Turingia verfo il Wefer , pigliò varie Cif- 
rò , lieti, tà. nella fua marcia , penetrò in Affa , e prefe porto nelle vicinanze di VReiz- 
Ittuefft , Ur . Quivi egli afpettava di incontrare Turena , fiòcome era fiato concertato j; 
ma il (Tcncraie- Eramefe , avendo incontrati alcuni contrattempi, mancò nella- 
promeflà fatta , e lafciò Wrangel efpofto alli più imminenti pericoli , ed al ri- 
pentaglio di eflère oppterto da tutto il pefo dell’armata Imperiale e Barata . I 
nemici- fi trovavano in piena marcia per attaccarlo, ed aveano co? teeptite le pìù'i 
vive fperanze di- vittoria, conciortiaché il viitoriofo Torfenfon non piò lunga- 
mente combatttrtc alla tefta dell! veterani Svezzeft ; ma erti tortamente fperimen- 
tarono ,. che Gufavo Adoljo avea e ducato fottedi lui più dì un guerriero . Erti adunque 
fi avanzarono, ed accamparonfi fopra una eminenza , nella diflanza di mezza- 
lega dall' annata Svezzi fi . Il giorno appretto accadde una fiera fcaram uccia tra 
gli Svezzefi e Baveri, nella quale furono disfatti quelli fecondi dopo un fangui» 
nolo conflitto in cui- perde tono un gran numero di faldati ed offiziali di qual- 
che riguardo. Or quello andò a raffreddare T ardore de' nemici , c 2.1* obbligò- 
a mettere da banda il difegno di combattere - Wrangel per un’altro più cauto e 
prudente, cioè quello di farlo perire di- fame nc’ Cuoi trinceramenti. In ciò ri- 
mafero eglino parimente delufi nella loro mira, conciortiaché il Generale Svrz- 
zefe averte pigliare le fùc inifure con tanto, giudizio c i.-.gacità, che 1 fuoram- 
po fioriva di abbondanza, mentrechè i nemici pemvano fatto le preffiire di una 
«ftrema (ime. In confcguenza di ciò furono erti- obbligati a ritirarli, dopo che 
4000. uomini erano periti per la fame, peto :nza , e per la Ipada; ed in que- 
lla maniera fu già effettuata l’unione col Vif onte' Turena . 

Ora i Generali Confederati offerirono la battaglia; ma effondo (lata ricci fS ri»' 
la lóro disfida, troncarono la comunicazione, che arcana g!‘ Imperia filli <-on 
francftrt r Hanau , eco! Afri»;, per lo- che lurono grandemente angnfiiari . fi, 

ag- 


1*1) Vìi. Pu&nd, UaivezC Ito Tórni vi, libi vi. Se Locete.. lìlvì*.. 


Digitized by Google 


di s v e z i t. i(, 

appreso gli Svetzefi tagliarono a pezzi un corpo di joo. cavalli, ch’erafi di (lac- 
cato per diiputarc il loro palleggio fopra il Nitida , e difirulfero tutti ì loro 
magazzini, che aveano fu quel fiume. Ridotti adunque gl' Imperiai idi ad una 
t fi rema neccffità sloggiarono in fiknzio la notte, e fi ritirarono colla più dire- 
ni» precipitanza al fiume Laine , dove i Generali Confederati non i (limarono co- 
fa propria di doverli perfeguitare , conciofliaché il paefe folle deftituto di forag- 
gio e provvifioni. Perilché marciarono al Danubio , e vìcìro Donawert feonnf- 
fero un corpo di cavallerìa nemica . Indi tragittarono il fiume Lecb , foggioga- 
rono Stai », e fi prefentarono innanzi ad Augrburfb, ch'era una Cattò della più 
importante confcguenza per tenere in foggezionc la Baviera c la Svevia . Sul 
principio gli abitanti fi offerirono di ricevere una guarnigione Svezzefe; ma ef- 
fendo arrivato un rinforzo di due Reggimenti , ritrattarono le loro proporzio- 
ni , c Q prepararono a fare una ben vigorofa difefa . Non fu ommeffa ni una 
cofa per parte de’ Generali Confederati, i quali tirarono avanti i loro approcci 
colla più eli rema avvedutezza ed intrepidità . La Cittò trovavafì già fui punto 
dì arrenderfi, quando gl’ Imperialiili trovarono il modo d’ introdurvi poderali 
foccorfi , la qual cofa determinò Tu rena e V franici di levate l’ attedio, e mar- 
ciar a Laugingen per mettere in ficurczza il paffaggio del Danubio. Wrangct 
propofe di entrare nella Baviera , ma ciò fu ricufato dai Generale Francefe, a 
riguardo di una tregua, che prefentementc flavafi negoziando coll'Elettore. La 
tregua fu conchiufa verfo il cominciamento dell'anno feguente, il che fu mol- 
to contrario alla inclinazione della Reggenza Svezzefe; ma la Francia allegò 
con premura di doverfi appigliate ad un tal paffo, ed e (fi furono obbligaci a 
condifccndervi piuttollo, che venire ad una rottura con un’alleato cosi neceffa- 
rto. Ad Vln furono fottoferitti gli Articoli, per cui l’eiettore cedé Memmingrn v 
ed Uberlingen agli Svezzef , e ne riceré coinè un prezzo equivalente le Città 
di Baia, Donawert, FFembdingtn , e M unite! bei m (r). 

Ora VVrangcl fi di (laccò dal Generale Francefe, e marciò nella Franconia , 
dove eoliamente ridiriTe in ferviti! Scbeinftrt, ch'era una Piazza conveniente- at.D. 
mente limata per confervare una comunicazione tra la VFeftfalia, e V Alta Ger-' 6 * 7 ’ • 
mania. L’anno precedente fu diflaccato FFhtemberg nella Silefia, affine di con- 
trobilanciare le conquide degl’ Imperialiili lungo il Danubio, dove aveano ripi- 
gliate moltiffimc di quelle Piazze , che aveano cedute ad FPrangel durante la 
fua refidenza in, tal quartiere . Il didaccamcmo Svezzefe prefentementc fu ri- 
chiamato, poiché Turena coll» fua armata ricevè ordine di marciare ncllt Vaefi 
Baffi. Subito che le troppe fi furono fufficientemente rinfrefeate, F/rangel pofe 
l’affedio ad Eger dopo avere prima didatti tre Reggimenti d‘ Imperialiili, che 
tra (curatamente fe ne davano accampati innanzi alta Città. La guarnigione', 
che confifieva in 400. veterani , fece una brava refi (lenta, e.l il Generale Im- 
periale Holtzapfel flava pigliando ogni mlfura poffibilc per (occorrerli; ma la 
vigilanza di É/rangtl refe vano ogni attentato, e la Città fu obbligata a capi- 
tolare, allorché Holtzapfel enfi avanzato nella didanza di tre miglia, con in- 
tenzione di arrifehiare una battaglia. Effondo ritmili eglino- delufi nei difegda 
di (occorrere Fger , gl’lmpcrialifti li accamparono (opra di una eminenza nelle vici- 
nanze della Città , dividendoli (blamente un fiume dall’ armila Svezzefe. L’ 
Imperatore fi portò di pedona ad incor.iggire le truppe, e mancò po.'hilfimo 
che non foffe flato fatto prigioniero. Helm VVrangel con un diftaccamento all’ 
improvvida attaccò il campo, e penetrò nella tenda dell' Imperatore , ucciden- 
do 


t f > Vii lotccn. Se Pi fieni ibid. 


Digitized by Google 



*<> 


LÀ S T 0 R 1 A 


do colla propria fua mano le fentinelle eh’ erano alla porta. Se «gli forte flato 
in una propria e conveniente maniera foftenuto, il fuo progetto farebbe riufei- 
to a feconda del fuo defiderio; ma i nemici eflendofi riuniti fepararono la par- 
tita avanzata dalla retroguardia, c l'obbligarono a retrocedere combattendo : la 
qual cofa fecero con un valore Apprendente , e con grande flrage in amendue 

VVran gel fi determinò di non abbandonare la fua prefente Umazione £n' a 
tanto , che avertè pienamente riparate le fortificaiioni di Eger , e mefla la Gt- 
tà in uno fiato di difefa . Gl’ Imperiali erano ugualmente rifoluti di mante- 
nerfi nel loro terreno; ma gemeano folto il pefo di cosi gravi difficoltà , che 
tortamente gli obbligarono ad abbandonare il loro difegno , dopo aver perdu- 
ti 6000. uomini per le fpade oftili , e per la fame , e malattie . A quello 
movimento il Generale Svezzefe condurti la fua armata nella Boemia ; ed Holt- 
zapftl per impedire , eh’ egli li avanzarti troppo oltre in quel Regno , pofe di 
bel nuovo in movimento le fue truppe , ed ebbe la buona forte di forprendere 
e disfare un diftaceamento di cinque Reggimenti Svczzeji . Torto dopo accad- 
de un’ altra fcaramuccia tra la cavalleria di amendue le armate , in cui gl’ 
Imperialifti furono fuperati , quantunque avertilo pretefa la vittoria , poiché 
accidentalmente fi diede che avefliro trafportati via alcuni pochi ftendardi. Po- 
co tempo dopo fuccefle un' altra azione , nella quale tre Reggimenti di Dra- 

P oni Imperiali furono tagliati a pezzi in faccia di tutta 1 ’ armata Imperiale . 

et il corfo di più giorni , le due armate fi ftettero accampate 1' una predo 
dell’ altra , lenta cflire feparatc da un fiume o da qualche altro paffaggio , 
eflendo foltanto mutuamente guardate dalle opere che avevano erette per impe- 
dire di ertire forprefe . In ogni ora fi afpcttava che fi forti data una batta- 
glia , ma la mancanza del foraggio obbligò i nemici a sloggiare, e rimuover- 
si ad una diftanza più grande : cosi gli Svezzeji per forza di condotta e gran- 
de perfeveranza ebbero la gloria di obbligare i nemici a levar via i loro accam- 
pamenti tre volte fucceflive in un foio anno , e nel cuore ideilo del proprio 

loro paefe (/) . , , 

Finalmente l' Imperadore avendo perfuafo il Duca di Baviera a rompere la 



do», ad abbandonare i loro Alleati p ù torto , che tirare fopra d. loro medefi- 
mi una si grande moltitudine di nemic. .Per verità le orcoftanze fi erano co- 
fì ftranamente alterate tutto all' improvvida pei -mezzo della condotta del . Ba- 
vari , che Wran&el ftimò a propofito di r.t.rarfi in qualche luogo d. fscurez« 
fin' a tanto , che fi forti a lui potuto unire il di(ìa<xamento fot» il coman-. 
do di Komgmark , come anche gli 4 M - Con quello difegno e "? 

nella Mi fila e TuringU , diflaccando WHembert a fare un divertivo nd a Si- 
Ma . Eoli fu perfeguitato dal nemico ; ma le Tue m.furc furono condotte con 
tanta prudenza^ eh! quantunque forteto grandemente fuperiori , pure non po- 
terono ott«e 7 e niun vantaggio . Il difegno di volerti HoUzapfe! vendicare de- 
gli Afoni, lo aveva per vero dire tanto a rendere defolato rt ue ‘^efe,’ rt"*"; 
do egli con maggiore utilità arerebbe potuto eflcre impiegato contro 1 armata 
Svezìefe . TuTT le gefta operate dalli Bavar, dopo li rottura dell, tregua 
confluirono nella riduzione in fervi tù di Hcmnien , e di due altre Puzze di 
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poco conto ; dopo di che amendue le armate fi ritirarono relli quartieri d’ In* 

Terno . 

Ben per tempo nella Primavera VYrauiel ufd in campo con inten2Ìonedi fot- J.i 
prendere i nemici relli loro accantonamenti ; ma eglino fi accorfero dei fuo di- 16 *** 
fegno > e radunarono la loro armata . Prefentemente a lui fi uni il Vifi- 
contt Turala , i cui ordini erano edremamcnte limitati ; di modo che la prì- 
■*“ mavera fu confumata in inutili dispute . Finalmente Vertagli perfuafe Tu- 
rrita , che fi avvicina (Te più dapprcffo alla Baviera . Nella loro marcia eglino 
^imbatterono con un diflaccamenco di cavalleria Bavara, eh’ erti disfecero "è dif- 
perfero > dopo avere uccifi fui campo acoo. uomini . In approdo eglino fi avan- 
zarono a Frejfin&ai , ed obbligarono il nemico a ritirarfi di lì dall' Ifer , ed 
efpugnarono Landabut . Ninna cofa potè eccedere il terrore de' Bavari , i quali 
videro il lor Paefe efpofio alli Generali confederati , fenza eifervi un’ ufficiale 
di abilità che potette condurre le loro armate , e frenare i progredì del nemico. 

Il Duca fi ritirò a SaUzbur^h , cercando protezione da quegli dedì abitanti , 
eh’ elfo aveva ultimamente oppredi . Lafciò tutto il paefe che giacca tra il fiu- 
me Leth ed Iati , efpofto alle devadazioni degli Svezzefi , i quali avevano ragio- 
ne di edere infiammati per la fua condotta ; ma non poterono profittare di una 
tale opportunità , a riguardo del prodigiofo gonfiamento dei fiume, il qualcufcì 
dalle lue fponde , e refe impraticabile un piaggio. Finalmente Piuolomini ar- 
rivò da’ Paefi Baljì per adumerfi il comando dell' armata Imperiale e Boxar a , c 
gli animi della loldatcfca furono rinfrancati per la prefenza di un Generale coti 
celebrato . Per vero dire i pad! , cui cdò immediatamente fi appigliò , furono 
molto vigorofi ; poiché collrinfe Turata c V^rangel a sloggiare da quella fi tu azione 
che fi avevano da lungo tempo mantenuta , li perfeguicò vedo Landau , ed 
accampodi in uoa breve didanza dalle loro trincee . Varie fcaramuccc fi fecero 
tra di loro i in cui niuna delle parti potè pretendere alcun vantaggio ; c final- 
mente amendue le armate fi accamparono tra una lega da Memmingen , come 
pure lo {ledo fpazio l’una difcollo dall'altra. Wrangel teneva rivolti i Tuoi oc- 
chi fui paefe tra il fiume Ltcb e l'In», dove egli fapeva che la fua armata fa- 
rebbe fiata molto bene provveduta j e Piccolomini diftaccò de VVeert , affinché 
fi opponelfe alla fua entrata. Ciò produrti un’incontro tra le due partite avan- 
zate delle due armate , in cui gli Svezzefi furono rifofpinti , ed afpramente 
trattati . Tutta volta però edi pofero f a (Tedio a Laniferi ; ma eflendo man- 
cate le provviGooi , VFrangel tragittò il Lecb nel mele di Settembre nella fua 
lira di per la Svevia . Turata diede il guado alla Baviera fenza nirn rimorfo , 
e potè in defolazione tutte quelle Piazze , che ricufarono di pagare contribu- 
zioni (f) . L’intenzione del Generale Svetzrfi ero di penetrare tielV Alto Vaia- 
linaio per unirti a Carlo Gujtavo Conte Palatino dedina to Gencralidimo delle 
forze Svezzefi ; ma prima che poterti efeguire quedo difegno , elfo ricevè no- 
tizia eh’ erati conchiufa una pace , in confegucnza di che andarono a celiare 
tutte le oflilità. 

Prima che noi entriamo a difeorrere de’ particolari della pace conchiufa a 
Weftfalia , farà necefiario di rapportare fuccintamentc le ragioni di dedinarfi 
Cario G ufiavo al fupremo comando > e le operazioni militari fatte da queda 
Principe dopo il fuo arrivo in Germania , Carlo Gufi avo avea fervito con gruy 
fama e riputazione fiotto il celebre Torjtenfon , da cui aveva imparata l'arte 
deita guerra . Dopo la rìfegna fatta da quel Generale egli fe nc ritornò alla Sve- 
zia, 
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zia , dove arduamente andò coltivando il riguardo e rifpctto aita Regina , e 
finalmente fi (labili per modo nella (lima della medefima , che fi arrifehiò di 
farle la Corte con idee amorale , e proporre nel tempo lidio un matrimonio 
tra di loro . Criflina fi inoltrò avverfa al piano di dover dividere la Tua auto- 
rità ; tutta volta però condircele di promettere a Guflavo , che le mai ella avdTe 
confrntito di voler perdere la Tua libertà , in tal calo averebbe a lui data la 
preferenza . Ella avea di già determinato per qualche maniera d'innalzare Gu- m 
flavo al Trono , quantunque tuttavia il di lei Reale piacimento non fi folte 
pubblicamente dichiarato . Egli era necdTario d'imprimere un'alta opinione del 
luo merito negli animi del popolo ; e per ciò effettuare non potevafi dare una 
Culo P**- 1 acconc,a opportunità , che di fervire nella Germania , dove potrebbe avere 
Guflivo frequenti opportunità di fognatale il fuo valore ; il che era una qualità l'opra 
r dtflt- * tutte le altre ammirata dagli Svezzefi . Con quella mira egli fu desinato al 
utr" nel comart '° fupremo , veftito del carattere di Gencraliflìmo , c mandato con un 
mi* rinforzo di 7000. Svtzzefl e F inlanderi , provveduti di tutte le cofe neceffarie 
per una campagna . Dopo il fuo arrivo nella Germania, Guflavo tentò ogni me- 
todo per unirfi coll'armata principale ; ma non avendo potuto , fi rifolfe di 
penetrare nella Boemia , e cignere di alfedio la Città di Braga , con che fpe- 
rava di dividere gl' Imperiatici . La Città adunque fu attaccata con gtan viso- 
re , e la guarnigione fece una ben vigorofa difefa ; ma finalmente farebbe na- 
ta collretta ad arrenderfi , fe Gu flavo avcffc fermamente perfidilo . Ciò non per 
tanto r.on era la fua intenzione , concioffiachè probabilmente ciò farebbe dato 
accompagnato dalla rovina dell'armata . Gli aflediati erano affai numerofi ed 
odinati ; le fortificazioni erano ben forti ; la Cagione piovofa era già comin- 
ciata ; ed il primario difrgno d’invedire Praga crafi già compiuto , cioè quella 
di fviluppare VVrangel dalla maggior parte delle forze Imperiali . Or quede ra- 
gioni determinarono Guflavo Conte Palatino di torre via l'affedio, dopo di aver- 
lo vigorofamente profeguito per tre fettimane , ed accantonare le fue truppe 
oc’ quartieri d' inverno nella Boemia . 

Per lo fpazio di tre anni erano date fui tappeto le negoziazioni di pace. 

Gl' Imperiatici e (fendo rimadi deludi nelle loro efpettjziotu di refpingere gli 
Svezzefi fuora della Germania, ed intimoriti per le rapide conquide di Banier , 
ne fecero le prime aperture; ma però infiderono Copra di una condizione, la 
quale fu che gli Svezzefi volcffero efeguire una pace feparata , ed obbligar- 
li a non interporli negli affari di alcuno de' Principi Germanici ; ed il loro af- 
fenfo ad una tale propofnione gli averebbe aflicurati di qualunque condizioni 
eglino dimaffero a propofito di fare per fe rnedefimi . Sarebbe cola tediofa infic- 
ine ed inutile di andare tracciando il progreffo di quedo affare per tutte le 
fue vicende , è badevole il dire , che gl intcrcffi della Germania e Svezia 
vennero finalmente ad edere dibattuti tra gli altri articoli di una generale 
pacificazione nelle conferenze tenuteli ad Ofnabrug e Munfler , Le parti con- 
vennero di trattare cfprcffamcnte in due luoghi differenti per evitare le dif- 
Cmrrrf: pule circa la precedenza , ed eziandio le differenze che potrebbero nafeere 
ttruùf, per caufa di Religione . Gli Svezzefi in particolare ricufarono ogni comu- 
nS' Of- nicazione col Nunzio del Papa ; c per queda ragione i Plenipotenziari Svez- 
Munait" ze fi » E 1 ' Ambafciatori Imperiali , c i rapprefentanti de' Principi Germani 
' Protedami fi radunarono ad Ofnabrug ; mentre che un’altro congrelfo fu te- 
nuto a Munfler dagli Ambafciatori Francefe , Spagnuolo , e Cattolico . Quivi 
la Corte di Vienna impiegò ogni politica di dato per diffeminare diffenfioni tra 
la Francia c la Svezia-, ma tutte le di lei arti riufeirono vane. Non fu om- 
meffo alcun' efpcdicntc che verifimilmcnte potclfc produrre deputazioni econte- 
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fe tra la Svezia e gli Stati Protettami della Germania-, tuttamlia però ogni fi- 
no ed attuto procedete fu felicemente renduto vano per 1’ abilità de' Minitlri di 
Sua Macftà Svezzefe la Regina Criftina , c pel gran vigore de' Generali della 
mcdefìma . 1 Ducati di Bremen e Verità, tutta la Vomcrar.ia Superiore , parte 
della Inferiore, la Città di V Vi fruir, e Tifala di Ra»r» furono adeguati alla 
Svezia infirma con una gratificazione di cinque milioni di feudi per Tarmata •• 
nd certamente fu cofa meno gloriola per la Nazione Svezzefe, cri' effa contribuì 
principalmente a ftabilire le cottituzionc Germanica fopra i di lei antichi prin- 
cipi i ed a rimuovere ogni cagione di quelle implacabili difpotc , che avevano 
per tanti anni lacerato T Imperio , e ttrappati i loro domini e titoli da una va- 
rietà di Principi. 

Non ottante l’onore ed il vantaggio onJe fu accompaguata la pace» pure il 
minittero Svezzefe fu biafimato per avere accettate le condizioni con foverchio 
precipizio, e per non aver fatto ni-un conto di quei molti vantaggi ch'etti pof- 
ledcano, ed avevano al loro comando, i quali erano di tal natura, che in con- 
traccambio di effi , averebbero potuto dipolare e «richiudere qualunque condi- 
aioni per fe medefimi e per i loro alleati . La Svezia manteneva più di cento 
guarnigioni nella Germania, e molte Piazze nel cuore iftetto de’ domini ereditari 
delia Cafa di Auftria-, ed efla poteva mettere in contribuzione tutta intieramen- 
te la contrada dal mare Baltico fino al Lago di Cofianza ; effa manteneva prin- 
cipalmente a fpefe de’ nemici un belliflìmo efercito veterano di quali 70000. uo- 
mini , ogni foldato de' quali era preflòchd atto per la efpcrienza di effere un Ge- 
nerale; in quelle circoftanze etti con continuare la guerra per un'altra campagna 
arerebbe potuto penetrare di là dal Danubio , ottenere il po fletto dell’ Auftria , e 
ridurre l'Imperatore ad accordare le più umilianti cooceflioni . Quello fu, fecon- 
do che fi è pretefo, il piano di Oxenfiem ch’era il più abile politico intorno a 
Criftina-, ma pur non di meno la Regina aveva fortiifirae ragioni onde defide rare 
di porre termine ad una contefa, la quale fpeffe fiate aveva condotta h Svezia 
nel più infimo abiflb di calamità ed anguftie, il cui evento doveva mai Tempre 
rimanere incerto . L'Olanda avendo abbandonati i di lei alleati fece pace colla 
Spagna, e la Branda cominciò ad edere lacerata e diftratta dalle diflenfioni ci- co- 
vili . Quindi la Svezia dovea foflenerc tutta intieramente la carica, e correre il ,i9 ** 
rifehio di perdere tutte le fuc fatiche, travagli, fangue, tefori ed aljpetiative 
per mezzo di una generale feonfitta: inoltre Criftina affettava un ripofo filofofico, 
anelava dietro la ricerca delle fetenze, e fi era perlìufa che quelle arti, di cui 
efla medefima erafi dichiarata protettrice e mecenate, non averebbero potuto mai 
* r ~ ** * ’ pubblica tranquillità . Par non di menofC^***' 


fiorire , fe non che fotto 

ella fi determinò di hon ritirai 


tanto, che averte veduto che 


i principali articoli del trattato fodero flati efegukì . La Cotte di Vienna fi affati- F4 ^" 
cava d'indurre Gufavo ad abbandonare i forti in; Auftriaci; ma la fua rifpotta tu 
cb’eeli potrebbe maggiormente fidarli nella influenza deile fuc truppe, che ne' 
più forti fuggelli ed obbligazioni , concioflìachd ie promette de’ Principi fiotterò ni- 
nnate non più lungamente obbligatorie di quclchc averterò etti potertà di dare alle 
mcdcftme forza c vigore (a). L'evento giu (li ficò i Tuoi fofpetti. Fu tenuto a Na- 
remberg un particolare corgrcflb per dirigere l’efecuzione del trattato di Munfrer-, 
e dopo eh’ ebbe fatte le fue feflioni per lo fpazio di una intera annata trovò ette- 
re un’ affare della più eftrema difficoltà di rimuovere ed aggiuttare tutte le diffe- 
renze. Egli é probabile, a dir vero, che fe la Svezia non fi fotte refa formidabile 
Tomo XL. fr LI eoa 
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con mantenere un'armata pronta ad ufeire in campagna a! primo cenno , gli obblb 
ghi e promcfTc fatte da’ Plenipotenziari farebbero flati poco riguardati . 

16 ^ a ‘ Non sì torto Criftìna ebbe flabilita la quiete del fuo Regno, che li determinò di 
’ mettere in fxurezia e fortificare la fucceffione. La voce del popolo fortemente rac. 
comandava Gufavo Conte Vaiatine all'onore di eflère a parte della pou- (là Sovra- 
na per mezzo di un matrimonio colla Regina . Gli Stati prevrdeano gl' ine onte- 
nienti che ne farebbero feguiti , qualora o Crifttna o Gufavo fi foflTero l' una e V 
altro dichiarati contro il matrimonio, oppure contro una vicendevole alleanza ; put 
non di meno niuna Torta di argomenti poterono indurre quefla Principe (Va a parte- 
cipare altrui la fua autorità. Ella fi rifolfe, mentre che regnava, di mantenerli 
una individua Sovranità ; ma dimoftrò il fuo riguardo verfo de' propri fudditi* 
con pigliare le mifure più efficaci per iflabilirc la fucceffione fopra una bafe la più 
ferma e foda . Ell'avea mai fcroprc declinate le amorofe iflanze e corteggi di Gu- 
fi avo , ed infieme le follecitazioni degli Stati In favore diluì. Quello Principe du- 
rante la fua aftenza nella Germania ebbe il pcrmelTo di tenere corrifpondenza col, 
la Regina, ed egli convertì quefla opportunità ne' Cuoi propri fini , e fi valfe di 
una tale occafione, affine di promuovere il fuo proprio Intereffe nell' affezione del, 
la Regina. Arcbenboltz riferifee , eh e Gufavo dichiarò in una delle fue lettere • 
che ove la Maeflà di lei perfiflefle nel rifiuto, erafi determinato di rifiutare quell* 
onore ch’effa erafi propofta di fargli, con nominarlo di lei immediato fucccflore, 
e per Tempre sbandire femedefimo dalla Svezia (x). Ciò non per tanto potrebbe fetn 7 
brare foltantoil linguaggiodi un’amante pieno di galanteria ; poiché é certo , che 
quando effo trovò la Regina veramente rifoluta, non furono nccefTarj gli argo- 
menti , onde perfuaderlo eh' egli doveva accettare l’ onore di efTcrc il fecondo ri- 
guardo a lei e nel grado e nel potere, giacché non potea confcguirc il fuo deride- 
rlo di cfferle uguale. 

Nel mefe dr F ebbra]» la Regina dichiarò la fua intenzione in un formale 
difeorfo che fece al Senato. E (Tu fece note al fuo popolo le replicate rimoflran- 
ze, che l' erano fiate prefentate fopra il foretto del matrimonio ; ma allegò 
che fi ricercavano certi doveri nella cerimonia nuzziale , a’ quali effa non po- 
teva indurli di condi feendt re (A). Eifa commendò l'affetto e la provvidenza del 
Orlo Senato, ma diflè che averebbe prefo un mi sodo , il quale con altrettanta effi- 
GuiHvo taci» averebbe aflicurata la luce, flì. ire , fenza diflurbare il proprio ripofo a 
i diftì- tenore di ciò eh' elfi proponevano . Il di lei cugino il Principe Carlo Gufavo 
pofledev j tutte le qualità, che per avventura averebbero efii potuto richiedere 
Corona* nel Tuo rapprefentantc ; e qualora efii lo averterò giudicato degno di effe re par- 
di Sve. tecipe del di lei letto , non potevano poi giuftamente crederlo indegno di fuc- 
f *• cedere aita di lei Corona. Quindi conchiufc il fuo difeorfo con c (or tare il Se- 
nato a volere unire la loro influenza colla fua propria , affine di rendere una 
tale propofizione accette* ole agli Stati del Regno . Or’ avendo effi proccurato 

di 


(A) Per ifpiejtre quefto che 'nenj-i 
Cr i/l ina . fono Ilare ilfcsare or,:: arami' , «• 
fictil di confhietrare . Alcuni Sci in ri ciò 
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tura e collie uzi'int * olir, lo af 1 1 o o ad un 
fuo diletto narurat- I cd un aitrofpec aimen 
te ciò rifonde alla di lei fupetbia • cunctuf. 


fuchi everte didiievtto «he non poteva f«e- 
t ometterli ad efTere tranata nella juif» > con 
cui il contadino coltivava li fuo campo : Il 
la dual’cfprcffionc indici più di fuperbiache 
di delicatezza , Vid, Cbanut- Mrm. to ». ». 
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di «liffuaderLa da quella rifoluztone, Crifiìna replicò con qualche calore ch’eira 
non ignorava i difegni di certe perfone tra di loro , le quali Capendo 
la di lei ferma determinazione contro il matrimonio , e ch’effa era l’ ultima 
della famiglia Reale , fperavano di accrefcere la propria loro influenza , con la-, 
feiare la Corona elettiva dopo la fua motte . Erta non ignorava , fecondo 
di fife, che altri avevano progettato nuovi piani di governo, i quali tutti mag- 
giormente tendevano al beneficio privato, die pubblico. Si é fin' anche allega- 
to, che Crifiìna fi lafciò ufeire di bocca alcune infinuazìoni coatro de! Cancel- 
liere Oxenftiern , il quale aveva encomiata e deferitta una co.lituzione di go-‘ 
verno repubblicano alla prefenza della Regina . Per più di un'anno era fiato ih 
agitazione e difamina quello affare cotanto importante ,* finalmente pifsò per 
tutte le folits forme , nel ritorno che fece dalla Germania il Conte Palatine . 
Gufi ave adunque fu nominato immediato facce fibre della Regina , cJ un tale 
ftabilimento lu ratificato da Crifiìna e dagli Stati delia Svezia . A Iqi fu data 
Il titolo di Altezza, gli fu aflegnata una rendita per mantenfineoto della fua 
Corte e dignità , e gli Stati voltano dargli quakhe Principato ; ma h Regina fi 
oppofe ad una tale propafta, allegando ch'era una delle nutrirne del gabinetto 
Reale di non mai a (fognare terre al Principe ereditario. Guftave refe grazie alla 
Regina ed agli Stari per l’onore compartitogli , e giurò di jflcrvare tutti gli 
articoli proporti , di cui ì fulfoguenti furono i più imponiti ; ch’egli dorerie 
preftare la più efatta obbedienza alla Regina , e fempre riguardarla come 
Tua legittima Sovrana : che ficcorne la Maertà di lei promettea dal canto fuo 
di non recare niuna violenza alti diritti del Principe ereditino . cosi celi dal 
canto fuo fi obbligava di con intraprendere niuna cofa che forte di cgifogqeq- 
za per l’amminiftrazione degli affari , o del pubblico , fenza li cognizione e 
co ilentimento della Regina e del Senato , e lenza il di lei eforelfo permeilo 
ed ifiruzioni , che non doverti; formare niuna Torta di pretenderli dd alcun Prin- 
cipato fcparato, conciofliache la Regina c gli St iti averterò determinato, che 
i dominj Svezzejl non dovettero fortore niuna fpezie di partizione, divifione, o 
fmembramento ; che mentre continuava erto nello fiato c condizione di Prin- 
cipe ereditario doveffe «fiere refo incapace di accettare titolo alcuno , onori , o 
preeminenze dalli for artieri , che averterò ricercato 1 . fua alfitfanza al di fuora , 
e lo averterò chiamato fuora della Svezia : ch’egli dovelfo co.fultare la Regì- 
na, c gli Stati riguardo al matrimonio : che non dovelfe contrarre pirentele 
fenza la loio partecipazione; che la Principerta , fopra cui avelie filfita la fua 
elezione, doverti edere delia fede preferiua dalla confelfione di Aueiburrb , e 
che . Cuoi figli dovettero effirrc allevati nella fteffu Religione, che nel fuo cfal- 
tamenta ai Trono doveflfe goffrar* feconda le lceoi <*3 Regno mantenere la 
Religione Riformata , e la coftituzione nella Ch'.dl e nello Stato , conforme 
alla difpofizione della Dieta tenutali in An^Aur^b , ed a tenore del corifiglìo 
fattori ad Upfal. " * 

Per terminare quello affare così importante, l’aflèmblea degli Stari ordinò 
che la cerimonia dell' incoronazione di Crijiina fi forte fatta colla più triremi 
pompa e falconiti . Il cortume preferivea che i Sovrani Svczzcfi forte ro incoro- 
nati ad Upfal ; ma quella Città comparendo troppo picciola per una tale cele- 
brazione, e per li prodigiofa magnificenza che intendeaG di fare, gli Stati con- 
cederono, che forte fatta a Stoekbelm ; donde la gente fupcrlliziofa trifle di sfa- 
vorevoli prefiggi a Crifiìna , per una olfervazione che fecero , che i Principi in- 
coronaci in qualunque altra Città , fuora di Upfal , non avevano giammai go- 
duto il Diadema fino alla fine della loro vita . Per verità la Regina avea già 
fatti conofcere alcuni indizi del fuo difgurto, c della fua intenzione di devol- 
» • Ua... • vere 
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vere rammlnìrtrazìone fui Principe ereditario . Effa avea già fcoperta fin da 
molto tempo una pa filone per lo fludio, per la vita rifleffiva , e per la ritira- 
tezza. Avendo ella già fperimentato tutto ciò che poteva mai dare l'umana 
grandezja , defiderò di menare i fuoi giorni con una tranquillità fifofofica , e fu 
ledotta per te lufinghc degli uomini dotti ad abbracciare certe nozioni molto 
contrarie ai dettami naturali del cuore donnefeo . Crijiina cominciò ad affettare 
un difprezzo delle pompe, del potere, della grandezza, c di ogni magnificenza 
di abiti, gaie, e fplendore di una Corte . La di lei paflìone principale fu di 
«flore riputata faggia, e dotta , quantunque aveffe perduto il titolo alla fupc- 
riorc Capienza , con contraffare certe inclinazioni , che l’animo fuo non pofle- 
deva, e mettere una collante reftrizione a' fuoi naturali fentimentr. I poeti, i 
pittori, e filofofi divennero i maflimi di lei favoriti ; affettò di tenere corrif- 
pondenza co’ dotti i più celebrati di Europa, e comperò le dipinture di Tiziano- 
ad un prezzo eftra vagante, folamente per dimoilrare eh’ offa andava in traccia- 
di buon gufto ; c furono le medefime tagliate all’ intorno e sfigurate per adat- 
tarle alla vani della di lei galleria . In una parola la vanità era il debole dr 
Criftina ; e già in quella parte era e (là (lata gratificata rifpetto alla potenza e- 
grandezza , cd ora andò a feoppiare in un nuovo canale . Ella afpirava di ef- 
ferc la Sovrana de’ letterati , c dettare nel Liceo , come avea già (atto nel Se- 
nato (jrJ. 

_ ... Mr. Puffendorfio fofpetra, che una concela avuta colla nobiltà e cogli altre 
membri dello Stato aveffe in prima infpìrato nell' animo della Regina 1 ’ idea- 
Aruu»ldi trasferire La Corona al fuccefforc . La nobiltà antica, che riguardava tutte 
‘••'‘al gl’impieghi più fublimi, come diritto della lor nafeita , riguardava con indi- 
l'o**. ignizione, che criftina li conferiffe indifferentemente a’ fuoi favoriti . Per io con- 
trario il popolo accoftomafo alla frugalità , temperanza , e modeffia , viveva' 
difgufiato dal tuffo e magnificenza della Corte, e mormorava che quanto più' 
erano effi oppreflì dalle caffè, tanto più malvagi diventavano 1 loro fuperiori - 
Efli querclavanfi ancora delle liberalità della Regina malamente difpofte , di- 
fprezzavano le feienze e le arti , mettevano in ridicolo la paflìone della lor» 
a Sovrana per la converfàzione che voleva dr flupidi letterati , per i libri , per 
Xfal le pitture, flacue, ed altre cofe di llbve momento; e già erano nel fondo del 

cuore difpofli a prorompere in- un'aperta ribellione, qualora gli animi loro fof- 
fero flati irritati per qualunque altra impoffa di nuova aggiunta . Or dall» 
tranquillità onde Criftina rimirava quella minacciofa tempefta , fu fofpettato 
ch’ella teneflé rifarbato qualche cfpedicnrc, onde fvilupparii da una tale diffi- 
coltà; talchi niun' altro (ombrò- piu plaufibìle, che quello di commettere lere- 
dini del governo tra le mani del Principe ereditario , e nella dieta feguente 
pienamente fpiegò le fue intenzioni . Erta aveane di ciò dato fofpetto , e per 
verità anche un ftrffieience fondamento per farne conghiettura molto per tem- 
po, cioè fin dall’ anno 1849. per i preparativi fattili per vifitare le Ifole di 
Cotbljniia , ed Oelandia , in una delle quali, fecondo fu immaginato, ella fi prò. 
pofe di fidare fa ritirata . Ora fu prefo ad effere careggiato Oxenfliern , il qua- 
le non era mai flato fuo favorito; donde fu inferito che nella di lei rifegna 

• averebbe voluto vivere in amicizia con tutti i fuoi fudditf, e quantunque avef- 

fe rifegnata la Corona, voleva tuttavia mantenere il fuo Imperio ne’ cuori de- 
gli Svaxef. Le Sieur Cbanut , rinviato Francefe avea dato ad intendere al- 
la 
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la fua Corte quella rlfoluzion: , prima che fe ne forte formato pcnfiero nel- 
la Svezia ; e quello ha fomminiftrato materia di ciarlare agli fcrittori diofcu- 
ro nome, con rovefciare fcandalofi e non meritati rimproveri fopra la virtù 
della Regina. 

Rifpeso a Carlo Gufavo, quanto piu egli li avvicinava al colmo delle fue 
efpettazioni , tanto maggiore era la cautela che ufava . Egli non manifeftó 
niuna inclinazione di regnare , e fembrò afliduo folamente circa il dimortrare 
una perfetta ubbidienza al piacimento della Regina. Per evitare d'ingcrirfi ne- 
gli affari di Stato, rare volte vifitò la Corte, fi tenne preffo l’armata, e pre- 
giudicò la fua falute per mezzo delle fuc diffolutczze , a fine di guadagnarli 
la benevolenza ed affetto de’fuoi U (filiali . Quando Crijlina fece a lui note le 
fue intenzioni, egli fembrò di rimanerne (lordilo, e domandò fe la Maeftà di 
tei intenderti: di porre l'ambizione di lui a pruova della pietra di piragone . 
Elfo prevedea le difficolti , che averebbe dovuto incontrare nella fua prima- 
efaltazione al Trono; il popolo malcontento, il eeforo vuoto , una rendita da 
doverli affegnare per mantenimento della Regina , e certe deputazioni e con- 
troverfie non ancora aggiurtate col Re di Polonia, il quale non aveva tuttavia 
riconofciuta Criilina per Regina della Svezia , e probabilmente averebbe fatte 
le medefime obbiezioni al di lei fucccffore .. Or quelli inconvenienti con una 
ferie di molti altri fi andava Gujlavo anticipando nella mente ; ma i rimedi 
erano più dubbiolì . Il far leva di nuove tafle farebbe almeno un'atto me n po- 
polare ne' primi albori del fuo Regno ; ciò potrebbe anche eccitare una folle- 
vazione, ed il redimere le terre della Corona alienate con tanta liberalità da' 
Crijlina a prò de’ favoriti di lei, potrebbe dall’altro canto rendere (contenta la 
nobiltà . Da quelle confiderazioni Gujlavo usò la fua più indicibile influenza 
per ridurre Crijiina a non rifcgnarc la fua autorità nella prefente fituazionc de- 
gli affari , quando ogni cangiamento nel governo averebbe folamente fervito 
per accumulare difficoltà. Elfo parlò al grande Marefciallo » ed al Cancelliere, 
richiefc loro che averterò unito il loro intereflé col fuo , in fare rimoftranze 
alia Regina circa il pericolo di mettere in efecuzionc il di lei proponimento : 
in una parola fece ogni cofa , che poterti: dimortrare la fua lealtà, il fuo amo» 
re vtrfo la patria , e la perfetta loddisfazione della fua prefente condizione . 
11 Marefciallo ed il Cancelliere accompagnati da’ principali Senatori richiefero 
dalla Maeftà di lei, che prenderti: a confiderai gli argomenti del Principe ; 
l’ Ambafciatore F rance] e le parlò colla più indicibile libertà fu quello partico- 
lare c fece ufo di un raziocìnio cosi portento , che parve fmuoverla dalla di 
lei rifoluzionc ; ma ella avea per quello tempo cosi lungamente perfiftito , che 
immaginoftì che non fi farebbe potuta ritrattare con buona maniera. Ladi lei 
alterigia, l’onore, e la fiiofofia erano In ciò tutte Intrigate; talmente che que- 
lle cofc rivollero 11 animo di lei ad appigliarli alla fua primiera determinazio- 
ne; e Crijlina affegnò per ragione, eh ertendofi erta medefima determinata con- 
tro del matrimonio , era perciò cofa_ necclTaria , che il Principe ereditario do- 
verti penfarc di fortificare la fuccefliane , c porre in ficurczza la quiete della 
Svezia per mezzo di una parentela con qualche Principefla, la quale tantopiù 
predo fi farebbe indotta a dargli la mano, quando vederti lui in poffedimento 
della Corona. Dopo che furono partati diverti Mefi facendoli collantemente i 
più vivi sforzi per divertire Crijlina dal di lei fantaftico progetto di rinunziare 
alla Sovranità, il Senato, 1 Primari favoriti della Regina, i principali membri 
dello Stato con il Cancelliere alla loro teda fi portarono da lei colla più gran- 
de folennità, c come l’ultimo loro sforzo la applicarono in una maniera così 
movente gli alletti, cb’ella confentì di pofporrc il fuo difegno , Onenjliern fece 
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»n dìfcorfò, it quale tralfe lagrime dagli occhi della Regina, e dì tutta 1” if. 
femblea. Criflina cedé alle loro preghiere lenza chiedere nìun’ altra condizione* 
fuorché quella, che mai più non doveffc efTcre premuta a maritarli. 

Non così tofto ebbe Cripina ceduto alle ardenti brame del fuo popolo , che 
fu intralafciato il. foggetto dell’alleanza o parentela del Principe ereditario col- 
la Caia di Mecklenburgb . Gu flavo punto non difperava di averli a guadagnare 
l’affetto della Regina, e fperava che avendo la medelima ceduto in un punto, 
cui fembrava di elfere oflinatatnente inclinata, potrebbe un giorno- crtère indot- 
ta a rendere compiuta la felicità del fuo popolo . Uno sfortunato accidente , 
che avvenne pochi giorni dopo , che la Regina avea fatta la fui promefTa , 
quali mandò in rovina tutti i frutti di quel riguardo, che Cri/lina aveva di- 
molìrato per il bene della Svezia . Accompagnata dall' Ammiraglio- Elimini GL 
portò a vedere una nuova flotta allora appunto slanciatali a mire , e mentre 
fócnfìeratamentc con lui pirlava, llando fopra una tavola, che dal lido giu- 
gneva al. lato della nave , il piede le fdruedoiò, onde venne a cadere dentro il 
mare, ed a verebbe dovuto, inevitabilmente annegarli , fe non folfe (lata aiuta- 
ta dalla gran diligenza de’ cìrcoftanti . In quella occafione effa lpiegò quella gè— 
nerofità ed eroifmo proprio di una figlia del gran Gufiavo fenza dare a dive* 
dcrc il menomo turbamento- d'animo o femminile timidezza -- ma in una ma- 
niera piacevole e dolce mife in burla l’Ammiraglio per averla dietro a lui ftra- 
(binata nel mare , definò in pubblico , e fempre in apprelfo fi dilettò, di riac- 
A » contare un tale accidente. 

- pino all’anno ifij*. niuna cofa memorabile occorfe nella Svezia . Il' popo- 
lo li' felicitava colla fperanza di una più ftretta unione tra la Regina ed iE 
Principe ereditario ; e già cominciava a gufiate delle benedizióni di quiete e- 
tranquillità, ed' a compiacerli del giocondo profpetto-di una lunga ferie di do- 
meniche felicità, quando Criflina improvvifamente ripigliò i penfieri di rinun- 
ziare il Trono , ed- eccitò nuova materia d’ inquietudine nella Svezia'. Or la- 
di lei intenzione fi fparfe per il Regno quafi. in un’iftante, e febbene la Re- 
iff*ri- £j n a non fólTe da tutte univerfalmente amata, pure la flraordìnjria rifoluztone 
XumtCu* cb’cfla aveva formaca grandemente efaltò ed accrebbe it di lei carattere ,- e 
V gli Svtxzefi a guifj di un’improvvifo feoppio di tuono. Tutti rimafero at- 
»«'• toniti e (lupi-fatti per la dt lei grande fermezza; talmente che niuno cbbel’ar-.- 
dimenio di- difluaderla da un propolìto, cui eflì già conobbero eh' elb era pie- 
namente determinata. 11 Senato adunque fi radunò ad Vpfal, intefe Criflina di- 
chiarare it fuo difegno con tacito ftordimento e maraviglia , e (blamente arri- 
fchiàronfi di replicare eh' erano tifi nell' afpettati va , che le fuc promelfe di con- 
tinuare il' Governo avelfero dovuto elfere di- una più lunga durazione. 
riami. Mentre che il Senato flava deliberando intorno ai mezzi ed efpedienti da pi— 
ammiri. gfiarfi , » quali’ farebbero nccelfarj in confeguenza della rifegna della Regina , 
Criflina fpcdl il Conte Fleming e Srernwedt ai Principe -ereditario-, affinché trat- 
talfero con lui circa- le rendite da doverfi affegnare per mantenimento della fu* 
dignità dopo fa raflegnazìóne . 11 Principe rinnovò le fue folledte iftanze per 
divertirla dalla fua intenzione ma trovando- che tutti » fuoi argomenti non- 
produlfero niuno effetto , fu propofio che icccoo: KìfioUari fi foffero dovuto- 
pagate annualmente alla Maeftà di lei- in- certi ftabfliti tempi ; e che Gttten- 
burg, la Pomerania , le Ifolc di OHandia , c Getlandia fi follerò dovute a ciò- 
appropriare, affine di rendere que fi i rendita certa ed inalienabile. Furono fatte 
delle grandi obbiezioni per Io Imembrarnento di Gottenburgb dalle rendite della 
Corona, avvegnaché TofTe l’unico e folo Porto che potfedrife la furti* verfò L’ 

• (Decano: né certamente il Senato approvò la domanda, di Criflina , che Volgajl 
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« gli altri territori della Ptmeranij fi tollero a lei dovuti cedere con .pieno di- 
ritto c fovranità , colla facoltà infieme di venderli e difporre come ella meglio 
fi imi (Te a propofito. Tutta volta però quelli punti furono finalmente aggruila- 
ti con reciproca foddisfàrionc ; e quindi la Regina rirolfc i fuol pender! alla 
fìcurczza della fuccelfione , in calò che il Principe ereditario avelie a morire 
font a prole. Ella difapprovò la perfona e condotta di Adolfo fratello del Prin- 
cipe ereditario ; laonde era fuo di legno di rimuoverlo affatto da ogni qualun- 
que afpettazionc , e llabìlire la riverlione della Corona nella famiglia del Croa- 
te de Tot , ch’era congiunto col l'angue reale , ed egli mcdefimo un gran fai 
vorito di Crìfiina - Ella trovò che il popolo unìverlaimente oppone vali al di 
lei difegno; e perciò prudentemente declinollo , avendo rifoluto di contentarti 
di confermare a lui il titolo di Duca, la qual dignità fin' ora erafi portata fo- 
lamcnte dalli figli de’ Re nella Svezie . Per rendere qualificati quelli onori flra- 
ordinarj, erta fece la medefima offerta al Cancelliere Oxenftiem j ma colloro 
faggiamentc ricalarono al fatti titoli, ch'erti conofceano che ad altro fine non 
farebbero ferviti, fe non che ad eccitare la invidia di tutta la nobiltà detla 
Svezie ; licchd la loro condotta obbligò la Regina ad intralafciare il fuo pian odi 
fare il Conte de Tot il primo grande nel Rqgno (z). . . , . 

Ora ella radunò gli Stati in Upfal , ed in uno eloquente difeorfo raccapito- 
lò tutti gli arvenimenti del di lei Regno , ed inlieme gl' innumerevoli efem- 
pli della fua cura ed affezione per il fuo popolo ; fpecificò tutti quei parti 
che avea pigliati per impedire qualunque forta d' inconvenienti , che potrebbero 
riluttarne al Regno dalla di lei determinazione , e conchiufe eoa fiifarc il gior- 
no decimofeflo di Giugno , in cui -ella propofe di volere rinunziare la fua Co- 
tona e Sovranità al Principe Cario Gup avo (A). Quandogiunfe il giorno prCfiffo, 
ch’ella afpettava con altrettanta impazienza ed ardore, quanto le altre Princi- 
peflè Io arerebbero defideraro per la loro incoronazione, ella rimafe attonita in 
trovare che gli Stati propofero che fiflalfc la refidenza nella Svezia . Or quello 
averebbe efficacemente dillrutta la intenzione della fua rinuncia. Era difegno di 
Crijiina di effere In piena libertà di vivere dove le forte piaciuto, e ritirare in 
paefi , dove le fetenze avevano fatti progredì maggiori , « dove fi era (labilità 
fermamente la Religione Cattolica, ch'eHa aveva ultimamente abbracciata. Nul- 
la però di meno ella rimodc quella difficoltà mediante una premerti che fece 
di ritornare , fubito che fi folte confermata in falute, peTuna breve refidenza pref- 
fo lo Jpaxn. Quindi ella fi fpogliò dì ogni fua autorità, rifegnò la Corona al 
di lei cugino, c fdolfe l'alfemblea con una orazione molto patetica, la quale 
«ralfc lagrime a tutti gli alcoltanti. Pochi giorni ^°P° e ® 1 kfciò il Regno, 

iIPSrtBi'iJU»!». . ^ «fl ftìi'tsftanvt.. ì fld .. 

la) Vid. Puffcnd. ifcid. Arken. Tota, i ibtd. 


(A) Il giorno precedente ili, rinunzia di 
Crifluta . eflà lece un’affronto , di cui non 
li lesse il limile, al Refidente P»ntW< or- 
dinando , che fe gl* folte letta una fcrittura 
fenza il ennfenttmento del Configli», o Sena- 
to , per cui erta negò al Duca di Uragani* 
il titolo alla Corona di Ptrttgalla ; e per 
confeguenza non riconobbe l’autorità dell’ 
Inviato del medefimo. Ella ordinò a quel 
Mundio che lafciaife i di lei domini , e per 


mezzo di quella violenza egualmente refe 
attoniti e sbalorditi gli minai del popolo , 
come anche la Corte di Fartagallt ■ Pur non 
di meno il Senato mandò fecretimente a di- 
re al Refidente , che ficcome il potete della 
Regina età tortamente per finire > "cori egli 
potrebbe fidare nella protezione del governo, 
thè farebbe fueceduto , Fi d: JUSvdnlix^ 
ttm. I, 
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cd in vece di procedere al detto luogo Sfavo , fi portò a dirittura a Roma , do 
ve principalmente fece la fua relidenza per il rimanente tempo della fua 
vita . 

Quella fu la maniera Preordinarla , onde Criftina rinunziò la fua Corona nell* 
età di anni ventifette, dopo un Regno egualmente glotiofo al di lei Governo 
che alla Svezia, durante il quale aveva effa renduto vano tutto il potere della 
Cafa di Auftrìa, infrante quelle catene inventate per rendere (chiave le libertà 
della Germania, c tenere in ifchiavitù la Religione Profetante . Non mai la fama 
della Svezia fu elevata ad un ti alto fogno di gloria e buon nome, quanto fot- 
to quella Regina. II valore della Nazione Svezzefe fu univcrfalmente da tutti 
riconofciuto , la Germania e Danimarca poteano produrre fatali efempj della mi- 
Jitare perizia di quello popolo . La rkompenfa di tutte le vittorie Sverze# fu 
un* etlenfione di territorio e d' influenza nella bilancia di Europa . In altri paefì 
le arti languirono durante il corfo di tediofe e fanguinoft- guerre; ma lotto 
Criftina le medefirae fiorirono per la forza del proprio efempio di lei ; e la mi- 
ra con cui effa le coltivò fu più per vanità che per gufto, ma fu però egual- 
mente profittevole al di lei popolo . In fiamma Criftina fu una Principelfa di 
flraordinarie qualità fornita, fu di un'ingegno vivace, penetrante, eloquente, e 
fpiritofa ; fu dotata di talenti veramente mafehi, ma tinti però della debolezza 
propria del feffo, effondo di un'umore fantaliico, capricciofa , vana, ed inco- 
rante ( B ) . Gli Scrittori Proiettanti fono flati troppo rigidi nella dcfcrizionc 
del di lei carattere, poiché fu effa un' apollata della loro fede, e i Cattolici 
per contrarlo hanno troppo grandemente trionfato nella converfione diunaPrin- 
cipe/Ik così eminente, e didima per la fuafiiofofia, dottrina, letteratura, e fa- 
ro Intendimento (/) . 


C B V Poiché una Steri* dell* Svizia : e 
non già le vite de’ Sovrani , noi profelfii- 
«no di fcrivete , farebbe mutile di entrate qui 
negl’ intrighi formiti di Cr,JI,na per ncupe- 
tire quel" intorni eh’efl* aveva coli folle- 
mern* rifecnara . Certa coti però i , che 
veggendo che il Mondo non predava unto 
quali’ omaggio , ah’efla afpettivifi ad un’ atto 


di umiltà tanto ftraordinirio , fi ravvivo fi 
di lei ambizione , ed incapace di potere ot- 
tenere la Corona di Svizia divenne candi- 
data per il Trono di Polonia . I noliri I eg- 
gitori porranno trovare i particolari di tutto 
età pienamente rapportati da ArSmholtz > « 
da altra BiofraS . 


1 1) Vida Auft. cita jbid. 
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in cui fi va deducend o V Iftoria Svezzefie fino all' (figliazione gl Trono di 
Carlo XII. nell'anno 1697. comprendendo li Remi di 
Carlo X, td Xj. 


N EI medefim* giorno che Criftina rinunziò alla Sovranità , il Principe ere- 
ditario Carlo Gujhrvo fu folennememe incoronato ad Vpfal . Nella fua pri- 
ma cfaltazione incontrò egli varie difficoltà , per cui rimuovere pofc in opera 
gli ultimi fuoi sforzi ed abilità . Il teforo era affatto el'a * Ilo, una gran parte delia 
rendita eralì applicata per mantenimento della famiglia di Criftina, il popolo era 
oppreflò dalle urte ; e la Nazione S vezzo fe, che già per il corfo di più anni 
era fìata d i Pannata , comiaciò a perdere il Tuo credito tra i foraflieri, ed anche 
quella fama eh erari acqui (lata , e che folamente poteva eflère mantenuta per 
mezzo della fpada . Per rimediare adunque a coterii mali, Carlo Guftavo radunò 
gli Stati, propole di riunire alla Corona tutte quelle terre eh’ erano fiate alle- 
nate per mezzo d« conceffiom fatte a' favoriti durante l’ultimo Regno, forte- 
mente raccomandò la neceflìtà di porre il Regno in uno flato di difefa, e di 
abrogare il dazio fopra il Tale rinnovato in confeguenza di una guerra tra i 
Polacchi e R ujjiani, barbare Nazioni, che pochilTimo riguardo prcila vano a*di rit- 
ti delle Nazioni, e determinavano l’equità totalmente per la forza. Tutta vol- 
ta però conciofliadié non vi lofTe niuna particolare cagione di lagnanza contro 
quallifia delle Potenze vicine; e concioffiaché i difegni del Re mun’altroobbiet- 
to aveffero fe non che di rimettere in piedi la riputazione delle arme Svczzrfi 
con impegnarli iu qualche guerra , fu lungamente dibattuto fe fi doveflero co- 
minciare le oflilità dalla parte di Danimarca , della Rifila, o dtUa Polonia . Le 
due prime Potenze erano già obbligate colla Svezia per mezzo di attuali trat- 
wti ; laonde il dichiarare la guerra contro dell' una o dell’ altra farebbe co- 
fa oltremodo Ingluriofa alla fedeltà ed onore della Nazione . Vi era qualche 
apparenza d. prctefto per dichiararli contro la Polonia ; poiché quefta Corona 
aveva Tempre ncufato di agg, urtare le differenze colla Svizia , ed aveva inol- 
tre trafgredìt. d.verfi ardali della tregua, quando Cafimiro Re di Polonia avea 
mandato Cena fili in qualità d Inviato ad Upjal con iftruzioni di proteftarfi cor 
tro la rinunzia di Criftina, e la ceffione della Corona in beneficio di Carlo Gu- 
(tavo. CanafiU (ect delle rimoftranze ail’Arcivtfcovo, agli Ecclefiaflici , ed a°li 
altri ordini dello Stato: il che fommimflrò un’acconcia opportunità di venir 
ad una rottura . Di fatto Sua Macftà Svezzefe fi dichiarò contro la condota 
del Miniftro Polacco , gli ordinò che lafciaffe il Regno, e morirò la fua mara- 
viglia non folamente, perché metteva in quiftione il fuo diritto , ma eziandio 
perché il Re di Polonia no* aveva immediatamente mandati Plenipotenziari, 
affine di terminare le differenze tra le due Corone . Niuna colà per vero dire 
potè edere più ingiuria, quanto le mifure, in cui entrò la(fwà, determinata 
ad ogni qualunque evento di riflabilire il credito delle fuc arme per mezzo di 
una guerra colla Polonia , fiotto pretorio ch'cffa quiltionava il titolo di un pof- 
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r 17+ Monarca, in quel tempo medcfimo che fi trovava impegnata in attuali 

ofliiità contro i Ruffiani e Ctffaki . 

Prima che o l’ una , o 1 altra parte foife venuta ad un aperta dichiarazione, 
Orlo *: e imbattiate fi fecero dalla Talmia a Stcckbolm, folto preteflo di negoziare 
inv.de • alcuni punti di cerimonie Tempre li fecero rimanere falliti dal 

^riavere udienza dal Re i talché fe ne ritornarono fenza ottenere il fine 
uà. Eiu loro ambafeiata . Subito che fu pronta ogni cofa per ufc.re in campagna, 

S Wittenbcrt ricevè ordini di fare una irruzione nella Polonia , vcrlo 

li p^e di Pmtrania. Egli ubbidì , c fi avanzò a TempUburg , dove trovò X 
Irniata Polacca , che montava a ijooo. uomini già pronta ad opporti alli tuoi 
“L*, e( r. Tutta volta però il giorno vegnente i Polacchi defiderarono di nego- 
V affare; onde fu meffa in piedi una conferenza, e prima che fifofTe di- 
fXnlta l’armata nemica intieramente fi difperfe, e molti de' faldati Polacchi fi 

fciolta,! armata nem^ ^ In tonfeguen „ di ciò j y aìvodi di panama e 

Stfi fottomifero, e prelìarono un giuramento di fedeltà a Carlo Gufavo Elfi 
fu ono atterriti e molli a dare quello palio per avvicinamento d. Sua Maeflì 
il quale in perfona era già entrato nella Polonia con un armata a (fai 
iZrZJnfl II timore e la forprefa accompagnarono la fua marcia -, poiché tutti 
fi U fottomi*fero aTfuo potere, ed ogni cola "piegava il collo al fuo giogo . Effo 
.«udentemente trattò i Polacchi colla più grande piacevolezza , fi guadagno il 
PI affetto, fi unì col Generale mttenberg, e quindi partilfi con tutta la fua ar- 
mata in traccia di Ca finirò . Il Re Polacco (lavane accampato a Calo , d onde 
{Pedi Prizimiki con propoli zi oni di pace ; ma Carlo non diede altra nfpofta al 
Miniflro, fe non ch'egli voleva parlare al fuo Sovrano fopra il (oggetto della 
ambafeiata . Di fatto Carlo profeguì la fua marcia lenta muo ofiacolo , avve- 
gnaché tutte le Città, e Piazze fpalancaffero le loro porte a mifura eh egli fi 
Avvicinava , c fi offerilTero di provvederlo di ogni qualunque cola netefìarra. 

\ 'armata Sverze fe (lavali già avanzando a Craccovia, quando Cafimtn fi rifolfe 
di arrifchure una battaglia piuttofto , che veder cadere la fua Capitale fenza 
iiiuna rcfiflenza tra le mani del nemico . La fua armata montava iolamente a 
,oooo. uomini, eh’ erano truppe, le quali non mai aveano foficnuta la violen- 
ta del fuoco ; per lo che vennero al cimento , e dopo aver fatta una debo.e 
refifier.za , fe ne fuggirono preci pitofamente colla perdita di iooo. uomini , par- 

" 'c../. 1. ta* -•!» **» 

I nnoo le' fonde deffiume Danacia, circa otto leghe da Craccovia ; e Cafim.ro , 
S tmvando muna Piazza di ficurezza ne' propri fuo. dom.n, , fe nt f^gì 
(ha famiglia, ed andò a ricovcrarfi ad nella StUfia . Gli Svczzcfi 

• Cricchia e la Città fu oifefi» col piu ellremo valore da Stefano 

^' “Ti febbereVopo un p'ódigiofq macello elfo fu conretto a capitolare. 
SZ’Z d ISieTfe^UÙ della Citale , Cari , . avrebbe potute > fti~.fi 

in polfcfib del i a S. pS £. fi di 

pré^e a un°giuramento di fedeltà al Re Carlo, condoffiaché n proprio loro So- 

S no a £ss tstsfr S£ : 

£&£ ,1quTH tuttf Ldaro^ deputazioni al Monarca Svczzefc a Warfavia 
coli offerta della loro fedelti e fijcnmiffione . Se le fentte obbhganze y^fug- 
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«ni , e {blenni giuramenti fodero flati diffidenti a tenere in foggetl»» i pe- 
lacchi , potrebbe dirli > che Cari» Guftavo averte conquidalo un Regno di eden» 
fiora- e potere uguale al fuo proprio nello fpazio di tre meli . Per vero dire -le 
cofe furono portate ad una tale lunghezza, che il farli un'offerta della Coro» 
na a Cari» fi era il generale {oggetto della converfazione in Paloni*; ma torta- 
mente fi vide chiaro che i Macchi aveano folamentc ceduto alla necertità, len- 
za avere niuna feria intenzione di abbandonare il loro Sovrano i 

Carlo fi a rea per quello tempo tirato contro di fc un nuovo nemico l’Eleo- Orlo «i 
tore di Branienburg , ch'era un Principe nulla meno politico ed ambiziofo letta U 
che il Monarca Svczufc . Mentre che gli -fonte/ davano impiegati nella P di 
Ionia , l' Elettore aveva fetta in vallone nella Truffi* Reale e Ducale, e con P^rwiocj. 
ca oppofiriooe avea conquidale le più confidereveii Otti . Ctrl» fi adombrò 

S e 1 Tuoi progredì , onde marciò contro di lui , disfece le fòrze Elettorali in 
verfi incontri di lieve momento , fi avanzò a Kamngrherg, ecodrinfe il Prìn- 
cipe German» a confettare , che la Pruffia Ducale era un Feudo della Svezia , 
per cui elfo promife di renderne omaggio . Or' un si rapido corto di conquide 
pofe in codemazione tutta l ' Strofa .11 Papa temea che i Polacchi fi averterò 
a tirare dalla religiofa obbedienza della Santa Sede, ed abbracciare le dottrine A. D. 
di Lutero , e Calvin». L' Imperatore paventava la vicinanza del Monarca Jwr-*M4> 
zeli; e temea che ove ftabiliffe un fermo piede nella Polonia, egli potrebbe un 

g iorno per cacai mezzo dare un colpo mortale alta Cafa d' A\ ufiria . La Reputo 
lica delle Provincie Unite cominciò anch'erta a tremare per U fuo commercio, 
temendo che fe gli Svezxejì forteto diventati padroni della Pruffia, e particolar- 
mente di Danzica , elleno farebbero rimai!* prive di quel gran trafico , etto 
facevano in grano. Sua Maedà Doneft non potò evitare di nou ertene diftur- 
bata da fomigllanti improvvife conquide fette da una Potenza vicina , da' era 
rivale, ed il più implacabile nemico delta Danimarca . Erto punto non dubita- 
va, che l’immediato tentativo di Carlo farebbe flato contro i furi domini. Fi- 
nalmente i Ruffiani, quantunque forteto in guerra colla Polonia « riguardavano 
con occhio di geiofia l' ingrandimento della Svezia j e lo Czar era particolar- 
mente accefo di fdegno per la p re tendone che il Monarca Svtzxefe allegava Co- 
pra la Lituania, dì cui i Ruffiani aveano gii cominciata la foggiagazione . Per 
la qual cofa tutte querte differenti Potenze andavano cercando il modo di ri- 
(labili re gl’ affari della Polonia , e di dare intieramente la cacciai agli Svczzoji 
fuora di tri Regno, e dalla Pruffia i mentre cht Carlo rimale fenza neppure un folo 
alleato , e fenza avete altro (campo o rimedio , fuorché ciò che ritraea dal 
proprio fi» coraggio j * Aal. vri q r q- p^hjMItb M fori -fudditi . Or folto fimili 
circodanze nou e d* maravigliare mlfUriZmam 4 reile cangiato partito , e 
terminata la guerra in bna maniera malto rifftrènee^da dò , che ne ptomct- 
teano le prime apparenze . 11 valore inftrulto ed aratnafeftrato dalla <-n f» i l nr r» 
non era foto fufficlenre a rendere ficuro il faccettò delle cofe ; era accettano 
che fi folle anche offertalo qualche grado di uguaglianza nella forza, e che fi 
forte infieme provveduto il denaro, di' è il nerbo della guerra. 

Non cosi tòrto i Polacchi offervarono qualche profpetto di foccorfo, che co- / p Q | K ; 
minciarono a riaverti da quel panico -timore, in cui fi erano immerfi per la ehi fi ri, 
inopinata invafionc del Regno, li Re Cafimiro fece ritorno dilla Silefia, mentre*'^."'» 
che il Re di Svezia fi trovava occupato nella Pruffia. Noo fu difficile di per-J, a ó// f fÌ 
fuadcrc a ’ Polacchi di rompere un giuramento, ch'erti aveano fatto per timore , Svetaefi 
e di rinunziare ogni fedeltà ad un Principe, ch’erti confideravano come un’ ere- U ' 1 
tico, flraniero, ed ufurpatore. 1 Preti davano affoluzioni, ed il Pontefice dii- 
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penfava Indulgenze ( Not, $j. ) a quello femplice ed ignorante popolò; la ri- 
bellione era divenuta generale , e quelle raedefime truppe c Generali, I g.-rr 
predo che vsloauriamente aveano riconofciuta la Sovranità di Gufi ave , ora fi 
arrotavano l'otto le bandiere di Cajtmìro . In tutti i piccoli villaggi l foidati 
Svnzefi furono trucidati; e nella Provincia di Lituania, dove un grati numera 
di truppe Svezzefi davano melli a quartiere, appena un foto (campò dalle Cpt» 
de oflil; . Carlo immediatamente marciò dalla Profila per cattivare li Polacchi , t 
vendicare la morte crudele, cui erano foggiaciuti i (noi bravi foidati . Nella fu» 
marcia verfo la Capitale incontrò e disfece il Generale Czariuski , il qu*| e co- 
mandava un corpo di tzooo. uomini, e più della metà dell’armata Polacca fu 
tagliata in pezzi o prefa . Ciò non per tanto non impedì che tutti i Polacchi 
incorporati co’ Reggimenti Svezzefi, non difcrtaiTero alla parte di Cafiniro ; per 
il qual mezzo il fuo numero di truppe fi venne a coofiderevolmente aumentare . 
Poiché quella campagna fu fatta nel cuore di una rigida e fevera invernata , i’ 
«(creilo Svezzcft fu tra breve tempo ridotto ad una lunazione la più deplorabi- 
le. Nella marcia, che fece Carlo verfo J trillati, le truppe (offrirono le congiun- 
te predine di fame, di freddo, di fatiche, ed infermità; al che poffiam noi ag- 
giungere gli attacchi de’paefani, i quali uccidevano e fpoglìavano tutti coloro, 
che rimaneano indietro, e ne andavano errando. In oltre il Generale CzarneaU 
aveva polla in piedi una frefea armata, con cui gravemente travagliò la retro- 
guardia Svezzo le, e la tenne c lerci tata con perpetui fpa venti, per mezzo della 
tua cavallerìa leggiera (b) . 

Finalmente Carlo dojù> aver formontats incredibili difaftri ed a-fprette, arrivò 
in qualche dillanza da J arii lati ; ma reggendo ch’era imponibile di potervi mai»- 
tenere le fue truppe, cominciò nuovamente la fua manda verfo la Profila. I 
Polacchi penfarono di circondarlo vicino Sandembi r già fi era fparfo un rap- 
porto , che gli Svnzefi erano (lati tagliati a pezzi, e che Carlo medefirao era 
flato uccifo nel combattimento. Di (atto egli fu nel più imminente perìcolo » 
clic mio fiato chiufo in un'angolo formato dulia confluenza di due gran fiumi * 
al cui pa (faggio furono a lui appofie fòrze più numerofe delle fue ; ma con tut- 
to ciò quello Re cosi fpiritofo e bravo formontò ogni qualunque difficoltà z fi 
aprì a viva forza un p alàggio, rifofpinfe i Lituania ** , e fi aprì la (Inda per 
Warpnia , donde profegui la fua marcia vaiò la P rafia. Quella ritirata pelò 
non fu fenza qualche perdita, concìolltaché fi Margravio di Baden, il quale co- 
mandava un corpo di tooo. Svezziti , fu forprefo e disiato» da' Polacchi a Warka ; 
la qual perdita fu tra breve tempo compenfata da una compiuta vittoria, che 
Adolfo fratello del Re, ed U Generale Vl'ranitlstKmero da Czarneiki , mentre che 
il Re (lava impiegato in mifurc per cigtieae^dTiaffèdio Danzici . Egli tu coftret- 
to a falciare da parte quell» dileguo a riguardo della intcrpofizione degli Olait- 
defi , i quali arrivarono innanzi alla Città-eoa uno (quadrone di ventati» navi 
da guerra , offerirono la loro media rione, e r Vetro cooofcere ceni indizi della 
laro rifoluziooe di voleri» opporre a Carle, ove morir (i rode predato un conve- 
niente riguardo a’ loro interrili , In aemftgncnza. di dò , fu meda in piedi una 
negoziazione , e furono accordati agli' Qitndefi alcuni patti molto vantaggiali . 
Tutta vola però, coocioffiaebé 1 Polotchi aveflèra ricevuto un fotte riaforzodi 
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Tartari. Cari o non idi nò (ufficiente di avere per mezzo di doni afe guadagna- 
ti gli Olandcfi ; ma era necefl'ario ancora di tirare al fuo intere (Te l'Elettore di 
Brandcnburgb , affinchè potefle liberamente rivolgere tutta la forza della Svezia 
contro di Cafimiro-, ma l’Elettore andò procrafiinando gli affari, e tirò la ne- 
goziazione a tale lunghezza, che Warfavia fu corretta a capitolare, dopo di 
«/Tire (fata per tre felliniane affediata da tutta l'armata Polacca. 

Finalmente non folo fu conchiufo un trattato di pace, ma eziandio contrat- 
ta una lega tra il Re e l’Elettore, per cui l'intiera umanità della Pruffla fu ce- 
duta al fecondo , fotto condizione , che doveffe affiftere Carlo Gujlav* nella con- 
quida di Polonia . Di fatto cotedi due Principi marciarono di concerto contro il 
nemico, G accamparono in una ben forte Gtuazione nelle vicinanze di Warfavia t 
avendo il lor campo il fiume Viflula nella fronte. Gli alleati cominciarono!! attac- 
co, e lo proseguirono con tanto vigore ed ofiinatezza, che i Polacchi furono discac- 
ciati da’ loro trinceramenti , furono intieramente Sconfitti , ne fu fatto un prodi- 
gioso macello- , e prefo un gran numero prigioniero . Una vittoria così brillante 
grandemente accrebbe il lullro della gloria del Monarca Svezzefe , ma però non 
produffe tutti quo’ vantaggi , che fe ne afpet lavano ; concioffiachò l’Elettore 
avede operato freddamente c con lentezza in quella occafionc , efeguendo fempli- 
cemente gli articoli del trattato. I Polacchi e Tartari G affaticarono di romperei* 
lega, colla qual mira fecero una irruzione nella PruJJia Ducale, dove Sconfiderò 1’ 
efercito Elettorale vicino Lieta, facendo prigionieri il Principe R adzivil e divertì 
ufficiali di riguardo. 

Quefia disfatta fu tofiamente vendicata dal Generale Svezzefe nominato Strin- 
icele , il quale attaccò la fieda armata Polacca a Philippowa , e la ruppe e sbara- 
gliò con una finge così grande , che obbligò i Polacchi a lafciare il campo per 
quella Ragione . In quefia occafione il Principe Radzivil fu liberato dalle mani 
de' nemici; ed il Generale WtUemberg , ch'era dato arredato nella foggiogaziooe 
di Warfavia contro la forma di un efpredo articolo della capitolazione , fu Team- 
biato per certi Nobili Polacchi prefi in quefia battaglia . Anche quefio vantaggio 
cosi importante non potè mantenere l'Elettore fermo neH’intetelTe della Svezia ; 
laonde furono conceduti migliori patti di quelli convenuti nell’ultimo trattato, 
affine di confervare quell’ unico alleato in tempo, quando la Mtfcovìa , e le più 
grandi Potenze di Europa fi davano armando contro la Svezia. I Ruffiani aveano 
già attualmente cominciato le odilità nelle Provincie di Cardia , Ingermania , e 
Livonia, ma furono per ogni dove rotti c (confitti dagli Svezzefi. Finalmente li 
fortuna^ cominciò ad abbandonare gii Svezzeji nella Livonia , poiché due impor- 
tanti Fortezze caddero nelle mani de' nemici , i quali già fi davano per quello 
tempo apparecchiando per invertire la Città di mèra . p*r lo Spazio di fette mefi 
avevano tifi battute le mura di querta Città , Senza efferfi neppure una volti 
fola arrischiati di pafTare il tuffo, c dare l' affatto alle breccie, eh' erano pratica- 
bili . Gli a (Tediati fotto la condotta di Magno de la Gardie e di Simone Helmfeld 
fi erano difefi con grande intrepidezza , ed avevano tagliate a pezzi edidrutte 
più migliaia di nemici in diverte vigorofe fortitc . Finalmente fi arrischiarono 
di attaccare il campo Ruffiano, ed effendi penetrati ne’ loro trinceramenti pofero 
in difordine tutu l’armata, ne fecero una terribile drage, intieramente feonfif- 
fero i nemici , c gli obbligarono a torre via l'afTcdio colla più ediema preci- 
pitanza . 

Frattanto il Re Carlo non fi vide punto avvilito per il gran numero de’ Tuoi 
nemici ; fapea beniffimo la Superiorità delle proprie fue truppe Sopra i Polacchi 
c Ruffiani , in punto di difciplina e di valore . Lo defTo rapporto del fuo av- 
vicinamento frequenti volte pofe in fuga intere armate . Quefio fu appunto il 

rifa 
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«afo col Genetale Czarneiki , il qoale (lavali avvicinando a Da mica - r ma poK 
aU'avvàfo > che Carlo erafi avanzato per oppor irgli , fi ritirò nella Polonia con» 
Comma predpitanza , ed in tale fretta e diiordine » che foggcttò la fua cavai- 
Jeria ad una disfatta , che ricevi! da un piccolo diftaccamenro di Svezztfi fotto- 
il. Colonnello Afcbenberg. L Polacchi reggendo , ch’erti erano incapaci di potere' 
far fronte agli Svnxcji nel campo , ed attendere l’efito di un generale combat- 
timento , fi contentarono di travagliare i nemici , fpavcntandoli nella loro mar- 
cia , e diftrugeendo i loro foraggieri e convogli - Quello- obbligò il Re Carlo * 
ad alterare il Tuo fiftema , ed impiegare truppe irregolari , le quali combattei, 
D fero- i Polacchi , fecondo la propria loro maniera . Con quella mira egli con- 
chiufe un trattato con Ragtijki Principe della Tranfilvania , in virtù di cui fu-; 
rono affegnate a quello alleato certe Provincie dèlia Polonia contigue a’ Cuoi do-; 
mini . In confeguenza di quello trattata i Confederati Jentrarono nella Litua- 
nia i ma concioffuché non avelfero potuta tirare i Polacchi ad un - azione , ia> 
fpedizione terminò nella foggiogatione di una fola Fortezza . ElTendofi accorto' 
il Re Carlo, che niuna cofa. di confiderazione potevafi effettuare nella Polonia „ 
fe ne ritornò coll' armata Svevufe. in PruJJia f a ) .. 

Ora egli fu, che Leopoldo il giovane Re di Ungheria fi rifolfe di dichiara rii 
a favore della Polonia , e mettere in opera gli ultimi Tuoi sforzi per rompere 
tutti gli ambtziofi piani del Monarca Svezzefe , e del Principe Ungati kj •„ Pri- 
ma eh’ egli; fi folle dichiarato fi unì cogli Olandefi in follecitarc il Re di -Da- 
nimarca , che venilTe ad una rottura, colla Svezia . Quando la' rifoluzione di 
attaccare la Polonia, fu prima fatta nella Svezia , alcuni- de' Senatori aveanO' 
addotta la loro opinione, che la Danimarca fi folfe dovuta privare della facol- 
tà di nuocere al Regno durante 1’ affenza del Re e dell’ armata in una: dinan- 
te regione . Ma poiché il Monarca Danefe non avea data niuna cagione di at- 
taccai i, fuoi Domini', Carlo Gufiamo preferì il. più gcnerofo e giuflo metodo- 
di afficurarfi della fua amicizia per mezzo di: trattati reciprocamente vantaggio!!, 
ad amendue le nazioni. Condoffiaché quelli trattati proponeiTuro di efrludere 
gli Olandefi dal traffico c navigazione del mare- Baltico, tirarono fqpra del Ra- 
ri rifenttmento della. Repubblica , e diedero origine a quelle calorofe , i ir. altra u- 
ze , che fecero i Deputati. Olandefi nella Corte di Copenhagen .. 11 Re- Carle anda- 
va cercando agni opportunità di coltivare fi amidzia di; una vidna Potenza , 
ch’era sì capace, di dargli un gran dilìurbo ; ma egli, coftamenre fi accorfe, che- 
ti Dancfi declinavano d’ impegnarli in qualunque roifure-, onde fodero legati dal 
potere attaccare la Svezia;. Egli vedeva, molto bene, che gli Olandefi erano, 
ben ricevuti vedeva procrallinate le conferenze per ifiabilirfi un trattato di le- 
ga vede» che- ogni giorno fi faceano. nuove domande foarauJ» Svezia , e che ij. 
prezzo, dell'amicizia Danefe era taflato così altamente - co egli non più dubi- 
tava,, che- il loro difegno fi era di fario indebolire _ds le medefitno colla guerra. 
Polacca, e quindi poi attaccarlo- fpolfato , ed efaulto. If'rangel configliò ai Re , 
che volelfe- anticipare i piani formatifi dal Monarca Danefe , e lanciarfi contro, 
di lui , prima- che fi forteto compiute le fuet leve;. ma Carlo fi rifolfe di non- 
efTer' egli l’ aggredire , immaginando forfè , che la fua moderazione avervbbc 
indotte le Potenze-, le quali aveano garantito il trattato di IKeJffalia, ad aver 
pane nella, fua briga. Egli Umilmente potea forfè peniate , che farebbe (uffi- 
ciente di edere impegnato in, una guerra, ingiufta, inuaprefa meramenteperma- 
ti vi di politica ,.cdl: ambizione. - 1 ; 
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"Non pafsò lungo tempo prima, che f ucce (Te quel che aveva prcvcduroiUve 1' R- dì 
'Carlo', poiché il Re di Danimarca dichiarò aperta guerra , allignando per rt vD>ninut. 
gione , che gli Svczzefi lo aveano privato del Ducato di Bremen nell' ultimo c J, ^‘ rf ‘* 
Regno, non ottante ch’egli averte mantenuta una efatta neutralità durante I ttn»? u 
guerra nella Germania (A). Noi abbiamo già "veduta la falfità di querta alle-Sve»'*- 
eazione , ma ella fi poteva foltanto efficacemente confutare per mezzo della 
{pad a . Il Re Carlo ali’ avvifo , che I Danefi aveano fatta invafione in Bre- 
ynen , e prefa Bremtrwerde ed altre Piazze , marciò con ogni poflibilc fpedi- 
tezza a Stetino -, lafciando gli affari della Prujfia e Polonia tra le mani di fuo 
fratello il Duca Adolfo . Prima che de (Te quefto parto egli avea concertate le co- 
fe con il Principe R agotiki, e gli aveva dato un piano di operazioni, il qua- 
le , ove forte flato debitamente feguito, arerebbe dovuto portare la guerra col- 
la Polonia ad un follecito e fortunato efito; ma R agotjki offelofi per "la parten- 
za del Re per opporfi ad un nuovo nemico -, diventò negligente , feguì diffe- 
renti mifure da quelle, che erano (late raccomandate da Carlo , c fi lafciò for- 
prendere da’ nemici ; talmente che la fua armata ‘fu fatta in pezzi da' Polacchi 
'e Tartari . Per compiere la mifura delle fue difgrazie , i Turchi fecero una ir- 
ruzione nella Tranjilvania , fiotto pretetto, -che Ragoriki come vaffallo della Por- 
ta niun diritto aveva d'; invadere la Polonia fenza 1’ autorità del Gran Signo- 
re . Il Principe diede loro battaglia -, e perì nell’ azione per cui Sua 
Maeflà Svezzefc perdd quell’ unico alleato , di cui poteva in qualche mo- 
do fidarli. 

Frattanto Carlo Cujiavo avendo traverfata la Pomrrania ed II Ducato di Me- / Dmet 
•cklenhurg , fi grecò in Hol/lcin , mentreché il Generale V Frange! con un altro/»» dtf- 
corpo di trqppe entrò nel Ducato di Bremen. Niun» cofa potè certamente fu-/*" 1 ** 
perare il gran vigore ed intrepidezza , con cui quello Generale profeguì le lue ?”hiIL 
mifure. Nello fpazio di t j. giorni erto ripigliò tutte le Città -, che il nemico (le in. 
aveva conquiflate, attaccò , disfece , e fcacciò 1’ armata Danefe (uoradelPae- 
fe, dopo avere ucdfi tremila de’ loro miglior! foldati . I nemici poi non furo- 
no più fortunati nelP Holftein, poiché quivi il Re abbattè quanto mai fe gli 
parò d’avanti, pigliando varie Fortezze, riducendo in cenere Itzihoe , disfacen- 
do un corpo di Danefi nella campagna aperta , e mettendo I’ attedio a Frede- 
rick j-Udda , nella quale i nemici avevano fatta entrare una forte guarnigione . 
la condotta di quello attedio il Re lafciòlla a V Frange! , ritirandoli egli mc- 
defimo a FFtfmar , per offervare la fituazionc degli affari nella Polonia . Im- 
maginandoli V Frange l , che ove formalmente attediarti: quella Piazza , ciò po- 
trebbe confumare tutta la Ragione td cfporrc la fua armata a’ rigori dell’ In- 
verno, f. rifolfe d. attaccarla colla fpada alla mano ; la q ua | cofa egli efeeul 
con si maravighofa bravura, che nello fpazio di due ore divenne padrone di 
una mumerofa guarnigione , e di fortificazioni oltre ad ogni credere munite e 
forti 

Nel-' 


1 A 1 Nell* I fiorii della Danlmarea noi ab- 
biamo veduto una grande varietà di ragioni 
{pacificate per la rottoti fra le due Corone del 
Nord. Tra le altre. Sua M .ietti Danife do. 
mandò la rettituzione di certi territori nel- 
4a Norvegia , che il Re di Sviti» violentc- 


vneflté Brucine . Egli (ìmilmenre riebiefe 
lodditbzione per la protezione datali da Cur- 
ia il Conte VltJiUr , ch’era un rifuggito Oa~ 
«dii e per verità al rifentimento di quello 
nobile laguerra viene principalmente attribuiti. 
Vii. Voi. XV u. , XXXIX. Sr. dUl. deir Ift.MU. 
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Nelle frontiere dei Regno gli Svczzefi furono meno profperofi , poiché ave- 
vano perduta una battaglia vicino Guato nella Provincia di Halland ; ma i ne- 
mici non ritra fiero niun vantaggio confiderevolc dalla loro vittoria . Per mare 
Rincontrarono le flotte, e mantennero una ralorofa pugna per due giorni,- »i/ a 
C.mlat-i fine de' quali ameaduc le parti 'pretefero la vittoria. Il Puffcndorfio ed alcuni al- 
ritt.at, tri Storici parziali della Ivetù pofjtivamente affermano , che i Dancfi ne st\a- 
m ar,tt$- J0n0 ; n infardine; ma eglino confcfTano, che gli Svczzefi nulla profittarono 

per la loro vittoria , eh’ erti attribuifeono alla rea condotta di certi uffiziali d’ 
inferiore grado. 

x* c4* Quanto alla Polonia , gli affari Svczzefi furono tuttavia più infelici. La Caf» 
^’Auftrii à' Aufirìa crafi per quello tempo già dichiarata in favore di Cajimiro: un' eferci- 
fi duìna. , 0 Germano era già entrato nella Polonia , ed aveva obbligata la guernigione 
'di Carlo dvezzefe in Craccovia ad arrendere quella Capitale; quantunque 1 Parti, cb'era- 
t/udayo. uc il Governatore, l’ averte difefa con grande intrepidezza, ed averte fatto un 
terribile macello tra gli affediatori. Il Generale Czarnciki era Umilmente entrato 
nella Pomcrania, dove refe defedato il paefe con tutto il furore dì un barbaro 
determinato a vendicare le ultime fue difgrazic contro gl' innocenti paefani » 
eh’ effo pafsò a fil di fpada fenza niuna pietà. Tutta volta però, avvegnaché te- 
merti: dcU’avvicinamcnto dell’armata Avezzcfc , egli fi ritirò con glande prccipi- 
tanza, piima che la fua fpedizione forte corrifporta a verun' altro fine, fuorché, 
quello, di trafmetterc il lue nome alla notizia de' porteti di un moflro di cru- 
deltà. 

Ora veggendofi Carlo circondato da nemici , e trovando le lue forze divife per 
opporfi alle truppe di Aufiria, Brandenburgb , Polonia, RujJìa , e Danimarca, fi 
determinò di fare qualche colpo fpiritofo , or.de potefle indurre gli ultimi a 
predare orecchio a termini di pace . Con quella mira formò un’ imprefa fu 1’ 
Ifola di Funcn, il cui buono fucceffo farebbe della più importante confcgucnza» 
quantunque la più cftrcma difficoltà ne accompagnarti: la cfccuzionc . Per vero 
dire fembrò, che la Provvidenza fecondarti: i Tuoi dilegui ; poiché un ghiaccio 
inopinato fopraggiunfe molto per tempo nella flagione, e per modo inufitato cd 
infolito : il mare che fepara le Ifole Dancfi fi vide agghiacciato, ed il Monarca 
Svczzcfc fu abilitato a trafportare le fue forze fenza la fpefa dell’imbarco. Or 
Carlo non mancò di profittare di una tale opportunità, poiché nclmedefimoirtan- 
te pofe io movimento la fua armata, pafsò all'Ifoia di Fune» fopra il ghiaccio» 
e forprefe un corpo di 40 co. faldati Dancfi, c joo. paefani ch’egli tagliò a pezzi . 
Quindi avendo tra pochi giorni faggiogata tutta Tifala fece di là partaggioa Lan- 
gjànd , pofeia a Laaland, quindi a Fatfirc, le auali tutte effo conquirtò, e final- 
mente giunfe alla Z calando , ch'era il grande obbietto delle fue operazioni . Ora 
Tinafpettato arrivo dell’armata Svczzcfc intieramente fconcertò i Dancfi , poiché 
furono fopraffatti da un timore inopinato, furono privi di ogni fortezza e prc- 
fenza di animo, cd erano già in punto di darli in preda alla difpcrazione , quan- 
do Carlo diede loro ad intendere ch’egli averebbe porto orecchio ad eque condi- 
zioni di accomodamento . Nulla però di meno egli fu fortemente configliato di mettere 
T arti-dio a Copenhagen , che in quel tempo era malamente fortificata e fopra fiata 
da cofternazioni ; ma Carlo riflettendo, che la Capitale potrebbe effere di pocofer- 
vigio per la riduzione in fr- l.ù della Danimarca, mentre Cronenburg, c le altre 
valide Fortezze , fi trovando tra le mani del nemico; che la conquifta di quelle 
Piazze averebbe dovuto egualmente diminuire la fua armata, c famminiflrarc 
tempo agli altri Tuoi nemici di penetrare ne’dcminj Svezzcfi, fi determinòalla pa- 
cc , ed immediatamente pofe in piedi una negoziazione per tal propofito. Or da 
niuno fi può immaginare, che il Re di Danimarca nella fua prcfcme Umazione fi 
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Torte voluto moflrare troppo difficile circa le condizioni ; poiché gii liceva dì si ima 
meftieri di chiudere nel fodero la fpada a qualunque corto, fpcciaimentc perché chinili 
«gli fi era fcgrctamentc determinato di fguainarla di bel nuovo, fubito che fe *•* 
nc forte prefentata la opportunità . Il Re Carlo non per tanto fi contentò della 
ceffione di quelle Provincie , cui la Corona di Svezia avea Tempre avuta pre- unna. 
tenfionc. Di fatto per mezzo del trattato di Rofcbild conchiufo a' ti. di Marzo <'• D* 
le Provincie di ichor.cn , Ballami , e Bleking , Lj cr , ed Huwtn ; l’Ifola di Bar- ’ 4 ' *" 
kbohn , 4 Baliaggi di Babui c Drontbcim nella bioriegia ; ed un libero paflagglo 
per il Sani furono le ricompenfe della brava e valorofa condotta del Re Sv'ez- 
zefe . Il trattato fu ratificato in una conferenza perfonale avutali fra i due Prin- 
cipi, la quale fi tenne a 'fredcricksbnrg, ove l'uno coll’altro fi diedero citeriori 
fegni di reciproca flima ; dopo di che Carlo Gufi avo fi partì per Gottenburg , af- 
fine di radunare gli Stati della Svezia . La fua armata fu porta a quartiere ne 1 
domirij Dantfi per il rimanente tempo della Ragione, affine di ri fi a bili rii col ri- 
porto, e col buon vitto, e così riparare quei malori e difordini , che avea con- 
tratti in confegucnzi dell' eccedi re fatiche, e patimenti fofferti in una campa- 
gna d'inverno (»).. J _ 

Ora Sua Macftà Svezztjc avea campo da fperare, che fi forte già liberato da 
un’ incomodo e molcfto nemico; e che i Danefi, cosi infelici nell’ ultimo loro at- gùma 
•tentato, non arerebbero niuna grande inclinazione di nuovamente fperimentare culla 
la fortuna della guerra. Nulla però di meno egli rimafe delufonel fuodifegno ; D,n1 '' 
poiché la Danimarca tortamente entrò in una lega con altre Potenze per frena- ,alta " 
re i progredì delle arme Svczztfi , e vendicarli dell’ ultimo affronto che avea 
fofferto . Le mifure che area pigliate il Monarca Dancfc , e la gran cura eh’ 
egli prendeafi, affine di perfuaderc al Conte di Gutdenlew , che lafciaflè il fcr- 
vizio Svezzefc , non lafciaroho più luogo a Cario di dubitare , che l’intenzione 
di lui era di attaccarlo , fubito ch'egli trovarti: i Svczzefi profondamente impe- 
gnati o contro l’Imperatore nella Germania, o contro il Re Cafimiro nella Po- 
lonia , o contro i Bai filari nella Livonìa. Carlo adunque fi rifolfe di anticipare 
.tali fuoi difegni , che potrebbero riufeire di una fatale confeguenza , c di attac- 
care nuovamente la Danimarca ora che non era apparecchiata, e prima che fuf- 
ficientementc fi forte potuto provvedere per la di lei ficurezza . Egli ftimò efpe- 
diente che la Danimarca piuttollo , che i propri fuoi domini doveffero diventa- 
re il teatro della guerra ; per la qual ragione ordinò , che la fua flotta fi por- 
tarti alla coftiera di Holfieìn , dove imbarcò le fue truppe con ogni poflìbìlefpe- 
di terzi . Egli fece f (urgere un rapporto, che la fua intenzione era di mettere 
r artedio a Dairzica : mi fece vela a dirittura per la Zealanda , e molto inaf- p *Sr- 
pettatamente comparì innanzi a Copenhagen. Se egK immediatamente averte da- diata 
to 1* artalto , prima che gli abitanti fi fortino potuti riavere dal primo loro for- ppen. 
prendi mento , é cofa probabile che averebbe efpugnata la loro Città fenza il 21 ’Svea 
faftidio di un’ affedio o blocco; ma poiché egli sbarcò nella dirtanza di j7.n1> zeli, 
glia dalla Capitale, i Danefi ebbero tempo di riaverli dal loro fmarrimenr», e 
pigliare le mifure neceffarie per la loro difefa . Di fatto fi portarono erti con 
ammirabile coraggio, pugnarono con incredibile intrepidezza, e disfecero gli 
Svezzefi in ogni loro attentato di pigliare la Città ad affilto. L’artédio fu gran- 
demente prolungato , e gli attediati furono ridotti all’ertrcmità , quando final- 
mente una paicrofa flotta Olan.iefe arrivò nel Sund carica di munizioni e pror- 
vifioni per loro foccorfo . Carlo diede battaglia agli Olande]! ; ma l'Ammiraglio 
Tomo XL. N n Op- 
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Opdam , ma! grado <fi tutti i di lei sforzi, fi cacciò dentro il Porto di Cape* 
iute», e foccorfe la Città giuiìo in tempo ch’era fui punto di arrender/! (a). 
Or quello obbligò Cari • a convertire i'afledio in una bloccatura, ed a trincera- 
re la fua armata nell’ entrata del Suini, nella quale fituazionc ella fi rimafc fi- 
no alla fine della guerra . Frattanto il Generale VVrangel era flato fpeditocoo 
nn corpo di truppe per mettere l' attedio a Croncnburgh, ch’era la più munita 
Fortezza > che mai forte ne’dominj Danefi , la quale egli prefe dopo un' attedio 
di tre fettimanc, per mezzo di una tal ferie di vai oro fe azioni, d' intrepidezza 
e rigore, che innalzarono la fua fama fopra quella di qualunque uffiaiale, che 
fòrte fiorito in quello tempo nel fervizio Svezzefe . 

Non oflaotc che tutte intieramente le forze della Svezia fodero impiegate 
nella Danimarca, pure i Pelacchi non fecero niun confiderabile vantaggio di quel 
rcfpiro» che avevano ottenuto. Tutto ciò che fecero fu di penetrare nella Li. 
venia, mettendo l’afTedio a Cebro», nel quale rimafero delufi, e di concerto co 
gli Aufiriaci riducendo Tbem in fcrvitù . Ora comparì un novello nemico, il 
quale non sì torto fi dichiarò , che fu reprerto ed abbattuto . Il Duca di Cour~ 
landia avea , fotto il preteflo di una neutralità, fatti molti cattivi uffizi alla 
Svezia -, per lo che- il Re diede ordini al Generale Douglas , che attaccaflc la 
Fortezza di Mitra*, il ch’egli efcgul con tanto giudizio ed accorgimento, che 
la Piazza fu prefa, ed il Duca menato via prigioniero a Rifa, donde fu man- 
dato a N ovogorod, dove fi rimafc durante il corto della guerra . Or con quello 
sì grande fpirico e vigore gli Svezzefi combatterono ed umiliarono i loro nume- 
rali nemici. 

A- Z). Mentre che il Re Carlo teneva in certo modo bloccata tutta fa Danimarca > 
<‘f*- j nemici della Svezia continuarono a darne fortemente tiretti ed uniti infieme> 
e fi determinarono nella loro rifoluziont di tarpare quelle ali, che mettevano 
in pericolo la libertà di tutte le Nazioni del Nord, e dirturbavano la quietedt 
Europa. Fin anche la Francia e V Inghilterra comparirono parziali a' nemici dei- 
la Svezia , c prontirtìme a dichiararli m lor favore per quanto fu potuto giudi- 
carli da un trattato chiamato il Concerto dell'Ha'ja, o fia una fpezie dlconven- 
zione pattatali tra la Francia , 1' Inghilterra , ed Olanda per conciliare infic- 
ine le due Monarchie del Nord . Per rendere delufi gli effetti di quella con- 
venzione , Carlo fece un tentativo nella notte di forprendere Copenhagen ; ma *1 
fuo piano rimafc delulo per la fortezza e vigore degli attediati , i quali di gran 
lunga eccedevano in numero tutta la fua armata . Quindi erto affaticorti di 
flaWlire fermamente un piede nelle Ifole Danefi ; per il quale oggetto fi refe 
padrone di Langland , di Mona, Falflrc, e Laaland . Egli perfifiè in taiefua rifo- 
luzione , non ottante 1’ arrivo che fece nel Sund una fiotta btglefe ed Olande- 
fé ; e fu incoraggìto nella fua perfeverajiaa per le notizie di una tregua con- 
chiùfa tra il fuo Generale e » Ruffiani ; della feonfitta che riceverono li Polacchi 
innanzi a Riga ; e perché egli piuttotto fceglieva «fi morire colla fpada alla 
mano, che di edere fopraflàtto od intimorito ad appigliarli a mifure che foffc- 
ro contrarie alla fua inclinazione . 

Nulla oftante la feonfitta fucceduta innanzi a Riga , i Polacchi trovarono k 
maniera di fcacciare le forze del Re fuora della Courlandta, e confeguircil pof- 
fcrtb di Granientz nella Prujfia . Nel tempo medefimo gli Aufiriaci , di concerto 
colle forze Elettorali di Brandenburgb penetrarono nell' Holfiein e Jutlandia, e fi 
rtavar.o apparecchiando per fare invafionc nellTfola di Funen , quando ne furono 

ref- 
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respinti dal bravo FFrangel . La loro perdita in quella oc catione fu così confiderabile » 
c la condotta degli Svezzefi così notabilmente fpiritofa , ch’efTendo convinti che 
niente averebbero potuto guadagnare., ove perfiltelTcra nell’attentato di ridurre 
1 ’ Ifola in ferviti! , fé ne ritornarono nella PomeranU, e cinfero di alfedio la 
Cittì di S /etiti» con tutte le loro fonte. Quivi non furono elfi più felici, con- 
ciolVuchè dopo gran perdita di tempo e di una infinità dì faldati, gli alleati 
furono finalmente colìretd ad intralafciare l'afledio, c levar via il campo in gran 
difordine (r). 

' Ór' una guerra meramente difenfiva, come quella potrebbefigiuftamente ripu- 
tare , comunque forte lieta e felice , niente contribuì verfo il compimento delle 
ambiziofe fperanze di Carlo Guflavo ; laonde fece un’altro tentativo lopra Co- 
penhagen , ma quello terminò dell’ ifteffa maniera come ii precedente. In u*’ 
altra parte poi fu più sfortunato. La flotta Olandefe trafportò le truppe degli 
alleati a F unen , dove attaccarono gli Svezzefi fatto il Conte Saltzbacb con un 
numero di truppe talmente fuperierc , che dopo un’ ortinata dtfefa egli fu coll ret- 
to a ritirarli con appena la metà della fua armata a tìfbvrgh , offendo l'altra me- cliSriX 
tà perita nel campo di battaglia . Pochi giorni dopo gli Svezztji, i quali fi ze<> 
erano ricoverati a Hyburgb, furono cortretti a deportare le loro arme, cd 
renderli a di (erezione ; per lo che il Re perde il fervido di qooo. de' migliori 
faldati, ch’orano io tutta la Tua armata. Una tal perdita e difgrazia ferirono 
fenlìbìlmcnte l'animo fuo , ma punto non indebolirono il fuo coraggio, né pun- 
to abbatterono quello fpirito d’intraprefa, per cui era tanto famoio quellogran 
Principe. Egli adunque flavafì apparecchiando di farne la fua vendetta, ed ave- -A- O- 
va radunati gli Stati a Gottenburgb per deliberare circa I mezzi onde profegui- ,6 ** > 

{e la guerra con raddoppiato vigore, quando fu affatilo da una febbre, la qua* 
le fu epidemica e fatale nel campo . Dopo pochi giorni d’infermità fe ne morì 
a' a j. di Febbri djo avendo regnato non piu che fri anni , durante il corfa de’ 
quali egli ottenne la fama di una Monatea audace. Tempre occupato , bellico- 
io, imperterrito, ed imprudente, la cui ambizione follevà contro di fe le più 
gran Potenze di Europa, il cui ardore per la gloria lo fece impegnare nelle più 
ingiurte contefc, ed il cui fecondo ingegno pieno d’invenzioni averebbe proba- 
bilmente trionfato di ogni difficoltà cd oftacolo , cd obbligate le fei potenti na- 
zioni , con cui allora era in guerra, ad accordare onorevoli patti di pace, fe 
folle viffuto pochi altri anni. 

La Morte di Carlo Gettavo, ch’era l’anima ed il principio rinvigorativo del- 
la Svezia , la minoranza che ne feguì , la fituazione del Regno piena di angu- xi. *- 
flie , ertendo già vicino a foccombere fatto il pefo di una guerra rovinofa ed fetidi 
inutile, velcro cofa affolutamcnte neceffaru che li fodero dovute immediatamen-^ T 7 " 
te pigliare le mifure proprie per rirtabilirfi la pubblica tranquillità . La Regge n- "«i». 
za, tecondo ch’era (lata (labilità nel tcflamento del defunto Monarca, era fag- 
giaciuta ad alcune alterazioni . La Regina vedova era Hata lafdata in poffetfi- 
niento di tutto quel potere e di quegli onori che furono alla mcdcftma adegua- 
ti dal Re; ma l'offizio di gran MarefdaUo fu tolto al Duca Adolfo , e conferi- 
to a Rafie , ch'era il più vecchio Generale nella Svezia ; c dopo la fua morte, 
la quale accadde nell’anno 1669. fu dato a Carlo Gujiavo YVrangcl , il quale fa 
poi fucceduto in tale uffizio da Steinbtek . Gli Stati per tanto e la Reggenza 
unanimemente convennero , che il primo parto da darli forte quello di liberarli 
dalla guerra a qualunque patti e condizioni , che non fodero però in alcuna 

No a 
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maniera molto ftraordinaria ingiuriofi all'onore ed iute re (Te della Svezia; e le to- 
ro mire furono con tanta maggiore facilità adempiute , poiché la morte di Car- 
lo Gujlavo conlìdcrcvolmentc diminuì .la gelofìa che le Potenze del Nord ave- 
vano conci puta de’ difegni forma tifi dalla Svezia . Se fi foffero potuto rite-- 
i.erc le Provincie di S coorte n , Blckind , Hallar.d , c Bahua, niun’ altra fotta di 
condir io, i farebbero fiate disfavorevoli nella prefente congiuntura .. Di fatto fu 
Ti nta- un. fio iti piedi un trattato di pace colla Polonia, e fu profeguito con tale di-- 
<ù O- licenza , che fu già fottoferitto , ed ultimamente conchiufo ad Oliva verfo i 
“ vi ”' 3 . di Manlio. In quello trattato furono comprcfi l’Imperatore c l’Elettore di: 

Baviera : Giovanni Cajimiro rinunzió le fue pretenfioni alla Corona di Svezia ,• 
c li Repubblica di "Polonia cedé il fuo pretefo diritto alla Livonia . 

La pace poi colla Danimarca Incontrò difficoltà maggiori , e le conferenze' 
furono frequentemente fui. punto di efTere fcioltc. Il Re F tede rico ricusò di dichia- 
rar fi fin' a tanto , che la Svezia avelie fatte cfplicitc propofìzioni , fotto prete-- 
fio ch’egli era fiato affidilo nel mezzo di una profonda pace, ed in un tempo' 
quando egli fiimavafi perfèttamente ficuro fu la fede di folenni trattati ; ma' 
concioffiaché 1 Commiflarj Svezzo fi fi fo fièro protettati , che la fola ed unica 
lor mira fi fotte di rimettere in piedi il ripofo e quiete del Nord, i media- 
tori trovarono il. modo di aggiuttare tutte le differenze. Furono adunque ap- 
puntati gli abboccamenti nelle tende, erette per i Commiffàrj tra il campo Svez- 
zefe c t openbagen . Verfo li ai. di Giugno fu fottoferitto il trattato fotto quali 
le fleflè condizioni che l’ultimo trattato di Rofcbild ; con quettariferba fidamen- 
te, che Bornbolm e Dronlheim furono prefentemente cedute alla Danimarca , men- 
tre che un certo equivalente- nella Provincia di Scboncr. rimafe pretto la Svezia .. 
Tortamente dopo le difpute con l’ Olanda furono terminate per mezzo di un trat- 
tato ; cd una: pace con i R ujjìani fu conchiùfa a Cardia (;<r). Cosi la tranquil- 
lità della. Svezia: fu un’ altra volta rimetta in piedi in una maniera, che non 
può effere riputata difonorevole , confiderandofi il gran numero c potere de’ ne-- 
mici di lei > la lunghezza delta guerra e la fituazionc di anguille, in cui fu la-- 
feiato il Regno per la improvvida- morte del Monarca , e per il profpetto di 
una tediofa minoranza . 

A-iD«- ^ a ‘ * vtz ‘ a cra prefentemente riguardata come una Potenza di confiderevolé" 
tuàh importanza nella bilancia di Europa. La Reggenza s'iBtcrpofe nella guerra tra 
1’ Inghilterra e l'Olanda, e la loro mediazione grandemente contribuì alla pace 
conchiufafi a Broda . Alcuni anni dopo Sua Macflà Svezzefc compofe uno de’ 
membri della triplice alleanza , formata per la ficurezza de’ Paefi Baffi , e per 
rilccare il crcfccnte potere di Luigi dee imoqu arto , e tarpare infime le di lui 
ale.. Finalmente però effendofi Carlo avveduto della tempefta, che minacciava 1’.’ 
Europa nella invafionc delle Provincie Unite, fi appigliò ed unì co’dilegni di 
, Luigi ,■ come il metodo, con cui citò giudicava che piu efficacemente fi farebbe 
•jf jj; venuto a capo 1 di una generale pacificazione . 11 traudrò tra la Francia e la 
i6?ì. Svezia altro più non intefe ebe la prefervazionc de trattati di Wefifalia , feb- 

> bene fotte chiaro che ciafcuna delle parti rudriffe altri difegni, e progettaflc 1 ’ 

eflenfione de’ loro divertì domini. Tutta volta pero c’ebbe fi confettare, che la 
Svezia diede pruove* fegnalate di moderazione, fubito che fu conofciuco che il 
Re di Francia- averebbe voluto portare tant'oltre la fua ambizione, chetendef-. 
fc alla totale eftinzionc della Repubblica Olandtfe. Allora il Re offerì la fu» 
mediazione per terminare tutte le differenze , prima eh’ egli fotte ridotto alla ne- 
retti. 


Cs) Vid. Bar. Kilt, de Alleiti, tom. a.- 
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Ctffità di applicare la forza. Or le cofc furono portate* tal fegno, che furon dcfti- 
dare le conferenze a Colonia", c già la negoziazione trovava in unbuomffimo 
flato di arrivare ad un fine ed dito felice, quando 1 Imperatore fcoccertò tutto, 
l'operato con ordinare, che fotte arredato nel congrtttu il Crrdinaf.- Fu rfìenberg 
Plenipotenziario dell'Elettore di Colonia. Carlo acecfoii di fdegno per un tal pro- 
cedere fi attaccò vieppiù flrett. unente alla frauda , e per tal modo 
venne ad involverc la Svezia in una nuova briga coll' Elettore di Bran- 
denburoh . 

La maniera in tanto, con cui il Monarca Svezzefi cominciò quella guerra,. ^ a. 
fu molto particolare; poiché ordinò alle fuc truppe, ch’entrafl'ero nel B’anìcn- 167 
burgb , ma rigorofamente ingiunfe loro che fi aftenettcro da ogni qualunque vio- 1 } *’/* 
lenta, e da tuttociòchc fi potette mai interpretare per un'atto di ottilità , In quella 
maniera fperava egli di obbligare l'Elettore a predare orecchio a termi ù di aggiu- Brande» 
flamenco, e dittaccarlo • dalla grande alleanza, che (lavali formando contro di bar*. 
Luigi . Totto dopo etto pubblicò un manifdlo in giu (tifica zi one delia fua con- 
dotta, confutando nel medefimo tutte quelle calunnie che fi erano aderite dall' 

Elettore riguardo alle depredazioni commette dalle forze Svezzefi. Nwj meddimo. 
ancora egli fi dolfe della ir, giuda prefa di diverfi navigli Svezzefi , che avevano 
fatta certi corfali autorizziti dall'Elettore, prima che fi fotte fatta alcuna di- 
chiarazione di guerra, e fenza farfi alcuna Torta di rimottranze contro qualche, 
aggravio; c finalmente contro la forma di un trattato che fufiiftea tra loro,c 
Contro le fiabilitc leggi delie Nazioni (a). 

Allora quando comparì quitto manifdlo Wrangel dittaccò due mila uomini 
per ! mpadronirfi del pa (faggio di Lotkmeit, e quivi furono cominciate le prime 
ottilità . I Brander.burghcfii fecero una oftinata refittenza; ma furono finalmente 
cottretti a cedere , ed a permettere agli Svezzefi che profeguifléro la loro mar- 
cia vedo Middlemere , dove foggiogarono Betnau , Brirfen, eJ alcune altre Piaz- 
ze . Non ottante che WrangeT fotte caduto ammalato , e fotte (lato «diretto 
di lafciare l'armata , pure gli Svezzefi tirarono innanzi le loro conquide folto 
la condotta del Generale Mardenjeldt , c s' impodedjrono quatti Terza ,n'po (mo- 
zione di' tutte le Città c Fortezze eh’ erano nel BrandcnLurgh . Finalu ente ar- 
rivò l'Elettore in foccorfo de’ fuo! dominj , ripigliò divede Città importanti, 
fi gittò fopra la retroguardia dell'armata Svezzefi , e h tagliò in pezzi. Final- j D 
mente le due armate vennero ad un generale combattimento vicino Febr-Bel- 16;5 '. 

Un ,'-111 cui dopo un ftnguinofo contratto , gli Svezzefi furono cottretti a ri- 
tiràrfi ; ma con ai buon’ordine , che 1 ‘ Eiettore non fi arrifehiò di perfeguitar- 
li . Egli ciò non per talune ' ‘ 

zio e dettrezza , che F jga r sti 

quitte ; e quel che fu di peggiore coùfeguenga » 

di certe Potenze , eh’erano già pronte a dichiararli ih for favore , ove non! 
fodero (late feoraggite da ciò fare per la declinante (Ituazione de' loro affari • gUStt^ 
in luogo per verità di eflèr' eglino rinforzati per mezzo di alleanze , il Re di 
Danimarca , le Provincie Unite , il Duca di Lunenburgb , ed il Vefcovo dir" “fi 
Munfier tutti fi vaifero di quella opportuna occafionc di sfogare la loro vcr.d: t-.yJJJj ^ 
ta contro la Svezia , e ridurre al prop'io fuo livello una Potenza che ultima - J 
mente fi era innalzata fopra tutti i vicini , ed avea data legge all’ emisfero del 
Nord . Era fimiimcnte probabile , che la RujJia G farebbe unita in quetta Con- 
te- 1 



con tanto giudi- 
_ ttc le loro con- 
privati del l'aiutò. 


(>) Vid. Pufeiid, IT,:!, lib. vii. Se Voltaire Siede toa, 1. 



2*6 LA STORIA 

federazione , fe la morte dello Czar non averte felicemente liberata la Svezia 
da tur ai formidabile acctefcimcnco di unione co' fuoi nemici . Carla po tea fo. 

1 amente opporre a quarta sì poflente confederazione il debole ajuto deir Eletto- 
re di Baviera , con cui conchiufe un trattato di lega offenfiva e difensiva-, poi- 
chè quanto alla Francia , le di iti annate erano pienamente impiegate ne'p<r. 
fi Bajft , e predò il Fieno . 

Il Vefcovo di Munjler fu il primo degli Alleati , die mandò in campo un’ 
armata . D: concerto co' Brandenburgbefi , le fue truppe conquida rono Ve rden, 
la quale tortamente divenne un’obbieno di contefa , c ruppe la Confederartene 
contro la Svezia , La guerra non per tanto tuttavia profeguivafi co n gran vi- 
gore nella Fomerania , dove i Danefi , gl' Impcrialirti , ed i Brandenburgbefi, 
affiditi da uno {quadrone Olandefe , tutti attaccarono gii Svezxefi in differenti 
luoghi . Dopo diverte altre conquide , le foiste Elettorali prefero Frolli» adì 
affatto , e pattarono a fil di (bada la guarnigione ed il Governatore , ch’era il 
Conte di Schierino . Qui ad i fecero citi pa (faggio ali’Ifoia di Ufedom , e torta* 
mente riduffero in ferviti FVolgafi , mentre che i Danefi guadagnarono il pof- 
f effo di Damgarten , e davano mettendo l’affedio a Wi fatar . Sebbene quella 
Otti foffe ben forte c per natura , e per arte , pur non di meno tortamente 
fi arre (e per mancanza di provvifioni , non oftantc che alcuni Scrittori taccino 
' di codardia 11 Governatore. 

- ’jl Dv La rigidezza della legione non potè fraffornare gli Svezxefi dal mantenerli fa 
"ifri. campo , colla fpcraaza di ricuperare per mezzo di una campagna d’inverno» 
tutto ciò che avevano perduto durante il corfo dell’eftate . Eglino partirono 
all' /fola di l’fedam , invertirono Wolgafl , e furono coftnettt dopo un tedialo 
afledio ad abbandonare l’ìmprefa : né certamente gli affari del Re furono più 
fortunati in Bremen , dove i nemici pofero 1* afledio a Staie , e riduffero quel- 
la brava guarnigione ad un’ efirema neceflità . Quel che però diede il colpo 
più violento alla Svezia fu la disfatta della flotta , in un combattimento avu- 
to co’ Squadroni collegati della Danimarca ed Olanda vicino Bombolai ; ed in 
appreffo tn un' azione vieppiù docili va in qualche diffama da Or Unita , nella 
quale l'Ammiraglio Svezzefe fu mandato per aria , ed il Vice Ammiraglio co» 
diverfi altri uffizioli di riguardo , e cinque vafcelli furono prefi (a) . "In con- 
feguenza di quella vittoria , Trmp ch’era V Ammiraglio Olandefe , ridurti: \n 
fervitò Udfied , la qual Fortezza fu dal Governatore abbandonata , dopo aver 
fatta una vigorofa difefa . Sua Maeftà Danefe ùmilmente , ora gii divenuta pa- 
drona de’ mari del Nord, imbarcò itooo. uomini, ed approdò ad Belfinburgb , 
alla qual Piazza egli pofe un formale «(Tedio . La guarnigione , che folamen- 
te montava a aro. uomini , sloggiò la Città , e ritirarti nella Cittadella che 
bravamente difefero per lo fpazlo di una fettimana , alto fpirar della quale ef- 
fc n do fi da’ nemici fatta una breccia , eglino fi artefero a difcrezionc . 

Ora fu , che il Monarca Svezzefe fi prefe fra le fue proprie mani le redini 
* del Governo , e fi rifolfe di regnare fenza 1* artiftenza di una Reggenza . Egli 
fu indotto a quella determinazione per le fazioni » che prevateano nel Senato 
e nellt Reggenza . Egli dichiarò la fua intenzione , perché erafi pigliato il 
comando dell' armata , cui fi unì in perforta , colla mira di opporti ali irruzio- 
ne fatta da’ Danefi nella Provincia di Schontn . Le fue forze non per tanto fu- 
rono troppo deboli per potere far fronte a’ nemici : onde Carlo fu coffretto » 
sloggiare Scbmn , colla mortificazione di rimanere delufo nel primo fuo atten- 

■ tato 
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tato , e di hfcUtff una bolla Provincia ad effcre defolata da odili armate . Ef- 
fcndofi ritirato il Re a Cbriflianftadt , i Danefi affidarono Undfcrwn , e riduf. 
fero la guarnigione tra pochi giorni (cioè a' rj. di Ago/io ) alla neceffità di ca- 
pitolare ; dopo di che dirizzarono etti la loro marcia verfo Chrìjlianfiadt . Qu e - 
fta Città , comeché forte ben forte per natura , e bravamente difefa , final- 
mente però cedi all' olìinatezza degli alfediatori, i quali la prefero per aflàlco, 
e fallarono a tri di fpada 500. uomini della guarnigione . 

Or tutte quelle difgrazic ad altro non fervirono fe non che ad accrefcere l’ar- 
dore , e (limolare il coraggio di quello giovane Monarca , il quale rivolfe, 
prima in fuo livore la ruota della fortuna per la feonfitea che fece del Gene-*L««* 
rale Danefe nominato Duncamp vicino Htlmjìait , e per avere cori intieramente 4 * Girla, 
rovinato il fuo efercitp , che di 4000. uomini non ne lapparono più di 100 
(b) . Quello vantaggio fu fucceduto dalla oftinata battaglia di Umden, in coi 1 
entrambi 1 Re di Svezia e Danimarca pretefero la vittoria : ma che forti pre- 
valuto tarlo fi rileva dall elfcrfi lui mantenuto nel campo di batta«lìa , dall’ 
avere obbligato il nemico a levar famedio da Malmoe , e Sua Maeftà Danefe a 
ritirarli in Copenhagen. 1 

La medefima fortuna però non accompagnò le arme Svezzef nella Vomenmie , 
la difefa della qual Provincia fu commertà al Come Kmigmark. Sul principio 
quello Generale fu in cflremo grado felice ; aveva erto guadagnata una gran 
var.ctà di lievi vantaggi , che furono tortamente Cancellati per una ferie di 
dugrazie .perdite , ed infortuni . In una parola vi rimanevano follmente Sta- 
tino , Straljund , e Gripfaatd in pnffertb degli Svezzef ; ed alla prima di quefle 
Città , 1 Elettore dt Brandenburgb pofe l'affedio con tutte le fue forze . Dopo 
di aver erto confumata in vano tutto l'autunno innanzi a quella Città , final- 
mente fu obbligato a «invertire ralfedio in una bloccatura , e ricomarfcne a 
er ino per cagione dell inverno . In mezzo a tutti i rigori di una leverà Ragio- 
ne i armata Elettorale fi rimafe accampata innanzi a quella Gttà , facendo ufo 
di ogni poflibile cfpcdiente per ridurla agli ultimi ertremi . Vander Hoot ch'era- 
ne il Governatore operò ogni eofa che mai fi poterti: afpettare da un Comandan- 
te attivo , pratico, e riluluto. Erto adunque fece frequenti fortite, difcacciòeli 
altediaton da loro porti , « già fi trovava in un buono flato di obbligargli a 
t ? r " V . IJ ? 13 bloccatura, allora quando ricevette una ferita mortale . Quando vi- 
defi vicino al fuo fine , egli radunò i principali offiziali e Borghefi intorno al 
fuo letto , e gh efortò a portarli a guifa di uomini bravi e valor olì , onde fi 
poteflero meritare la eiaofidenza del Re , nel d.fenderc la Piazza fino agli ultimi 

5 q r,' d n' ^ a]ZeH ‘^«rtorc, e ciò fatto fpirò l'ultimo 

fuo fiato. Il novello Governatore imitò «fattamente l'efempio del fuopredcccf- 
f°re, fece un gran numero di vigorofe fortite, travagliò gli alfediatori; ma 
concioni aché non averte 1 autorità ne«rtana fopra i Cittadini ridotti gii ad un* 
crtrem» miferia , il popolaccio fi ribellò, e l'obbligarono a deliberare circa i 
mezzi, onde ottenere una onorevole capitolazione ( 1. di Gennaio ) . Per quo. 
ilo tempo la guarnigione di 3000. uomini fu ridotea a 3x0. uomini effettivi; e 
pur con tutto ciò quello sì tenue corpo ottenne tutti gli onori della guerra , e 
marciò fuora coi tamburo battente, colle bandiere fpiegate, e con un picciolo 
treno di artiglieria e colle miccie accefe, e fu condotto nella LìmnU. 

Dopo la battaglia di Ltiden , gli Svezzefi rimafero padroni del campo in quel- -A».’ 
la regione. Eglino ridulfero in fervitù Heljinbttrgb, obbligarono Cbrijììanhaven a ,( * 8 ’ 

CI, 
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capitolare , e (lavano metteodo l’ attedio a Ch ifiianfitit ; ma Sua Macflà Aomc. 
w«-nt‘ ft eflendo madiata con una poderofa armata in foccorfo di queft’ ultima p/ az , 
marini- m , etti tolfero via il campo, cd abbandonarono 1 imprefa . Né certamente la 
mt. g oua Svexxeff fu più felice, che nell’anno precedente. L’Ammiraglia Z ubiti 
avendo lafciata Co ttenburg con diciotto navi Ci linea , affine di unirli alla fiot- 
ta principale , fu attaccato e feonfitto colla perdita di fei navi dall’ Ammi- 
raglio Daàtft . Un tale vantaggio animò fredcrico ad inveflire Malmoe, Città 
che fu oftinatamente difefa ed attaccata a’i*. di Giugno. Nel fello giorno di 
Luglio, i Daneji diedero un'affalto generale, montarono (opra i ripari colla fpa- 
da alla mano, prefero due baftioni, e gii (lavano aprendo la Orata per la ca- 
va lcria, quando fi rnppc il ponte levatoio per il prodigiofo pefo de' faldati , che 
fi erano fopra il medcfimo affollati; onde un tale accidente pofe i D.nv/fin con- 
fusone, infpirò nuovo fpirito c coraggio in petto degli attediati , ediftrufle tut- 
te le fperacze degli affediatori, i quali furono fcacciati via dalle mura con pro- 
digiofa l'trage , c tolfero via l’ attedio la feconda volta (a). 

Quattro giorni dopo che la flotta Svezzefe fi lanciò contro i Vane/ vl- 
f^cino 1’ Itola di Mono, c dopo di avere quali avuta in pugno la vittoria, ella 
fc'è du- fu disfatta colla perdita di fette vafcelli . Quando cominciò il combattimento, gli 
f s «a < M j rczze g aveano l’avvantaggio del vento; ma l'Ammiraglio Da nife trovò la 
f",* maniera di privarli del medefimo e di rompere la loro linea, al che viene at- 
tr ;jj U ; ta i a disfatta. Per compimento di un tale infortunio lo fquadrone Olande- 
fe, ch’era di già entrato nel Sund per affilierò i Daneji, tagliò il palToall’ Am- 
miraglio Svezzefe per Gcttenburg , e bloccollo a Malmoe , dove fi rimafe nel- 
le più grandi anguille. . . . , , r 

Non più di pochi giorni dopo quello combattimento navale avvenne , che li 
foflc data la battaglia di Landfcroon , in cui comandarono in perfona amendue 
i Monarchi Svezzefe c Danefe , ciafcuno di loro operando ogni dovere di folda- 
to e Generale. La diritta degli Svtzxeji rufpe la finifira delli Daneji , ma Car- 
lo fu collutto a dillaccare le lue truppe per l'occorrere l’ala finifira , la quale 
fu polla in confufonc dalli nemici . In quella maniera la battaglia fu nuova- 
mente rinnovata col più ollinato furore dalle dieci prima di mezzo giorno film 
alle fei della fera, quando !’ eccelli vo calore del fole , e le fatiche l'offerte da 
combattenti obbligarono amendue le parti a ritirarli nel loro Campo , come 
fe foffe fiato di mutuo confentimcnto . Gli Scrittori Svexxefi non per tanto al- 
legano , che ’l Re di Danimarca li ritirò a Landfcroon , lafciando il Re Carlo 
padrone dii Campo, di trentadue pezzi di cannoni, di alcuni mona) , e di un 
gran numero di carri carichi . 

h La feena dd fangue non fu confinata all Oceano , a Schonen , ed alla P«*re- 
rania , poiché anche la Norvegia fu il teatro di alcune confidembil. azioni . Ad 
Oldtval fu data una battaglia colla ipada alla mano, co no olii., che le gran 
piogge non deffero luogo di fare ufo delle arme da fuoco. In efia furono (con- 
fiti? gli Jvczzeji affi leue di Se, umbre, effendo fiata la loro infanteria .tagliati 
a pezzi, e L cavalleria frappandone folamente per mezza della velocità de loro 
cavalli . Per compimento degl' infortuni della Svezia , . Daneji fecero uno sbu- 
nelle IMc di Oelandia , amaMndia, Unno, c Kimo, alcune delle qu.,1. pofero 
•° *ì f„i-, ...e .trcché le truppe Elettorali c gl’ Imperialifti ridurtelo il Coll- 

ie tonica, alle i»ù gravi angaflle nelle vicinanze di S irai fan. i . Fmalmente 
però a forza di vigilanza elio uovo una opportuna occafionc di attaccarli con 
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Owo foo vantaggio, che rimlfe in piedi i fuoi affari per mezzo di una con, 
pinta vittoria , dopo di che diede il guado al Ducato di Mecklenburth 

Per tutto quello tempo gii Svezza), davano affediando CbrijUanSadt', dalla 
quale iDane), fperavano di rimuovere la loro attenzione, con fare un 1 arreni 
fopra di Goitenburg, con fare sbarchi nelle vicinanze di Stockholm , a fine d’in 
cutere fpavento .n quella Capitale, e con invellire Bahut ; ma ni ’ uno di'qucdì 
divedivi cornfpofe alla loro intenzione. Il Re fi tenne fermo al fino protXo 
e continuò 1 attedio con il più indicibile vigore , non odante che in og^fmo- 
mento fi afpeuaffe di i edere : attaccato nel fuo Campo da tutte intiere Te fore 
della Demarca. Il felice faccetto delle cofc fu il guiderdone della fua n°f“ 
veranza; la guermgione capitolò alii quauordici di A f o/lo , c Carlo ebbe la fod 
d.sfaz.one d, divenire padrone di queda importante Fortezza , malgrado della 

=delh più vigorefi sforzi deli' armata Danefe 
contro del loro Monarca in perfona . Tutta volta però queda conquida non fu 
fotta fenza qualche retribuzione per pane de" nemici . Mfinburg cadde nelle 
loro mani, e potrebbe dirli che fòffe dato il prezzo di Crifiianjiadt , febbre 
per mun conio di cgual valore. * ’ ‘ cuocn e 

Quantunque il Generale Konìgsmark avertè ultimamente ottenuti alcuni van r, e 

(T ' a > P /7 e j n ° n P° tè impciiirc a11 ’ Elettore di BranJenburg che 
mcttelTe l affedio a Stralfund , e la conquida ffe dopo un vigorofo affediof che#'”" u 
continuò dalla metà del mefe di Settembre fino alla fine A! nttnhr. r l omen- 

f, g u. ,1 Mi.. * 

furono aleutamente fpoghuti del poffedb di ogni Città e Fonczza ncllTpf 
nerania. Ma 1» «foww» abbifognava di qualche altra cofa di vantiooio pfr em 
fiere la m.lura delle fue feiagure. La dotta , che avea , rafport.no l^crcTo 

t n r m ‘l ^S’O la notte nella codierà dlBornlcìl 
per cui quali due mila uomini perirono nelle acque, e 1 rimanenti furono (no- 
gluti e fatti prigionieri dalli D*nejt\ non odanre che averterò partaporti dal Re 
prederico. Alcuni attnbuilcono queda disgrazia alla ignoranza deIl'Ammin°lto • 

po é difficile di poter affrirc la verità, quantunque faccia di meflieri che noi 
offerviamo, per tare gmd.zia alla memoria dell’ Elettore , che giammai non com 
pan niuna cofa onde provarli una limile imputazione ; e che le malconcic re- 
liquie delli naufragati tutti dichiararono ad una voce, che la difarazia nnìr-U 
dal non effere l'Ammiraglio pratico della codierà (a) ° P dL 

i fuoi alleni gli fie.ee> lorelfcro eltere porl. in 

eh elh aveano ritenuto dopo il trattato di vó'edfalìa Far, a 7<L d - l J7 W .. aò> 
re per una riconciliazione tra le Corti di Vienna c Stock ha, Giml men * 

trattato di VVejìfalia come la bafe delle negoziazioni , c che M ,!.' Pr f- p0: ’ Sn ' , °. 11 
creti, ed editti, con cui dichiaravaG la Svezia nemica delfinio-rio c'r’//'' 
dovuti rivocare. Cosi il Re di Danimarca e l'Elettore di Brandii ’ 
accorti, che farebbero dati attualmente abbandonati da tutti i !„ rf f ^ ent ; n -to(j 
efpofii a tutte le unite forze della Francia e j 3, fccT p , oi IZr, r ’ * J 
le parata pace con Luigi , ma quello Monarca ricusò di porgere orecchi a‘ ore* 
pofizione alcuna, in cui non lotte comprcfa la Svezia Oia oli sjTlff P T 
vedali il^roifliri in u„. „lgli„ «Li» .lupa li SZ£ 

■ Im- 


-*• D. 
che 


<>) Vid. PuScnd. lib. vii. Se Hid. Din. tam. ir* 



Si con - 
diadi 

n>> a pa- 
ti ntlm 
Dani- 
marca , 


A, D. 

l«> O. 

H Re 
Orlo 

XI. 

I iti.de 
n.cg[, eu 


z 9 o LA STORIA 

Imperatore, c colla Repubblica di Olanda, e veggendofi foflenuti da un'al/oato 
così poiTente , cobi' era luigi , fi determinarono di non cedere in cofa veruna , 
ma di attenerli al rigore delle propofizioni , che avevano fatte alle Corti di 
Copenhagen e Berlino. Quello nece (Variamente prolungò la negoziazione, ed eC- 
fcr.do finalmente fpirato l’armi (litio , le truppe Franceji eh’ erano in Circe* e 
G iutiere, fi pofero in movimento per valicare il Reno per gictarfi fopra l' Elet- 
torato, e per obbligare i Brandenùurgheji a chiedere una rii novazione della cef- 
fazione dell’ armi . La tregua fu accordata , ma non produffe niuro effetto, 
conciofliaché l'Elettore di Brandenhurg iembra(Te determinato (blamente di coo- 
chiudere una pace colla Francia, dopo di cui egli farebbe in illato di trattare 
fopTa un piede migliore colla Svezia . Finalmente il Marefciailo Crequi disfece 
le forze Elettorali fotto il comando del Generale Spaar, ed obbligò l’Elettore 
ad effere precipitofo nella negoziamone . Il trattato in conseguenza fa fotto- 
fcritto a J. Germain, eflendofene già formata la bafe nella pace di Weflfalia . 
La Svezia cedé certi territori di lì dall ' Oder all’Elettore di Brandenhurg ; e 
quelli in controccambio promife di non affillerc la Danimarca diretta od indi- 
rettamente i la quale condizione la Corte di Francia ottenne da tutti i di lei 
nemici . 

Ora la Danimarca fu lafciata fola a combattere una Potenza , che avea te- 
nute pienamente impiegate le di lei forze , in un tempo quando erano efli affi- 
diti da numeroG c formidabili alleati . Frederick fi avvide immediatamente della 
ncctflità di terminare la guerra . Con quella mira mandò egli direzioni al fuo 
Kefìdinte in Francia di fottolcrivere utu pace fotto le condizioni già propelle 
da Luigi per la intiera foddisfazione della Svezia . Per il quarto articolo di que- 
llo trattato , Frederico dichiarò , che la Svezia doveflè effere reintegrata in tut- 
to ciò, che poffedea nel cominciamcmo della guerra. In quella maniera il Re 
Carlo dopo una ferie di perdite e feonfitte , trovò il modo di fvilupparfi con 
fuo onore da una briga cominciataci in tempo di fua fanciullezza , ed ofti- 
natamrnte mantenuta fin dalla fua esitazione al Trono contro di una Confe- 
derazione delle più rllpcttabili Potenze in Europa. 

11 trattato di pace colla Danimarca aprì la llrada ad un trattato di matrimo. 
nio tra il Re c la Principelfa Ulrica Eleonora figlinola di Frederico III. A' 15. di 
M aggio la Principelfa arrivò ad Eljineur , ed il giorno appreffo fu ricevuta ad 
HeIJinturgb dalla Regina madre di Svezia. A' Tedici fi parti alla volta di Schct- 
terup , dove furoro fecretamcntc celebrate le cerimonie nuziali , avendola il Re 
quivi incontrata in abito da cacciatore . Poichd il Regno avea grandemente 
fofferto per l'ultima guerra , Carlo convocò gli Stati per deliberare intorno a’ 
mezzi di rirtabilirc le cofc nella loro primiera fituazionc , e ftabilire inficme le 
rendite fopra un piede conveniente c proprio . L’Alfemblca fu apena con un 
difeorfo fatto da Oxenjliern primo Minillro , in cui andò raccapitolando i prin- 
cipali avvenimenti della guerra , lo flato della Nazione e delle finanze , con- 
chiudendo il medefimo colle domande del Re , ch’egli riduflè a quanto attico- 
li . Quelle riguardavano la ficurczza edema del Regno per meno di flranicrc 
alleanze , la fua intrinfeca importanza per mezzo di rifpcttabili flotte ed ar- 
mate , la riforma di tutti gli abufi che li erano introdotti ncU’animirallraiio- 
nc , ed il dovuto regolamento di taffe ed impulsioni nece (radamente caricate 
a’ fudditi in confeguenza di una tediofa guerra . Dopo calorofi dibattimenti , 
fu prefa la rifoluzione di mantenerfi la flotta nella medefirua fituazionc come 
nell’anno 16^9. Quindi fu ordinato che per foftegno dell'armata, fi fodero im- 
porto due talfe fopra i paefani nell’ anno fulfeguentc , c nell’altro ancora che 
folte a que'ìo feguito . Inoltre fu ordinato che fi fcrivcflcro i foldati ad uq. 

J£l- 
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•erto determini» prezzo per i due anni feguenti ; e fu lardato al riadmento 
del Re di mantenere un certo numero di truppe a fpefe delle Fattorie , della 
.Società de esecutori , e di altn pubbl.c. Corpi e Comunità . Fu ripatato un 
grande atto di cood.fcendcnza nella Npbiltà , che fi foto contentata di avan- 
zare una fomuna di denaro per fovvemmento de’ paefani ; tuttavia però untai 
pagamento fu cosi tenue , che fu nunifcfto , che i Nobili piuttofto cercarono 
d. fottrarfi dall odio pubblico, che d, riparare alle neceffità del Governo. Un' „ 
altra nfoluz.one degh Seat, fu di rugg-ugnere alla Corona tutte le Signorie c 
terre feudali ed allodiali , eh erano Hate dalla meJefima fmafibrate In daif 
anno i«oj. nifieme con tutti i Palaci Reali alienatifi dopo l amio i6< f . Si 
fecero ancora dtverfi altri Decreti ellremamente favorevoli alla Corona e eli 
Ecdefiaflici volontariamente offerirono la quinta patte delle loro rendite’ al Re 
purché però la poteffero pagare in vacche o denaro di rame (a) * 

In quella oaafione parimente gU Stati fi determinarono di fare una piccioli 
alterinone ndla coft.tuz.one del Governo . L’autorità che avevafi affiamo il 
Senato diede ombra al Re ed a differenti ordini di uomini e gradi nel Remo. 

I Swatori pretendevano per fe mcdcGra. un grado di mezzora il ReTgli 
Stati . Eglino fi affunfero un diritto d. farla da mediatori tra amendue , di 
ridurre alla memoria del Re le obbigazioni che doveva al popolo , ed inficine 
ricordare a fuddit. que dover, ond erano tenuti al loro Sovrano Gli Stati 
deftiturono una Giunta o comitiva di perfooe per efaminarc , fe l'autorità al- 
fun» da Senato (offe fondata fopra le egg, dei Regno , e perfctumentc uni- 
forme alla coftituaione dei me.ldimo . Il rapporto della Giunta fi fu , che il 

Re era obbligata a governare mered il conGglio del Senato ; ma che però niu. 
na legge della coft.tuz.onc ammetteva la loro pretendono al grado di mezzo 
ch'eglir.o affenvano tra .1 Re c gl. Stati . Fattoli un tale rapirono, il Re di- 
chiaro per mezzo di un editto , che le leggi doveffero rimanere nel pieno loro 
vigore; eh egli averebbe governato mercé il Configli,, del fuo Senato ; ma cb' 
egli farebbe giudice ut tutti quegli affari che foffero. propri di efferc comunica- 

V. % q e UM paro i 4 fu P r » bi ‘° *’ Senatori di prendere il titolo 

di ConGglien del Regno ; ma fiirono (oh.nentc chiamati Configlieri del Re 
Cd il Sovrano li refe in certo modo iudep.u.lcnte , con ritenere la facoltà di 

coofultarlì folanr.ente in que punti , eh’ egli itimaffe a propofito . Quelli 

cangiamenti diedero ongiuc ad un nuovo ripartirne»» di Stato chiama» la 
Gnau* CmmiJfiMe, la quale fi affunic il diritto d' inquirere in tutte le ope- 
razioni del Mimftero , c d. caftigare infieme le vufurpazioai ed cfazioni de 
Senatori ' 

Subito che gli Stati fi fciolferò , il Ri determinoffi dì 


A. Qi 


nazione della Regina , che fu celebrata a Suckbeìm 


procedere alla Coro 


cenza. Tofto dopo gli Stati furono di bel nuovo ’ raduni ÌUh^ fu 
di moltiflimo fpeculamc.ito , condoftiaché per un gran numero di ami foffffa! 
to foli» 4. radunarli fo rnente una volta m ogni quattro *„„i t eccettochd ove 
fi «letifero occ*fiooi molto ftraordnune . Nd difeorfo jUtto dal Cincdli-rc 
quelli fece noto agli Stati, che nulla oliarne che il Re conofceffe molto bene 
quali foffero le fp-de che uc r , lui t,. fero dalle frequenti unioni degli Stari , .por 
non di meno ft.mò affolutamente neccffario di concettare le railwe proprie colli 
fuoi fedeli fuddit. per la .corazza del Regno, e per la prefervazione della pre- 
dente felice tranquillità dei Uìedcfiaw. Sua Maeftà niuna cofa { egli diffe ) 
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svea tanto a cuore , quanto la felicità del Regno , e che una fttettilfiim anta*- 
ne dovette tuffi (le re fra le due Corone del Nord. Con quella mia aveva cffo 
rinnovati gli antichi trattati colla Danimarca } e fimilmcnte aveva, per ma». 
A. D. giore ficurczza del Regno, non folamente rinnovati gli antichi trattari co (fa 
Francia, ma eziandio ne avea contratti de’ nuovi per la efecuzione delll tt»t- 
ut ‘ di VMfatia e Nimcga, che per 'comodo ed avanzamento del commrrtìa 
,» pmt- aveva egli tatto lo tleflo cogli Stati Generali delie Provincie Unite , e l’ Impera- 
'! aiio- tare era defiderofo di cflèrnt anche a parte. In una parola elfo riepilogò quan* 
J co corcernetra la condotta del Re in riguardo agii affari tlranieri. Quindi pro- 
cedè a ragionare degli affari Jomdlici , e particolarmente degli ftabiiimenti fat- 
tili dall’ultima affemblea ; il che cagionò calorofe difputc tra la Nobiltà e gli 
altri ordini degli Stati . Tutta volta però i Deputati dell! borghefi e padani 
partirono un’atto, dichiarando che .la Grande Comml/fime aveva puntualmente 
adempiuto il dovere , eh’ crai! richiedo in virtù delio fhbilimento della Giun- 
ta, richiedendo che le fonarne ritratte dalle talli fortero impiegate nel pagamen- 
to de' pubblici debiti; che Riffe data fuora una commirtìonc per liquidarli le 
paghe andate in redo; e per ridurre la farti dell’otto per cento fopta gli fit- 
tili al fei per cento. Fu parimente inferito un gran numera di altri Articoli , 
per impedire il dtflipamento del denaro pubblico tra i favoriti della Nobiltà , e 
l'alienazione delle terre della Corona. 

A.D. La Nobiltà con voce unanime efdamò fortemente contro di quello atto; m a 
iti), fenza predare ntun riguardo alta loro oppofizionc , i Deputati de'Borghefi e 
paefani cominciarono ad aggtugnere che il Re aveva fa facoltà di mettere il Re- 
gno in tale ftt nazione, ch’egli llimafre la più giovevole all’ ifltercffe e ficurez- 
za dei medefimo. La condotta di Carlo fu piena di artifizi; egli prerefe di te- 
nere un corfo di mezzo tra fa violenza di amenditc le parti ; cgK mitigò i De- 
putati dell'ordine inferiore a quel che efll fecero; ma pur nera di meno con ap- 
parente riluttanza pubblicamente approvò gli atti che avvallo partati . Per mez- 
zo dcll’atticolo che gli ave* comunicato il diritto di alterare la forma della co- 
fiìtuzionc di fua propria autorità , e di mettere il Governo tra quelle mani eh* 
egli ftimaffe a preposto, fu realmente fimo affolutoc difpotico ; ma non apparile* 
che i Comuni ne averterò prevedute le confcgucnze ( a) . EHI meramente opera- 
rono per oppofìzionc a* Nobili , ed erano deliderofi di umiliarli e ridurli più 
dappreffo alla propria loro condizione; erti per verità confeguirono il loro fine, 
ma nel tempo medefimo ancora l’oltrcpaiTarono , allorché ampliarono la pre- 
rogativa Reale. ' i ’ " 

Nell' armo iéUj. fu progettato So fttaordinario efpediente di lìquidarfi i debi- 
f/ valer t tl pubblici, con accrefcere il valore della moneta, fenza aumentarne il fuo in- 
dtiu 'trinfcco valore'; il quale efpediente fu praticato in appretto come un raffinamen- 
mcntia to in punto di politica anche in altri paefi, quantunque il medefimo oon par- 
ntim »r. tecipi che molto poco della comune ondlà, e generalmente fuolc tirare difere- 
dito fopra il Governo. In queffo tempo 1 creditori della Corona perderono più 
a. D.di nove miliohi di feudi per quella fola mifura; d vero che con ciòfuronomef- 
i*S«. fc in chiaro le rèndite, ma migliaia delle più induftriofe famiglie furono invol- 
te in una irrimediabile diffrazione . 

Quindi fegul un regolamento , o pluttofto un'ordinazione nella Chiefa» li* 
virtù di cui il Re proibì l’efcreizio di ogni Religione, eccettochè la Luterana 
dentro I domini Svelte fi , Tuttavia però alle foilecitazionl degli Olaniefi , Carla 
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rallentò alcun poco il rigore di quella legge , avendo in appretto permeilo a’ A. n. 
Protettami in generale , eh’ erano i legnaci di Calvino come anche di Lutero , di 
pubblicamente profeffare le loro dottrine . 

Dopo l’affunzione della Principelta di Danimarca al Trono di Svezia , le due 
Corone del Nord erano viffute nella piò perfetta armonia. Quello nacque prin- 
cipalmente dall’influenza della Regina di Svezia, che avea co' Re fuo marito e 
padre , c dalla ncceffità ancora di dovere refpirarc per qualche tempo dopo le 
fatiche di una rovinofa e lunga guerra . Vi erano a dir vero alcuni punti di 
conttfc in materia d’intereffc» che tuttavia fuflillcano ; ma la ril'oluta pruden- 
za de’ Monarchi li tenne fermi e cottami nelle mtfure di pace, e dctcrminolli 
di evitare qualunque cofa mai avelie tendenza di rinnovare l'antica animofità A. n, 
delle due Nazioni. La differenza tra Sua Macftà Danefe ed il Duca di Holjlein- 16 
Gottorp aveva per verità quali rotte tutte le prudenziali e pacifiche maffime di 
Carlo c F rederico : tutta volta però effendofi felicemente intraprefa una conferen- 
za che fu tenuta ad Aliena, allontanò la tempefta , rittabill la tranquillità del 
Nord, e diede origine ad tm frefeo trattato tra la Svezia e Danimarca. 

Mentre che la Svezia coltivava.la pace con rutti 1 fuoi vicini, r.oti vi man- 
cavano cagioni di malcontenti domeftici . 11 rovello flabilimento chiamato 
la Grande CommiJJione, il dcrogamemo 'fittoli al potere del Senato, la liquida- 
zione de’ debiti della Corona, l'ingìotìo acercfcimento del valore della moneta 
nel puro nome, c Io feemamento de’ beni ed effetti per tutto il Regno , tutto ciò 
unito inficine ad una grande varietà di altre nuove mifure recarono offefa e 
difgutto a tutti i Nobili , a tutti i creditori della Corona, ed all intcreffe del 
commercio. Nella Livonia fu fatto un’altiffimo rilentimcnto di tutti cotcfti paf- 
fi , cd i Nobili mandarono replicate petizioni e rimoftranrc alla Corte per mez- 
zo di Deputati , 1 quali ebbero ordine d'infillere che fi fodero mantenuti i loro 
privilegi confermati per replicati Atti de’ reali prcdcceffori del Re. Or cotefli 
Deputati nulla poterono ottenere, e perciò fe ne ritornarono a Werden, dove 
la Dieta erafi radunata . Al loro rapporto il corpo della Nobiltà fi rifolfe di 
fare una più forte rimottranza di qualunque altra delle prime , da doverfi pre- ^ 
firmare ai Re dal Capitano Patkul, ch'era uno Je’ cinque Deputati, eh’ erafi re 9 z- 
già didimo per la fua arditezza ed attacco alla libertà . Una tale rimottranza 
non altro fpirava che un vero fpirito di libertà; e "Patkul la rinforzò colla ma- 
rchia eloquenza di un intrepido fpirito acccfo dall’amore di libertà, e dal ti- 
more di difpotifmo. Finalmente non pertanto egli divenne vittima del rifentimen- 
to della Corte, e del proprio zelo per il mantenimento de’ privilegi della No- 
biltà. Fu formata un’accufa contro i Rimottranti , e particolarmente contro di 
Patkul. In vano s’tnterpofe a loro prò tutto il corpo della Nobiltà, ed il pro- 
ceffo fu tirato avanti fenza preflarfi riguardo alcuno alia loro difefa, e furono 
etti convinti di fellonia. Tutto il pefo Jel cattigo ed ignominia cadde fopradel 1694! 
Capitano Patkul; poiché fu fcntenzlato a dovere fogghccre al taglio della ma- 
no delira; ad efferc privato della vita, dc’fuoi onori, cd averi; ad edere que- 
lli confittati in benefìcio della Corona , c le fue fcritturc arfe per le mani del 
pubblico carnefice . Il Confìglicrc Cronerfien perdé il fuo impiego, c di verfi altri 
Perfonaggi di riguardo furono imprigionati per fei anni, ma poteia gli fu perdona- 
to per la loro Cotnmittionc ; ed il Segretario de’ Nobili della Livonia fu condanna- 
to a darne otto giorni flrcttamente carcerato col femplice vitto di pane ed acqua . 

Né cèrtamente Patkul , né i fuoi colleghi poterono valerfi della decifione dell' 
Univerfìtl di Lipfia, la quale formalmente dichiarò ingiutta l'accufa; ond'egli 
fu coftretto a fuggircene dal fuo paefe per evitare refecuzioae della fuarigoro- 
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fa fcntenza , follmente perché potrebbe la mc.!e r na ritornare con addoppiati 
vendetta nel Regno fufleguente. Or noi nel V-.jì. XV. della ptcfcntc Ìlioria 

Moderna abbiamo già fatta parola delle fue difgi ni e . 

In un’ altro antecedente Volume noi abbiamo raccontati i genero!! sforzi di 
Sua Mae (là Sveztefe per idabilire la pace in Europa. Alla fua mediazione fu iti 
gran parte dovuto il congrelfo tenutofi a R jfwicki ma mentre che fi Itavi egù 
affaticando per clfcttuare una generale pacificatone , fu forprefó da un malore, 
che Io tolfe di vita nell'anno 41. di fua età. Carlo mori colla fama di un Prin- 
A j. cipe moderato, pacifico c politico; non oflantc quella infelice guerra, in cui la 
le. ‘Francia lo involte prima che giugnefle all’età virile; e la vada eden (ione dcl- 
A. p. Ja prerogativa Reale fembra di contraddire a quello carattere. Egli ccrtamen- 
te coltivò la pace durante la rimanente patte del Aio Regno, pofe a tempo 1 
opportuno un dovuto fieno all'infolenza dc’Nobili, pofe la fua armata e flot- 
ta in una rifpctlabile Gtuazione , promoflc il commercio, fpezzò ed infranfe quel- 
le catene , in cui la Svezia era data per tanti anni inceppata dalla Corte di 
Francia , pretefe la indipendenza della fua Corte, e rinunziò una lega, la cui 
bafe appunto era eflcnzialmente contraria agl’ in te redi del fuo popolo. In forn- 
irla Carlo XI. fu un Monarca faggio e rifpettabilc , i cui difetti furono aflbrbirr 
nel ludro c fplcndore di quella gloria acqui datali per una ferie di poli- 
4ica e fpiritofa condotta , per il corto de’ dieci ultimi anni del fuo Go- 
verno . 
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SEZIONE XI., 


In cui fi <oeuengo»o le particolarità itila guerra colla Danimarca , 
Rurtia , e Polonia. 


C Arlo XII. figlio c fucceffbre del Monarca defunto, era in età di minore 
nella morte di fuo padre, e fu lafciato fono la tutela della fu* ava, eh’ 
era la Regina vedova Eleonora , quella medelima faggi* Principeflà, che arca 
governato il Regno durante la minorami deir ultimo Re (A). A lei adunque 
ftrono uniti cinque Senatori nella Reggenza , fin tanto che il giovane Re fof- 
fe arrivato all'età legittima per affunierlì l'Amminill razione degli affari. Carlo 
nella fua efaltazione al Trono avea quindici anni ; egli trovò il medefimo ben affi- 
orato e rifpcttato aldifuora; una Corona più dilatata nella prerogativa di quel che 
giammai l’ averte prima goduta alcun Monarca Svezzefe ; trovò fudditi poveri ma 
leali, robuffi, valorofi e frugali; un teforo molto bene maneggiato, e tutta l’am- 
miniffrazione nelle mani di oneffi ed abili Miniftri. Egli era l'affoluto padrone 
fenza niun diilurbo della Svelta , Finlandia, Livorno , Cardia, ed Ineria, delle 
Città di VVtfmar , e Wiburgo , del Ducato di Bremtn, e Verde», di una gran 
parte della Pomerania, e dell' Ifola di Ratgen accurata alla fua Corona per 
mezzo delli trattati di Munfier , Oliva, c prdcntementc per quello di Ryfvick , 
che fu efeguito torto dopo l' efaltazione di Carlo. In virtù dell'ultima volontà 
di Carlo XI. 1 età di maggiore del giovane Re fu prolungata fino agli anni 
18. ; ma egli tortamente trovò il modo di porre da banda quella claufola del 
te Ila mento di fuo padre, e rimuovere dalla Reggenza la Regina vedova, la 
cui ambizione ed abilità le fiaccano iperare di poter lungamente godere delle 
dolcezze del potere fiotto il nipote. II Conte Piper ed Axel Sparre furono le 
perfone impiegate per quella rivoluzione nell' Amminiilrazione . Or cortoro era- 
no amenduè audaci, fpiritofi, pieni di artifizj ed ambizione, onde dirtin°uerfì 
in favore del giovane Monarca . I Conliglieri della Reggenza furono di leggieri 
ledotti dalli loro argomenti ad uniformarli al piano concertato , c con ciò far- 
li 


(A) La Fri nei pedi Utrie* Eleo nera moglie 
dì Cari » XI. e madre di Carlo XII. mori a 
Caretiberfi urea tre anni prima della morte del 
Re , dove e»a itati condotta per il riltaSilimen- 
to di fua falutc- Effi lu una Princpella ornata 
di un* eccellente intendimento » di pietà , ca 
fila, e grande munificenza. L* ultima di lei 
richieda fu , che folle fepolia lenza pompa \. c 
che le fonarne nfparmiatc per in magnifico 
funerale , follerò applicate in foccorfo de* 
poveri. II Re però determinò alrnmeati , or- 
dinando che ali ultimi onori fi foflero com- 
piuti col'a piu indicibile fojennità Ri ripor- 
tali di quella Regina, che quando Carlo XI. 
ebbe fpoghata gran parte de* Tuoi fudditi del- 
le loro ricchezze per mezzo della Nuova Ca- 
mera di lupiidazionci e che un gran nume- 
ro di Citta imi , Gentiluomini, appaltatori , 
artieri, vedove, cd orfani, a verno liniene 
le linde di Srstkbo m delle (oro querele , e 


perforate anche p. r coti dire le porte del 
pallilo coi lamenti de' loro torti ed itera- 
vi, E.ttacra affidi quei poveri tr.bulati con 
tutto CIO che aveva m polledimento , diede 
loro il filo denaro , le coje, e le fuppellet- 
iV ' il s . nche ,e Propri* vedi . Dopo eh* 
?» I. - ,° »*“<'«». fi «irto (temperili 

m lacrime a piedi del Re fuo marito, feon- 
jiurandolo che aveffe pietà de* fuoi fudditi : 
ma ** rlfpoita di Carlo non fu uniforme a 
quell idea , che nc hanno diti di lui gli Sto- 
rici , po che fu mai la replica di un tiranno. 
Mjdama , egli dille , noi vi aitiamo Trota 
afpocht ei alito olì t fai, , ma ma f* f ri bt 
ci ditte enfatio . QjcIU fu efprrfflone di Un* 

animo info cnce e di un cuore indurirò , e 
che punto non fi commuove alle altrui fcii. 
«ure . Vii, Vtltairt U V.o do Ciarli Xlf. 
taf. Ila 
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fi meritevoli della (lima del Re . Unitifi adunque in corpo etti propofero all* 
Regina> che Carlo fi doverti prendere tra le proprie mani le redini deli'ammi- 
nitrazione. Ella rìmafe fiordi» ad una tale proporta, ma non curandoli di 
niegare il confenfo fi contentò , Che un tale affare forti rimerto agli Stati . Qui- 
vi tutti furono unanimi , ed avendo veduto la Regina che ogni oppofixiane fa- 
rebbe fiata inutile, rifegnó per un tal rifiertò di buona grazia, onde fu devola- 
to a Carlo tutto intieramente il potere fra tre giorni dopo ch’egli ebbe la pri- 
ma volta fpiegate le fue inclinarioni di regnare folo. 

Appena la Corona fi era /labilità fopra il capo di quello giovane Monarca , 
quando cominciò a prepararli una tempefia nel Nord, la quale tendeva alla di 
lui dirtruzione, per cui refpignere fi richiedea la più valida pruova del fuo co- 
raggio e politica . Tre portenti Principi fperavano di profittare della fua poca 
fpcricnza , ed almeno (frappare dalla Svezia tutti gli acquifii che avea fatti 
dopo l’ efaltazione al Trono del famofo Gujtavo Adolfo . La balla opinione 
che non fidamente la Corte di Stockholm, ma eziandio gli Ambafciatori ftra- 
ìlleri aveano della capaciti di Carlo , fecero crefcere l'eipettazionc deli ì Re dr 
Danimarca, e Polonia, e di Pietro Czar di Mofcoxia , che in apprelfo furono i 
più implacabili e formidabili nemici della Svezia . Il Re Augujio di Polonia Prin- 
cipe egualmente famofo p<r la fua incredibile fortezza di corpo che per la in- 
trepidezza e liberalità dell'animo fuo, formò difegni fopra la Livonia ad infti- 
gazione di Patkul, ch'crafi ricoverato rulla fua Corte. 11 Re di Danimarca 
lenza punto avere riguardo al trattato dr Aliena, di cui la Svezia era garante , 
ravvivò le contefe col Duca di Holftein ; e lo Czar di Mofcovia Pietro in appref- 
fo giufiamente foprannomrnito il Grande , fondatore e legislatore di’ un vallo 
Imperio, che aveva incivilita c refa colta una Nazione di fclvaggi, ertendo 
egli medefimo un barbaro nclli fuoi coftumi , un politico, ed un’eroe, era fi- 
tibondo della conquifta iS'Ingria, li qual Provincia era (lata per l’ addietro an- 
’J.. D. nerta alti domini Ruffiani. Furono ofiervate le prime apparenze di ofiilità verfo 
la parte di Holftein. Frederico IK (lavafi apparecchiando ad attaccare il giovane 
Duca, il quale prt tendeva la protezione del Re di Svezia. Carlo fece marciare 
in di lui foccorfo un confidcrcvolc corpo di truppe; ma prima dell'arrivo degli 
Svezzefi , Holftein fn devafiato, il Cartello di Gottorp fu prefo, c fu porto un' 
alfedio molto (fretto a Ttnningcn dal Re di Danimarca in perfona, affittito dal- 
le truppe di Sajfonia , Brandenbtrtgh , IFolfenbutlle, ed Affa Cuffia . L’ Inghilterra 
ed Olanda come garanti del trattato di Allena , di concerto colla Svezia , fi uni- 
rono a Carlo contro di quella Confederazione , e mandarono flotte nel mare 
Baltico, ma prima tentarono elfi il metodo della negoziazione, c propofero che 
fortéto ritirate da Holftein tutte le truppe (frametc , c fodero rimefli gli affari 
del Ducato fopra il piede antico. Carlo ed il Duca accettarono tali propofizio- 
ni; ma furono con alterigia ributtate dal Monarca Dmefc , il quale grandemen- 
te fida vali della lega nella Ruffa , Polonia , Sajfonia , e Brar.denburgb , mentre 
che deprezzava la gioventù ed inefpericnza del Re di Svezia . 

Per quello tempo quafi tutte le Città di Holftein-Gottorp fi erano fottomcrtc 
al Duca di Vyirremberg alla fella dell'armata Dancfe. Quello Generale fperava 
che Tonningen averebbe ceduto al terrore di un bombardamento, ma rimafe in 
ciò deiufo . Gli abitanti fembrarono animati per la imminenza del pericolo a 
fare una più ftrenua difefa della loro libertà; ed il Re Frederico trovò necefla- 
rio di accelerare l’affedio con comparire di perfona nel campo. Egli ordinò che 
fòrte dato l’afTalto alla Città, ed ebbe la mortificazione di vedere le fue trup- 
pe rovefeiate prccipitofamcntc giù dalle mura da un branco di Svezzefi condot- 
ti dal Generale Bannier . Or quello determinollo a levar l’aflcdio , febbene al. 
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cernì Scrittori attribuifeano quello pa(To all' influenza dell’ Ambafeiatore Tram», 
fi. Per avventura la vera ragione fu la neccflità , in cui era Frederico , di do . 
ver marciare in foccorfo -della fua Capitale iu quel -tempo inveflita dal Monar 
ca Svezxefi, 

Avendo Carla confidati gli affari del Regno tra le mani di un confìglio leci- 
to dal Corpo del Senno, fi parti agli otto di Maggia dalla fua Capitale per 
non mai più ritornarvi , s’imbarcò a Carlfcroo », c fi uni colla flotta de i ’li al- 
leati . Avciido fatto uno sbarco con tutte le fue forze nell' Mola di ZeaLnda , 
egli disfece un corpo di Cavalleria, che fi oppofe al fuo sbarco, nc marciò 
rerfo la Capitale , c (lavali preparando a cignere di affedio Copenhagen per ma- A ‘ 
are c per terra , quando il Monarca Danefi , allora in Bolfiein , ri- 7 °°’ 
guardò con fua maraviglia e terrore la celerità delti movimenti di Carla, ed il 
pericolo inficine della lua Capitale e Regno. Elfo vide il mare Baltico ricoper- 
to di un'armata navale odile, il giovane conquidami nel mezzo dell! Tuoi 
domini, la fua Capitale già vicina ad arrenderti, il foo popolo fopraffatto da 
cofternazione, e tutto il fuo Regno divenuto una feena di terrore c confu fio- 
ne. Or tali circostanze piene d’ imbarazzi l'obbligarono a domandare la pace mircuV 
tifo vide la neccflità di fare giuftizia al Duca di Hoijtein , oppure di vedere ri- 
dotta in ceneri la Città di Copenhagen . Li prima cola adunque fu da lui feri- 
ta, onde fu cominciata una negoziazione a Bramjleeie , fu continuata a Tra- 
xendal , e finalmente fu conchiuia nello fpazio di undici giorni quali lotto le 
iftelfe condizioni come il trattato di Altana •„ Così Carla, la cui gioventù ed 
inefpericnza lo efponevano alle macchinazioni di tutti i Tuoi vicini, terminò in 
fei fettimane una guerra per mezzo della fua vigorofa condotta , ridurti a fot- 
tometterfi il più portone de’ fuoi nemici , e nell'età di diciotto anni divenne 
il terrore del Nord, e l'ammirazione di tutta l'Europa (a). 

Ora effondo egli in libertà di rivolgere le fue arme contro degli altri Prin- 
cipi , che avevano confpirata la fua rovina , il giovane Monarca Svezze/e (la- 
va conducendo le fuc truppe contro di Augujìo di V atonia , il quale (lava oc- 
cupato in cignere di affedio Riga la Capitale della JJvania , quando giunfe no- 
tizia che lo Czar di Mofc avi a aveva inveflita Manta con 100000. uomini. Carlo 
era (lato falfamctitc accufato di aver cominciata quella guerra: lo Cztr comin- 
ciò in prima le oflilità , c la fua dichiarazione apertamente dimofira , che f 
ambizione c la fperanza di profittate dalla fituazione della Svezia , furono 1 
motivi della fua condotta . Forfè le più forti ragioni che comparifcono nella 
fua dichiarazione di guerra fono , che non gli erano flati rendati onori fuffi- 
cicnti, allora quando «gU pafsò incognitamente a Riga, te eh' erano (late ven- 
dute le prorvitioni ad un prezzo cforbiunte all. fuoi Arabafciatori, Nel cuore 
dell inverno, quando il Balrtco appena era navigabile, Carlo s’imbarcò a Cari- 
firoon, e dilette a Pera.»» nella Ltvonia con porzione delle fuc forze, avendo 
le rimanenti ricevuto ordine per Revel . La fua armata non oltrepaflava li 
aoooo. uomini, ma ebbe fopra i Rujftaai ogni vantaggio, fuorché quello del 
numero. Lo Czar ed il Duca di de Cro> ch’era un Germano furono i foli fol- 
dati tra gli affedìatori -, ed il loro efempio doveva incivilire ed inilruire una 
valla moltitudine di barbari indiiciplinati . La nobiltà della Ruljìa era fitta av- 
vezza di marciare alla teda di una tumultuala moltitudine di (chiavi . Pirtr» 
faggiamente fi appigliò all’unico metodo di ftabilire la difciplina c lubordina- 
zione . Erto cominciò da fe medefimo ad occupare i più vili e baffi impieghi 
Tomo XL. Pp nen- 
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nell' armata) ed a battere un tamburo prima che aveffe maneggiato il balla- 
ne. Carla per lo contrario fi pani come un Generale alla teda di truppe le 
meglio difciplinate in Eurepa. Marciò verfo Narva, e trovò che lo Czar aveva 
attraverfato nella fua imprefa ogni ortacolo . Trentamila uomini erano flati fi- 
enali lungo la firada in uno firetto luogo per opporli al di lui paflaggio: que- 
llo corpo era fofienuto da un'altro comporto di acooo. Streletzej , cne aveano 
prefo porto alcune leghe più vicino a Narva . Lo Czar medrfimo erafi partito 
per accelerare la marcia di un rinforzo , ch'egli afpettava di 40000. uomini) 
con cui intcndea di attaccare gli svezzefi ne' fianchi , e nella retroguardia ; ma la 
rapidità) la fortuna, ed il valore del Re Carlo reftro vano ogni loro sforzo. 
Con 4000. cavalli ed un numero eguale di fanti , egli fi avanzò in perfona» 
ordinando all’armata che lo feguitatfe con ogni conveniente fpeditezza . Egli 
adunque con non più di Socio, uomini attaccò le annate Ruffiane una dopo' 1 ’ 
altra, e le disfece, aprendoti la firada verfo il Campo dello Czar, davanti a 
ìi larva, ch'egli trovò fortificato in una maniera che dovette rimuovere dalL’ 
animo fuo quel difprezzo, in cui fempre tenne Pietro quanto alla fua capacità,' 
Erano fiate formate linee di circonvallazione , e controvallazione , e fortificate 
da fortini e da 1 jo. pezzi di cannone di bronzo ordinati nella fronte ; n a Car- 
lo riguardò quefie arti di difefa come le precauzioni del timore . Appena dio 
diede alle fue truppe laffe da una lunga marcia, e da tre fucceflivicombattitreii- 
ti , tempo di riportarli , che promulgò ordini che fi attaccale un campo fortifi- 
cato , difefo da icooo. uomini , con un corpo che non cccedea la decima parte 
di un tal numero . Avendogli uno delti tuoi uffiziali rapprefentata la {confi- 
gliata temerità di un tale attentato; Che 1 difie Carlo , forfè voi dubitate che il 
Re di Svezia con 8oco. uomini (a) non abbia da vincere ed abbattere lo Czar 
di Mofcovia con 80000. ? tuttavolta però lo Czar non fi trovò prcfcMc , con- 
ciofliaché fieflfe allora occupato in radunare un'altra armata. 

Alli 1 3. di Novembre gli Svezzefi cominciarono a battere i trinceramenti Ruf- 
1 Ruf -fiani-, ed avendo già fatta una breccia fi avanzarono co'mofchctti carichi , e 
foni/»- colle baionette in punta, fcaricando il fuoco interamente in faccia del nemico, 
c fofienendo l'impeto di tutto il pefo dell'armata Ruffiana con ammirabile co 
Narra» fianza cd intrepidizza . Per lo fpazio di mezza ora il combattimento fu ortina- 
to, c la vittoria dubbiofa . I nemici foftennero il fuoco degli Svezzefi fenza ce- 
dere un palmo di terreno ; ed il Re per difirarli fece un'attacco ad un’altro 
quartiere del Campo. Quivi fimilmente fu elfo ricevuto più calorofamcnte di 
quel che afpettavafi . Quindi alla prima fcarica che fecero i nemici , una pali» 
pafsò velocemente per li fua fpalla, e leggermente lo feri. Tofio dopo fu uc- 
cifo il fuo cavallo, ed efiendo montato fopra un’altro , fu a quello tolta la 
tetta da una palla di cannone ; e Carlo montando fui terzo gridò fortemente , 
e con aria crucciofa ; Coftoro vogliono eh' io faccia la Cavallerizza . In tre ore 
furono efpugnati i trinceramenti ; ed il Re con 4000. uomini , che comportino 
l'ala ch’cflb comandava in perfona, perfeguitò un’armata fuggitiva di joooo. 
uomini fino al fitime Narva . Il ponte cedi lotto il pefo detti fuggitivi Ruf- 
fiani, ed il fiume immediatamente fu coperto di cadaveri che andavano a gal- 
la. Un gran numero fece ritorno al Campo in difperazione , e per qualche 
tempo fi difefe ; ma finalmente i Generali Galloni» e Fcdcrovitz fi arrefero; 
30000. furono parte uccifi netti trinceramenti , c nella perfecuzione , e parte 
fommerfi nette acque del N ama ; aoooo. fi arrefera a diferezione , e furono 
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mancati via difatmati ; e gli altri furono difperlì . Cento cinquanta pezzi di 
bcllirtimi cannoni , 18. morta) , iji. paia di bandiere , io. ftendardi, e tutto 
il bagaglio de' nemici furono prefi , e quel che fu tuttavia di maggiore impor- 
tanza , il Duca de Croy , il Principe di Georgia , e fette altri Generali furono 
tra il numero de’ prigionieri . Niuna cofa potè elTerc più gloriola al Monarca 
Svezzefie quanto una vittoria guadagnata fottd tali circoftanze, ove però n’ ec- 
cettuiamo la grande generalità ch'egli dimortrò verfo i vinti . Effendo fiata 
informato, che i mercanti di N arca ricufareno d’imprcfiare fomme di denaro 
agli olfiziali, eh’ elfo avea tenuti prigionieri, mandò al Duca de Croy mille du- 
cati , e ad ogni uffiziale inferrate una fomma proporzionata ; afficurandofi con 
ciò ugualmente la loro ammirazione della fua liberalità e valore (a). 

Frattanto lo Czar fiavafi avanzando con 40000. uomini per circondare gli 
Svezzefi . Avendo egli ricevuta notizia della disfatta innanzi a Mortw ne fu gran- 
demente crucciato , ma però l’animo fuo punto non fi avvilì : le ben fapeva , 
egli dilTc, che gli Svczzcfi ci avrebbero battuti', ma col teme» ejfi infogneranno a 
noi la maniera di faperli battere. Quindi fece ritorno a’iuoi propri domini, li 
applicò diligentemente a reclutare un'altra (ferrico, e pofe ogni fuo Audio in 
ifiabilirc la dìfciplina militare, e rimuovere quel terrore, ch’crafi fparfo per 
tutti i fuoi domini . Sloggiò tutte le Provincie che aveva invafe , abbandonò Ji- ra- 
pe r qualche tempo i fuoi gran progetti, e permife a Carlo di render’ efaufie le ,70u 
lue forze , diminuire le lue truppe, e vuotare il fuo ecfora in profeguire la 
fua contcfa con Augujio Re di Polonia. Avea Carlo attualmente determinato di 
attaccare la Polonia , Cubito che avefie ridotto il Re di Danimarca, c lo Czar 
di Mojcovia alla nccertìtà d’intralafciare i loro ambiziofidifegni, Mcntrcché fla- 
va egli marciando a Ha re a , ordinò che fi folTero formati mag/zzìtii a Laii : 

Io vado , egli difle, a battito i Mofcoviti : fate che fieno pronti i magazzini a 
t,i is ; Io prenderò quefia Piazza nella Jlrada che farò per battere i Polacchi e Sif- 
foni . L’evento giufiificò una tale predizione, per quanto vanagloriofa portaci- Cirio 
la fembrare, ed un’attacco appunto era ciò che Augujio a'fpcrt ivafi ; e per que- 
fla ragione fi uni egli più (Lettamente collo Czar -, ed amendue i Principi i in- fu i(o 
contrarano a Birfen per concertare inficine le mifure di difefa controdi unguer- di Pola- 
ri ero , le cui vittorie minacciavano di foggezionc tutti i Regni del Nord. Fu n “* 
adunque convenuto, che Augujio doverte impalcare allo Czar joooo. faldati Ger- 
mani , che fi dovelTero pagare dalla Mofcovìa ; che lo Czar doverti- mandare un’ 
cgual numero di fue truppe per edere inftruire nell’ arce di guerreggiare nella 
Polonia ; c che dovclfe pagaie al Re la fomma di (re milioni di rifdollari nello 
fpazio di due anni. Carlo ebbe notizia così de} trattato come della conferenza; 
e per mezzo del fuo Miniftro il Conte Piper rinvenne il metodo onde render- 
ne delufi gli effetti, i quali arerebbero potuto riufeire fatali alla Svezia, e per 
verità anche ìli' Europa tutta. 

L'armata Svezzefie avea fvemato a Laii, dove loro fi uni un rinforzo venu- ~ t | 0 
to dalla Svezia . Il più a buon' ora che la fiagione lo permife, Carlo ufcl in duali 
campagna , ed improvvifameate compari predo il fiume Duna, lungo le cuiSaffoni. 
fponde avea prefo pollo l’armata Sajfona. Erti avevano incontrato finiftro fuc- 
ceffò nell'attentato (opra la Città di Riga; il Re di Polonia fi. trovava inférmo, 
e l’armata Sajfona era in quello tempo comandata da Ferdinando Duca di Cour- 
landia , dal Marefciallo Stenau , e dal Generale Paykel , tutti uffiziali di gran va- 
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lo re cd efperienia . Avevano erti fortificate certe Ifole che difendevano la bocca* 
del fiume, e prefa infiemc ogni altra precauzione contro di un'attacco. Il loro 1 
numero era predo che uguale a quello degli Svtzzcfi-, i foldati erano forti ero» 
bulli , bene difciplinati , e pieni di fisicità! ma il Re Carlo formomò ogni dif- 
ficoltà , avendo inventata e fatta cofiruirc un» certa forta di barche leggiere per 
traghettare il fiume con alti bordi, affine di mettere al toperto le fue truppe 
dal fuoco del nemico; ed avendo oifervato che il vento fpirava dal Nord , ordi- 
nò che fi tbife appiccato fuoco ad una gran quantità di paglia umida , il cui 
fummo andò a ferire direttamente nella faccia del nemico, e venne con effica- 
cia a coprire i fuoi movimenti. In quella maniera elfo (labili lo sbarco delle 
fue truppe, fi lanciò contro i f affimi con gran furore, e dopo un'oflin a to combat- 
ti mento, ne ottenne- una compiuta vittoria. Gli Svezzeji furono fui principiopo- 
(li in difordine ,■ e fofpinti al fiume ; ma Carlo con una forprendènte compollez- 
za di animo li- riunì nell’ acqua, li conti uife indietro all'attacco, efpugnò tutte 
te opere de’ nemici, fi perteguirò per due leghe , uccifc due mila e cinquecento- 
uomini. fui campo, ne fece iroo. prigionieri , pigliò trenufei pezzi di cannoni,, 
cinque paja di bandiere , lei lìendardi , c tutto’ il bagaglio' de’ Sajfó- 
ni^( a ) ' 

- L- — *- '"apitale della Courlandia. La g—....„- 

tntimaztom ch'ebbe di reta , c tutti gli altri Porti c Città eh' erano nel 

Sua Muellà fece pa (faggio nella’ 
fua prefenza , fi avanzò a Bir- 
y„ , dove pochi meli prima lo Czar ed il Re di Polonia aveano formato il 
piano della fua dillruzione, e col' terrrorc del fuo nome obbligò aoooo. R mJ- 


1 giorno appretto il Generale Momtr fu diftaccato a pigliare potteffb di Min 
, ch’era la Capitale della CourlanJia . Li guarnigione fi arrefe quafi alle pri- 

intimazioni ch'ebbe di reta , c tutti gli a'" : rh'^rinr,' n»l 

Ducato feguirono- l’ cfompiò della Metropoli. ! 

Lituania y ridurti in ferviti! tutte le Città colli 


tau 

me 


{tn 

piani. — - _ 

fatti a ritirarti col p'ò erilemo predpizio. Ora fu che Carlo progettò il gran 
«iifegno di deporrc dal Trono Augufio, per mezzo de’ fùoi propri fudditi . Quello 
Principe eralì accothmuto di governare difpoticamentc nella Sajfonia; laonde 
immaginavafi che potrebbe fare lo tleffo nella Polonia, c per quella condotta’ 
venne a perdere l’amore ed affezione del fuo popolo. Con orili nienti cd illraor- 
dinaric doti dell’ animo fuo il Re Aagufio fi Jafciò divenire l’illrumcnto di un 
barbaro- fiero e bellicofo il quale fi valfe del vantaggio di quello difettoncl- 
la fua animili razione . I Polacchi mormoravano in veggendo le taro Città rcn- 
dute fchiave da guarnigioni Sajfonc, c le loro frontiere coperte da armate Rby- 
fiane . La Repubblica di Polonia gelofa della fui libertà riguardava la guerra 
colla Svezia come-un palio della Coree per introdurre truppe Hraniere . Elia fi 
accorte, che fe la guerra forte riiaicita stortunati, il paefe farebbe. efpallo alla 
invalione degli Svtzzcfi ; fe altrimentc, farebbe divenuto foggerto a Saloni e Ruf- 
fiani. L' alternativa dunque (T era o di eltere renduti schiavi dal proprioloro Re , 
oppure depredati dal Monarca Svtzzifc . Allorché il Re Carlo fi a vanzò nel cuo - 
re della Lituania, i Polacchi fi arrifehiarono di dire apertamente i loro tei'tìmcn- 
ti fecero clamori contro' la guerra, e contro il proprio loro Sovrano; c con 
tanti maggiore libertà dice Voltaire , poiché egli era sfortunato . InoltregJUtiez- 
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ttjt avevano un fotte partito nella Lituania, ch’era io quel tempo di vi fa da 
fazioni . I Principi di Sapìeh.t cercarono la protezione del Re Svezzefe con- 
tro del loro inveterato ed implacabile nemico la Cafa di Opienski . Or tutte 
fucile circodanze , c la debolezza indente dell' armata Placet che (lava in pie- 
di lo determinarono a proléguire coi vigore il fui di fogno , ch’egli in prima 
comunicò in una lettera a K.aAziewijcbi , Cardinale Primate deila Polonia . 
Quello così importante Pcrfonaggio indente con tutti gli aderenti de’ Principi 
di Sobiciki , e per vero dire di tutta la principile N obiltà furo:) Ja Carlo tortamen- 
te a fc guadagnati > piuttollo per oppodzionc ad Augujio , che per amore verf® 
il Re della Svizia . Allora quando fu convocata la Di ra fi ravvisò , che 
Sua Maeflà Svezzefe avea maggiore influenza iti quell’ alfemblea , che il Re di 
Polonia . Il Re Carlo fi portò con maggiore politica in qu.fla occadone, che 
In qualunque altra ; e fu concertato il più profonJo progetto di una intiera ri- 
voluzione tra il Cardinale Primate ed il Conte Piper , tenendo per tutto quello 
tempo il Prelato nafcolli i fuot rifentimenti da Auguro , cd infingendo la più 
forte aderenza , c fermo attacco al fuo Sovrano per divenire con maggiore fi- 
curezza il di lui pcricolofo nemico. Faccanli intrighi, maneggi, e fecret e prati- 
che con impenetrabile fegretezza nella fua cafa , mentre che flava igli nel tempo 
nicdclimo pubblicando lettere circolari al popolo per tenerlo termo c il abile nella 
fua fedeltà verfo di Auguro . La Dieta" fu ripiena di cnr.fulione , e final nenie lì 
difciolfe in difotdine; c gli affari del Regno vennero tra le mani de! Senato me- 
no numerofo, e per conleguenia meno tumultuofo, c vieppiù accostumato a (pc- 
dirc gli afTari . Quivi il partito Svezzefe fu pieno e cosi forte come nella Dieta, c 
iu flabilito che dovettero maritare una A nballcria a Carlo (. 1 ); c che la Pofpoli- 
ta , o fieno i Gentiluomini Polacchi JovefT.ro montare a cavallo , rd eitere 
pronti contro qualunque avvenimento ; ma i principali regolamenti riguarda- 
rono 1' autorità dui Re , ciò eh’ era la gran mira del Senato di voler dimi- 
nuire . 

Oc Augu/lo , quando già era troppo tardi , fi accorfc del fuo errore, me non 
per tanto non poteva egli penfare a ritrattarlo , onde preferì di ricevere dure 
leggi dal vittoriofo Carlo , piuttollo che da' fuj.liti ch'agli era flato fedito di 
confiderarli come fchiavi . Per evitare adunque quello feorno sì imaro e fpia- 
ceote , egli detenninofli di follecitarc una pace lotto qualunque con,! i rione ; ma 
in qual maniera doverti mettere in piede una negozi-zione , fatui Cagionare 
ombra al Senato , ciò era quel che lo imbarazzava . Finalmente fu rifoluto di 
commettere tutto ciò al maneggio della ContelFi di Konigsmaik , ch'era una 
Dama famofa per lo ingegno e bellezza, nativa della Jv.'zta , e per tale riguar- 
do privilegiata di fare una vlfita al di lei naturale Sovrano , lenza incorrere 
In alcuno fofpctto . Colici adunque fi partì per la Lituania ; in t poiché Ca lo 
ricusò di vederla, e poiché tutti gli lira tu gemmi , di cui aveva .fi*, fitto ufo, 
erano riufeiti vani eJ infruttuofi , fu perciò collretta a ritorni itene in K'arfa- 
via piena di rammarico , e delufa nella fua elpet fazione . Per lo contrario gli 
Ambifciatori del Senato immediatamente ottennero udienza . Etti richiefero , 
che Sua Maetlà volerti.' mantenere la pace tra la Corona di Svezia , e la Re- 
pubblica , volerti' proteggere il paefe , e loro permettere di e'itnre in confe- 
renze co’ fuot Miruiyi . il Re accordò ad erti quanto defidenrono ,*lfi:urando- 
li ch’egli aveva prete le arme contro 1 S,iff>ni , in Jifefi delle libertà de’ Po- 
lacchi , eh’ erto -averebbe fempte (limati fuoi amici » cd alleati , Di fatto fu- 
rono 
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tono desinate le conferenze da doverti tenere a Kinicbin ; ma Carri o rortame/r- 
te cambiò la Tua opinione , e dille agli Ambafciatori che vorrebbe con loro- 
conferire a VCarfavia (6). 

Cirio Frattanto Auguflo trovando che il fuo piano di pace era rimalo deferto figif- 
i» tò tra le braccia del Senato ; ma v’incontrò una si afpra ripulfa , che d-tcr- 
lolnnii, rninoflì di ricorrere un'altra volta all'altiero Svezzefe . Con quella mira q>R 
V Va ili- dillaccò il fuo Ciamberlano al Re Carlo ; ma conciolfiaché li folte obbliaro dt 
vi». dargli un paifa porto , Carlo ordinò che l’ Ambafciatore folti: arredato . In tan- 
to il Monarca Svezzi fc continuò ad avanzarli verfo la Capitale di Polonia, do- 
ve il tutto era in confusone per quella inopinata risoluzione . Quali tutti I 
Nobili fe ne fuggirono alle loro terre ; cd il Re Augnilo fu lafciaro nella Me- 
tropoli de’ fuoi dominj aditolo fedamente dagli Ambafciatori ftranieri , e da po- 
chi Palatini attaccati alla fua perfona e fortuna . Con quelli adunque Auguflo 
tenne un Conlìglio , dove fu ftabiKto che fi dovette ricorrere alle armi , giac- 
ché niuna cofa farebbeli potuta ottenere col mezzo della negoziazione . Tutta 
volta però quello picciolo Configgo» quantunque folte fortemente impegnato nel i’ 
infertile del Re , non volle permettere che rimanclfero nella Polonia più di fei 
mila Saloni , infittendo parimente che quello tenue corpo dorelle edere coman- 
dato dal grande Generale della Polonia ; così grandemente davano citi attaccati 
a’ privilegi della Repubblica . Fattafi una tale rifoluzione egli lafctò ll'arfavia 
giudo in tempo , che il Re Carlo erafi avvicinato nella diilsnza di poche mi- 
glia dalla Cittì . Allora furono immediatimentc mandate intimazioni di refa 
agli abitanti , i quali reggendo che ogni reli (lenta farebbe vana > prefentarono- 
le chiavi al Monarca Svezzefe , ma la Cittadella fi mantenne per alcuni gior- 
ni ( c) . 

Non sì todo furono gli Svezie/! in podéffo df VParfavia , che il Cardinale- 
Primate fu prefo da una forte inclinazione di’ avere una conferenza perfonaìe 
con Carlo, e per ciò egli perfuafe ad Auguflo, che gli erano dati dati alcuni in- 
dizi che il Re di Svezia era difpofto a porgere orecchio a patti e condizioni r 
purché fc gliene fodero fatte le proprie infinuazioni . Auguflo ben conobbe la 
‘ (cabra condotta del Prelato , ma non ancora fofpetrava della fua fedeltà . Dt 
fatto fu elfo deputato al Campo Svezzefe unitamente col Conte Cecflnerky per 
mettere in piedi una negoziazione . Or’ il falfo Prelato converti una tale op- 
portunità a’ propri fuoi fini , ficchè in una perforiate - conferenza col nemico del- 
la fua patria macchinò la caduta del fuo Sovrano , 

Per quello tempo il Re di Polonia pubblicò ordini che fi radunarti: la Pofpo- 
lila, o fieno, come abbiam detto, i Gentiluomini di Polonia; ma ciò a niente 
altro valfe , che ad una vana cerimonia . Il totale fuo appoggio e fodegno erar 
l’armata Saffona, eh’ erafi prefentemente avanzata alte frontiere , come anche 
la Nobiltà del Palatinato di Craccovia, la quale unita in un corpo fi portò ad 
offerire te loro fortune e vite in fervizio di Sua Maelìà . Subito che i Polac- 
chi e Sajjottì fi farono uniti infieme, Auguflo marciò in traccia de' fuor nemici * 
determinato di affidare la fua Corona (opra l’efito di una battaglia. Carlo eb- 
be notizia di quedo fuo difegno, e fi portò fino a Glifia» per incontrare l’cfer- 
cito collegato de Polacchi t Safioni , che trovò accampati in una vantaggiofif- 
fima Umazione, e grandemente fupericrri di numero agli Svezzefl . Pur non di- 
meno feuza tiguardare affatto coteiìe difficoltà , e la fatica delle fue truppe r 
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erfl attaccò i nemici con un furore preffochè ir.credibile e con una impetnofiti 
rrcfi (libile . La fronte de’ Polacchi era coperta da una palude ma Cari o profe- 
eui l’attacco con tanto vigore, che i nemici furono tortamente medi in difor- thtfsiL 
dine e feonfitti, quantunque Augujto per ben tre volte gli averte ricondotti alla fon./».,; 
ruffa. Tutta volta però l'ala (inirtra dell* Sajfóni attaccò l’ala diritta degli 
Svezttf con intrepidezza, e gli averebbe Sopraffatti e vinti col loro gran nu- 
mero, fe diverfi reggimenti non fortéto flati diflaccati dalla (inirtra in loro 
ajuto. Dopo un’ oftinato conflitto furono i Sifoni finalmente rifpinti dietro’ la 
ptludc , ed in fine anche dal Campo , malgrado della fortezza della loro (itua- 
zionc, delle loro palizzate, cavalli di frifa, c della propria loro bravura. Così 
«J Re Carlo con un corpo di izooo. uomini guadagnò una compiuta vittoria 
fcpra 30000. valorofe truppe c ben difciplinatc , condotte da un Re in perfo- 
ri» , che combatteva per la fua Cotona , per il luo rifentimento , e per il pro- 
prio onore. Quattromila nemici furono lafciati morti fui Campo di battaglia, 
e duemila ne lurono fatti prigionieri , c futon pigliati ancora tutti i cannoni , 
e bagaglio de'JajJvn» («)• , -, 

Sua Maeftà Svezzefe profeguì il fuo colpo , marciò a dirittura a Crac ernia, l70J , 
dove Augufto fuggi avanti di lui, c prete ogni mifura portibile per rendere de- 
cifiva quell'azione- 1 cittadini della Capitale ebbero il coraggio di chiudere le 
porte in faccia al canquiftatore ; ma le mcòefime furono aperte a viva forza, 
e la cittadella fu prefa la feconda volta , febbene gli Svezzeji non averterò re- 
cata la menoma violenza agli abitanti . Avendo giudo in punto rinfrescate le 
fue truppe, il Monarca Svezzefe lafciò la Capitale con intenzione di perfegui- 
*are il nemico , eu impedire che averte a radunare un'altra armata ; ma non 
aveva marciato più che Solamente poche leghe, quando il fuo cavallo fece una 
caduta , e per un tale accidente egli fi ruppe la cofcia, e fu coll retto a ritor- 
nare a Craccevia , dove rimale fei fettimar.c fiotto la cura de'fuoi Chirurghi. 

In querta maniera ebbe Augujto qualche refpiro, che fu da lui rivolto in ogni 
podibiie vantaggio . Egli radunò i differenti ordini del Regno a Mariemburg , e 
quindi a Lublino. L’artcmblea fu molto numerofa, ed interamente guadagnata 
dalli donativi , dalle promeffe , e fopraffina condotta di Augufto , la cni affabi- 
lità, obbligante maniera , e peregrine doti non mai furono cosi pienamente 
cfercitate come nella prel'ente fua anguilla . Anche il Cardinale Primate fi fece 
vedere commo(To dalie lue difav venture , fi portò a corteggiare il Re, gli ba- 
ciò la mano, e fi offerì di fervido colla fua influenza, fortuna, ed a collo an- 
che della propria fua vita , quantunque il temporeggiante Ecclefia dico averte 
tortamente rinunziato a quei dovere e fedeltà, che aveva fulcnnementc giurato. 

Dalla Dieta tu rifoluco, che la Repubblica doverti? mantenere un’ armata di joooo. 
uomini per Servizio del Principe ; che fei fettimanc Gdovefléro artegnarc agli Svez- 
zefi per dichiarare fc facertero lecita di pace , o di guerra ; e io rtertò fpazio di tempo fu 
accordato alli Principi della Cafa di Sapieba , ed agli altri autori delle turbolenze nell* 
Lituania per fitte le loro couceflioni . Per dirtruggere gii effetti delle rifoluzioni 
formatefi dalla Dieta in Lublino , Carlo convocò un’ altri Dieta a Vi'jfavia. 

Quelle due affemblee deputarono circa i diritti e la coflituzione della Repab-* 
blica , mentre che il Monarca Svezzefc ertendofi riavuto delti fua ferita, ed a- 
vendo ricevuto un poderofo rinforzo dalla Pomeranìa , marciò coniro le re- 
liquie dell’ armata eh’ erto aveva feonfitta a Glijfaw. Avendo gittata un ponte 
Sopra il fiume VVifiula , raggiunfe ì Safoni eh’ erano comandati dal Gene- 
rale 


(a) Vid. Pirtheniy hift de Polojne Lib. iv, Tom. r. 
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fiutoni r*lc Stenau , diede loro battaglia a Pultaufek nel primo di Maglie, ed ìntìe- 
■ fut >■'<<>* ramentc li ruppe e difperfe , prima eh’ egli folle a pieno entrato in un combatti- 
■vjuipti mento : tanto era grande il terrore del fuo nome . Auguro fc ne fuggi a 
I nutrii . ■pj f9rn nc i| a Prujfra Reale', e trovando che il Re di Jxe;«./ aveva proposto di 
mettere 1’ affedio a quefta Piazza , egli li ritirò per maggiore Ikurezza in Saf fo- 
nia . Sua Maertà Polacca (i offerì di arrendere la Città fotto patto , che dia 
guarnigione li folTe permeilo di ritirarli nella Si fonìa', ma Carlo rifpofe ch’egli 
invertiva la Piazza meramente colla mira di divenire padrone delle truppe, che 
la difèndeano . La ftagionc fu quali terminata, prima che gli Svezzeji potettero 
piantare i loro cannoni di batteria.- quindi T borri fu attaccata con gran vigore, 
c difefa con ìntrepiJczza dal Generale Rovel , e da una guarnigione di jooo. 
Sajforti. Dopo che le mura erano ftatc battute per un mefe , finalmente fu fatta 
una breccia, e gli Svezzeji fi prepararono a darle l’arfalto, quando Rovel fi arre- 
fe a difcrezionc, e la guarnigione fu mandata prigioniera nella J-ueiru (b) . 

Mentre che l'armata Svezzefe flava impiegata in quello a (Ice io , i Migirtrati 
di Danzici fi arrifehiarono di difgultire il Re Carlo , in un tempo quan- 
do tutti i Principi del Nord tremavano del fuo nome . Erti per tanto ricufaro- 
no di permettere che i convogli , che venivano all - armata Svezzefe, p.. (fal- 
lerò per il fiume, e tortamente furono calligati della loro temerità, avendo 
il Generale Steìnboeck rifeoffa una grave contribuzione da' Barghefi . Elbing perla 
medefima ragione fu piò afpramcntc trattati . Carlo entrò in perfona nella Cit- 
tà, e pofe a quartiere le fuc truppe tra i cittadini , ch'egli difarmò , rii corte 
una contribuzione di ducenro feffantamila feudi , ed impofli-lfolfi di ducento pez- 
zi di cannoni, e quattro cento mila peli di polvere da cannone , che rtavan*» 
riporti all'arfenale. 

Stanislao Mentre che il Re Carlo flava guadagnando vantaggi uguali a vittorie nella 
» farri loro confcgucnza , la Dieta in VParfavia nelle debite forme regolari depofe il 
ii po. j^ c Augufto , ed il Cardinale Primate che aveva ultimamente giurata a lui eter- 
l0 ' n> " na fedeltà, pronunziò la fentenza, onde fu elio dichiarato incapace di portare 
il Diadema Reale. 11 Conte Piper configliò al Re di Svezia, che fi proponeflc 
egli medefimo qual candidato per la Corona di Polonia , ma Carlo aveva già 
determinato che la medefima fi folle dovuta conferire in perfona di Giacomo 
Jobieibi , ch’era il figliuolo maggiore dell’ ultimo Re di Polonia', ma concioflìa- 
ché quello Principe lolle flato prefo nelle vicinanze di Breil.tvra , c menato pri- 
gioniero con fuo fratello Cojìantino a Ltpfia da un diftaccamento di Dragoni 
Sajj'oni , la Corona fu offerta al Principe Aleffandro Sobieiki . 11 generofo Prin- 
cipe non potè non per tanto cflére indotta a pigliar vantaggio dall’ infortunio 
di fuo fratello; onde richiefe il Re Carlo di vendicare l’ingiuria fatta alla fu» 
famiglia; d’impkgarc le fuc vittoriofe arme in dare la libertà a quegl’ infelici 
prigionieri , e di penetrare nella Sajjónia ; le quali cofe tutte furono prontamente 
pro.ncfle da Carlo. Tuttavolta però varie difpute erano inforte nella Dieta in 
Warfavia dopo Partenza del Re; e per dar conto delle medefime, fu diflaccato 
il giovane Staniilao Ltcjìcik) , Palatino di Pofnania , all’armata Svezzefe dalla 
detta affemblea . Or la grande impartì me che la figura, l’abilità, cd il carat- 
tere di quello Nobile fecero nell'animo di Carlo, Cancellarono nel medefimo la 
promeffa fatta al Principe Aleffandro Sobieiki ; onde dichiarò elfo li fua inten- 
zione di voler dare la Corona di Polonia a Staniilao. La fua elezione riufirà di 
una ertrema gio/a e gradimento per la Dieta; ed anche il Cardinale Primate, 

il 
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li qual' era defiderofo di prolungare la propria fua autorità durante T interregno , 
non potè negare che Staniilao podedea tal merito, che lo rendeva ben degno dì 
lina Cotona, quantunque avelie inlinuato, che la di lui gioventù ed inefp-rrien- 
za lo rendevano incapace di governare una Nazione tanto capricciofa . Quelle 
obbiezioni però non furono di niun pefo predò di Carlo, onde diffe ai Primate: 

10 giudico ebe Stanislao fia fono [opra della mia età ; (labili il giorno della fua 
elezione, c cinque giorni dopo, ciod a'dodici di Luglio dell'anno 1704. da' che 
fece la fua prima riìoluzione, collocò la Corona fui capo del giovane Palatino 
di Tofnania , malgrado di tutti gl'intrighi del Primate, il quale fi efentò dal- 
la Dieta nel giorno dell" elezione , e andò fpiando ogni opportunità di ugual- 
mente pregiudicare Augufio , cui aveva c(fo giurata obbedienza , che Stanislao , 
cui avea ri cu furo di giurare fedeltà ( c ) . 

Mentre che il Re Carlo dava impiegato in dare alla Polonia un Monar- 
ca, le fue truppe, che fi erano difperfe qua e là per il paefe, ebbero frequenti 
fcaramuccie cogli aderenti di Augufio . Generalmente parlando edè furono vittorio- 
fej ma in una certa occafione un corpo di quattrocento Svezzefi furono tagliati 
a pezzi da' Sajfoni , e Lituani . Per vendicarli di quello affronto , Carlo im- 
provvifamcntc fi parti alta volta di ìievrfiad col grodb della fua armata in efpet- 
tazione di forprcndere il Re Augu le nelle vicinanze di Jarhlam. In ciò egli 
rimafe delufo nel fuo difegno, onde fi rifolfe di cignete d’ alfedio Leopoldo eh' 
era la Capitale del gran Palatinato di R uflia . Fu creduto che h Città 
averebbe reiidito quindici giorni per mezzo della numerofa guarnigione , e 
«ielle ben valide fortificazioni , che vi fi erano erette dal Re Augufio i ma 
Carlo 1 » prefe ad affalto in un giorno foto, pafsò a fil di (bada tutti coloro , 
che fecero refidenza , e pigliò prigionieri il Principe Galejcbi , ed il Palatino 
di Kalifcb . Qucfta fu una delle piò gloriofe conquide fatteli dal Monarca 7/ r. 
Svezzo fi , e la Piazza era tenuta per la piò importante e forte nella’ Polonia . Augurio 
Qjìvì trovò effo un bottino di quattrocento cade di oro cd argento conia- 
to , di vafellame , di giojc , e di altre cofc di gran valuta . Tutta volta però c spirai 

11 Re Augufio glieT accoccò ; poiché avendo prefa la firada di VVarfavìa era /« . 
già in punto di forprcndere il fuo rivale, il quale viveva nella Capitale colla 
piò perfetta ficurczza ; mentre che il Re di Svezia (lava pugnando ie fue bat- 
taglie e decidendo la fua briga . Intanto Augufio rinforzato da novemila Ruf- 
fiani , e trovando i pad! aperti fi avanzò con marce sforzate alla Città , nc 
prefe podeffo , obbligò Stanislao a tragittare il Rifiuta con precipizio, com- 
parì nuovamente qua! Sovrano del Pane , pofe tafTe agli abitanti oltre delle 
loro forze , e diede la cafa del Primate unitamente con quelle degli aderenti 
del giovane Re, ad edere taccheggiate dalle fue foldatefchc. Fu cola rimarche- 
vole , che il Nunzio del Papa , il quale accompagnò Augni? 0 in ogni rivoluzione 

di fortuna , ora domandò che il Vefcovo di Pofnanìa foflè podo nelle fue ma- 
ni ; ed Augufio volendo far cofa grata alla Santa Sede condilcefe alla fuarichie- 1 
Ila , e gli confcgnò il Vefcovo, il quale dopo di aver veduto il fuo Palazzo 
podo a ruba e facchcggiato da'foldati, fu condotto negli alloggiamenti del Nun- 
zio, e di là fu pofeia mandato in Saffonia , dove fe ne morì. 

Per tutto quello tempo il Conte Hom con ijoo. Svezzefi vigorofamente difé- 
fe la Cittadella. Finalmente, conclodiaché la Piazza non fi poterti più lungamente 
mantenere , egli fu coftretto ad arrenderli a difcrezionc e con queda nuova giun- 
ta di mortificazione, ch’edò fu U primo uffiziale Generata Svezza fe, che folle 

Tomo XL- Q_q Ca- 
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caduto tra le roani del 'Re Ai Volontà. E(To fu trattato con fommo' tifpNto e’ 
'fu meffo in libertà fopra la fua parola con diverfi altri uffiziali SiSttitji, iqua- 
'li tutti furono per verità fopraftutt dall' affabilità , ger.erofità , c nobile porta- 
mento di Aagufto (a) (A) . 

La riduzione in- ferviiù di Warfavia , e i vantaggi confeguenti altro più non 
furono che 1’ ultimo sforio del Monarca Polacco, il quale già era in punto di 
cedere- il tutto alla fortuna. fu periore del Re di Svizia, e del luo rivale Sta- 
ratati . Le fue truppe erano cotnpofte di reclute Sapore', non erano difcipliqa- 
tt , nd punto- attaccate a' Polacchi , ma pronte ad- abbandonarlo al primo peri- 
colo . Carlo poi accompagnato da Stanialao ftavafì avanzando -con' una vittorio- 
fa armata , i Sajfori fuggirono davanti a lui', e le Città nella difianza di più 
leghe all’ intorno gli- mandarono a fare la loro fommiffione. I Polacchi e. faso- 
ri erano fotto il comando di .frAu//fmher£ Generale fecondo ne’ ftrataggemmi , ben 
cauto, ctrcofpetto, e fagace, il quale uri ogni cfpcdiente per tenere a freno, t 
progredì degli Svcizcfi, con injpoffcflàrii de’ polli vantaggiò!! , e con facrificare 
picdole partite , affine di proccurare la falvczza deh tutto, e cosi ingannare 1 
nemici . Nulla perirti meno con tutta la fua penetrazione - , Scbxllcmbirg rima- 
fe delufo e fuperato nelle fue abilità di Generale. Dopo ,una varietà di movi- 
menti, artifizi e co itromarcie , piantò il fuo campo vicino Putriti nel Palatira- 
te di Pofnartia , immaginando che il Monarca Svezzefi fi doveffe trovare nellai 
difianza almeno di cinquanta leghe ; e quindi rimale attonito, e forprefo in tro- 
vare eh- egli era appunto arrivato in quelle vicininze prontogià ad avventarti con- 
tro. di lui fenza e fiere preparato. La verità fu, che Carlo avea marciato e lat- 
to tutto quello fpazio di cammino nel corfo di novegìorni, immaginando che i 
Sajfoni averebbero fatta quella firada . Con un’armata fupcriore , ma- intiera- 
mente- coni polla di cavalli, Carlo attaccò inculici eh’ erano - fiutati itrtal ma- - 
uicra , che impedivano di pater' crtere in alcun modo circondati . Sebulltmbtrg ri- 
cevè l’attacco con gtanJc. intrepidezza; e la fui prima fila e (Tendo armata con 
picche e ducili venne a prefencare una>fpecie di riparo campoflo dì baionette 
La feconda.lirtea curvandoli fu la prima fila, die flava in ginocchioni, taceva' 
fuoco fopra. le loro tede , mentre che la terza che- (lava ritta in piedi 1 , man- 
teneva un perpetuo fuoco; in efitemq grado travagliando c nuocendo i.v cavai-- 
leria Svtzzefc , che, già pofe in- difòrdine . Quefia fu quafi.la prima linea di 
cavalli eh’ era fiata in modo regolare opfètfa alia, fanteria nelle guerre del' 
Nord ; la fupcrioiàtà de’ fecondi era manritti! a nel prefentc incontro, ed il Re 
■ Carlo per4d la bella qccaficse di. di {buggere tutta f armata Jajjóna , con avere 
ommeffo di ordinare alla fua cavalleria che froontuffe ..XJnefio era ciò che fi af-- 
pcttava il. Generale ’ Sajfbnc r poiché, ne tornearle con&'gùenze u <Wd*,prcfentctnen-- 


lAà Vihairt riferifee, che quando il Corta 
,r Htrn fil metVo tn liberti Copri II fui pa- 
«oU.rgli vifitò il fuo Sovrano il Rèdi Svi- 
ni» • Lttftld, ,t fi prefe I* «dimenio dili- 
, rn,rfi con ini > che Sua Waedì non aveva 
’ fcecorfo Warfavia. Nat vigliati affii/glrt-i 
••ptltiiftì afa»» annue, tifpofe Carla i, Ili- 
fogna. permettere. ad >d«/rvf?rc>i«,fia:vu>u- 
» re qualche cefi pet modo-di uute^utnea- 


to i in altro ctfo egli certamente fi inno- 
„ jerà dt riti vicini i mi però bufate 1 quel 
„ che Io VI dico » elio non fi ri smurali M- 
pace di ritrirre alcu(H.fonf<l«iene».a«rippir- 
.rjzipoitime da quello asteggio a e li vp. 
,, lira condotti hi fufficienrenienic gutrdnoi 
,, il vollro onore contro i rimproveri jiclli' 
.. malizia . •' UH.. Valt. Via -dt; Ct>#h,%ìì.. 
Ut*, ili,' 
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Ite 'fi rallegrò ili un 'tal' «noie prefofi da Carlo. Uopo che dunque il cobi baiti- a u,f. 
memo fu continuato .per tre ore, i Salotti fi ritirarono in buon’ ordine , Ufifiin- ma n >«. 
j n ao 1; Svezzefi iU campo , ima non già la littoria . 11 R c Carlo perféguitó i T “'* *** 
nemici fino a Gurau , e gli obbligò auriiirarfi verfo TOder per foltlflimi boftìtìfcj,*^. 4 * 
q W afi impenetrabili fin' anche alla fanteria ; ma pur non di meno la cavalIeriaUmlaar*. 
Svezzefc fi apri per quelli 1 » fi rada , e finalmente rinchiufc Schullemberg tra il 
bofco ed il fiume Oder , ove Carlo non dubitò che fi farebbe dovuto arrendere 
a diferezione, oppure morite colia ’fpada alla mano, conciofliachd non avelie nd 
barche , né ponti ; ma il talento del Generale Germano fiipplì ad Ogni mancan- 
za ; poiché nella notte egli ordinò che fodero congiunte infieme tavole e pezzi 
ói alacri, fopra di- cui fece pa (Tace le tue truppe, mentre che gli Svezzefi (lava- 
no impiegati in isloggiarc trecento uomini , che ScbuUemberg a.vea collocati in 
un molino a vento per difendere i fuoi -fianchi, e -cosi tenere divertiti i nemi- 
ci. Or niuna col» potè c fiere più gloriola di quella ritirata. Carlo ne parlò con 
grande ammirazione , e diiTe ch'egli era fiato vinto da ScbuUemberg , ma iriun 
benefizio ne rifuitò ad Augujlo , il quale fu nuovamente coftretto ad abbandona- 
re la Polonia -, a ritirali nella J affini a , e fortificare la Capitale de' l'uoi domini 
ereditari , ch'egli ogni giorno afpettavafi di vedere invertita . Nella Polonia, vi 
rimanevano alcuni pochi diilaccamenti difpcrfi , incapaci di fare fronte al vitto- 
riofo Carlo , che conduceva un aumcrofo eferdtohen difeipiinatoe divenuto gonfio 


per la conquifia (é ) . 

Or già la Polonia era intieramente tra le mani degli Svezzeji , i quali aveva- , 
no fimilmente disfatti diverfi corpi di Raffinai , incapaci , o piuttofio non vo-jn"^. 
gliofi , dopo la battaglia di tiarva , di tentare la fortuna di un generale coni- 
battimento. Ovunque erano gli Svezzeji , fcgnivali h vittoria ; ehi niun conto drnt 
faceano della difuguaglianza del numero; c ScbuUemberg fu il primo, che ave pól"«ù. 
va dimofinto a Carlo , che vi erano altre truppe, fuora degli Svezzeji, che in- 
ecndeano l'arte della guerra.. "Nella Lrvonia a dir vero la grande fupcriorità 
delli Rujfianì appena refe poflibiie al Generale Svtzxeje Sclippenbach di poterli 
•mantenere nel tuo .pollo . Fin dai tempo quando fucceilè la battaglia di tiarva 
efio aveva colla più indicibile diligenza provveduto per la dilcfa di quella 
Piazza , ed anche di Derpt , giudicando che i primi sforzi del nemico farebbero 
flati diretti contro di Città cosi necclfarie per la conquifia della Provincia. Elfo 
fortificò la fua piccola armata con nuove leve , fece incurfioni dentro i terri- 
tori nemici; ma fu obbligato a lafciare da parte ogni paltò e mtfura offe ufi va , 
per la grande moltitudine de' Mofcoviti , a quali inondarono la Provincia , a 
guifa di un torrente . Eglino t ’ impofleflàrono di tutti i podi predo il fiume din, Niè 
New, bloccarono la Città per ogni lato, cd intieramente troncarono ogni vt . ti 
•comunicazione tra la guemigione ed il mare. Un piccolo fquadrooe Svezzefe in altrtnr- 
vano proccurò di penetrare per foccorfo di Nana, affine <T introdurvi le necef- '* * 
farie ptovvifioni. L’ Ammiraglio trovando ciò imponibile fi contentò di sbar- 
care un battaglione di mille e dugento uomini nella cartiera di Eflonìa , per 
rinforzare Sclippertbacb , il quale fi era avanzato a Wìffemberg, per favorire un 
tale sbarco ed unione . Efio fu attaccato nella fua marcia da 8000. Ruf- 
fiani, alti quali ofiimtamente fi oppofe per lo fpazio di più ore, con non più 
di 1400, cavalli; ma finalmente fu obbligato a ritirarG con la perJita di due 
pezzi di cannoni . Sdifpenbach punto non avvilitoli per quella ripulfa profcgul 
la fua fifoluzion; di (occorrere tiarva con diligenza indefatigabile ; ma il pro- 

Qq a di- 
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digiofo numero dilli Ruffiani , e li prudenza dello Czar refero vani rutti i i'noi 
sforzi. Or quel Principe condurli.- l' arti-dio in perfona , e tirò avanti le lue 
opere col più diremo vigore . Il Conte Horn , già famofo per la brava difefa 
da lui fatta della mcdeiìma Piazza , re fili è a tutti i fuoi sforzi con tutte quel- 
le arti, che gli poterti infpirare la fua cfpcrienza, l'ingegno, ed il coraggio; 
ma un’accidente non preveduto dillruffe i frutti delle lue fatiche ; poiché e(- 
fendo venuto meno il fondamento di un principale baftior.e , l’ edilizio rovinò 
a terra, fcppellì una gran parte della gucrrigionc fotto le fue rovine, ed aprì 
una breccia cosi ampia, che cento uomini vi poteano montare di fronte . Lo. 
Czar Pietro immedi riamente ordinò che lì lo (fu dato 1’ a (Tùlio da rSooo. fedii 
uomini. Gli Svezzefi di re (ero la breccia con ammirabile coflanza , c diverfe fiate 
rifpinfcro i Ruffiani dalle muraglia ; ma clfendo elfi divifi per doverli opporre 
a tre altri attacchi , faticati ed affatto efaulli di fòrze per la lunga refi (leu za , 
che aveano fatta, e finalmente fopraffatti dal gran numero de' nemici , quelli 
già entrarono tumuhuofamcnte , ncn la perdonarono né ad età , né a Ceffo , 
partirono tutti a fil di Ipada , ccccttoché la guernigionc , parte dilla quale fi 
arrefe a diferezione, e la rimanente fi ritirò nella Cittadella di branogrotl . 

Derpt, nulla oliando tutta la pena eh' orafi prefa per la dtfi-fa della medefi- 
ma, pur’cbbe a foggiacele all* llleflo deltino . Un’armata di zoooo. Ruffianili 
cinfc di arti-dio , c continuò per un’intero mefe a battere le di lei mura col 
graffo cannone, « far piovere nella Città una gran copia di bombe . Gli affe- 
diati, che non oltrepaffavano il numero di 1500. uomini, niente negleffcro per 
refpigr.cre i nemici; fortitc, llratagcmmi , c forprel'e furono tutte porte in ope- 
ra per travagliare gli affediatori ; ma il tutto fervi folamcnte per prolungare 
l' attedio. La guernigionc, dopo aver fatta una brava refirtenza , fu codretta 
ad arrenderli a condizione , che doveffe marciar fuora colle loro arme e baga- 
glio, ed effere feortata a Revel a fpefe dclli Ruffiani . Quella parte della ca- 
pitolazione fu violata ; poiché i nemici ricufaroro di tralportare i foldati , c 
contro alla fede del trattato, ritennero prigionieri gli ulfiziali per più giorni; 
ma le minaccic della Corte di Stockbolm finalmente gli obbligarono a fare giu- 
flizia, ed adempiere i loro patti (e). 

Dopo la riduzione in lervitù di Narra II Cartello di Imanogrod fu citato 
ad arrenderli dal Generale Ogilby , eh' era un uffizialc Jctzzefe nel fcrvizio 
Ruffiano : tutta volta però la guarnigione fi determinò di darne alla fua dito- 
fa , onde fecero zefirtenza per pochi giorni , e quindi ottennero onorevoli con- 
dizioni , le quali però furono poco offervate . Non folamcnte quella 
guarnigione , ma eziandio il Conte Horn c gli uffiziali prefi a Narra , furo- 
no mandati a Mofca , dove furono cacciati in un' ofeuro carcere , ed in 
ogni riguardo trattati come prigionieri di un popolo barbaro, affatto fordo 
alli dettami dell’onore, e della umanità . In tanto lo Czar Pietro immaginan- 
doti, che II terrore di quelle conquide averebbe codretta Revel a fottomettcr- 
fi , marciò alla dillanza di poche leghe da quella Città ; ma poi veggendo , 
che la guarnigione fi era provveduta per fare una vigorofa difefa , egli non 
illimò cofa propria di fare un' affedio regolare in una ftagione dell’ anno cosi 
sfavorevole . Quindi avendo lafciate guarnigioni nelle Piazze , eh' erano nel 
fuo poffeffo , egli fc ne ritornò col rimanente dell’efercito nella Ruffia . 

Dopo la ritirata di Au^uflo , la Polonia fi» intieramente governata dal Re dì 

Sve- 


lo’) Vii PuScnd. Lib. vii. 
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Svezia , poiché il novello Re Stanislao era totalmente guiJato dalli Tuoi con- - 
figli , Furon fatti preparativi per la Incoronazione di quello Principe , prima 
che la fortuna lo avefle per la feconda volta a difcacciarc dalla fua Capita- 
le . Fu riabilito doverli ragunare una Dieta a VVarfaaia ; e Poppo lìzione del- A.n. 
la Corte di Roma fembrava 1' unico ollacolo , che vi forte al pieno (labllimen- ' 7 " f - 
to di Stanislao . Il Pontefice non potè evitare di dichiararli per Augufìo , il qua- p 
le per una Corona aveva abbjurata la Religione Protcllante , c di preferirlo a a Stani*» 
Stanislao, ch’era (lato innalzato al Trono dall’Eretico Re della Svezia ( Not. * 

86. ) DI fatta il Papa pubblicò Brevi) dinunzi.indo fcomunica contro il Cardi- 
nal Primate , e qualunque altro de’ Vcffovi Polaicbì , il quale averte afli/lito 
all’intefa Incoronazione. Fu premura 4‘ Carlo e di Stanislao d' impeJire la dif- 


quelli de' Politici , i quali andavano cercando di aumentare il valore delti loro 
dichiarazione in favore del giovane Monarca . Furono Umilmente pubblicati E> 
ditti ) in virtù de' quali fu proibito agli Ecclclìaftici di qualunque grado d’ in- 
gerirci negli affiri del Governo; c per maggiore ikurezza, le porte delle cafe 
de' Prelati furono guardate da foldati armati per impedire , che vi entraflero 
od ufeiflèro i Corallieri ; e Carlo fi addolsò l'opra di fe medefimo 1’ odio di quelle 
pic-ciole feverità > affinché non averto» fuccedere niuna differenza tra Stani:, 
lao , c gli Eccleliartici nella fua prima esitazione al Trono . AmenJue i Prìn- 
cipi follecitaran a il Ordinale Primate > che compiile la cerimonia della Inco- 
ronazione; ma quel Prelato fi ritirò a Danzila per Sfuggire di confacrarc un 
Re lecito contro le fue inclinazioni . Tuttivolta però egli proccuró di con- 
durli con tale fermezza» che impedì di difgulhrfi od Auguro , Carlo , Stanis- 
lao , od il Papa ; e pur nondimeno tutti ebbero ragione di bialimare il fuo 
allure procedere» i cavilli, e le tergiverfazioni , quantunque non potcrtero gia- 
llamente attaccarli ad alcuna parte della fua condotta {a). 

Le procedure della Dieta , infieme coll’ autorità del Re di Svezia , e la fu- 
ga di A ugnilo tirarono molti della Nobiltà a fpofire la Caufa di Stanislao , I 
quali erano flati gli acerrimi aderenti del fuo rivale . Smielgitkia Staro/la di 
Gefna , il più rifoluto feguace della fortuna del Re Augufto , fece diverfi fpiri- 
tofi tentativi ii fuo fivorc ; ma tutte le fue geila non produrtero ntun reale 
vantaggio al fuo Sovrano , il quale fu coilretto a ricorrere alla mediazione di 
Sua Macllà P ruffiana . Egli adunque follecitò la Corte di Berlino a voler- 
li interporre » e proccurargji un» pace fotto qualunque condizione ; ma Sua 
Macllà Pruffiana era troppo prudente fìccbé volerti hwotverfi in una difpqta 
con un Monarca cosi bellicofo e fiero , com’ era 11 Re di Svezia . Finalmente 
Augujlo perdé ogni fperanza in veggmdo che il fdo rivale era dato folenne- 
mente Incoronato a Varfavvia ; che U maggior parte de' Nobili avevano <>ia- 
rata fedeltà a Stanislao ; e che niuna delle Potenze di Europa » cccettociìé 1 

i ‘ rii: z *f*T»:.Sa 


(Nor. Sa. > Porcino ertirvì dell» olire n- gione Cattolici? 

«ioni polir ciie » feri zi addurne una coir cot. V N ir 17 . ijuello é il linguistici ufno p ù 
follila. K dove ciò folfc vero , chi (irebbe (pedo nc li prefente Stona i E pruova , eoe 
tamo ll iho , che ataribaiif* a vizio dal Papa gii Autori lai eli aoa pollano alteuer.ì d’ iti- 
la proiezione ed ingrandimento dell* Refi, ginrare cd.odv-idcre'. 


(») Vid. Pul-'nJ. Tom. vi. I.i'j, vii, Jc Parrheniy Tom. ii. L'K Y. 
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Ruffiani , predavano il menomo riguardo agii affari di Poloni* , o pertW te- 
me/Tero del Re di Svezia , o perché fodero altrove impiegate . Lo Czar per 
reto dire porfe una mano aumtatrice ali’ anguftiato Augujlo; ed avendolo incon- 
trato a Grodno conferì con lui' e col Generale Schullemberg f opra la infelice fi- 
tuazionc dclli fuoi affari . In quello tempo Augujlo era gii deporto dal Tremo »- 
e per rale ragione non più temeva di efafperare i Polacchi per l' ammiflìone 
delle armate Ruffiane ne’ domini della Repubblica ; laonde fu rifoluto che un 
armata di cento mila uomini dove (Te attaccare gli Jventji nelle loro nuove 
n *eSafc con< l ui ^ e • Or quella forra così prodigiofa tortamente entrò nella Polonia , ed 1 
foni fino eflendofi divifa in pili piccole partite, bruciarono e dirtruffero i poderi di tutti 
disfatti, coloro che fi erano dichiariti in favore di Stanislao. Seflanta mila Coffaki fotto 
» di/ltr- j a condotta del Generale Mazeppa fimilmente entrarono ne’ domini Polacchi , e 
divallarono quanto mai fi parò loro d'avanti col furore di barbari . Schullem- 
berg Aavafi nel tempo medefitno avanzando con Un'armata di Saloni ; e fe il 
numero averte potuto determinare il dettino della guerra, Carlo certamente ave- 
rebbe dovuto foccombcre fotto la forza e pefo de' fuoi nemici ; ma tuttavia» 
prevalfero la condotta, il coraggio, e la fua buona fortuna. 11 corpo adunque 
de' Ruffiani fu attaccato e feorfitto cosi prettamente , che tutte le annate fu- 
rono difpcrfc prima che alcuna di loro ri re ve (Te le notizie delle difgrazie dell* 
altra . Lo sloggtamer.to di quarantamila Ruffiani appena potè fare ortacolo alla 
marcia degli J trite/, poiché i nemici attefriti, vinti, difperfi, e rovinati fe ne 
fuggirono precipitofi niente di lì dal Boricene, evacuando intieramente Ja Polo- 
nia , e lafciando Augujlo in preda del fua cattivo dertino (b). 

Né certamente Schullemberg fu accompagnato da fortuna migliore, con tutto 
A. D. ji f u0 merito, e fuperioritì di numero. Mentre che' il Re Carlo (lava difcac- 
70 dando i Moscoviti d innanzi a lui nella Lituania, Schullemberg con 14000. S af- 
fimi , e 7000. RuJJÌani difciplinati nella Germania , e riputati eccellenti foldaii 
valicò il fiume Oder per dare battaglia a R enfebild . Il Generale Svezzefe , non 
ortante che non averte più di tredici battaglioni , e ventidue (quadroni , era 
ugualmente dcfidcrofo di venire ad un combattimento a Erto pertanto marciò 
in traccia del nemico, e trovò Schullemberg che aveva prefo pollo hi una fi- 
tuazionc molto vantaggiofa, col villaggio di Jagerfdmff alla mano diritta , Boerf- 
dorff alla finiftra, e la retroguardia difefa dalla Cittì di Prawcnfiait . Gli Svez- 
zej: formavano fidamente una linea fchicrata lungo il fiume con fanti e cavalli 
tramifehiatì infieme, e con diverfi battaglioni di rfferva ch’eraro vantaggiofa- 
ménte fituati nella retroguardia . Con queffa difpofizione attaccarono 1 Saffo ni 
alli i*. di Pebbrà-o , li rifpinfcro da Punirz , ch’èri Una Piazza gii divenuta 
fatale alle truppe di Augujlo , ed in meno di mezza ora nettarono il Campo, 
ottennero una compiuta vittoria, ed ofeofarono la gran fama, che 1 lunghi ed 
importanti fcrvigj di Schullemberg fi avevano cosi meritevolmente acquirtara . 
RenfcilU era flato prima di quella battaglia chiamata ri Patmenione dell' Alef- 
fandro del Nord. Una vittoria di cotanta irli portanza guadagnata contro di un 
Generale sì rinomato alla tetta di un numero fuperlorc di forze, vantaggiofa- 
mcnte fituate , e di truppe ben difciplinatc , innalzò talmente il Tuo nome , 
che lo agguagliò con quello del Tuo Sovrano , ed eccitò finanche gclofia nell' 
animo di Carlo, il quali nbrì pòté dffertérfi di hbtt efclamate; certamente Ren- 
fchild noti f vorrà paragonare co» meco . Egli é vero' che la fui crudtltì éi- 
flrufle i frutti dei Ino coraggio , poiché fri ore dopo il combattimento egli or- 
dinò 


(b) Vid. Voltaire LiB. ili. 
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dinò, che piò di mille Ruffiani fodero trucidati a f angue freddo per vendicare 
,Je loro barbarie nella Polonia ; e per quella fola azione refe infame una vitto- 
, aia, la quale in altro cafo averehbc trafmeffo il fuó nome nel catalogo. deoli 
Eroi Svnzefi alla piò lontana portemi gloriofo ed immortale . Ninna tof] pofd 
, edere piò compiuta che la disfatta delti Saloni , ooichd interi reggimenti get- 
tarono ie armi, c porfero preghiere per la vita nell i più fupplichfvoTe politura . 
Seimila ne furono ucci li fui campo, c fettemila nè l'tiron fatti prigionieri ; ma 
pur non di meno la difpofizione AìSchulìembcrg fu fatta con tanto giudizio ed 
arre, che foLameiue un. timore . vano , onde furono forprefe le fuc truppe , potò 
caufarc la fua feonfitta . TrentaUi pezzi di cannoni , uopo. moCchetti > 40. 
qpaja di bandiere c ftendardi , e tutto il bagaglio S affane caddero tra le^nìani 
del Generale Svczzefe ; ma le confeguenze della vittoria furono tuttavia piò impor- 
tanti. Fu aperta una rtraJa nella infinta , e piò non rimaneva oliamolo alcuno 
al Re di Svaia di poter pigliare polfclfj delli dotiinj ereditar) dello sfortunato 
Augnilo, ora già ramingo, ed errante .nella Pojonia , in cui nonpollèdea neppure 
una fola Città fuor di Craccovia . Egli adunque li gittò dentro la medefinìa 
con pochi reggimenti Saffotei, Polacchi , e Ruffiani , c cominciò ad ergere alcuhe 
fortihcaziom per difefa della medefinu ; ma l'avvicinamento di M aycrfeldt G - 
. r.erale Svezzeje, c le notizie che il Re di Svezia aveva già prefo portello della 
Saffonia, lo avvilirono nella fua rifoluzionc , pofero in ifconcerto tutte le fuc 
tnifure, e lo tldulfero fu Torlo della difperazione ( c). 

Il Re Carlo alla tefta. di igoco. uomini era già attualmente entrato nell' 
-Elettorato di Saffonia per la rtrada; di fjffazia. La Dieta in Rathbona , fena’J, £ vtm 
avere la forza di mettere .freno a'di lui progredì ,' lo dichiarò nemico dell' Im- *u taira 

- pcrio, ove averte prefunto di tragittare TOarv ; ma Carlo difprczzò le loro im- 

. potenti minacce, e profeguì il corfo delle fue conquide, fenzi pu ito temere di °' ,u 

’ tutto il corpo Germanico, e forfè ancora lieto di avere una opportunità di emu- 
lare la gloria di Gujlapo éJcljo, con abballare l'alterigia dell 1 Oifa di Aujlria 
( ,Not. 88. ) . Egli d certo, che il fuo avvicinamento a’fei di Setcnbre fopràf- 
lece la S afonìa di cofternazione , c per verità fparfe terrore per tutto T Impe- 
rio. I padani Safforti abbandonarono le loro abitazioni, e tutto il piefc fu in- 
ficiato un’ampio deferto fin' a tanto, che Carlo pubblicò un bando, onde furo- 
no ravvivati i loro fpiriti, fu accrcfciuta la confidenza che ripone ino* nel Tuo 

- onore ».e li condurti indietro a'ioro divertì impieghi. Una tale dichiarazione 
importava, ch’egfi era entrato nella Saffonia non con altra miri, che di porta- 
re ad un follecito fine una guerra ingiurta eccitatafi per l'ambizione del Re Au- 
guro c dello Ctorv di Moftovin; che avendo la Safforti * fortenuti ed artilliti i lo- 
ro difegni , era cofa ragionatole che T'Elttgotgto.doveilè partecipArne il calli- 
do , ed ertere inabilitato dii profeguire cene mifur. , che tendevo (blamente 

' allo fpargimento del fargue, cd alL dirtruzionè della fpecie umana ; che qua- 
lunque (jagipnc , pi*' potelfe avere il fuo rifenb'rnèmo, celi era detcr ifinató a 
moderare la fua vendetta, e perciò articurò gli Stati, c gli abitanti. dell* Elet- 
torato che tutti coloro, che fi foflèro rimali! quietamente nelle loro cafe, cd 
averterò fornite le laro contribuzioni, per fortegno e mantcnimentpdclle fur trup- 
pe , avrebbero goduta la fua protezione , e farebbero mantenuti' àfe^jppflpiTq de’ 

loto 


(c) Idem ikid. & PuS'cnd. lib. vii. 
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loro poderi e fortanze ; e per Io contrario coloro i quali o averterò pigliate 
arme in propria difefa , o averterò dentate le loro perfone , opure nafco/ii i loro 
effetti , farebbero flati trattati col più diremo rigore , come aperti nemici del 
Aro governo. 

Gli effetti di quella proclamazione furono egualmente falutari agli Svttzefi 
che a’ Safoni \ poiché gli uni ebbero loro quietamente apprettate tutte le 
cole neceffarie alla vita , c gli altri non folamente furono efenti dal fen- 
tirc i terrori della guerra , ma furono eziandio in qualche maniera man- 
tenuti nel poflcdimcnto delle loro libertà e foftanze ; o almeno di quella picciola 
porzione di libertà) ch'erti goJcano fotto il loro legittimo Sovrano Attgufio . Il 
popolo fece ritorno in gran numero a ripigliare le primiere occupazioni ; 
1' induflria e la fatica profeguirono il folito loro corfo; ed il più cfatto rtret- 
tirtimo ordine fu offervato nell’ armata Svezzefe ; ma con tutto ciò il paefe fa 
terribilmente caricato di contribuzioni, ed angariato di tatti: (A). Curio dal fno 
campo promulgò ordini , perchè fi radunartelo gli Stati di S afonìa , c che a 
lui trafmettcflcro un conto efatto delle rendite dell’Elettorato . Allorché egli 
Su in una conveniente maniera informato di quel che il paefe poteva fommini- 
flrarc , impofe una taffa menfuale di éi jooo. rifdollari ; cd inoltre ordinò che 
gli abitanti dovettero fornire ad ogni faldato Svetztfe due libre di carne , una 
eguale quantità di pane , due quarti di birra , quattro foldi il giorno , e fo- 
raggio (ufficiente per la cavalleria . Quella contribuzione fu cforbitante ; ma 
in controccambio il Re Carlo prefe i più efficaci mezzi onde proteggere il popolo 
contro le depredazioni de’foldati. Fu ordinato, che in tutte le Città dove da- 
vano a guarnigione , opure in quartiere le truppe Svtzzrji, gli porti dovettero 
dare certificati della condotta de’foldati ch’erano alloggiati nelle lorocafe , len- 
za il quale requifito, il foldato era privato della fua paga. Oltre a quello re- 
golamento furono dettinati infpettori che vllitaffero i quartieri ogni quindici 

f iorai, e portaffero al Re un’ cfatto ragguaglio della conJotta delle fue forze, 
n una parola gli Svtxufi vlvcano fotto la più fevera e rigida disciplina; ma 1 
Safoni gemeano fotto la più terribile opprertionc , di cui non ofavano quere- 
larli, poiché veniva autorizzata dal loro conquirtatore (B). Tutti non pertan- 
to viveano nella più perfetta Sicurezza : etti erano una Nazione di frittavi, ma 
però erano protetti e difcli nella loro vita, per riguardo all’intererte del pa- 
drone . La gran Fiera di Lipfin fi celebrava fecondo il folito i e i negozianti co 


( A) Allora quando il Re Cori» entrò nell* 
Elettorato furono trovali in arme folamente 
alcuni pochi Sifoni , e i dragoni di Gordon e 
Tnrfttttrg . Colloro (lavano accampati nelle 
vicinanze di Gioliti t ed il Monarca Stecca- 
fi mandò il Colonnello darre con un diilac- 
camento di cavalli e lènti per ialotgiarli di 
H : la qual cofa fu da lui compiuta dopo ave- 
re ucci lo colle fue proprie mani il maggiore 
Cenerate Gordon . Il rimanerne poi di que- 
llo corpo fi unirono con alcuni altri Soffiai , 
« lì radunarono al numero di jooo. uomini 
fono la condotta del Generale Sthuiltmktrt. 
fu ordinato a Grill di ttracarlo , ma trovò 
che i Soffiai inali determinati a difputarc 
ogni palmo di terreno ■ Eglino fi fortiiictro- 
no nella (ore (la di Taringrrwn/d in manie- 
ra tale , che refero vani tutti i tentativi del 
Colonnello Svtnufo. finalmente effóndo ri- 


dotti in ifttettezze pet tnanctnci di vettova- 
glie, ed in pericolo di effere totalmente cir- 
condati , fecero una finta , con cui in- 
gannarono Gotti , e lafciarono l’Eletto- 
rato fenza la perdita di un foto uomo, Vtd. 
Pnftnd. lik V/la 

<B) Mr. Volt sire rwerifee il Seguente pia- 
cevole anecdoco, conte in pniova della rigo- 
rosa difciplina che 1? ofervavs : «, Mentre che 
„ il Re un giorno andava a cavallo vicino 
,i Lipfim , un padano Soffitte fe gli giteò a* 
•. piedi per implorare giuflizia contro di un 
n Soldato , il quale area rubato a lui ed alla 
t, Sua famiglia il loro definare . Avendo il 
„ Re ordinato , che (offe condotto il Solda- 
ti io innanzi a Se , gli domandò con un* aria 
„ di contegno » fe fofl'c mai vero ciò che al- 
„ legava il PaeSano ? Sire , dille il Soldato , 
$, io gli ho fatto meno male di quel che voi 
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là lì portavano fcnza nion timore, vendeano le loro mere!, e fe nc ritorna- 
vano a cafa co’ loro profitti, Tenta cflère punto molclhti (a). 

Per la disfatta dell'armata SaJJona , e per la prefa dell'Elettorato, Autufio fu t ^ 
ridotto all'ultima difperazione , poiché rimafe elpófto alla mercé de' Ruffiani , i*iw 
quali erano naturalmente Tuoi nemici, ed ora uniti infieme al Tuo interrite per" 1 * * » de- 
motivi folamente di proprio vantaggio. In cali eftremità abbandonato e«Ji da'"*'"'-* 
Volicchi , e privato dell' arti (lenza de'fuoi fudditi ereditari attaccati alla fSap T - 4 f4 "* 
fona, fu egli coftretto a fcrivere una lettera di Tuo proprio pugno a Carlo Xll 
folleritaudo la pace fono quelle condizioni , che foifero piaciute al conquift.norc 
di voler concedere. Di quella lettera elfo incaricò il Barone Imhoff e Mr PA«? 
ften, dando loro pieniflima facoltà di fottoferivere un tale trattato , quale potef. 
^ cro .r? c ^'° 0t / c,lcre : Ondale , ei dille loro , e cercate Ai proccurarmi ragionevoli 
e enfiane condizioni . ConciolTiacbé allora egli fi trovarti: in Polonia, efporto al 
la mercé de' Ruffiani , temea che tali fue propofirioni „on averterò a diventare 
pubbliche, c temeva ancora che quel pericolofo alleato, ch’e(To andava ccrcan 
do di abbandonare , non averte fatta vendetta di quella fua fommirtione al Re 
di Svezia. Per la qual cofa un tal' evento fu tenuto in una profonda farete? 
xa; furono i fuoi Melfi introdotti la notte nella Corte Jvczzt fe, edertendonre. 

Tentati a Carlo ricevettero la loro rifpofta conceputa ne'feguenti termini, cioè- 
che il Re Augufto dovelfe per femprc rinunziare la Coronarti Polonia, riconofce’ 
re Stani ilao , e promettere di non mai riafeenderc fui Trono, ove fe aliene fof 
fe prefentata una opportuna occafione ; che doverti rinunciare a tutti i tratta ì 
co neh nifi co nemici dcllaJwznr , c particolarmente a quelli, che fulfirteano tra 
lui c lo Czar-, che doverti mettere in libertà i Principi Stbietki, c tutti i ori- 
gionicn Svezzo fi fatti nel corfo della guerra; che doverti rendere Patkul, iluua 
le in quel tempo era Refidente nella fua Corte, in qualità di Ambafci .to-e dal- 
lo Czar di Mofcovta, ed arreflare ogni qualunque parto e procedimento contro 
tutti coloro , eh erano palTati dal fuo fervizio in quello della Svezia. Quelli 
ticoli Carlo li ferirti di fua propria mano, li confegnò al Conte Wpcr, ordinan- 
dogli di terminare la negoziazioae cogli Ambifciatori Saloni. Di fatto fu mef 
fa in piedi una conferenza nelle vicinanze di Lipfia, la quale per diverfi acci- 
denti tu tirata avanti ad una lunghezza molto confiderabile (b). 

. Fra «anto tutte le Potenze unite contro la Francia e la Spagna fi pofero Carlo 
in collernaztone per la incurfione fatta nella Sajfonia . I Principi della Germi x, <* 
ma in modo particolare fecero premura a Carlo di fpiegarc i luoi motivi rv-r v "" 

prWil^- del Corpo Germanico : ma non£«. 


... r,, rf "" «—“ina iu 1 animo odinaro . ed ,lii r, Mf 

p aliatone del Monarca Svezzcfe . Con quella min fu mandato il Contè a , 

in r P er fare a P jlo S ie riguardo alle afpre procedure della Dieta tenui 

i OVtìO A Li U r 

1 taG 


i, avete fatto al fuo padrone- Voi avete pre- 
fo un Regno ad Aaen'lo , io h, filarne ,- 

,, te prefo un gtllodindia al piefano. Allora 

„ Carlo ordino , che lolfcro dati dieci duca- 

,, ti al pacfan° , e perdonò al foldito per 1* 


„ acume del fuo ingegno , e fpiritofa fui re- 
” 4 cosi dice» logli : R iue.it vari amico , 

» Io ho prrfo un R.gno , ini niente ho corj- 
(errato per me oedelìmo . ” Vii, Volt. 
ita- iti- 


la) Vid. Puffeiid. lib. vii- 

l b) Vid, Volt. Lib. iii. Si PutfenJ. ibid- 
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tifi a Rattisitna , il biafima delle quali fu addo flato su certi focofi e turbolenti 
membri del Corpo Germanico. Quivi parimente i Minidri dell ' Inghilterra e j O- 
landa predarono i loro complimenti all'Eroe dei Nord, gareggiando inficine chi 
di loro doveffc maggiormente guadagnarli il fuo favore . Ora Carlo per di- 
re il vero era giunto ai più alto colmo della fua gloria , etlindo temuto, 
corteggiato, ed accarezzato dalle più gran Potenze in Europa, mettendo un Col 
rona lui capo di un Nobile privato , e bilanciando fc dovette ridurre un 
Principe Sovrano allo dato e condizione di fuddito . 1 Plenipotenziari dì 
Augufio ufarono tutte le arti d' intrighi , preghiere , e fuppliebe per ottenere ter- 
mini più favorevoli di quelli, eh - erano itati preferirti dal conquiftatore; ma 
Carlo (u incurabile , e la coftante rifpofta del Conte Piper fi fu ; Tale fi è la, 
volontà del Re mio Sovrano , il quale non mai altera la fua rifoluzione. Per con- 
feguenza la pace non era profeguita a trattarti che molto lentamente . Era qua- 
fi ImpodibiJe a' Plenipotenziari di accordare quel che veniva ri chi. feo , e Carla 
non voleva preftare orecchio a niun' altra fotta di condizioni. Tuttavoita però 
la fortuna fembrò finalmente effertì determinata a cangiare partito, e moftrar- 
fi per una volta ridente a prò di Augufio (e) . 

Mentre che duravano le negoziazioni nella Saffonia , gli affari nella Pe- 
Ionia a fluii fero «n differente afpctto . Non ottante che Poloski Palatino di K ie- 
ri* , nominato gran Generale della Corona da Stanislao , avefle Sconfitto un 
corpo di Tartari, non odante che il medclimo Palatino avede battuti due grotti 
corpi , i quali fi erano avanzati (ino ai Vtfiula , pur non di meno Augufio trovò- 
la maniera di radunare un'annata coniiderevole , con la quale avendo traghet- 
tato quel fiume, obbligò gli Svezie fi e Polacchi ad unirti Uificmc in un’anna- 
ta . il Principe Menzikoff , ch'era il gran favorito dello Czar Pietro , a lui cotl- 
duffe un rinfòrzo di 30000. Ruffiani . Quello fu un fudìdio , il quale febbene 
foflc giunto in tempo opportuno e fortunato ncil'eGtO , pure non fu per niun 
conio gradito ad Augufio , il quale (i trovava immerfo nelle più terribili ap- 
pren/ìoai , dice Voltaire, temendo che il detto Principe Menzikoff avelie a difeo- 
prire la negoziazione, che davati trattando col Re di Svezia. Secondo il loda- 
to fcrittore Francefe , egli vedeafi deporto dal Trono dal fuo nemico, cd in pe- 
ricolo di edere trattenuto prigioniero dal fuo alleato , nella quale fituazionc il 
Generale Svezzefe Mejerjeldt ti prefentò egli medetìmo sili tuoi fguardi , alla 
teda di un’armata di 10000. uomini , quali la metà dc'quali erano Svezzi fi . 
Il continuatore di Pttffendorfio allega , che Mejerjeldt fu «affretto a dar batta- 
glia . Voltaire afferma che Menziiò) f fece premura , c per verità coftrinfe anche 
Augufio ad accettare la disfida offerta dal Generale Svezzefe. In ciò l 'Abbi Par. 

M thena y conviene con Mr. de Voltaire. Augufio fotio varj pretedi rlcutò di attac- 

feldt c«- c,re » nemici; ma pofeia veggendo edere più lungamente impedìbile 1’ evita re 
nrrah di venire ad azione , fi determinò di mandare a Mayerjeldt una perfora , nella quale t ri- 
poneva effo gran fiducia, per fargli là pere la fua (««azione , e configliario a 
fatto dà ritirarti . Il Generale Svezzefe i immaginò che qualche inganno .fi folle trama- 
Aitguflcl io; laonde ordinò a fei mila cavalli, che valicalfero il Profeta , per riconofcere 
* ‘ > cd appena furono etili ritornati, quindo Augufio e Menzikoff erano già 

** 0 ’ " in movimento per dare battaglia. Con non più di 10000. uomini egli fi man- 
tenne fermo per fodenere l’iinpcnrofo urto di ben 40000. Polacchi, Saffimi , 
Ruffiani, Coffaii , e Calmuchi . Coi fuo centro, in cui etfo attaccò gli Svezzefi , 
f confi de la póma linea del nemico , e già era in punto di rompere anche la 


(c) Vid. Panhemy Li. yi. & Voltaire ibid. 
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DI S VEZIA. 

STrlfdo co ’ VtUtM e Lituani cedrone terreno, per- 
”*r “ > che li metteflèro in di lord ine . MeyertelJt ora bene fi ac 

* vi ' t ° fi ‘ 1 i ma Però combattè doratamente , colla 
* K ‘T 0 ™ 0 e . dif &t a2Ìa “ “" a «Usfatt. . All. fine però fu *oral- 

méttere cKa j^ 011 ? T ° dififa ’ fu collretto 3 capitare e per- 
e c 8 Svczzefi fodero per la prima volta conquidati da Autuflo. I 
reggimenti V ranci fi c Svizzeri, eh' erano difettati dalli Saltimi , eflèndolì accorti 

alle Imo a a V rme bb d r< ? n!un 1“»«'cre , diedero nuovamente di piglio 

* , dr,er T ,na,i di vendere le loro vite a quanto più caro orezzo 

o poffibilc, la qua] cofa obbligò Augkjìo ad accordare ioro le^medefitne con- 
moni che agli Syezztfi . Poioaki fu fatto prigioniero dopo aver pugnato con 

nenie KraJaM dopo avere reiteratamente raccolto inficine un corpo di cavalli 
* nemici ,'Tfcappò^neflà * ““ fUrÌ ° f ° ^ ^ ** 

tr JT fua "* «nritmfzfoni *"**ft? A ““ vittoria quafi con- 

War Cavia . Quefìo mom ’ r * ddle fu© difgrazie entrò trionfante il 

le lue pene e rendeTa° t °/- Pef ^ dl . P f ®fp er, t* ferv ‘ folamente ad Inafprire 
mente inficili bile all u £ u fi* V| e più .fortunato. Il Re Crr/» di ventò maggior- 
rd iI Re di SLit a^, q o and n° ! “ eftf • chc K, f * *~PPC erano fiate dirette ; 
il fuo Pleninotcnziar' * g,U ?°i a , ÌQra cantato il Tt Deum a Warfavia , quando 
dclh fua E? E°,- r, ^A A r dalli f**? *>' '«““<> di P acc che lo girava 
fe dopo di che f. 0 ,1 eG n d ’ T a ! cum fcru P° l1 > ma finalmente lo fottoferif- 
mani di •>!}«*»' * ^ rt j. a ^ a Vo ^ ta dì Safinu contento di edere (cappato dalle 

ZZ'tudÙ nV& 2h r i . aVCreW * m mancato d! ***& nuova cagione d’ 

V Etimi r ; m ’ r. e faUl co»fape?oli delle circoftanze del trattato. Tutta 

limarono -i ^ TT” 3 per quella cosi importarne negoziazione. Alcuni bia- 
>Ìo un Prillnf^’ P T° ? CttUì U ^ i* rfi,W “*» sporte dal Trtv 
per i vinrn| P u| C r aMICO Oleato della fua famiglia , e conneflo infieme 
in avendo T ,!r £ UC j- mc "* rc cbe altri ammirarono la fua difintereffatezza , r , 
terra all; d ‘. “"Regno conquiftato, fenza aggiugnerc un palmo di d< Alt- 

foU etridTLnT^^' “* t0 il ^u«o delle fue vittorie «nfifté nell. £5- 
una fi,™ , d r? VC C °. Uenu,e » dl avere depofio un Re dal Trono, e collocata flld ‘ * 
una Corona fui capo di un Nobile privato 7 ^). 

•vcrclfiw raddolcito 'il* V* * n \Ó* CTan2t » che una perfonale conferenza con Carlo 

tè tù^SSSr wutssf 

Minifir^d ft || rC r dl TTn d,re In fu0 P°* ere Vl “ kul ’ «he attualmente era il 
Ee ddlc l^- \ tgli **. farebbe una tale vi<^ 

dì for„.r* c’p dc 1 Nazioni, che averebbe dato motivo a tutta l’Europa 
d£ò Te C , n ’ ma T C T° la i Ua Pcrfldia c Pufi'lanimità . Egli fimihn me 
fu&iir’/dV a" VOta de 0rrc armc eJ U ‘itolo di Re di Polonia ; egli <* 
rufficicnte, dille Augujio, che .0 abbia cffetrivame. te rifegnato il potere , la Co- 

, e rendite , ed 1 donimj della Polonia ; c rifpetto al refiituire le gioje 

R r a del- 


<*) Vid. Pathrnay lib. u. Tom. ii. & Volt. Lik 


un 
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della Corona a Stanislao, egli difle che ciò doveva!! fare col confenfo della Re- 
pubblica i poiché fe mai quel Principe non forte capace di poterli mantenere fui 
Trono, i Polacchi potrebbero penfare di aver diritto di domandare all' Elettore 
di Sajjonia le gioje dateli via fenza il loro confenfo . Ma il Re di Svezia 
non Italamente fu immobile in quelli articoli del trattato , ma eziandio in qua. 
lunquc altro ; che anzi rifcolTe termini c condizioni, che furono tuttavia pii 
intollerabili alio fpirito ed alterigia di Augufto. ElTo obbligò il Re Elettore a 
mandare al fuo rivale le gioje ed archivi di Polonia, infienie con una lettera r 
In cui li congratulava della fua esitazione al Trono, alla quale rifpofe Stanifi- 
lao con dignità e politezza, eifendoli portato in perfona a Lòffia per vibrare quel 
Principe, il cui diadema elfo portava. Or quello fu il più alto colmo, cuipo- 
té giugnere la gloria del Re di Svezia, cioè di vedere due Re nella fua Cor- 
te, uno de' quali aveva elfo dcpollo, e l’altro ilabilito nel fuo Trono quell or 

fu a dir vero un barbaro onore, di cui niun' altro Principe in Europa farebbeft 
giammai millantato . Egli per verità macchiò l’ellremo fplendore di quella glo- 
ria per la inumana inflcflibilità della fua vendetta contra lo sfortunato Patkul 
già rinchiufo nel Cartello di Konegftein nella Saffonia . Augufto fi affaticò quanto 
più feppc c potè per falvare quello Minirtno; ma il tutto fu indarno. Egli e- 
feogitò un' efpediente per foddisfarc al conquiftatore , e falvare inficme il pro- 
prio fuo onore , ma ciò non ebbe niun felice fucceffo , poiché prevalfe la 
cattiva fortuna di Patkul. Augufto mandò le fue guardie, affinché confegnaflero 
«1 prigioniero alle truppe Svezzefi , ma non prima ch’ebbe mandato un'ordine al 
Governatore del Cartello, che lo lafcialtè fcappar via. L’avarizia dei Governa- 
tore, la fidanza che riponea Patkul nel riguardo, che farebbeft dovuto predare 
alle leggi delle Nazioni, refero dclufi gli effetti dì quell’ efpediente ch'eraftpen- 
fato per la fua falvezza. Si fapea molto bene, cheque! Minirtro era molto ricco j 
il fuo curtode li afpettava un’ ampliffitno guiderdone per la fua libertà; il che 
fu ricufato di darti da elfo Patkul, poiché non dubitava che avercbbela ottenu- 
ta fenza itriuna mercede. Mentrechè davano erti difputando quello punto, arri- 
varono le guardie, immediatamente lo prefero, e lo confegnarono in mano di 
quattro uffiziali Svezzefi , i quali afpettavano di ricevere il prigioniero. Effoftì 
'il Cinti precipitofamente condotto a’ quartieri principali che ftavano ad Alt-Ranflatlt , do- 
pjrkul t ve continuò a dimorare per tre meli legato ad un palo con una pelante ca«- 
gtuftuia Iia jj f erro> dopo di che fu condotto a Cafimìro . Quivi fu erto giudicato da un 
configlio di guerra, e fu condannato come fuddito della Svezia ad crtère arro- 
tato vivo, e fatto in quarti . Una tale fentenza fu efeguita col più diremo ri- 
gore ; e dopo d’avere ricevuto fedici colpi miferamente fpirò, dopo avere fo£ 
Terre le più lunghe e fpafìmanti torture. Il fuo delitto fu, che avea prefe le 
arme contro del fuo Re; il che era un delitto eftremamente equivoco nelle par- 
ticolari circortanze di fattoli , ed in uno Stato, dov’é dovere del fuddito di 
ugualmente prefervare le libertà del fuo paefe, e mantenere l’ obbedienza al fuo 
Sovrano ( h ) (A). 

Non 


I/O Nulla ofiinte il pan rorateio ed ina aie; eh’ erto dove* morire fu Iicord*. Ertert- 
trepidezza , che Patkol *ve» di moti rata in do lalciato folo col Cappellino proruppe in 
diverte thre «celioni , pure li fui fermezza un diluvio di lacrime , e lo prrcò che ITpoc- 
(li venne meno allorché eli fu recata noti- carte da una Dama Saffo»» di tran merito e 


fh) Vid. Puflend. Xib vii. & Voltaire Xib, ni. 
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Non sì torto Pietro Cu.- di Mofiovia fu informato dell’ultimo rtraordinario 
trattato di pace , cd inficine della giurtizia feguita in perfona di Patkul tuo Ple- 
nipotenziario, che riempi l'Europa tutta delle lue doglianze. Mandò lettere in 
ogni Corte di Europa querelando)! di quella così grofTolana e sfacciata violazio- 
ne delle leggi delle Nazioni. Erto pregò l’Imperatore , la Regina d' lnM- 
tcrra e gli Stati Generali che vcndicaflero un tale infulto fattoli all'umanità 
Tacciò acremente la condifcendenza d< Augujjo col nome obbrobriofo di pufilla- 
nimità , lo cforu’) a non volere garantire un trattato così ingiulìo , ed 3 de- 
prezzare le minacce del bravaccio Svezzefe. Tutta volta però le .fue rimoilran- 
ze e rimproveri fervirono folamente a dimolirare il gran potere di Carlo , ed il 
terrore orni’ era riguardato da tutti i Confederati. Ora già erafi determinato il 
delfino di Patkul , onde farebbe vana la mediazione degli alleati , e perciò non 
elcrtero di efafperire il feroce Svezzefe, con rìcufare la cerimonia di divenire ga- 
ranti di un trattato . Sul principio Pietro formò pernierò di vendicare li morte 
del luo Miniltro , con trattare i prigionieri eh’ erano a Mofea nell’illerti ma- 
niera, ma tu erto trattenuto dal fare quello barbaro controccambio fu la con- 
fide razione » che il Re di Svezia teneva un maggior numero di prigionieri R«f- 
fiani di quel che ne teneva erto di Svezzefi . Forfè una fdntilla di umanità li 
eccitò in que lo tempo in petto del fclvaggio Legislatore. Egli è certo, ch’elTo 
dcter.mnolfi di fare una vendetta piu nobile e più vantaegaibfa . Li Polonia et a 
folamente e.tefa da un tenue corpo d, Svezzefi, e di troppi Nazionali, i quali 
uniti in .cmc non erano beantemente numerofi a poter cullodirc tutti i 
parti . Il groflo dell armata , il Re , e Stanislao tutti erano in Sagoma dando 
regole e precetti ad Augufio , e per vero dire dando legge ancora all’emisfero 
Occidentale . Ertendo dunque lo Czar entrato nella Polonia con 60000. uomi- 
nt divife la Tua armata in divedi corpi, fi avanzò a Leopoldo , e prefe portello 
di quella Città, e di molte altre ancora, la cui difefa fu confidata tra le ma- 
n' degli abitanti. A Leopoldo egli radunò una Dieta, ove folennemcnte dep> 
le dal Irono Stanislao colle medefime cerimonie ufate in Warfavia per deporre 
£ e Niun * «» fa P° té uguagliare alla miferia della Polonia , poichdgli 

”ert> Cittadini tra di loro fi (cannavano mutuamente, e le Città, popolazioni, 
e vnlagg, erano ridotti in cenere . Tutto il paefe videfi allora divifo , «li Sve z- 
xefi ritenendone una parte per forza del timore, e lo Czar guadagnando l’altra 
per via di denaro e d’intrighi . Tali difordini chiamarono un pronto rimedio; e 
di (zito Stanislao lafciò la Sagoma alla teda di fedici reggimenti, e bene prov- 
veduto d. denaro dell Elettorato. Stanislao fu riconofciuto come legittimo So- 
vrano per ovunque ne partiva; fu ammirata la «retta difciplina e l'ordine ri- 
gorofo delle fue truppe e per verità ciò fomminirtrò il più forte ripim ed 
argine al difordine c tumulto che prevalevano tra i Mofiovitì. La propria affa 

bilttà 


bellezza fornita ; con cui era già in punto di 
«tingerli in matrimonio , «ifinchi li ennfo- 
lafie ed infieme l’artìcutjlfc com’erto lafcuva 

la vita pieno de’ più teneri fentimcnti e «ima 

per lei . Quindi fu fopraS'atto da convuiSo- 
ni nel luogo del fuppliztoin vergandole ruo- 
te , i pali . ed altri «tinnenti della faa tortu- 
ra , e (piotata utorte . Quando gli fu Imo il 
fiulio fatale . con cui dichiarava!! traduore , 
ed efprimevali inlieme la caufa del fuo ca- 
fìigo : Ohimì . .egli difle , Io ho forvilo trop- 
pe bino alla mia Patria' Tutti gli (penatoti 
pian fero io vedere un Nobile ragguardevole 


per ■ fuoi «lenti . ed amor della Patri» , ca. 
de re vittima Uel rilcntimenio e deila ve» det- 
ra di un Monarca difpotico , cui nmna (enfia, 
zione (accano gli altrui infortuni, né ornato 
era di alcuna elevatezza di animo «linciente 
per ammirare quel ralenti . che non erano 
impiegati 3 fuoi proprj fini e difegm , e che 
non tollero lotto la propria ««direzione. In 
una parola 1 clecuzione di giurtizia fittali con- 
iro dt Pattai i la più profonda macchia ne(- 
!o (cedo od arme del Re di Sorci» • Vii. 
Mtm. io Pattai fai. i«. l0 . & pajpm. 


A. T>. 
1707. 

Lo Czar 

tntr* 

Polonia. 
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fcUitò di Stanislao , gli fece fare acquilo di molti' mori , ed il denaro Saffi ir im- 
pegnò una gran parte deli’efcrcito della Corona a difettare dal Conte Umawchl 
gran Generale della Volontà nominato da Au&uflo , Pietra ben fi aocorfe di quello 
cambiamento , aveva Sperimentato il gran valore degli Svenefi, e fapea molto 
bene la Sommi. abilità di Lewenkaupt (q ) ; laonde (limò- a proposto di ritirarli 
nella Lituania focto- pretefto che il paefe non 1 lo poetile fornire delle provvisori 
e foraggio neccrtàrio per foftentamento di' una sì grande amara . 

, Per tutto- quello tempo il Re Carlo (lava dando legge nella Sajfinia, ed all" 
jll, ° Imperatore, e ricevendo Amba Sciatori dalle Corti di Vienna, Londra , Ver/aglie , 
oof rinto e Madrid. 11 famofo Giovanni Duca di Marfiorough gli fece una vilita a Lipfia , 
£ imre- e fa. per avventura il principale iftromcnco di frafloman e-Carlo dal progetto che 
fór'fom. a>XTa formato di volerfi interporre nella correla tra la Francia ■ e gli alleati . 
m> fLni. Alcuni Scrìnorì allegano, che il Duca gìuditiofamente ricorfe al Conte Ripe*- 
per mezzo di donativi . Ma Mr. Voltaire riiega quella circoftanza , e chiara* 
mente giuflifica la purità e dilìntereffatezza di quel Miniflro. In fomma il gran- 
progetto del Re di Svezia era di deporre dai Trono lò Czar; e la fua atten- 
zione a quello punto- fu probabilmente la vera ragione ond'egli non G volle 
tramìfehiare neglir affari dell’ Europa Otei dentale . Egli godè non per tanto il 
contento di umiliare 1» Corte di Vienna, eà obbligare l-Imperatore a fare al- 
cune concelfiom di una ecceflìva baflezza. 11 Conte Z ebar Ciamberiano dell'Im- 
peratore aveva affrontato Stoalenbeim, ch’era rinviato Svezza fe , il quale ne: 
fece un sì alto-rifcntimemo , che ali' improvvifo lafrìò Vienna fenza prender 
congedo. Carlo domandò Soddisfazione per la indegnità a lui’ recatali nella per-- 
fona dei fuo Miniflro . L Imperatore temendo, che il Re ntl bollore delie fu» 
indignazione averte a formare qualche zifoluzione ingiuriofa agl' interefli della 
confederati ,. sbandì il Conte; ma quello comptnfo non Soddisfece all' animo del 
Monarca Svezzefe , conciolGachè inGGcrtc che il Conte Zollar forte confegnato 
nelle fue m ani . Le fue domande furono accordate, e 1 1' Imperatore fu cortrctto 
ad abballarti ratto, che-dovcitc vedere il fuo Ciamberiano tenuto per qualche 
tempo prigioniero a Statino-, dopo di che il Re- di Svezia ne lo rimandò a 
Vienna, Nè certamente quello' fu 1’ unico particolare , in cui Carlo mortificò la 
Corte Imperiale . Mille e cinque cento Raduni, arcano fcimpace le fpade inez- 
ie/, e fi erano ricoverati nell! domisi- dell'Imperatore . Coll oro adunque fu- 
rono domandati da Carlo; c là Corte Imperialè fartbbc Hata coftretta a con- 
difeendervi , fe il Miniflro Ruffiano non averte artificiofamente penfata la ma* 
nicra onde farne Scappar via quegli sfortunati rifuggiti: (d ) ( Not. 89 . ) 

Or 


(Not. ty.) l’odio' inveteVaro' contro •!»' dentro"! fuot domini', It qmlc avrebbe in * 
Corte di Vienna fa credere 1 quelli Scrittori , volti i fuoi (additi in tutte le ci limiti ed 
eh’ciia per lievi castoni venga umiliata , e; onori della guerra, e non avrebbe recsra fod- 
moniStaia . La fodi politica vietava ..clic 1 ’ defezione , (e ntn-in cofe di poro raomen- 
lmpcrirore entnlTe in briga con queltellico- to . OftVcchc le foe forze erano d-fltatre a I- 
fo Recti ani e , il quale non area rifperro per" trave , _e 0 luna cofa farebbe ftira ptùteontra- 
Je leggi-p-à" iàcre delle gemi e della narora' ria -agl* interefli' Keali-delI’Imperto , quattro) 
delta qualora a' avelie ru n violare per le fue* il romperfi con Carlo XII. Qbefta fu la più 
«montile , o per la fua indéflibtlità'e pazzia . potente cagione , onde lì' lode diflfimulirt». 
S* Imperatore dovei folfocare qualche rtfcnii- dalla Corte di Vienna in parecchi portogli — 
■temo , ed evitare una guerci irragionevole- 


tq) Vii. Aut. ciu ibidl 
(d) Vii, Voltaire Libo iii- 
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'Ot' efléndo Carlo felicemente riunito in tutte le fue domande fatte all» ^Cap- 
ite di Vinti* fembrò .di fidare i» fua re ridenti nella Sajfonìa non con filtra mi- 
ra, fe non che di moltiplicare le fue -richiede . Ora egli fi dichiarò protettore 
dell’ interrile prot elianto nella Germani* , e particolarmente dclli fudditi proto» 
danti che avera l’ Imperatole nella Silefia. Égli richicfe che l’Imperatore do- 
vede rinnovare e confermare alli meJelimi tutte quelle libertà e privilegi , che 
fi erano conceduti in virtù de' trattati di VVeftfalia, nu che in appreifo lì era- 
no rivacati , -od almeno refi eluforj nel trattato di Rjfmick . Nella maniera di 
quella interpofizione vi .era qualche cofa cftremamente infoi ente , l'Imperatore 
vide beniflìmo l’ indegnità recatali alla fua autorità.; ma egli fu corretto a te- 
nere celati i Tuoi icmimenti , e concedere tutto ciò che domandava il Monarca 
Sixzxe fe . Più -di cento Chicle furono redimite alli Protedanti , unicamente col 
line di toglierli dì bel nuovo a'mcdriimi , allorché la -fortuna li foffe inoltrata 
di un’afpetto torvo -contro di Carie , ch'era il loro protettore . Mr. V*lt*ire ti- 
-ftrifee un'anccdoto, il quale, dove da vero, pienamente di modra :jl terrore on- 
de quello Principe inipìrò -rutila Corte di Vienna . Allora quando l'Imperatore 
fu rimproverato dal Nunzio del -Papa -per avere in si fatta guifa fagriiicato 1 * 
interrile della Religione -per obbligare uu Principe Erotico , rifpofe-, Buon per 
vti, -che il Re di Svezia non abbia pnpofto di fare anche me Luterano ; poiché 
fe lo aveffe pretefo , io non faprei ridire fe avejji potuto rie uf are ( Noe. 90. ), 
Per verità taluno .farebbe!! anche immaginato che CaiJo nudriflc qualche pen- 
derò di fare deli’idcffo Pontefice un bel ptaléltto .j poiché effendoli accefo db 
fdegno per la codantc oppofizione della Corte di Roma , la cui debolezza cd 
intrighi elfo deprezzava { Noe. 91. ), diffe al Minili ro dell’Imperatore ; Che 
gli Svezzrii avevano prima di quefto tempo già itnjuiftat* -Roma, ed .c£li\avcreb- 
be potato un giorno domandare un’inventario degli effetti quivi Ufi ari dalla Regi- 
na Cridina ( Not. 9». ). 

Satollo finii mente Carle della gloria ed onore di avere depodoun Re, incoro- 
nato un'altro, umiliato l' Imperatore , data legge all'Imperio, protetta la Re- 
ligione Proteflaute, e ripiena l'Europa ‘tutti di terrore inficine ed ammirazione, 
formò pallierò di lafciare la Sa fonia , per gir in -traccia del Tuo gran piano di 
de porre lo Czar, e conquidale l'iinmenfo Imperio -della Rujjia ( Not. 9 ;. )„ 
Egli tenne profondamene fecreto un tal fuo di légno, ma fu del medefimo lof- 
pcttato , quando elio cominciò la fua marcia -alla teda dì un'armata -di 43000. 

nomi- 


C Not. 0°. ) Rapportando totfflo'rnwto fùl- 
i* fedeltà di >Wr*#ra»mertt»mc*nte Qucfti Scrit- 
tori aggiungono quella claufoU Devt fi* ve- 
ra : perciocché Vthatre più volte 

fupplifce t fitti coll» fu» vivace fintali» . 

(Not. pi.) Que&a é un’acuta ed acre ri- 
fleffionedegH Joglefì : perciocclid Mr. 
non è giunto « quell* acrimonia , dove fon 

J iunti gl* Inglefi nella Storia di C*r/a X(I 
loro motti fu gl’intereftì de* profetanti 
fono più pungenti , e *1 carattere del Regnati, 
te Svezzar è meno reale di quello formato 
dagli altri Storici . 

(Not. 91.) Fuori di C*r/#nrur’ litro avreb- 
be fitta una taj proporzione . Le guerre pof- 
fare tra* Re di Svezia» , e Dmnimartm ,e I* 
Eiettore di B- Andtaburgi , dice , 

aveano portato non lieve eccidio ai le rendi- 
te , che Grifi»* Regi** d » Sin» li ìvca 


riferirne nella ^rrmrmmU . Nell’ a» no U 7 OÌ 
ebbe nrorfo al papa implorando il fuoaju'O, 
per foDenerfì con quella magnificenza cune 
ella tifava . In farti ImK>cen*o XI. fe fece 
allegnare una petTiìone anniu di dodici mila 
"feudi da pagarti alla medeiàma dalla Omeri 
Appoftolici . Murativi , An*mU fét*U* Tfi’n. 
XI. Vedi li Vii* di Gridi** ferirti da Mr. 
LacotvIì . 

"N oc. p}. ) Ma non locooquiflò egli. An- 
zi fu distato a Tuitovr dallo C«.*r di Mofco- 
vb , ed ei foggi ne* domin) del l 'uree ; e 
qui (ini la glena di qttefto Aleflandro . So 
f •* Infitti fono perfuafi di ciò che ferivano , 
e (li hanno formato un* idea di Cflr/rfuperio* 
re a quella di ogni altro Ere* e conqmfttro- 
re . Il foo eatartere 4 degno d’cftr letto , 
quale vien deferito nel Tnrul. di CEffru 
ies Ltix Zìi* X. cMf. ig. 
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uomini, eh* erano le migliori truppe d i Tei pii nate nel Nord , divenute fuperbe per la 
vittoria, e talmente arricchite di Ipoglie de* vinti , che ogni ioldato portò via 
cinquanta feudi dall'Elettorato. Mentre che Tarmata fi trovava in piena mar- 
cia nelle viciname di Urefda , il Re improvvifamente feomparve accompagnato 
ibi tanto da cinque uffiziali . Lo fpa vento immediatamente li fparfe per T arma- 
ta i ma i loro terrori furono rottamente dileguati p r la notizia , che SuaMac- 
ttà erafi portata a fare una vifita ad Augujto ( e ) (B). 

Carlo Le forze del Re di Svezia nella SajJonij y Polonia , e Finlandia , inchiudendovi 
XII»/*» ; Polacchi fotto Stanislao , c Tarmata Svezzefe comandata da Lcwenbaupt , ecce- 
SaJfbnia devano il numero di 70000. uomini ; le quali forze erano più che fufScienti a 
e ne mar poter' efeguire tutti i fuoi progetti, fe la fortuna tt fotte mottrata favorevole . 
et» coni \ pittro il Grande trova vafi allora nella Lituania occupato in nnfrancarc . gli fpi- 
riti di un partito, che il Re Au^ufto parea che avelie totalmente abbandonato. 
Le fue truppe, ch’erano difperfe in piccole partite, furono da lui in un’ittante 
radunate fu l’avvifo ricevuto della marcia del Re di Svezia , c fi occupò in fa- 
re tutti i poflibili preparativi J onde fare una vigorofittìma rcfittenza a quetto 
conquittatore , il quale aveva per quetto tempo ottenuto il foprannome d' Invin- 
cibile . Egli era giù fui punto di attaccare Stanislao , quando l’avvicinamento 

del 


( H ) Conciofliichè il modo ftraordinario di 
quella viftta colli tu itti fortemente il caratte- 
re di Carle , lisci qui permeilo di rapportarne 
le particolarità, fecondo le paro’e dell* inge- 
gnofo VeltMire 11 Re fcavalco al Talamo , 
», ed era pervenuto alla porta dell* aperta - 
„ mento dell' Elettore, prima clic fi folle fa 
„ puto eh* egli era entrato nella Città. Il Ge. 
„ nenie Fleming , avendolo veduto in qual 
», che diltanza, ebbe folamcnte temi o di cor. 
, t rcrc ad informarne il fuo Sovrano • Tetto 
„ ciò che poteali fare in tale occhione era 
tJ prefente ali* idea del Mmiflro i ma Carlo 
M entro nella Camera co* fuoi Rivali , prima 
„ che Augure avelie avuto tempo da poier- 
„ fi riavere dalla fua forprefa. Il Re fece co- 
,, lezione con elio lui, appunto come uuvian. 
„ dante che folle venuto a prendere congedo 
dal fuo amico , e quindi moli rò >1 fuo de. 
,, Aderto di olfer vare le fortificazioni. Mentre 
„ che flava egli girando intorno alle mede- 
,, (ime, un Livemano condannato nella jvc- 
„ ma, il quale ferviva nelle truppe di Saf - 
„ fonia, pensò che non potrebbe darglmmai 
«, più una opportunità più favorevole di 
,, procurarli il perdono, onde ne porfe pre 
§r ghiere al Re Aagaflo che per lui uuerce- 
„ delle , effendo pienamente afficurato che bua 


„ Maettà Svezzefe non avereSbe ricufato di 
„ accordare una riche.ta di si poco rilievo 
„ ad un Principe, nelle cui mani e potere 
, t allora trovava!! • A ugufi* adun-jue lece la 
„ fua dominila , e Cario gliela rifiutò m iai. 
», mera tale, che il Principe non giui'iò a 
,» prò polito di domandargliela la feconda vol- 
ti u 1 1 > “ - Dopo aver Carlo pattar»» alcune 
ore in quella fona di vdita veramente ftraor- 
diniria , f«-ce ritorno alla fui a; mata , dopo 
avere aijbr cerato ed elTerfi congedato dal Re • 
che iv et depo. o dal Trono 11 continuatore 
di PaffendorfU allega che J agallo io accom- 
pagno a Novvldiff k i > . Quando Carle fi fu 
unito alfa fua armata, trovò tutti i funi Ge- 
nerali radon ti in Confidilo, e ne chiefe da 
loro la ratione: il Generile gM/rhiW tli wf* 
fe , eh* etti avevano determinato di attediate 
Dnfua , in calo che Sua Mtefta fotte fiata 
quivi trattenuta prigioniera. Veramente dif- 
fe il Re . voi avete penfato molto bene» 
ma etti ciò non I* averebnero ofato , «er- 
tamente (?)• ha mattina apprettò cflen- 
do giunte notizie che il Re Augufl teneva 
un Configgo flraotd nano a Dreidm .* Voi 
„ vedete, dille Reafehild , etti danno g.a ae- 
„ liber.ndo fopra di vò che faiebòett dovu- 
n to fare jeri f* • 


( c) Vid. Puffcnd. lib. vii* 


CO Vid. Voltaire Lib. iii, pig. 140. 

(z) Vii» Pufftrd. Tom* VI. Lib vii, pag . Iti* 
( j ) Vid. Volt* ibid. 
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■del Re Carlo (concertò le fue mifure , e Copra Sfece di un’ improvvido timore tue* 
ta la Tua armata. Carlo nella linda che fece aveva data udienza all’ Amba ("da- 
tore Turco mandato dalla Tua Corte a fidate la Svezia nell' interelfc del Graa 
Signore , come un' alleato oltcemodo utile per i Cuoi difcgni che a vca formati 
Copra la Germania e R uffia. Avendo adunque lafciato Stanislao con 10000. Svez- 
zefi nella Polonia , il Re continuò la fua marcia verfo Graduo , in traccia dell’ A. !>i 
armata R uffiana. Nel mefe di Gennaro egli paltò il tiìemcn , ed entrò nella por- •***■ 
ta meridionale di Gratino , giallo in tempo che lo Czar (lava lafciaado la Città 
per la porta fcttentrionale. Egli erafi avanzato innanzi all'armata accompagna- 
to Colamento da feiccnto cavalli . Ora fu data notizia allo Czar di quella lìtua- 
zione t per lo che egli mandò indietro un dillaccamento di aooo. uomini) t 
quali attaccarono gli Svczzeji che non trovarono preparati , ma furono eoliamente 
(confitti. Quello anidro fucceflò fu fcguiio d al totale sloggiamene} della Li- 
tuania, concioflìaché lo fteffo terrore del nome di Carlo avelie obbligato i Ruf- 
fiani a cercare fcampo c ricovero nelle frontiere della Mafcovia . Colà furono 
elfi perfeguitati nel mezzo de' ghiacci e delle nevi per forefie quafi impenetra- 
bili Copra balze c rupi , luoghi paludofi e (lagni -, montagne e fiumi . Niuna 
cofa ltmbrava impraticabile a Carlo alla teda di un'armata Svezzefe: erto con- 
tinuò a dare nel Campo in un felvaggio paefe del Nord) durante il corfo dell’ 
inverno) e fece marce sforzate > come fe lode dato nelle piò belle » e vaghe 
pianure delle Fiandre nella dagione ediva . Carlo aveva bene preveduta ogni 
difficoltà, ed erafi determinato di formontarle . ElTendofi accorto , che il paefe 
non averebbe potuto fornirlo di vettovaglie diffidenti per mantenimento della 
fua armata , c che gran parte di ciò che il medefimo producea era dato dr- 
ilrutto da’ nemici, egli lì provvide di una grofliflìma quantità di bifeotto , di 
cui l’armata principalmente fi alimentò e {ottenne fin’ a tairto , ch'egli arrivò 
alle fponde del Berezine a vida di Eorijlov . Quivi io Czar aveva predi pollo, 
cd era intenzione del Re di tirarlo ad una battaglia , affinché patelle quindi 
penetrare fenza niun'odacolo nella Ruffa . Nulla però di meno lo Czar non 
iflimò cofa propria di venire ad un’ azione , ma fi ritirò verfo il Boricene , e 
fu perfeguitato dal Monarca Svezzefe fubito eh’ ebbe rinfrefeata la fua armata 
ne’ quartieri , dove furono ben provveduti , e forniti delle cofe nccedarie (/). 

Non odantc che i Ruffiani averterò didruttc le (Iride, refo delolato il paefe 
e meifo ogni portibile impedimento nella drada che facea l’annata Svezzefe , ut nrp» 
pure quedi fi avanzarono con gran celerità, « nella loro marcia disfecero ioooo./* "'*■*- 
nemici, quantunque fi uovaflèro quelli per cosi dire trincerati fino atti denti . 

Quella fu una delle più ollinatc battaglie, che i Ruffiani averterò giammai ri- 
fchiato di fodcnerc contro gli Svezze/T ; e confido ratei! le circodanze , ella fu 
una delle più gloriofe che avertè mai Cario ottenuta . La memoria della mede- 
lima ci viene prefervata per una medaglia che fu coniata nella Svezia con que- 
lla ifcrizione; Sjh<e , pahidcs , aegeret , bofter vi Hi , donde pofliam noi dedurre 
la opinione c concetto che di erta fu fatto in que’ tempi , quando le notizie 
<11 qualche frefea vittoria foleva ogni giorno pervenire alla Capitale (g ) . 

Quando i Ruffiani ebbero ripartato il Boricene, ch'é quel gran fiume che di- 
aride la Polonia dalla Mofeorvia, e gli Svezzefi gli davano fi-guendo d'appredo» 
do Czar co ninciò .finalmente a confultare la falvezza de’ fuoi domini , cd a ri-' 
.flettere feriamente fopta le confcguenxe di profeguìre una guerra con un Pria» 

Tomo XL. SI cìpe, 


( f) U ibid. 

< $ ) Vid. PuiTead. ubi fup. & Val tute in loco melo ciò 
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«vendo trovato, in vece <0 un' alleato, le fpoode oppofìe del fiume ricoperteci 
un' armati ollile, e lo fletto pilfiggio del medefimo quali impafiabilc . Di fatto i 
Ruffiani avevano (coperti i dilegni di Mazeppa ; onde fi avventarono contro i Cof- 
facki , lidisfeceroedifperfero, trucidando, o mettendo alla tortura tuttigli aderenti 
del Principe eh' cffi fecero prigionieri, l/n corpo di 3 ooo r Mofcoviti era già pe- 
netrato lino al Dìfna per difputare il paltò al Re di Svezia , ma il Re fece ca- 
lare i Tuoi foldati per mezzo di funi giù per quelle lìrartpevoli fpoode, e cor) 
tragittò il fiume in faccia del nemico , pi otto ilo con andare a nuoto , o pilTut- 
dolo fu certe zattere frettolofamente «ampolle , disfece i Ruffiani, e profegui 
avanti la fua firada, eflendo tuttavia cofa incerta, c non patendoli ridire fetf 
tradimento o la difgrazia del f»o nuovo alleato folle fiata la cagione di un li- 
mile contrattempo . L’ Infelice Mazeppa eoliamente' comparve per dileguare tutte 
le dubbierà; ma io vece di un’ armata, di 30000. uomini, egli appena fuco ne 
Condufle fiooo, laceri avanzi e rotte reliquie delle fue forze •• tutte le Tue Cit- 
tà etano fiate ridotte in ceneri, e le provvìGoni che aveva elfi raccolte ed uni- 
te per il Re di Svezia , erano (late prefe da' nemici. Tutta volta però egli die- 
de fperanza di poter’ edere fcrvizievole al Re per mezzo della fila intelligenza 
e cognizione de' luoghi in quello barbaro piefe, e mercé l' aderto de’Cojfacii, i 
quali, in rifentimento de' Ruffiani, ogni giorno concorrevano al campo couprov- 
vifioni (b). 

Quando Carlo entrò nell' Ukrain , egli rimandò ordini al G; aerale Levv:n- Citi <7 
haupt , che gli andafie incontro con ijooo. uomini, e con un convoglia di ••' r * .. 
provvifioni , ad un luogo declinato per una tale unione. Ora Carlo afpettavafi ”’ rl ‘ irl . 
di raccorre i (rutti di quella fua precauzione, quando già fi uni con lui Le- 
vvenbauft , Il qual’ era in maggiore bifogno della lua alfifiena* . Non sì follo 
Carlo fi era fiaccato dalla ftrada maeftra che conduceva a Mofca , che lo 
Czar applicò tutta la fua attenzione per mettere ollacolo al progreifodi Lciven- 
bmpt , e di'truggere que' grolfi convogli , onde avea fatta provvifione. Vici- 
no Lrjno nella confluenza de fiumi Pronin e Soffa , compiti elfo con una na- 
ni eroi a armata a villa del diftaecamentp di Levenhaupt . Lo Svezzefc punto non 
fi avvilì di animo la voce fparfafi avea diminuita l’ armata dello Czar da 
60000. fino a aqooo. ; contro le quali forze elio giudicò che 6ooa. S vezzo ji 
farebbero nufeiti fuperiori , Egli adunque sdegni di munirfi di trinceramenti , 
e fu attaccato nel campo aperto da’ Ruffiani, appunto in tempo che (lavali e 'li 
avanzando per dare loro baccaglia . Dopo un’ affinato conflitto , » nemici fu- 
rono rcfpinti colla perdita di rjoo. uomini ; per la quii cofa Levenbaupt con- 
tinuò la fua marcia, lènza però avere intenzione di perfeguitare un’armata lei . 
volte piò numerofa della fua propria rQgìndi oer tradimento della fua guila, 
egli fi trovò imbarazzato in un paefe paludato , ove le (Iride fi erano r efe*„£. 
impalTabili per i profondi foifi ed alberi podi a traverfo, In quella Umazione' 
fu egli nuovamente attaccato dallo Czar, folle muo da tutta la Ina armtea . Il r ' 1 
Generale Svezzefc diftaccò due battaglioni per difputare al nemici il puflWgio f*VérjfJ. 
fopra una palude; ma poi vagendo elfere cofa probabile, che farebbero dfifo- vwn- 
praifacti dal numero fuperiore de’ nemici, marciò alla celli di tutta l' infanteria "* 
in loro ajato. Il combattimento fu fuoriolb ed olfinato; ma il coraggio e l'abili- 
tà degli Svtzzcfi finalmente pre vai fero , onde pofero i Ruffiani in confufiooe, e 
già exano fui punto di guadagnare una compiuta vittoria, quando Io Czar die- 
de ordini afCoffiacki e Calmueki , che tace (fero fuoco contro tutti que’ Rufffimi , 

Sfa * qua- 


tti) Vii Vol;»ire libIV. 
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i quali a reitero abbandonati i loro podi : Decìdete fin' anche me medefima , egli 

dine , fé mai farò per e fiere cesi codardo -, che abbia a voltare le fpalle . Coteft* 

ordini) come anche il proprio Tuo e Tempio operarono grandiflìmi effetti. Affitti- 

to lo Czar dal Principe Menzìkoj f riunì infteme i rotti battaglioni) e rinnovò 1 ' 
attacco nell'entrata di una palude, che Levvtnhaupt doveva attraverfare . Qui- 
vi lo Czar fchierò tutta intieramente la fua armata per circondare i Cuoi nemi- 
ci ; e gli Svezzefi fecero fronte , e per due pre mantennero una fanguinofa azio- 
ne i in cui lo Czar perdd quali éooo. uomini . I Ruffiani furono la terza volta 
polli in difordine , quando arrivò il Generale Baver con un forte rinforzo di frcfche 
truppe, onde fu abilitato lo Czar di ripigliare nuovamente l’azione, cheprefen- 
temente continuò lenza nìuno rallentamento fin'a tanto, che la notte non fe- 
parò i combattenti . Non mai li era il valore Svezzefe fegnalato con maggior 
{udrò e fplendore quanto in quello combattimento ; poiché ridotti erti al pìcciot 
numero di jooo. uomini, lafli e faticati dal combattere, e da una lunga mar- 
cia, ed ingombri da un groffilfimo convoglio, folìenne tre diverti affalti nel me* 
deiimo giorno, da un nemico determinato di conquiftare, ed il cui numero mon- 
tava a éjooo. uomini fotto la condotta di Pierre il Grande . La mattina ap- 
prodò lo Czar ordinò, che lì folTe dato un nuovo affatto, non ottante che gli 
Svezzefi avellerò pigliato pollo la notte in un terreno molto vantaggiofo. Le- 
wenbaupt avea formata una fpezie di riparo co’fuoi carri, a’ quali fece ora ap- 
piccar fuoco, per impedire che avellerò a cadere tra le mani de' nemici, c nel 
tempo medclimo perché fervilfcro a coprire la fua ritirata per mezzo del fum- 
mo ; tuttavia i Ruffiani vennero baftantemente in tempo per fa! vare quali cin- 
quemila carri di quelle provvilioni , eh' erano difegnatc per 1' angullhto cferci- 
to del Re di Svezia ; ed il Generale Pfiui fu mandato con un forte diftacca- 
mento, affine di perfeguitare ed attaccare i nemici la quinta volta . Lewenhaupr 
affunfe una tale aria di gravità c contegno, che il Generale Pfiu% (limò cola, 
propria di offerirgli una onorevole capitolazione, la quale avendo ricufato la- 
Svezzefe , fu di bel nuovo rinnovata l'azione, e foftenuta coli’ ideilo fpirito e 
vigore , come fe lòde Rato il primo combattimento . Sempre fenza effere vinti 
o conquidati, quantunque ritirandoli, c diminuiti al numero di 4000. uomini 
gli Svezzefi perieverarono collantemente in rigettare ogni qualunque condizione , 
cd in combattere fino all'ultima dilla del fanguc loro. Gli sforzi della cavalle- 
ria nemica furono vani, poiché furono fottenuti con tale maravigtiofacofianza > 
che joco. Ruffiani furono lafciati morti fui campo, e fu permetto a Lexruenbaupt 
di profeguire la fua marcia, ma fenza cannoni o provvifionì. Il Principe Men- 
zikofi per verità fu nuovamente dittaccato per infettare la fua retroguardia ; ma 
gli Svezzefi comparirono tanto formidabili, anche in mezzo alle loro più cala- 
mitofe dirottante, ch’egli ritiroffi fenza fare niun tentativo. In una parola do- 
po avere Lewenhaupt (ottenuti per tre giorni fei feparati affalti ; dopo avere- 
incontrate tutte le difficoltà che una numcrofa armata, un fetvaggio paele, ed 
una rigorofa Ragione, poterono attraverfare nel fuo cammino, egli arrivò final- 
mente nel campo del fuo Sovrano con circa 4000. uomini, e coll'onore infic- 
ine di avere uccifi quafi 30000. nemici in diverti incontri nell» fua mar- 
cia (i). 

. . Dalle fopraddette circottanze, chiaramente feorgeafi , che la fortuna della Jw- 
zia area cominciato a prendere un’afpetto sfavorevole; ma pur non dì menoil 
Svezie- gran coraggio di Carlo , e delle fuc truppe era incomparabile . Erti erano dcrtituri 

di 


fi. 
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di vettovaglie fenza ninna communicaziont colia Svezia O Polonia, in un patfe 
dove il folo rimedio che rimanea era il proprio loro coraggio. Quello, fecondo 
che tuttavia penfavafi , averebbe fermentate le difficoltà , e glTaverebbc con- 
dotti trionfimi alla Capitale della R affla, il cui Taccheggio, e descrizione dello 
Czar aiterebbero pienamente ricompenfate tutte le loro fatiche. Carlo non mal 
peuid di villa un tale obbietto nelle maflime fue feiagure c «rettezze, e tutta 
1-armata fua fem brava animata dell’iftefTo fpirito ed ambizione. Eglino adun- 
que fi rifolfcro di deprezzare le llagioni , e gli ertremi patimenti della faticae 
fame, fecondo che aveano già deprezzati i loro nemici. Laonde fecero lunghe 
martie nel mezzo del più fevero inverno, eh» fi foffe mai provato nella Moko~ 
•via. Senza calzari, e quafi fenza vedi e pane, fcguicavano efli il loro Re fen- 
za punto mormorare, e fi veftivano a guifa di fclvaggi colle pelli di belile fe- 
roci . La più gran parte de cannoni fu lafciata in dietro ne’lagumi, concioflia- 
ché fodero periti rutti i cavalli da foma; e tutta l’armata così numerofa e fio- 
rita, quando lafrìò la Sajfonia, era prefentemente ridotta a 14000. uomini ema- 
ciati , impoveriti , ignudi , ed a riferba del folo coraggio , erano affatto efaulli 
di forze . Carlo avea fpcrimentata la mortificazione nell'anno precedente: 
ma ora blamente cominciò ^ cfTo a fentire il pelò accumulato delle dif- 
grazie e feorno . Più migliaia de' fuoi foldati caddero a terra morti di fred- 
do c di fame innanzi alti Tuoi occhi : egli fe ne mode a compadìoiu 1 ; ma per- 
severò collante nella fua rifoluzione; e per verità una ritirata in quello (lato 
di cofe farebbe fiata la più ardua intraprcfi (A). Prima del mefe di Febbraio 
gli Svezzefi non oltre p.i flava no il numero di 18000. uomini, colla quale arma- 
ta Carlo penetrò finalmente a Vultowa nella frontiera Orientale del? Ultrain. 
Quivi lo Czar avea formato i magazzini , di cui Carlo aver rifiuto di gua- 
dagnarne il podeflb, poiché finora egli era fiato totalmente fornito di provvi- 
fiom dal fuo fedele alleato Cojfaeo lo sfortunato Mazeppa. Ildeftino di PuUixva 
dovea determinare quello cella Svezia . Se Carlo foffe felicemente riufeito in 
tale im prefa , farebbe rimafla aperta una firada fino a Mofia medefima , ed 
egli avrebbe almeno goduto di una grande abbondanza di viveri , ed avrebbe avuto 
1 opportunità di a fpct tare larrivo di alcuni rinforzi , i quali tuttavia fi afpctta va no 
dalla Svezia, Livoma , Polonia, c Pomerania . Per io contrario qualora e°li fol- 
le fiato coflretto ad abbandonare l’adèdio, l'armata più che mai averebbe do- 
vuto rimaner efpofia aili rigori della fame , conciofliaché lo Czar ftcfTe prefen- 
temente occupato in dare il guado a quelle contrade , donda I Cojfaebi ritrae- 

*3- 


< A > àfr. Voltoin riferifee , ebe in -mezzo 
a tutte le anguftie e ftrrtrezze dell’armita 
Svezzi fi , follmente un’uilìziale , ed un 
folAuo fetero delle querele > ed al pruno di 
loro coti dille il Re .• Che ! liete voi forfè 
aftanuato per trovarvi cofì lungi da voti ri 
moglie f Se verrmente voi fiere un foldato, 
io vi condurrò ad una tale disianza . che ap. 
pena una volta io ogni tre inai potrete aver 
notizie dalla Svizia : alludendo per avven- 
tura 1 quello Urani filmo pieno ehe fi avea for- 
mato nella mente , nentrcehè rifedeva eoli 
a Lippa . Cioè di penetrare ncll’aifio , e di- 
pendere le lue conquide oltre 1 quelle del 
grande Ateffandr 0 . Il medefùno Autore at- 
tenua un 1 altro anecdoro , il quale egual- 
/P 1 '* 3 I* gran fermezza di C.rl». 
m v n widato mormorando u atriXchiò djptc- 


i, dentargli alla preferii, di tutta l’armata un 
n pezzo dt pane nero e pieno di mnSi fatto 
*dt avena ed orzo, ch’età l’unico cibo 
. onde 1 a rasai era m quel tempo prowe- 
dura, e ci» anche fcar Cernente . Il R e ri» 
’ CCv ® c ' pezzo di patte fenza la meno- 
„ ma tuebazione d’animo , fe io mangiò io» 
” « 9 “>nda a fangue freddo dif. 

» fe al foldato . £[U per olir, ne* , turni, 
„ r»« perì/, pai ma*/;, art. [I lodato Storico 
, guidamente ollervt , che quelli piccioli 
«■ e tr,tu d* ingegno fini 1 tempo 

» «Il emergenze contribuirono, in unamo- 
. nitri da non poterli adatto concepire , a 
, mantenere falda e (erma l'armata Svezie* 
' c **'*“!« « éifigj, che certanaent* 

. latebbero flati lOtofieraóUi fotto qualun. 

1 qut altro _peoeraie . « yj. gr. 
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:Tn e farebbe]! potuto appettare-, Ina à' fette di Luglio mandi a .chiamare nella fua 
■.tenda il Marcfciallo RenfchilJ , e gli ordini con deliberazione .e fenia il menomo 
turbamento , che fi apparecchiajfe ai attaccare ù Czar nella vegnente mattina. Il 
Ma efciallo fenza punto contraddire alla volontà del fu » Sovrano , lafciò la tenda 
de! Re ter efeguire gli ordini ricevuti (B). Ottomila uomini furono hfeiati per 
difefa incile opere, c per opporli alle Tortile degli alle diati ; e col redo dell'ar- 
ìnata che montava a ìfieioo. uomini includendovi iliooo. Coffacbi , Carlo comin- 
ciò a marciare al far del giorno per combattere lo Czar. In palfmJo egli per 
un' arguita via, furono veduti i nemici fchierati in due lince dietro -i trince- 
ramenti, la cavalleria nella fronte, c la infanteria nella retroguardia con alcu- g, i v . 
ni vuoti per lafciare rinculare la cavalleria in cafo di necc-flìtà . Il Generale gli» • 
Sleppenback fu immediatamente distaccato per attaccare la cavalleria ; la qual 
■ cola fu da lui compiuta con tanta impetuosità , che 1 Ruffiani furono intiera- 
mente rotti e fconficti ; ma efTendofi -riuniti dietro l' infanteria, ritornarono edi 
all'attacco, c pofero -in difordine gli Svezzefi, e fecero prigioniero Sleppenback. 

Carlo fu portato nella Tua lettiga alla feena della confusone ; ma U fu» pre- 
fenza toftamente animò le truppe , ond’ edendofi quede riunite infieme in un’ 
iiìante, fi avanzarono contri il fuoco di 70. pezzi di cannone , e di un gran 
numero di fortini, da cui erano travagliati e nella fronte e ne' fianchi. Ora la 
battaglia divenne oltre ad ogni credere calorofa.; ed amendue i Principi diedero 
gli ordini loro von quella politezza di fpirito e preferita d'animo, th'é parti- 
colare a' personaggi veramente grandi . Lo Czar vide il Tuo cappello trapadato 
da un globo ignito , c Carlo nella fua lettiga fcampò una infinità di pericoli . 

Egli aveva fpedito il Generale Creutz cdn un corpo di cavalli e dragoni, per- 
ché a fialide il nemico ne’ fianchi; ma Crear: sbagliò la drada , e quello gittò 
le fondamenta di tutte le future difgrazic. L' infanteria Ruffiana fi aprì dalle 
loro linee, fi avanzò, e già era in procinto di fopraffarre col loro numero gli 
Svezzefi, quando un colpo ammirabile dello Czar intieramente determinò la vit- 
toria . Il Principe Menzicojf fu ili fiaccato , perché andade a firuarfi tra gli I Sve*- 
Svezzefi e Vultowa , tronca (Te ogni loro comunicazione col campo, ed attaccai «!>/*«» 
fe la loro retroguardia. Egli efeguì i Tuoi ordini con gran giudizio ed abilità , 
didrufTe un corpo di riferva di tremila uomini , c così deoife la fortuna del 
giorno . Tuttavoita però il Re avea fchicratc le Tue rimanenti truppe in due 
lince; la fanteria nel centro, e la cavalleria nelle due ale. Elfi già erano di- 
ti ben due volte riuniti , e prefenremente furono attaccati con gran furore da 
tutte le parti. Carla nella fua lettiga Còlla fpada fguainata in una mano , e 
con una pittOla nell’ altra, "fu -per ogni dove preferite . Una palla di cannone 
uccife amendue d cavalli drfl* lettiga appena furono foftltttiti gli altri in 
vece loro» quando una feconda palla *df cannone fece in pezzi la ‘lettiga, e ri- 
baltò il Re. I foldati Io credettero già uccifo-, onde furono Xbrprefi <f* cofter- 

* na- 


(B) H^edeliaio -citam Scritrorc aggiugne 
che atteftoGenercle i neon irò il Come Pop**, con 
cui da lungo tempo era (laro in contrailo « 
«elle porti della renda del Re . Il Minirlro 
f li donunJò Ce MTe fiicccduta alcuna cofidi 
nuovo: No, gli dille RmfchAd afanguefed. 
do, e pafso avanti per date i Tuoi ordina • 
Subirò che Piprr fu entrato ftelU tendi felle 
•Ì4 Re gli dominilo , che enfi gli avelie detto 
il Generaci niente adatto nfpofe Pip#r. Be„ 
4dtdneju ( , ripigliò tt Re, 1$ in dicg »be 


dimmni ir#» -uniremo imttéiììm* Il Cuci- 
le rimafe lì ordito per una; rifqluzronc con 
diTperira , ma tenne afeofi i Tuoi femunenti * 
Hcn fi pendo quanto iolTe grande la infltrftior» 
ra naturale del Re . Sarebbe impoffibiie di 
riunire inlìeme ciò con quel che allega il 
continuatole di t'uffrnderfi» i laonde noi 1«- 
feiifro all’arb.trro de’ rroflrileggTWN di fegwi- 
tare quella opratone# che filmano li più prò, 
bibite . VÌJ, V4lt-tt(Tt liba rv« 
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nazione) e la prima linea fu già rotta, e la feconda fuggi. II riunirli era co- 
fa imponibile, concioflìaché mancarti la polvere . Il Re fece quanto mai fu 
punibile per rimettere l’ ordine delle foldatcfche ; ma i Ruffiani premerono con 
tanta gagliardia, che refero vani tutti i fuoi sforzi. R enfihìld , e diverti Of- 
fiziali generali furon fatti prigionieri ; ed il Re farebbe infallantemente cadu- 
to nelle mani de' nemici, fe Peniatoskì con ammirabile prefenza di fpirito non 
avertè febierati joo. cavalli , circondata la pcrfoiia reale, e con un furore in- 
credibile non folle penetrato per mezzo di dieci reggimenti nemici , e cosi non 
folte arrivato alle fponde del Berijtene . I conquiftatori alTalirono il Campo, t 
s' impadronirono di fri milioni in fpecic , eh’ erano le fpoglie del Re Augufie • 
ma non poterono impedire che Lewenbaupt non fi ritiraffe con quattro mila 
fanti, e con tutta la rimanente cavalleria alle fpcnde del Berifiene rimpetto a 
Kiovia, dove fu cito petfeguitato da Menzikojf , e per mancanza di pomi o 
barche, fu cofiretto ad arrcnderfi a diferezione . In una parola la vittoria fu 
compiuta, poiché tutta Tarmata Svezzefi, eccet coche alcuni pochi, i quali fe- 
guitarono la fortuna del Re, o furono uccifi o prefi. Gl'infelici prigionieri fu- 
rono in appretto difpcrfi nella Siberia, barbaro Paefe, dove la ncccffità li refe 
ingegnofi , concioflìaché ognuno efercicafte qualche arte od impiego, offendo cef- 
fata ogni qualunque dillinziooc tra il foldato e T Offiziaic , come anche furo- 
no intieramente abolite quelle differenze , che fuole fare la fortuna degli uo- 
mini. Quegli Offiziali, che non poteano lavorare in qualche mertiere od arte 
meccanica, furono codrttti a tagliare le legna e portarle a’ foldaci, i quali p:r 
quello tempo o erano divenuti fartori o calzolai , ferrai , fabbricatori , o le- 
gnaiuoli . Alcuni degli Offiziali di tentarono pittori, fcultori od architetti •, cd 
alcuni altri infognarono le lingue e le matematiche . Furono erette fcuolc pub- 
bliche, le quali tortamente divennero così utili e famofe, che i figli della no- 
biltà erano da Mafia mandati nella Siberia per ertervi educati ; talmente che 
per la vittoria di Pultewa , Pietre il Grande non folo giltò le fondamenta del 
potete, e ficurezza della Ruffa , ma eziandio delle arti c feienze, che in quel 
tempo erano intieramente feonofeiute nel fuo Imperio. 

In quella maniera Carle XII. venne a perdere in un giorno folo i frutti di 
nove anni di fatiche e fudori, e la gloria inficine di preffo che cento vittorie. 
Egli fu 'gl via in un mal’ ordinato calefTo, accompagnato da un picciolo drap- 
pello di perfone invariabilmente attaccate c fedeli alla fuaperfona, chi a piedi, 
e chi a cavallo, a traverfo di un deferto, ove non era da vederfi affatto niu- 
na cafa o capanna, niun’ animale, erba, od albero; poiché il tutto era un vado 
Oceano di fabbia, in cui mancò pochiflìmo, che non folfero quafi rimarti fof- 
focati per 1* rutenio caldo piò intollerabile di que’ rigidi freddi , che arcano 
fperimenrati nell’ entrare che fecero nelle frontiere Ruffiane . Li mancanza 
dell’ acqua avea quafi diftrutto l’intiero numero di coderte sfortunate reliquie dell’ 
armata Svezzefi-, finalmente però fu fcopcrta una fonte, in cui il Ree tuttala 
fua brigata diffetarono la loro fete, c quindi proccdcrono ad Ozakou Città ne’ 
dominj Turchi, il cui Bafià , ch’erane il Governatore, li forni di ogni cofane- 
ceflaria , e trattò il Re con tutto quel rifpetto, che dovuto era ad un così 
grande Monarca. Già correa quafi il nono giorno di Giugno , prima che fi fode- 
ro potute provvedere barche fufficienti per trafportare il tutto; laonde per un 
tale accidente joo. Svezzefi e Cejfacbi caddero nelle mani de’ nemici, i quali 
continuarono T infeguimento fino alle fponde del fiume Begb. Quella perdita 
toccò piò vivamente l’animo del Re di tutte le altre fue partite lciagurc epa. 
timenti, confeguenti della feonfitta di Pultewa . La difgrazia avea già raddolcì, 
to il fuo cuore, ond’egli di prefente fece per la prima volta conolcere aku„ì 
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legni dì e (fere fenfibile alle calamità , e fentirne paffione . Egli adunque 
versò lagrime in veggendo a travcrfo il fiume menarli via in cattività l» 
maggior de' -Tuoi pochi rimanenti amici, fonia pater’ egli recare ai medefi- 
tni niun’ aiuto o follievo . Il Bafià andò in perfona a corteggiarlo > fece 
delle fcufe per 1’ indugio , che avea cagionata quella perdita , e ne 

fu feveramente riprefo dal Re , come fe folfe flato fuo proprio fud- 
dito . 

Carlo non era flato che pochi giorni ad Ozakou , quando il Strafau'tcr 
di Bendar o fìa Gencraliflìmo delle forie Turche in Europa , mandò un’ A&à xjj 3r />, 
per complimentare Sua Maellà per il fuo arrivo ttc’ domini Turchi , per f mK g, a 
invitarlo a Bendar , ed accettare il donativo di una bella tenda all' ufo riioom 
Turco perchd fi poteflè bene adagiare nella ftrada . Amendue i complimcn- "‘‘Armi- 
ti furon da Carlo accettati, e quindi fi partì con tutto il fuo fcgulto, 

feortato dal Bafrd di Ozakou , il quale formilo di ogni cofa neceffaria fino 

a Palanca -, nel qual luogo il Jerafyuier 11 affunfe egli il pefo di accomodare il 
fuggitivo Monarca . Allora -quando arrivò a Bendar fo {aiutato dalla fcarica 
generale deli' artiglieria , e dalle acclama rioni de’ Giannizzeri, i quali furono 
lquadronati per fare onore a Sua Maeftà colla fìefTa cerimonia e formali- 
tà , come fe fbffe (iato il Gran Signore medefimo . Carlo piantò la fua 
tenda nelle fponde del Meì/ìer , e ricusò T invito fattogli di alloggiare nella 
Città . Effo fu vifitato dal Serafjuier , fù trattato con fomma ofpitalità , fu 

r v veduto di ogni cofa nccefTaria , che quel paefe poteffe produrre, enel- 
fua maffima eflenfione fu praticata quella generofa maflìma del Governo 
Turco, ciod di riguardare come facre le perfone di que' Principi sfortunati, che 
*ra di locp fìenfi portati a ricovero (b). 


<i) Vii Pufcnd. làh. vii. 0» Volt» in lik V. 
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SEZIONA XII. 


In cui fi contengono le particolarità iella Refi Senza del Re Cario a Bender , 
le difficoltà , che per la meiefima fi cagionarono alla Porta ; gli affari iel- 
la Svezia durante t efiglio del Re; ed il vantaggio, che da juejio accidente ri- 
tr afferò le Potenze del Ktrd infime con altri particolari , 

C Arìo XII. Re di Iw:in ultimamente cori terribile a'foai nemici, e cosi 
rifpettato da tutta l'Europa, fu prefentemente per un' improvvido rovcfcio 
di fortuna protetto e foftenuto dalla comparane , e generalità di un popolo bar- 
baro, forfè per la politica di una Cotte, la quale tuttavia immaginava!! , che 
un si guerriero , attivo, c magnanimo Principe potrebbe etterle , non ottante 
quello leverò colpo, un giovevole alleato, e diventare nuovamente il flagella 
della Ruffa, ed il terrore della Germania. Per vero dire il Re avevadato ad in- 
tendete, che le truppe disfatte a Pultoma erano foltanto un dittaccamento del- 
le annate nella Germania e Polonia, laonde i Turchi (limarono di fi (Tarlo per 
mezzo del buon trattamento negl' interrili della Porta ; andando oerti e lìcuri cb'egli 
avere bbe pienamente contraccambiati tutti i loro fervigj , quando folte ritorna- 
to a’ propri Tuoi domini. Né certamente il Re di Francia fa meno follecito di 
dimoltrare al Monarca Svezzefe ogni buono e cortefe uffizio, che a lui fotte 
poffibile; talché per mezzo del fuo Ambalciatore in Cofani impali, etto negoziò 
col Divano , e proccurò diveriì vantaggi a Carlo in una Umazione , che ricer- 
cava tutta quella tenerezza ed affètto, cbel'amiciiia e l'umanità potefferoma» 
conferire . Il Re fcrilTe una lettera di fuo proprio pugno ai Gran Signore, la 
quale fu confidata nelle mani di Sieur Heugebar ; ma concioflìaché quello Gen- 
tiluomo non fotte vcftito di un pubblico carattere colle foli te formalità, non 
potè ottenere udienza , e la lettera rltnafe chiufa fin’ a tanto, che fi fotte po- 
tuto colia dovuta proprietà aggettare tutte le cerimonie, ch’erano ricercatedal- 
la Corte Turca. 

Fra quello tempo il Re di Francia offerì a Sua Maettà un patteggio dai Le- 
vante in Marfeglia, donde potrebbe facilmente andare a’ propri fuoi domiti; . 
L‘ Inghilterra e le altre Potenze marittime erano in pace colla Svezia ; ed era 
più che probabile, che le mcdclime non lì farebbero attraverfate a quello puf- 
fo ; ma Carlo non avea tuttavia appretta di accettare avvilì , oppure abbalT.rlt 
a ricevere conttglio da’ fuoi amici . Pieno di coraggio , e divenuto gonfio del 
pompofo eroifmo di un Aleffandro , non aveva egli neppure di prefente, nel fuo 
flato di fuggitivo , abbandonato il fuo gran progetto di deporre dal Trono il 
fuo conquillatore lo Czar di Mofcovia . Egli non fapeva foffrire i penlìeri di ri- 
tornarfene , mercè T interceffione di altre Potenze , come un Principe vinto 
nella Svezia ; ma tuttavia credeva poffibile di ritornarfene per la Ruffa , e Po- 
lonia alla tetta di una podcrofa armata . Quel che confermollo in quella fu a 
fperanza fu la felice negoziazione che (lavali trattando colia Porta per mezzo 
de' fuoi Ambafciatorf Le Sieur tieugebar , ed il Conte Poniatojki ; il fecondo 
da' quali fi era iufìnuato con tanta abilità e deflrczza nella buona gnzia del 
mlnlflcro Turco , che ricevè un donativo di roooo. Ducati , ed inficine ui a 
prometta del Gran Vittr , che il Re farebbe feortato da una numcrofa armata 
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fino alle frontiere delia Vaimi , » . Già' erano (iati promulgati ordini a divertì 
Baftà , che fi téneffVro pronti per quella fpedizionc , e giornalmente sfilavano 
le truppe verfo Bende r ; talmente che fra lo fpazio di pochi giorni - videfi ac- 
campato in quelle vicinanze un corpo-di loco: cavalli (e). 

Nulla però di meno , tutte quelle' si accèfc fperanze rimafero delufe per ii ,,, u r , v 
cambiamento > che 1 ‘ azione deci (iva in Pultoaa apporrà agli- affari di Totani * , mtiu Po*, 
e per verità a tutto il filtrala delle politiche dei Nord . Una' tale ronghintu- toni»* 
n ' era troppo favorevole per Aut.ufto , ficcbd la dovedè paffare con idarfenecol- 
le mani *Uà> cintoli . I Principi fono portati a violare i più folenni volontari 
obblighi e Pi**'» allorché quelli compkrifcono contrari a' loro intereffi (Not. 94. ); 
iicché Augujlt pensò che non avelie che ben poca ragione di offervare' un trat- 
tato » il quale fi era da lui efiorto per violenza . Egli Umilmente preti .è che' 
il trattato di Alt-Ranfiadt fi foffèfmodolcntemente conchiufo da dueMtnillri, l 
quali e (tèndo corrotti 1 dall oro' Svottefe' fottofcrilfirro la fua rinunzia in virtù 
di' queHc illimitate facoltà , ch'effo area date loto . Su quelli motivi egli fon- 
dò' il fuo ritorno nella Poloni* ; ed il Conte Fleming aprì la llrada per mezzo 
di un manifcllo , che fli mandato a tutte le Corti in Europa- per ginrtificazio- 
iie della condotta del fuo Sovrano. Egli allora entrò ne’ territori della Repub- 
blica , ebbe una 1 conferenza perforale collo Czar T ed infieme concertarono ogni 
eofa per deporre dal Trono’ Staniilao e ricuperare la fua Corona . Il Re di 
dillaccò ,oo. Polacchi e CoffacHi ctf eranlì a lui’ uniti a Scader, affinché 
offervauero quale piega prendeffero gli affari nella Polonia , e gli rrcaffero no- 
tizia Ji ogni avvenimento . Quello corpo travalicò il N eyflor , e mai più non 
ritornò in appreuo’ . Eflì furono circòndati , distrutti , o £*iti prigionieri da* 

Ruffiani .Tutta volta però una tal perdita mancò pochi (fimo che non forte rio- 
Ictta vantaggiosa per Carlo . Nella caccia che fu data loro , 1 nemici avevano' 
oh reps (Tate le frontiere Turche , dalla quale circollanza il- Re Carli fi ftudlò di 
trarne profitto , mentre che il fuo interelle e’ ereditò era in fommo grado 
preffo la 1 Porta ,• ed il fuo carattere era infieme ammirato da* Turchi , 1 quali 
da tutte le parti ne correvano in gran lolla per vedere un Principe cosi celt- 
brato dalle fue vittorie , còsi rispetta bile nelle avvertirà , e tanto (ingoi ire 
ne Tuoi andamenti e naturale difpofiziooe di animo . Carlo didribuì il fuo 
denaro con grande liberalità tra i favoriti del Sultano AchtnoT ; ed 1 il fuo dife- 
sa era di volerlo indurre in una guerra colia Ruffia . L» ferma , artifiziofa, 
ed infinuante condotta di Poniatoiki fi aveva guadagnato l'animo doli a Sultana 
Madre dell Imperatore, che trova va fi allora fui Trono 1 . Cottila Principeffa aper- 
tamente fposò la ciuf» del Re nel ferraglie , chiamollo il fuo lione , ammirò 

r™’/ C ^ Ìcfc intendeffe di aff.ilerc 

.1 fuo Itone «n devorare .1 lupo Ruffiano. 11 Gran Vilir entrò negli delti femi- 

n '* nt * > e dl "* a Poniaiorki , Io condurrò il volto Sovrano nella Mo/covia alla 
teda di 100000. uomini ; ma il danaro dello Czar finalmente prevale , in tem- 
P > appunto che gli affari fi erano medi in tale lituizione, che promettevano ab 
Monarca Svnxefe il compimento di tutti i fuoi dcfidcrj . Carlo era dato ir* 
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quedi moiri non finn o onore il Principsto; 
.Ci Princìpi Smendchi 7J l^o’ doveri : 'oT,". " 0 PÌU "° fl0 '* nuli ‘ ni ' à **- 
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eftremo grado generofo co’ Minilìri Turchi ; ma le fue miniere erano limitate, eie- 
,. monete fi erano principalmente ritratte e tolte dagli erarj del Gran Signore; 

laddove lo Czar per la battaglia di Paitoma erafi pofio in pofledimento di tutti 
t nt i tefori della Sajfonia . Il fuo Inviato alia Porta dilìribuì con fommo giudizio 

trovalo tra il Gran Vifir e le fue creature una gran parte di quelli fri milioni , che (1 

Uncino- cran ° F r *fi nell'ultimo combattimento. L’incanto delforo per vero dire operò 
pyiv. con tanta forza ed energia, che non G potd rcfilìcre . Tutto all’ rmprovvifo il 

Czar videfi cambiato da un lupo Ruffiano in un’invitto e generofo Eroe; c Tot- 
fio), ch'era il fuo Inviato, fu gratificato con tanti privilegi, che per l' addietro 
non erano fiati mai conceduti ad alcun Minifiro Ruffiano . Lo Czar trovò cosi 
grande il fuo impegno» che fi arrifehiò fin’ anche di domandare che Mazeppa , 
U fedele amico e compagno del fuggitivo Monarca , foflé confegnato nelle fue 
mani, come in efpiazionc de' patimenti (offerti dal bravo e sfortunato Tatkul . 
Ogni cofa fu a lui conceduta ; cj il mede fimo Gran Vifir , che aveva ultima- 
mente p tornello di condurre il Re di Svezia nella Capitale delia Ruffia , (lava 
già entrando nelU più (fretti vincoli di amicizia col fuo più implacabile nemi- 
co. Felicemente però per il capo de'Cojfachi avvenne, ch'egli fe ne fotti.- morto,, 
giufio in tempo che ftavanfi formando rifoluzioni nel B ivano, le quali per av- 
ventura lo averebbero fagocitato alle più crudeli pene , e torture , che Captile 
mai inventate un'accefo barbaro (c) . 

A. ZK Ora parca che la fortuna aveflè totalmente abbandonato l'Eroe Svexzefe. In- 
ficine coll'affetto del Gran Vifir era ben' anche fvanita ogni poffìbilità di ritor- 
narcene indietro fui piede di un conquifiatorc alla tefta <K un'armatar«rca . Al- 
lora l' Inviato F rancefe effendofi avveduto delle fue difperatc cirtofianze , fece 
un’altra volta premura a Sua Maeifà di volerli imbarcare in alcuni vafccllb 
F rance/i y che allora ne Cavano a Cqftantinopoli ; ma egli rigettò con difilegno- 
mi"!fìYn una ta * propofta . Malgrado però eh* Carlo quotidianamente (offri He monifica- 
Turco » zioni nella propria fua perfona a Bendar, ed in quelle delti fuoi Inviati pretto- 
la Porta , pur' egli fi rimafe fermo e fiabile nella fua n'foluzione , intrepido c- 
grande come fc fotte alla teda della fua vittoriofa armata dopo la bsttaglia di 
fiarva . A quella fua cofianza ed all'audace fedeltà di Poniatoiki fu dovuto, 
ch'egli un’altra volta trionfò dclli fuoi nemici , e cagionò una rivoluzione nel' 
mini!tero Turco. Mentre che rinviato Ruffiano era tenuto in sì alto grado di- 
grazia c favore, che veniva fervilo dagli oflìziali Svezza fi prefi a Pultoma net 
carattere di fchiavi, Carla trovò i mezzi improwifamente di annichilare tutto 
il fuo credito, di deporre il Gran Vifir, e diftruggere i frutti di quelle vaftif- 
fime fiamme, che fi etano fpefe dallo Czar ia guadagnarli l'amicizia di quefto- 
Minifiro. Poniatoiki ebbe l'ardimento di formare una mordace aceufa contro* 
del Vifir; cd ebbe 1 abilità che fi folle prefentata nelle proprie mani dell’ Im- 
peratore ; ed in tanto s'infinuò egli medefimo nell’ amicizia di certe perfone 
principali nemiche del Minifiro, conciofiiachd fodero ambiziofe di- occupare il’ 
di lui impiego. I fuoi intrighi felicemente riufcirono; poiché il Vifir C/nurteuli- 
Ali Bashav Viceré deU'Imperio Turco , e Favorito del Gran Signore , fu sban- 
dito nella Crim T art aria per mezzo di un Polacco , il quale altro non era , dice- 
Mr. Voltaire, eie un’ Agente fenza carattere del Re di Svezia , ch'era in quel 
tempo un rifuggito nelli dominj Turchi . Haman Cupruli Pacbaw Nipote del Gran 
Cupruli , il quale foggiogò Candia , e figlio di Mufiapba Cupruli , uccifio nell»; 
battaglia dì Salauckemen , fu innalzato alla dignità di Vifir. la cafiui Carlo non. 
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tforò uno zelante amico , ma fu molto lungi che il mede fimo gli foflc nera è* 
co. Ornato di una indcflìbile integriti , ed elfendo uno fcrupoiofo olfervator» 
della Legge, era il nuovo Vifir egualmente avrerfo ad una guerra colia Ruffa , 
eh egli (limava ingiù (la , che a rimuovere la protezione della Porta dal Re di 
Svezia, che per lui ftimavafi una cofa di viltà e buffer za . La Legge , egli dille 
al Gran Signore ,vi proibire di venire a rottura collo Czar, il quale non dì ha 
jet 'a ninna ingiuria ; ma la medefima vi comanda di proteggere il Re di Svezia, 
che un Principe i fortunato ne' vo/iri domini . Quindi il Gran Signore , come in 
tc(! rinomanza della tua (lima , mandò a Carlo un donativo dì 800. borfe ; ma 
nel tempo medefimo rifpettolamente lo ammoni di ritirarfene quietamente nel 
proprio luo paefe per li Germania -, la quale propofizione fu dal Re ributtata, 
non . oitante che la Svezia non mai avefie avuto maggiore bifogno della fu» 
prelcnza . * 


Augujlo aveva fuperato ogni ofiacolo , che fe gli folle parato davanti nella ìlXrAa, 
Volontà, 1 dove entrò alla fella di un'armata S affetta . Quelle truppe erano fiate |u;lo 
il preteflo della fua depofixione; e quelle medefime furono in prefente gl' i(lro“ ,,r * / * 
mciitt della fua rellaurazione , concioiiìaché avefiero per pura forza di terrore 
rtcondotti al loro dovere la maggior parte de’ Palatini Polacchi , i quali aveva- ni» . 
no giurata fedeltà a Staniilao . Fin' anche l’ambiziofo Sciniautki medefimo lì 
tini con Augujlo ^ e contcmofG di rimanere Gran Generale, quantunque avefie 
11 t imamente afpirato alla Corona. L'influenza del Pontefice fopra gli animi di 
un popolo fupcrftiz.ofo ed ignorante ( Not. jj. ) contribuì affiiflìnio a quella 
rivoluzione. Egli aveva tempre fpofaca la caufa di Augujlo ; ma mentre che il 
Ke di Svena era giunto nel colmo della gloria, il timore del conquiftatore 
per con maggiore fortezza fu gli animi de’ Polacchi ,,di quel che facefie 1 » 
"“‘ b * nu a ‘ Pontefice (Not. 96. ) ; ma efTendofi quella già rinofla, ed 
° ri 1 a PP r "‘ :ntante di J. Pierro affoluto il popolo da que' giuramenti di 
erna tedeltà, che avevano dati a Stanislao , elfi entrarono fenza niuno fcru-« 
po a negl intcrclfi del Re Augujlo , e chiufero eziandio gii occhi alla introdu- 
zione delle truppe Saffone e Ruffiane ( Not. 97. ) , dimenticandoli che di una- 
, , e eircoltariza appunto avevano cfli farro il principale argomento per deporre 
1 r° n< L- ' me< je(ìmo Monarca (b). Lo Czar era per quello tempo già dive- 
f u .° n ar . r ° * Polonia , onde obbligò Augujlo a cedere tutte le pretenfioni 
u 1 rovincia di Ltvonta , prima ch’egli confan tilfe di porgergli una mano au-r D.intfi 
fihatnce per la fua rellaurazione. duh„. 

o ff uf^TXri\ u c^®i e c%o p Ta- : che , *<*«**£:,* 

Svezia Frederico 1 V‘ Re d! «<j«mouite il potere ed influenza della «»/r. u 

„i « «.fisteS?» 

r a t P» 1 ' J r *. «•'GJerofiffimo di ricupcmc la Provincia di Scbonen ,Z*tua 
« glt altr. terr.torj perdut, per la pace di Travendal , e perciò pofe in dimcn-W- 

oS. eia dò 


C Not. 9t .) Vedi Not. Ir, 

(Noi. 96. ) Cioi che j dolicchi furono in- 
dmu per fom 1 far ciò , che f«n»i fa fona 
non mai avrebbero fono . 

{ Not. 97.) Siccome la forzi avea rifeoflo 
9“ cl g,Mr 4me »„ 9ttrmm f, j e ttì per 
. ‘/m* 1 J? l*tve* (ciotto ; I pa- 

liti della Nazione P»l*cc* furono determini- 
ri per Augufio <U un’armata chce^lì 

ib) Vjd» ]'«Étend. ho, vii. 
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ticanza quel trattatolo» quella ftefla facilità che Att^ufio fi obbliò del trattato’ 
di AD-Ranfladt . Nèl mefe di Maggio dell’ armo precedente egli' fegnò un tratta- 
to. offenGvo e difcnfivo collo Czar di Mofcovia , e con Asiuflo Re di Polonia-, la 
Rate poi fu confumata in preparatiti, e 1’invemo produife alla luce del Mon- 
do un manifeffo, con cui dichiarava le Tue ragioni di venire ad una rottura 
colla dittili . Quelle erano già prima perfettamente conofciure da tutto il ge- 
nere umano; ma fu impegno di Frtderlc» di 'andarle colorendo con tutti i fofi- 
flici raggiri del gabinetto, nella quale atte non era eflo fuperato da niun Prin- 
cipe in Europa . Egli adunque ebbe un’ abboccamento coi Principi confederati , 
filabili co'medelioii la divilione delle loro conquide . Per metto del fuo ma- 
niiefto «gli dichiarò che l'ambizione , I inquieto ed impaziente naturale , e 1* 
oRinatezza deJ Rè di'Jvrzie, come anche la di lui particolare aninioftà ver- - 
fo di fe medelimo , avevano immerfi gli adiri del Nord in difordine e confu- 
sone, e fatto inficine un dannoirreparabile alla Danimarca. Gli Sveztefi , eflfo 
allegò, aveano profsguita una guerra crudele a fpefe de’ loro vicini, conciona- - 
chò per quafi un Secolo addietro erano Sari i comuni diliurbatori di Europa 
ma Sua Mìeftà avea prefentemente ragioni particolari per opporfi a'> malvagi 
di legni della Svèzia, avendo pruove incontra (labili , fegnatc colle proprie mani' 
del Re; del fuo odio, difprezio , ed avversione per iDanefi, c di* progetti for- 
mati- per deporre dal Trono Fred eri co , come c"Ii aveva già fatto di Augujlo , 
e tentato ancora di fare allo Czar di Mofctrvia . In pruova di tutto quello fu ci- 
tato, un foglio, ch'era Rampato tre anni prima a Stockholm , -in cui Carlo XII- • 
era appellato Re della Grande- Scandinavia , nella quale divisone fono tncJufe' 
la Danimarca e la Norvegia . Sopra un fondamento così debole appoggiò quello' 
làvio Principe i motivi di una guerra, in cui erafi determinato di entrate, con- 
eioffiachd prtvedcflé che farebbe ridondata in fuo vantaggio (c). 

©lire alle Sopraddette hgnanze , un gran numero di altre furono Specificate ' 
contro la Svezia , come a dire di avere accorditi illegittimi piffaporti » avere' 
accrefciuti' i daz; fopra i 1 metalli Scavati nelle miniere, e fu le produzioni del- 
le miniere di allume; di avere, per fe mede finn a prctelì Territori i che da teaa- 
po immemorabile erano appartenuti alla Danimarca ,■ ed' erano Rati confermati 
alla medeSma per diverfi trattati . QueR’ ultima ragione fu certamente il piò 
vero motivo allegata da P rederico. Di- fatto in quel mcdcfimo giorno, in cui»’ 
fu pubblicato il manìfeRo , egli* s’imbarcò' con tjoo. cavalli c diagoni , e 
xjooo. fanti, accompagnato da la. vafcclli da guerra', sbarcò nella Provincia' 
di Scbonen, e s'- impadronì ii- Heljinfjiurgb , la guernigione della qual Città lì 
ritirò a Landfcroon . Eflfcudo felicemente riufeito in queRa intraprefa , il Re fece 
ritorno a Copenbaten , lafdando il comando al Cónte Reventlau . Quivi egli 'fi' 
affaticò per fortificare la Sua armata ma il rigore della Ragione trattenne il 
progrefTo delie fue truppe fin’ a tanto, che gli Svezzefi ebbero • tèmpo di met- 
terti in uno flato di difefa . Vi erano circa ijoco; truppe di quella NrziOne 
per difendere tutti i Pacfi che poffedeva-Cirr/e nella Germania ; e Solamente una' 
piccola porzione di effe era affienata per la difefa di Scbonen ; ma l'atnntini- 
Rrazione nella Svezia fi affaticò colta più eRrcma diligenza per far leva di' un' 
armata fufficiente a disfare i difegni- del Monarca Dancfe .- 
Durante Uaffcnza del Re fu la Svezia governata da una Reggenza compoftà,* 
come abbiamo, già riferito ', di Senatori Scelti da Carlo prima 'deità fua partenti . ■ 
Il Senato; divenne gclofo di una tali Reggenza, cottsioflùché fi fofTe avvezzar 
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’to di riguardar/; come la più fublime autorità nell’alTenza del Re; laonde met- 
teva in difputa gli ordini de’ Reggenti , ed il pubblico fervigio veniva a patir- 
ne per sì fatte' divifioni . Tutta volta però le difavventure efiliarono -ogni pri- 
vato rancore ed animolìtà. La gelofia diede luogo al pubblico fpirito , c le no- 
tizie della feonfitta fucceduta a Pulrowa, e T invadono di Scbonen unirono infie- 
rii e ogni Sveztele negli ftefli fentimenti e nèlla nobile rifoluzione di morire 
«n difefa del loro Re e della Patria.. Le ùltime guerre avevano refa la Svezia 
efauila di uomini , cd erano coliate alla medeiìtna le vite di }ooooo. bravi dbl- 
• dati; ed ora di tutte - 1 -: forze antiche non ne rimaneano più di 8000. nel Re- 

S no, ma la milizia (labilità da Carlo fupplì il luogo delle forze regolari. Que. 

a fu per vero dire una inftituziouc la più politica del fuo Regno, e per cui 
dovetà fempre la Svezia rifguardare con riverenza la fua memoria . La medeii- 
ma fu di prefente l' iftromento della ptefervazione del i Regna . Quella milizia 
era (lata collantemente efercicata in certi ((abiliti periodi di tempo, dopol’efal- 
’tazione di Carlo XII. Sul principio formava e(Ta come un feminario per 1 ’ ar- 
mata , ma ora divenne 11 baluardo del Regno. Alla teda dunque di 8000. 
•truppe regolari, e 11000. uomini di milizia, il Generale Stecnbock fi partì al- 
la volta di Scbonen in perfccuzione d e' D.mefi , i quali (lavano occupati in dare il 
Tacco e rendere' guado e defolato quel paefe con impunità. Quindi per accelera- - 
re la marcia, ed impedire infieme che i foldari fi foTcro faticati e divenuti laf- 
fi, furono provveduti un gran numero di carri, in cui : furono edi trasportali per 
una gran patte della drada al luo®o dell’ imbarco'. 

'Non sì todo 1 ’ armata Svezzefe fu in movimento, che! Minidri A' lrtghil- 
. terra ed Olanda fecero premura alla Reggenza, che defle aflìcurazioni che le for- 
ze dtl Nord , le quali pofiedevano territori nella Germania , non volcflero 
rompere la neutralità , oppure obbligare ù Principi dell' Imperio a ritirare le Io- 
Io truppe dalla gran lega per coprire i loro propri domini . Ma il Senato re- 
plicò che la nuova guerra , la qual' era cofa verifimile che fi farebbe accefa nel- 
le frontiere dell’Imperio, non aver.bbe giammai potuto fuccedcre, qualora l' In- 
ghilterra e l ’ Olanda avefiero adempiuta la loro prò me (fa di garantire il trat- 
tato di Alt-Ranjlndt . In quello dato, il cui prefentemente fi trovavano le cofe, 
era imponìbile di accordare le richiede afiicurazioni fenza correre il rif- 
chio di perdere tutto quello che la Svezia pofirdca nelle codiere del mare Bal- 
tico, e fenza che vilmente fi lafdafie ella medefima divenire predi di un ne- 
mico min generofo , il quale (1 valea della congiuntura prefente , onde 
trarre profitto per i’artcnza del Re dal numero de’fuoi nemici, e dalle calami- 
ti conlvgucnti della infelice piega , che avevano prelì gli affari a Pulrowa. 
Nulla perii di meno, per dare ogni potàbile foddisfazionc agli alleati, la Reg- 
genza icrilTe al Re, e fintantoché non arriraflè la fua rifpofta , efia promifedt 
non commettere nt'una fpczie di odilità in aleuti* delle Provincie dipendenti 
dall - Imperio, purché però i manifelli e fccreti nemici della Svezia nonnea/ef- 
fero a dare niuna cagione, per mezzo di nuore fratture detrattati che rima- 
nevano irt piedi . 

Tutta tolta però Steenboek arrivò nella Provincia di Scbonen , e fu Tifoluto 
di mettere freno all’infolenza de’ Danefi , per mezzo delle più vigorofe, e forti 
mi fu re \ ma la prodigiofa diferzione delle truppe Safone incorporate ne’ reggi- 
menti Sveizefi , grandemente indebolì Tarmiti, ed avvilì la milizia, la quale 
da quell» circollanza andò a credere ch’ella forte tradita , e che i nemici folfe- 
ro oltremodo formidabili. Tutti gli sforzi del Generale non poterono trattenere 
la dilerziore , in confeguenza della quale i Danefi ottennero divertì piccoli van- 

tag- 
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, e Piu Intente mcft-ro la Città di Cbrifiianfladt . Efll erano per qucffoteM- 
po crefduti fino a 10000. «omini , folto il comando del Generale il Conte 
ÌLar.!-an, il qual’ era fucceduro in tale impiego a Ree entlau . La infolenta , che 
avevano effi affunta per la loro fupcriorità , e per que’ triviali vantaggi che 
avevano ottenuti, accciè di fdegno la milizia Svezzcfe , ed animolta ad un cer- 
tò feeno di furore e difperazione . Or' ella cominciò a fortemente gridaredi voler 
vendetta , vivamente feongiurando il Generale, che la conducete contro i ne* 
mici Steenboek fi valfe del vantaggio di una sì fatta loro difpofizione d'ani* 
mo onde marcioline verfo Malm «e, cd obbligò li Dantfi a levare l'affedio, e 
trincerarfi vicino I Ifingburgb , affine di proteggere e difendere una Città , dove 
iveano formati valli magazzini . Niuna cofa certamente poteva eccedere in pun- 
to di fortezza la Umazione, ch'clfi feelfero. Un luogo lagnante ed un’ampio 
villaRaio difendevano la loro ala diritta; la Città rendea heura la loro retro- 
„ uar afa, e fomminiftrava al campo ogni cofa necrlTaria , mentre che un'ampia 
Pi(cina o fla»no, cd un bofeo mettevano al coperto la loro ala fìmftra . Or gli 
ivrntfi fenza punto riguardare codefte difficoltà marciarono audacemente alt’ at- 
tacco, eh' effi cominciarono con tanto furore, che al primo aflalto un’intiero reggi- 
mento delle guardie del Re di Danimarca fu tagliato a pezzi da’ contadini , fom- 
pandone fedamente dieci uomini dalle fpade odili . Quindi la milizia fcalò K 
trincee, cd attaccò il corpo principale dell'armara. Si la cavalleria che la fan- 
teria furono affalite, e l'azione divenne generale ed ollinata ; ma effondo da- 
ta rotta la prima linea Danefe , venne col fuo difordinc a gittarfi fopra la fc- 
/ Dinefi conj j a yy lora 0 |; Jvezzefi gl’ incalzarono talmente dappreffo , e con tanta forza 
i‘” »«*- e vigore, che non diedero a'mcdcfimi tempo di poterfi ri un, re . Tutti i Danejt 
UVr- fuggirono via dentro Elfngburgh , ne furono uccifi un numero prodigiofo nella ti- 
vù**'» tirata’ e tutta la perdita de* nemici montò ad 8000. uomini tra gli uccifi e t 
d ‘ Sch °‘ pnfi , 'oltre a’ feriti. Il paleggio da iebonen alla Zealanda i cosi breve, chele 
*' * notizie della disfatta arrivarono il medefimo giorno a Copenhagen ; ed il Re man- 
dò la fui flotta , perchè ne tralportaffe le sbaragliate reliquie della fua arma- 
ta Quindi furono uccifi tutti i cavalli, per impedire che caddfcro tra lemanl 
de’ nemici : 4 eoo. feriti furono lafciati in Elfingburgb, la piò parte de’ quali pe- 
rirono di fame , per mancanza di affluenza , e per la infezione onde furono fo- 
pra (fatti per i putridi carcami de’ cavalli, ond' erano ripiene le ftrade. Nel tem- 
po medefimo gli Svezzefi vigorofamente profeguirono l’affedio della Gttà; ma 
poi ritrovando che le truppe ed i magazzini fi erano di là rimoffi , defifterono 
dal loro impegno , affine di profegutre un piano più vantaggiofo a’ loro affa- 

n Mentre che la Reggenza flava in fimil guifa impiegata in foggiogarc I 
loro nemici , il Re Carlo nel fuo campo a Bender nutriva fperanza di riflabi- 
Jirc i fuoi affari, e comparire un’altra volta col carattere luminofo di un gran- 
de Monarca e Conquiftatore . Egli fentì gran diletto per le notizie della vitto- 
ria ri porta tafi a Stbonen , e non potè aftenerfi dall’efclamare •• Miei bravi Svez- 
zefi (e piacerà a Dio , ebe io foga di bel nuovo unirmi con voi , noi li vogliamo 
rutti vincere e conquidere . Quindi egli fi lagnò degli alleati , i quali avevano 
earentito il trattato di Alt-Kenjladt , per avere i medefimi permeffo che Augufto 
folle ritornato in Polonia, onde ricusò di confermare quella neutralità , cui la 
Reggenza era condifccfa di tenere, rifpctto alle Provincie Germane . Quella neu- 
tralità, egli diffe, non per altro fine fi era formata, ebe per trattenere le fut 

7 ® tnio« 


Ce) vid. Pufifend. lib. rii. fc Voltaire lib: r. 
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eruppe dal poter 1 operare ; ma pur- non di meno I' eventi dimortrò che dò fa- 
rebbe l'unico mezzo, che potrebbe aflìcurare le cooqui tte' Svezzefi Gtuate lungo 
k cofliere del mare Baltica , in mezzo a quel gran numero di nemici eh' erano 1 
pronti ad avventarti contro le medefime , e mantenere le varie loro pretenGo- 
ni; ma però le piò alte afpettative del Re nacquero da quella apparenza che 
vi era, ch’egli potefle tuttavia eflere atto ad ingarbugliare i Turchi e Ruffiani. 

Fu fparfa voce, che nella fua ritirata a Bendar , erto governava c dirigeva i 
contigli del Vivano , e faceva e deponea 1 Vifiri a luo talento e piacere. 

Dopo il ViGrato dì Cuprult, gl'intercfli Svezzefi andarono male predo la Por- 
ta , poiché quello Minirtro era contrario alla guerra, ed avea fatti divertì onefli 
regolamenti nelle finanze , che furono di un'eguale dispiacere al Gran Signo- : 

re, ed ail'arinata Turca. I tuoi predeceffori furono foliti di pagare i Giannizzeri 
col denaro che G ricavava dalia Rafia e Governatori delle Provincie , fenza 
punto incomodare il Teforo ; ma la integrità di Cupruli non gli permife di fe- 
ani tare un metodo cotanto iniquo e perniciofo all’ Imperio . Erto adunque pagò 
le truppe regolatamente dal Teforo, e cadde vittima della fua Quelli. Il Gran 
Signore rimproverollo di aver preferito l’ intere He del fuddito a quello dell* 
Imperatore : Cbourkuli Ali Balia* , egli diti e , teppe trovare altri mezzi , onde 
pagare le mie armate: al che rifpofe il Gran Vifir: Qttefri metodi , « Sire , fu- 
rono certi mezzi , di cui mi pojfo So ben millantare di riferite affatto ignorante . Or 
quella replica così nobile fu cagione della fua caduta ; e (ebbene non averte 
perduta la teda, fu però immediatamente sbandito a Megroponto , ed al porto 
di Gran ViGr fu Tollerato Baltagi Mahomet. 

Allora quando venne quello Minirtro al timone del governo egli trovò, die Rivolto. 
l’ intere rté Svezztfe prevalsa nel - ferraglio, c che la infleflibile avverGone di Cu- 
fruii ad una guerra colla Rttffia , ed il denaro «Itilo Czar aveano fola mente ri- u 
tardata finora un'aperta rottura colla Corte dìMofca. Il Gran Signore influito,» 
dalla Sultana Valide fua Madre , dal Kitlar Agì capo degli Eunuchi Meri , e da [>(*'»- 
un gran numero di altri lavoriti, avea determinato di vendicare U contefa del 
Re di Svezia. II primo ordine adunque, che diede a Baltagi Mahomet fu, che chi St- 
elle G Jet-erte gittare contro i Mofctrviti con aoooco; uomini . Il Vifir dichiarò chìaran 
ch’egli av crebbe obbedito," ma nd tempo medefimo profcfsó la fua ignoranza ta S mtr ~ 
Bell’ arte della guerra , e che difapprovava un tal parto . L' Imbafciatore Ruffiano r *, n *l 
fu confinato nel Cartello delle Sette Torri ; il Cbam della Crim Tartaria ebbe or- Czar, 
dir.i di ufeire in campagna con 40000. uomini . Collui era (lato guadagnato al 
partito del Re di Svezia, mercé la fua gran fama e nome, e donativi fattigli; 
ed ora egli ottenne licenza dalla Porta di radunare la fua armata a Bender, af- 
finchè Carlo potefle efleic un «(limonio oculare, che la guerra fi era intraprefa 
a fuo riguardo. Quella sì favorevole ciifpofizione della Porta fu tinto piò necef- 
faria, poiché lo Czar flava ptofeguendo una fiera guerra nella Livorno, ove per 
più mefi aveva cinta di uno flretto a (Tedio la Città di Riga , conciofliachè gli 
Svezzefi non fodero in iftato di tentare il foccorfo della Piazza . Ora egli fu co- 
flrctto, alle notizie ricevute delti preparativi Turchi , a ritirare di là la mag- 
gior parte della Tua annata , e rivolgere l' afledio in una bloccatura . Alla teila 
di 14000. uomini lo Czar entrò in Moldavia , dove a lui fi unì Cantenùro Prin- 
cipe di quel paefe, e v affilio della Porta . Il ViGr adunque marcionne contro 
di lui con uni prodigiofa armata; follmente un fiume dividea i Turchi e Ruf- 
fiani, c lo Czar trafeurò di difputare il parto a' nemici . In una parola egli fu 

fraudolentemente fatto cadere in quelli mede fimi errori, che furono commefli dal 
Re di Svezia nell'azione di Puttana, e le confeguenze furono predo che ugual- 
mente fatati . La fua (olita prudenza lo abbandonò' in quella occafione . Erta 
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fu porto in metto e circondato dalli Turchi e Tartari , anguRiato per ì viveri» 
continuamente travagliato , e Tenta la potfibiliti <li fviluppatfi da tanti imba- 
razzi i eccettocbè per un miracolo: la finimenti mi trovo, egli diflie, in uno fi- 
unzione etti cattiva , tome fi trovavo Carlo mio / rateila a Pultovva . Immagi- 
nandofi «sii adunque , che il tutto forte già perduto ove non fi facerte una 
, .,7, sforzo dilperatOi Pietra aveva dati ordini che fi forti- dovuto penetrare per mez- 
za Czarzo i nemici con le baionette ficcate nella bocca de’ loro mofcbttti ; ma l’ema- 
f ulva i* c iate, avvilite) ed annoiate truppe furono pochiflimo difpolle ad efeguire le vi- 
^*^* r ‘gorofe rifolutiotù delio Czar . Egli aveva ordinato, che fi forte bruciato tutto 
tot un* il bagaglio, ed ogni altra cofa preparatali per 1’ intefo attacca , quando Caie- 

fon, ritta moglie dello Czar pofe in piedi un trattato col Vifir , lenza Caputa dello 

Czar , tortamente ne ottenne il di lui confenfo , fegnó ia pace nello fpazio di 
fei ore, e con ciò probabilmente falvò l’armata R uffiana , c prolungò j' c/ilio 
di Sua Maeftà Svezzefe (r). Or quello fu oltre ad ogni credere un gran col- 
po da maeftro, fu cui noi averemo oc catione di trattenerci , quando verremo a 
te (Te re l' Moria dell'Imperio Scuffiano . 

Era chiaro emaniferto, che fi trattato onde agitavafi farebbe riufeito fatale agli 
affari deila inezia; laonde violentemente fi oppole al medefimo Pomatoiki, le cut 
rimartranic furono fecondate dal Cam di Tartarea , ben avvilendoti, che per mez- 
zo della pace egli farebbe rimarto privo deil’afpettato bottino. Poniatoski avea fat- 
to intefo il Redi Svezia della fituazior.e , in cui fi trovavano amenduc ic armate , e Ila- 
vali con grande precipizio affrettando da Bendar colle piacevoli fperanze di 
combattere i Ruffiani, e fame ampliffima vendetta : ma cali arrivò troppo tar- 
di ; poi ciuf il trattalo era già fottoferitto , concioffiachè il Vifir averto creduto 
fufficiemc, ch'egli aveva coitchiufa una pace molto vantaggiof* ai Gran Signo- 
re. Tutto ciò che fu rtipulato in favore di Carlo fu, che lo Czar non dovefle 
mettere ©ftacolo al ritorno del Re nella Svezia. Quando Carla arrivò, lo Czar 
flava ritirando le Tue truppe mezzo morte di fame. Egli avea corfa la porta 
por piò di jo. leghe, e fmontò alla tenda di Poetiarajki, il quale ia ricevè con 
aria tale, che non prefagiva notizia affitto aggradevole. Effondo (lato informa- 
to del trattato, Sua Maeflà prefa da rabbia li portò alla tenda del Vifir, ed 
amaramente lo rimproverò di tradimento,’ ma poi entrando io fe medefimo pro- 
pofe un metodo onde riparare il fallo, il qual’elTendofi ributtato, egli fencri- 
tornò pieno d’indignazione a Bende.-, dopo avere per mezzo de’ più groffolani 
affronti moflrato il fno difprezzo per il ViGr (/). 

Il *< Ciò foddisfece alia violenza dello fpirito di Carla , ma niente contribuì 
Girlo (ì per gl’interefli della Svezia. 11 Vifir fi affaticò per efeguire gii articoli dell'ul- 
roi'o a/ timo trattato; c lo Czar, temendo 'brte che il Sultana farebbe!! oppotlo a ra- 
Vim^> *‘f tCare c he dal fuo Minillro crai! intraprefo di fare, ritenne Afopb tra le 
ttitjj'lo Ine mani, fin’ a tanto che fi follerò !e ratifiche partite fcambicvolmeote , ed il 
•o tifi. Re di inezia a teff ’ lafciato i domili; Turchi. Quindi Tenia informarli fe il Re 
fi ,% Carta forte difpotlo di ritorntrfene per la Germania, il Vifir Baltaf i Mabamet man- 
dò una Ambufceria nella Corte di Vienna, domandando un libero, ficuro, ed 
onorevole pafliggu pet il Re di Ivezia, ed avendolo c tenuto propofe a quei 
Principe, O di partire per la Polonia (corralo da Sooo. Turchi, oppure pigliare 
la firada della Germania, dove farebbe ricevuto con tutti gli onori dovuti ad 
un zi grande Monarca. A quella doppia propofizione Carla nfpofe, eh egli non 

ave- 
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arerebbe accettata una (corti più piccoli di quell* , che gli averi fui principio prò- 
rocATa il Gran Signore : e quello egli di fa era rotto ciò eh' effe intende» di re- 
plicare i la qual cofa talmente acctfe di fdegno il Vifir, che fi determinò di 
efercitare tutta la Tua autorità per indurre il Suluna a rimuovere il Re faora 
de fuoi domini . Il Serafquier di Beader ricevè direzioni di portarli dal Re ire 
perfona, affine di ripetergli una tale proporti, e fargli intendere, che fi fareb- 
be ulata la violenza , qualora egli fofa continuato a rimanere ortinato . Ma le 
minacce giammai non poterono operare muna cola ndl'animo di Cario; e nell’ 

Ideilo momento che furono pronunzi» te fi vide aceefo di fuoco , e diede ordi- 
ne a fuoi fognaci , che opponefaro forza a forza . Nel tempo mededmo diede 
notizia ai Serafquier , che fe mai fi fofa arrifchtato di proporrealcanecondicio- 
bì ingiuriose al fuo onore , erto lo averebbe immediatamente fatto appiccare al- 
la po«a della fua tenda . Intanto il Vifir efanJofi accorto, che la di- 
mora del Re a Bendar ferviva fidamente per rovinarlo, ordinò che fifofaroii»- 
«erccttati tutti i fuoi difpacci a CojUminapdi , diminuì la fua pendone, affine 
di obbligarlo per accertiti a rimuovere t fuoi quartieri , e prefe ogni altrome- 
todo per rendere Carla annoiato della fua fi t trizi one , e vogliofò infieme di ac- 
cettare quell» termini e progetti, fono i quali dovevi egli erti-re r.rticaito ne* 
proptj fuoi domini; ma ciò in vece dt produrre il ddùlerato effirtto fervi foll- 
mente ai Re, che facefa maggiori fpelc. Elfo fabbricò una fpcciedi Cartello per 
** * ua refidenza , e lo fornì con ogni magnificenza; ed avendo intefo che la 
Varia aveva fcemaio il fuo mantenimento , difa al fuo Maggiordomo ; Vh fin- 
ara nan avete apfrejlato pii che due lavale, ora vi cornimi a ebe ne uncinale pron- 
te quattro ( A ) . 

Era quello tempo PoniatotAi , il quale tuttavia ri fede» nel cirrrpo Turco feri fa Altra 
un giornale degfi avvenimenti f acceduti a Frutti, in cui erto accusò il Vifir H'ina’"- 
tradimento c codardia i Egli trovò la maniera di prefeutarlo al Gran Signore^*»* , 
per le mani di un vecchio Gi.anitzero e del Refidciire Svezzefe. Quindi fi traf-Puru . 
ieri egli alia Porta , affine di promuovere gl'intrighi che fucccderono, ma in 
ona maniera differente da ciò che afpetcavafi. L'ultimo VHir Chaurlouli aveva 
formato un progetto di deporre il Sultano Achmet . Erto andava cercando d’ 
impegnare in quello piano ilahotnet Ballaci, Capendo che 1* fua prefonte lìtui- 
zione era molto fcawofa (g). La cofpirazione fit feoperta, onde Cbaurlouli e i 

V u a fuoi 


v 

(A 1 Thato Hatraja » quia» Vttimrt ba- 
ro menzione di quelli circoitinzi ; mi ella 
viene oinuteilì dii binine Fahina , che al- 
lori fegutvi li corte del Re . Elio però ne 
dice , che gli Svtaa.efi furono ridoni a tali 
difficoltà , che (Il obbligarono t prendere 
denaro id impreltito il 40. per 103. di? li 
«effiziali domatrici c Gmnuizztri , 1 qui li cri- 
no divenuti ilrarkcbi per 11 libertina di Car- 
io . Anche 1 quelli fuffidj li rn dico fondo, 
ottundo il viaggiatore Mtirafi irr .à nella 
Corte del Re, e per eilpettn verfo il Mi 
mrci fi offerì di stonarli per lune le gu -die 
Torchi , affine di torre denaro ad impecino 
a nome del Re in Off onarpià . li v rodi- 
legno pero eri d trafportar lettere , ch’egli 
pufe m un libro di facce che parto in mino, 
e pitto tri 1 Turchi per un Itbro di pregine- 


« Crtfltine . In quelle miniera egli fi teca 
M arida in CfiauuuaPaii , e contegno 1 fuoi 
drtpetcì 1 Mmiitro Inudr t mi fu meno 
felice dr quel che S «{petti, 1 quinto al pi. 
giure denaro ed imprelliro , Tura volta pe- 
rò egl* inda de alcune perfooc ad avanzare 
denaro , e t". evi da Culti Mer.inic luti-fa 
hno 1 la fonimi di rotto, lire, che qeelOen- 
uiuomo generefamente offerì di confidare 
nelle mani di un Pr.ncipeifortunato, dqui- 
Ic ficurimemc lo t, crebbe ricotnpenuto ro- 
llo che il mule limo averebbe porum farlo t 
e con quelli fuffidj fe ne ritornò di Carla 
appunto in tempo che la piccola fui Corte 
era rilutta alia più ditemi necefiìtà . Vii , 
Metraye nt luti viaggi , ri. Vii Cairi , Fobie, 
late. 


tu Vid. Birou. Fabrk, letti. io. & Motriye Vie*, pafflm. 
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fuoi compier furono decapitati ; ed il Vifir Mabomet Battali fu deporto, nolf 
ortante ch’egli non averte giammai abbracciate le offerte de' cofpiratori . 

Ora fu aperta una nuova feena in Coflans impeli . Il Gran ViGr Jufuff, che 
fucceffe, era Mofcevito di nafeimento, e per confeguenza pregiudicato in favore' 
de’ luoi compatriotti . Gli Ambafciatori dello Czar furono meglio che mai tratta- 
ti ; fu confermata la pace di Prutb, ma furono inficine rinnovate le folite ri- 
mefle di denaro alla Corte ch'era a Pender (B). L’ Ambafciatore Prancefe fo- 
ftenea gl’ interefti della Corte di Svezia, mentre che il Miniftro Imperiale fa- 
voriva le mire della Corte di Mofta . Gl' lnglefi ed Olandefi artuhferol’ apparen- 
za di una efatta neutralità ; ma in fatti il nuovo canale di traffico, Che lo Czar 
aveva aperto a Pietroburgh li fece inclinare in - fao favore . Né per verità eb- 
bero erti alcuna confiderabiie influenza, checché portano mai aderite Voltaire, ed 
alcuni altri Scrittori di memorie : ma le proprie inclinazioni del Vifir, e [apo- 
litica del Divano furon quelle, che dettavano ogni parto e mifura nella Corte 
Ottomana. Ogni nuovo Vifir prontamente fi accorgeva di ertère cofa difficile di 
poter ritenere il fue impiego o mantenere la vantaggiafa pace fatta colla Ruf- 
fa , mentre che il Monarca Svezzefe continuarti: a dimorare ne’ domini Turchi ; 
laonde il grande obbietto di tutti i loro progetti era di rimuoverlo da’ medefimi , 
ed indurlo a ritornarfenc nella Svezia, in una maniera oltremodo onorevole a 
fc rtefiò , ma meno pericolof» alla Porla di quel che farebbe alla tefta di un* 
numerofa armata, com'egli Tempre proponeva e domandava. Per ciò il Sulta- 
no fu perfuafo dai ViGr di mandare al Re la feguente lettera , la quale a ri- 
guardo della fua fìngolarità ad eccellenza, fisci penneflo di qur trascriverla da 
Mr. de Voltaire . 

, Molto poffente tra i Monarchi , che adorano GESÙ* ; Vendicatore de' torti e del- 
le ingiurie , Protettore de’ diritti ne’ Regni, e nelle Repubbliche del Sud e Nord f, 
brillante nella Maeflà , amante di onore e gloria , e della nofira fublme Porta 
Carlo Re di Svezia , le cui intraprefe poffa l' ALTISSIMO coronare di felici fac- 
ce fi . 

Subito che il grande ed illufire Achmet averi l’ onore Ai conferirvi quefla let- 
tera adorna del nofiro Imperiale fuggetlo, pervadetevi della vèr iti e finceriti delle 
nofire intenzioni nella medejima contenute ; cioè che non oflante che il cafro diferno fi 
fojfe di mandare la nofira fempre vktoriofa armata la feconda volta contro lo Czar r 
pur non di meno quefio Principe, per evitare il noftro giufio riferii imento nell’ andare 
indugiando e differendo l' efecuzione del trattato conchiufo prefjo le fponde del Pruth , 
e t ratificato nella nofira fublime Porta , avendo renduta nelle noflre mani la Città e 
Caflello di Afoph , ed avendo cercato , ptr lamentazione degli Ambafciatori lno\eCe ed 
Olandcfe nofiri antichi alleati , di coltivare con noi una durevole pace, noi gli abbia- 
mo accordata la fua richiejla , e data a' Cuoi Pleuipotenziarj , i quali prejfo di mi ri- 
mangano come ofioggi, la nofira Imperiale rarifica , avendo prima ricevuto la fua dal- 
le loro mani . Noi abbiamo dato i nofiri inviolabili e falutari comandi all onorevole c 
valorofo Delvet G aerai , Khan di Bondgiak nella Crim Tartina, Noghai , eCit- 
caQia , e ad limarle nofiro faggio Configliere , e Nobile Scrafquier di Bender ( chr 
IDDIO prefervi , ed aumenti la hro magnificenza e fortezza ) per H vofiro ritorno 
per la Polonia , fecondo il primo vofiro difegno , che nuovamente è fiato a noi rappre _ 

fen- 


(8) Una inondazione del Suine tpifhr 
aveva obblicato il Re C orlo a pillare da Ben- 
dtr a Wsrnika : iuta volo però concjolfil- 
che la fua Gatte e tendenza fieno meli io 


conofcwe folto la prima appellazione, per» 
tiò noi abbiamo continuato a feryirti dell» 
medelìma , fenza predire niun ritoltelo lA 
uni cirro liana* cosi triviale. 
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fallato in vofiro nome . Voi adunque vi dovete apparecchiare a partire per H prtffim* 
inverno, follo la direzione della Provvidenza , e colla neftra onorevole guardia, af- 
fine di ritornarcene a' voflri propri domini , baiando perì di poffare per la Polonia in 
una maniera pacifica ed amichevole. Voi farete provveduto di ogni cofa necejfaria pel 
vf.ro viaggio dalla mia fublime Porta , come anche di denaro , di uomini , di cavalli , 
e carri . Nei però vi trwifiamo , e ftpra tutte le cofe affettiamo da voi , che vogliate 
dare i più rigonfi ed efpreffi ordini a tutti gli Svelici! , ed altri faldati nel vojtroì 
treno , che non facciano fpoglia o fc empio, nè commettano verna' altra azione , la 
quale poffa tendere o diretta e indirettamente, a rompere quefta pace, ed alleanza .1 
In quefta maniera verrete voi a preferitami la noftra buona volontà , di cui noi proc- 
cur aremo di darvene coti forti e frequenti teftimonianzc , come ci fi prefenterà l' op- 
portunità di farlo . Le truppe deftinate ad accompagnami riceveranno ordini conformi 
alle noftre imperiali intenzioni fu quefto pa rticolare . Dato nella noftra fublime Porta 
di Couantinopoli li 14. del mefe Rcbgul Eureb dell' anno 11*4, ■>' 

Sebbene quefta lettera ad evidenza facete conofccrc quali fotoro l' intenzioni 
del Gran Signore , pure non dirtruffc le fpcrante del Re. Egli adunque rifpo- 
fe , ch’era prontirtìmo a partire nel fuo ritorno alla Svezia ; confettò i favori 
cl\e avea ricevuti dal Sultano , ma aggi un fe , che fperava che la fua fublime 
Altezza averte a conGJerare le conseguenze del fuo parta ggio eoo una tenue 
guardia per un Regno inondato da’ Ruffiani (*). 

Frattanto gli alleati portirt in corternazione per il rifiuto , che avea fatto la 
Reggenza di Svezia di accettare la propolla neutralità , li determinarono di en- 
trare in mifure tali che gli averterò a coltringcre a condllcendervi . I Ruffiani 
fi erano di già reti padroni di Riga , la cui guarnigione avea capitolato nella, 
primavera dell'anno precedente. Furono alla medefima conceduti tutti gli ono- 
ri della guerra , ed il Generale Ruffiano conienti , che fotoro trafportati nella 
Svezia ; ma lo Czar ricusò di ratificare quella convenzione , eJ ordinò che fof- 
fcro arredati tutti gli Svezzefi , adeguando p.r ragione che il fuo Inviato tro- 
va vali confinato in prigione a Stockholm . Dopo la loggiogazione di Riga , le 
forze dello Czar fi refero padrone del Forte di Dunamonda , della Città di Wi- 
burgh , di Pernau , Rere/ , e di altre Piazze , e fèrtilmente di tutta la Livonia 
e Finlandia . La Svezia , quantunque il fuo Re fi trovarti prigioniero , le Pro- 
vincie fodero divenute preda i e le frontiere circondate da falli amici e giurati 
nemici , pure non fi perdi! di animo né avvilirti . L'ultima vittoria ottenutali 
nella Provincia di Schonen follevò gli abbattuti fpiriti del popolo; c la genero- 
fa proporta de’ Dalecarlitni , i quali avendo imel'o che il loro Re era trattenu- 
to prigioniero in Tarlarla fi offerirono di marciare in un corpo di aoooo. uomi- 

ni in fuo foccorfo , intufe negli animi loro ona nobile gara ed emulazione, la Tran». 
quale folamente fatvò il Regno in quella critica congiuntura . La Polonia , la" „ n ù 
Danimarca , e la Ruffia fi (lavano unendo inlieme in piò forti vincoli di ami • Xt'j’i ’ 
cizia . Eto temeano, che Qualora foto Carlo ritornato ne’ fuoi domini a vere U-® 1 111 - 
bc tortamente fatto un cambiamento nella faccia degli affari , c per mezzo del "“fon,*,, 
fuo coraggio averebbe ricuperato con replicate vittorie quel che aveva perduto 
con una loia disfatta a Pultotta . Fu per avventura la piò imprudente rifolu-, 
zionc , che averte mai Carlo tenuta di volere ortinatamentc perfillcre in rilcdc- 
re nella Tartnria , perchd non poterti- ritornatone alla Iella di un’armata per 

la Polonia , non poterti nuovamente ingarbugliare quel Regno , e la feconda 

volta deporre dal Trouo Augufio . Prima che fi follerò formati i nuovi trattati 


<k) Vid. Volnire Lib. r. 
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fra le tre Potenze del Nord fopra mentovate , gli affari della ilneiii-norr era-- 
no coti difperati , che potcrtèro deludere agni qualunque rimedio . Ora però lo • 
Cjunr aveva impecio a difendere le frontiere , , ed a coprire Cmìnirk ; mentre 
che Aupifi» di concerto col Re di Dmimarto dovea fare in vallone nella l‘ome- 
ronta Svnxtft . L'armata delibata aflr appare quella Provincia dalla Svezia' 
montava a 4*000. uomini , cioè Polacchi , Dune fi , e Rujfuii . Prima però che 
faceftèro eglino irruzione in quella Provincia , i due Re pubblicarono ciafeun 
di loro un manifefto , dichiarando le loro ragioni , perché davano,- quello puf- 
fo ,.e mafchtrando nella miglior maniera che poterono una violenza , ch’era 
puramente dettata. dallo. fpirito dì ambizione, e rifentimento . PreAerico allegò - 
la propria difefa , f ch'era premuro al la. in vafiooc di: Pomtrnia per dileguare 
una temprila 1 ch’egli vedeva che aodavafi raccogliendo nclU Svezia ,c che 
farebbefi fca ricala contro i Tuoi domini ..Egli promiiè agli abitanti una piena: 
fieurezza. quanto alle loro vite , liberti , e pofleflfoni', purché però fbfièro ri- 
marti nelle loro cafe , impiegali nelle- varie loro occupazioni ,.edin predare • 
una perfetta obbedienza .al fuo. Governo . Per lo contrario , qualora avellerò • 
afato di opparfi alla iua armata., od. inukun modo ajutare od afflile re gli -f-urz- 
xrfi , erto minacciò che averebbe loro facto fentire tatti gli orrori dèlia guerra ,, 
od il pefo del fuo giutto • rifcnciiUento ; . che il lor.- pacle larebbefi murato in un: 
deferto , e i loro. fiumi farebbero feotifi di fangue (/). 

Comunque fpeciofameme il Monarca Dmtfe avello potuto colorirei veri mo- 
rivi della fua condotta, pure tuttodì Mondo vedea.i’ alfiardo, che natica dal 
pretendere ch’el forte minacciato di una tempera dalla Svezia nelle Tue preferi- 
ti sfortunate erte oliarne . l'Pemeraniani per. verità non fi latrarono ingannare 
ed il manifello del Re non fece la menoma imprelfione; ed erti amarono, am- 
mirarono, c compaffionarono it- loro -Monarca, e. fi rima fero anzi talmente fer- • 
mi e Caldi nella loro fedeltà, che ponto non fi ritiraronodaUumedefìma, a riguar- 
do drUc. terribili minacce da lui dinunziate . Quanto poi al manifello pubblica- 
to da jft tgufìt R« di Poloni* dal fuo campo aJrVebrt ,„egli flava fondato fopra* 
i,medefimi’ principi di condotta , ma però feco portava .malto maggiore apparcn- - 
za di equità . Égli era- (luto deporto dal Trono dal Re Carla, la fua Corona- 
enfi data ad vm’altra-pérfona , e torre le ricchezze del fuo Elettorato di - /#/- 
fimo erano fiate trafportate dall' rfcrcito Svezzrfe nella Raffio , . e fi erano • per- 
irete da Carlo nella battaglia di Vultwvo . ll fuo rilentiuacnto era giallo, egli) 
'uomini- forniti della piò Uretra probità devono concedere, che i più' portimi ef- 
fètti della fua vendetta appena potrebbero controccambiare le ingiurie eh’ erto • 
avea fartene-. Se egli apertamente avertè allegati quelli 'motivi, il Mondo elèi 
averebbe creduti, ed averebbe lui a (Coluto; ma egli foelfe di dichiarare , ch’era- 
fpinto da altri, i quali’ a dir vera niun fondamento avevano - nella verità.. 
Predo di lui ancora vi era il, fine della fua propria difefa, ed il defiderto dì- 
prefervare là paee-, ed impedire che le fiamme della guerra fi fòdero fparfe e 
dilatate per là Germanio -, e tali rifliflfi cagionarono -U invafione eh’ erto lece nel- - 
la PdiWM»»* Svmefe . Egli alferl con termini ambigui, che la- Inezia fi trova- 
va nel punto- di dichiarare la guerra contro i Principi , che aveano garerrtira la 
neutralità delle Provincie Gemme, quantunque non avtlfe ■ (limata cola propria 
di fpecificare le particolari fratture di ; una.tale neutralità. In una parola !»• 
Scaltro procedere , e l’-artifuio cosi calzante in quella fua condotta fecero co- 
nofeere. chiaramente > che AaS^fte -andava (blamente cercando di colorire unairn- 

pre— 


(1> Vid. Pirtheniy Tàlli* ii. pjj-r. - . 
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r prefi , la quale non fi poteva non riguardane come una violazione dèlia pace di 
VVefifa !ia, e de' trattati fuflcgnenti foratati per mettere in fico rena ia quiete 
■ dell Imperio. 

Effendofi 'di Al-minati quelli nwnifefti , i due Re alleati immediatamente e» 
Blindarono le otti lìti; Augufio con impoflciTarfi di Trafi» vv , ch'oca una piccola 
Città nella Panteranin Svezzati-, e Frederica con fare un'infelice attentare Topo* 
Damgzrten . Fu • ncceffario di attaccare fottnalmente la Piana, la guarnigione 
Svciztfe mantenne un fuoco inceflante , ma poi veggendo, che i ftn tifi aveano 
difeccate 1 le paludi ch’erano all' intorno, nelle quali conficca la loro principale 
ficurcata , fi ritirò a 'Sera! fu ni con tutti i loro effetti , altro non -falciando a' 
Conquidateli , che 'le'tnnra meno demolite . 

Stralfund era molto bone provveduta per fare una valida dlfef; , poi - seminìi 
che oltre ad 'una confideraUle guarnigione , vi era un Corpo di truppe don- •'••"l- 
refi accampate fatto le mura , ed un’ Siiro nell’ 1 fola di Rugen per marnine - Zr"*a 
re la comunicatto nei ma pur con 'tutto ciò i Rè Confederati lì arrifehiarono di T-aftMa 
mettere 1' a (Tedio a quella Città, didaccando 'nel tempo medefimo 6ooo. :Djt- a Sfal- 
sa/, affinché bloccaffero Vnfixar . Appunto In quello tempo ifterto Copeaiogen fu ' , “ ‘ 
trovavafi afflitta da una peftilenza , che alcuni degli EcdeGadici fi arrifehiaro- 
no di pronunziare dal pulpito , ‘che foflfc un cadtgo del Regno per la ’itv» 
giuda guerra che fi Cicca contro la Svezia . Tolta volta però -Frederica perfe- 
■verò nel fuo impano, ma fece poco progredì» neir^afTeJro di Stralfund , a ca- 
gione dèlie vigoroic fortite della guarnigione, e della fearfezza dell’ artiglieria 
onde battere le mura. Gli -a (Tedia tori fi "fidavanoche arerebbero avuta ogni co- 
fa necedaria per mare da Copenhagen ; ma però i cannoni ai lungamente tarda- 
noro a venire, eh’ citi diventarono il foggetto di rifa della guarnigione Sveizt- 
fe . Finalmente arrivarono i mortai,! cannoni battenti, ei ceni altra cofa no- 
ce (Taria ; ma la Ragione ciati tane’ oltre avanzata, che gli afledmori furono co- 
ftretti a contentarli di rifcuoterc contribuzioni dal Paefe all’ iiitnrtio, e di for- 
prendere Vcnamunda , ch’era un Forte nelle viciniore di Gripiwald . Lo Czar 
avea rinforzati _gli alleati con roooo. R afoni folto il comando del Genera- 
li ~Bauer ; ora quitto non accelerò in menoma parte le loro conquide > 
concioliiacbè gli Svezzefi riceverono ancb‘ efli un rinforto prcffochè uguale-, 
ed obbligarono I nemici -ad abbandonare ogni loro 'fperanza di foggi ogatc 
Stralfund . 

Recandoti a vergogna i Re di portarfi ne' quartieri d'inverno con un’ arma- 
ta così numerala, fenza aver guadagnato ni un vantaggio eonfiderabile , rivolfe- 
ro le arme loro coatra Wjfmar , U guarnigione delia 'qual Piazza era data 
preffocbt! rovinata per k imprudenza del Goto ~ “ 

•contta -i nemici -nel primo loro arrivo con grdh 


SS; f “”* 


coraggio , avventuri di fare una feconda forti ta alla teda di quali tuttavia 
guarnigione , ed ebbe la mortificazione di edere refpiaro coda perdita di quali 
la meta de’ Tuoi faldati . Egli riparò queflo errore mercé la faa futura condor- -*• ** 
■ta, la quale ‘fi 'fcorfe coutìto circofpetta , ftabìle, e vigorofa , che 'ì due Mo- 1 J' t 
marchi niun profpetto veggendo di lieti fucceflì , 'fi 'ritirarono con le torti forte-, Dini- 
iuno portandoli a Captnbagru, t l’ altro a Drtfda , mentrechd i RnJSini. tennero J"' r « 
bloccata Statina (m). 

L’ edere il Monarca Danefe fìmafio delufo in quefta ìncurfione che fece nel- oucra 
la Paniera ma , ed il terribile Scempio che la infermità <c caredia arcano fattoi' Re- 
nella 


i) Idea ibid, a pofend. Lib. vii, Tom. vii. 
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stila Tua' Urinata, l' obbligarono a mettere da porte ogni penfiero di ritornare. 
E(Tb avea perduti fopra 4000. cavalli per mancanza di foraggio , e la infante- 
ria avea foffcrto qua fi nella rteffa proporzione . Egli adunque determinoflì d 
fiue la fua vendetta contro di Brmcn , eh’ era un Ducato pofleduto dalla dw« 
li#, fin dal tempo quando regnò Gufiavo Adolfo, e che finora aveva in tutta 
il corfo della guerra goduto di una ftretta neutralità . Erto allegò in apologia 
di quella frattura, che uro fquadrone Svmcfe nel mefe di Agojlo dell’ anno pre- 
cedente, aveva arredati e predati nel fiume Elba quattro vafcelli Norvrgiam , 
che furono ricomprati collo sborfo di 14400. lire . Quella fu una violazione 
della neutralità, ch’egli dichiarò di avere diritto d'imitare. Di fatto egli s’im- 
pollefsò di circa 30. piccoli vafcelli Svezzefi che davano nell' Elba , e fpedl 
•v una picciola fquadra di navigli , affinchè corfeggiaffero nella imboccatura del 
fiume . Gli Svezzefi fottomifero ad cfama la cattura de' vafcelli Nervegia- 
nì ; e fattofi un tal giudizio fu trovato eh’ erano dati pigliati di ià da' limiti 
del fiume nel mare aperto ; onde 1 ’ affare fu accomodato tra i Generali K raf- 
jau c Scbolttn. 

Ora Frederico avea perduto il fuo pretedo onde procedere contro il Ducato 
di Sterne»; ma fi rifolfe di rinvenirne un’altro , t non intralafciare il fuo di- 
fegno, di cui non fu più dubitato, dopo un manifeffo ch’egli pubblicò nt-l me- 
fe di Luglio. Nel medefimo erto cfpofe, che il rifiuto del Re di Svezia di fot- 
t ometterti alla neutralità progettata nell’ Sai#, apertamente indicava le fue in- 
tenzioni di portare la guerra dentro i Dominj di Sua Macrtà £>#»eyèfituacì nel- 
la Germania ; che gli abitatori di Sterne» aveano diflurbato il commercio Da- 
ntj't fu {'Elba-, e che per dare compenfo a’fuoi torti, il Re di Danimarca ave- 
va rifoluto di marciare col fuo efcrcito in quel Ducato . Pertanto egli tfortò 
gii abitatori a fottommetterfi , ed articurarc fe medefimi e lt loro lodante , 
con dare un giuramento di fedeltà alla fua Corona. Egli proibì a’meJcfimi di 
abbandonare le loro abitazioni, o di rimuovere il foraggio, le provvifionl, ed 
il foflcntamtnto per la fua armata , forco le medefime pene , che furono di- 
aunziatc contro i Pomeraniani . In damo 4 Principi vicini riduffero alla fua me- 
moria i trattati di l'Vefifalia , e i lulfeguenti trattati di neutralità; poiché Fre- 
merle» pafsò VF.lka, c pofe l'affedio a Stadi, eh’ era la più forte Città che fi 
-pò diedra dagli Svezzefi in Sterne» . Verfo la metà di Agofìó furono già aperte 
le trinccrc , e le batterie fecero fuoco con gran vigote , mcntreché gli affediati 
mantennero un fuoco molto furiofo dalla bocca di ben zoo. pezzi di cannoni . 

I Dateli effendofi accorti , che i loro cannoni battenti non produccano niuno 
effetto, crederò due batterie ciafcuna comporta di fei graffi morta j , con cui 
bombardarono la Città, e tortamente la riduffero in cenere . Ma quel che ob- 
1 1 citta M'gò la guarnigione ad arrenderli fu la perdita del loro magazzino da polvere, 
ai i! quale andò per aria con uno feoppio così tenibile, che fece tremare le ca- 

l P'tfa fe fin da' loro fondamenti . Or’ offendo Frederico già in poffeflò di quella Piaz- 

za cosi importante, non trovò niuna difficoltà in foggiogarc tutto il redo del 
’ Ducato di Brerr.en e Verden. Le forze Svezzefi non erano di gran confiderà zio- 

ne, e poche Ji quelle Città erano capaci di fare alcuna refirtenza ; talmente 
che le conquide d t! Danefi altro picciolo incomodo non recarono a’ medefinoi , 
1 ’ falvo quello di traverfare il Pacfe. 

Le cofe però fi partirono altamente rifpe«o a VVifmar , il blocco della qual 
Città fu formato dal Generale Rantzau, eh’ era perpetuamente travagliato da. 
una partita volante di Svezzefi fotto il Colonnello Baffewitz . Nel tempo 
medefimo Steenbock raccolfe infietne tutte le forze , che potè unire nelle vici- 
nati» di S tra! funi c Rugai , e marciò colla più indicibile Cccrctexza verfo 

; .. . : • 1 > : -, Daau* 
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Dxmgarttn . II Re Starnila! fervivi da volontà rio in quella fpedizlone . L,' ar- 
mata che montava a 17000. cavalli, fanti, e dragoni, forprefe Rojìick , in cu» 
avendo lafdata una guarnigione di due reggimenti , egli profeguì la f ua mar- 
cia , con intenzione di attaccare 1 armata S affina innanzi a (ìuftraw ; ma poi 
avendo trovato eh’ erano fuperiori di numero , egli fi rimafe per dieci giorni 
fenza nulla operare, in efpettazionc di rinforzi dalla Svezia. Perle ragioni me- 
defime i nemici non illimarono a propofito di attaccarlo, fin’ a tanto che noo 
fi foiTe potuto loro unire l’armata Damje, che ftavafi radunando in Holftcit 
Le circoli ante determinarono amendue le parti di convenite un’arrairtizio per 
cinque giorni; ma quello pano fu rotto da’ Date/ nel terzo giorno; poiché Vf- 
fendo entrati in Mecklenburgb attaccarono un corpo di Svezzai, che (corta vano 
un convoglio di provvifioni da Lubeck. Tutta volta però furono rifofpinti con 
perdita, e foffr.rono il giallo caftigo della loro perfidia : né certamente furono 
1 S affiti e RuJJtaiu più tenaci oflèrvatori della loro parola, poiché s’impadroni- 
rono di varj polli, e fecero difpofizioni onde circondare l’armata Svezzi fé • ma 
niuna cofa potè mai indurre Steenbeek a rinunziare il trattato di armiftizio . 

Egli pazientemente ai peccò fino all ultimo giorno, e quindi ruppe i ponti eh* 
erano Copra il Marnati* e fi avanzò verfo l'armata Danefe con una marcia sfor- 
*?*•* ^ fopra ? rade !? tte > paludofi, e per angufte vie ricoperte da’ bof- e,. „ 

chi . Mentre che partiva egli il grande Stretto chiamato VlUtknt , ch’egli *’ hoc" 
immaginava che farebbe ftato d.fputato dai nemico, fchierò la fua aimiu 
quattro colonne, e lece una difpofizionc così maellrevole, che i Darteli fi ritiri 
rono con precipizio, quantunque avertlro potuto mantenere facilmente il iorofo^ 
terreno contro di forze grandemente fuperiori. Avendo Steenbtik fuperata Q u C - 
Aa difficoltà fenza tirarti un colpo folo da niuna parte, fece alto la notte per Dmefi * 
rinfrefeare l’armata, e fi mantenne vigilante con ogni follecitudine per impedì- 
re di edere forprefo. Nella mattina egli trovò, che i nemici a remo prefopo- 
fto in una eminenza, con avere nella loro fronte una profonda palude, alla fi- 
mllra il fiume Gaudobuib , ed alla delira un fottiffimo bofeo. Or quella fitua- 
m’one fembrò inacccffibile ; ma Slitnbotk fi determinò di fupcrare ogni difficoltà 
e le truppe moflrarono tant’ ardore di venire a’ colpi, ch'egli (limò cofa oppor- 
tuna dt profittare di si fatta loro difpofizione . La fua intenzione era dì attac- 
care il nemico nella Ironie; per lo che egli ordinò che fi avanzerò quaran- 
faduc pezzi di cannoni, mentreebé egli fchierò la fua armata in maniera tale, 
eh i tatt i ammirazione de’ più famofi Generali io Europa. Per fortenere ('ar- 
tiglieria , la quale cominciò a far fuoco furiqfamentc verfo il fare del giorno, 

5 “,W !5 ? fo«o J* condotta de m «ggiort CzneizlhJld 

ed Ektblii M, furono fluiti da una colonna comporta di fa’ batraglionffof 
to 1 loro divertì Colonnelli. Due reggimenti del battaglione ,1; na*,.' r ot 
fituati nella mano delira, e nella n ni Ara vi furono due batugli^Jì 
mento di Dahl, ed un battaglione di Daleearliati . Quindi per fortenere cialcun 
fianco ddl armata , e coprirlo dalla cavalle»» oemi.j , f„ fi lu ara una pfcceS^ 
colonna di fanteria fiancheggiata da un confiderevole corpo di cavalli e fa «T 
valleria generalmente Mando ebbe ordini, e direzioni di fpalleggiare’ la f.nrT 
ila nel tragittare la palude, di vita in due colonne, e di guadagnare un terre- 
no fermo in e.afchedun* aU con agni poffibile fpeditezza . Fu data la parola 
de». Attaglia , cit>é Ceti aju/e di Dfo; e fu puntualmente efeguita Ogni parte 
degii ordini dati dal Generale » Non mai li videro truppe marciare in faccia A*' 
nemici, e di un vado treno di artiglieria, d'onde fi fragliavano fulmini di di 
flruzione, con maggior bravura, e buoni fuccefli; ed ì noftri Autori rapporta. 

Temi XL. v. ^ 
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no che Steenboek avfa prefer.temente fatto il primo faggio di una certa ìnvcn- 
zionc per caricare gli fchioppi con una follccitudine più che ordinaria . La fan- 
teria adunque marciò col molchetti fopra le fpaik nella di danza di quindici {af- 
fi da' nemici c quivi fece un fuoco cosi bene livellato e generale, che ì V.intjs 
retrocederono in difordine. Nel tempo meJcfimo la cavallerìa nell'ala diritta, 
avendo fupentc tutte le difficoltà de' luoghi paludofi , li caricò contro la fioi- 
ftra de' nemici , e disfece la loro cavalleria j nè certamente fu più lenta nell" 
operare l'ala fmiftra , poiché fi apri la ftrada per un folto bofeo, foli eane tut- 
to il furore ed impeto del fuoco odile in qualche dì danza , e venne ad uno Gret- 
to combattimento colle baionette in fu gli fchioppi. Diverti battaglioni rima- 
fero abbattuti fotto li fuperiorità de' nemici, fi ritirarono, e quindi efténdofi riu- 
niti, ritornarono all’ attacco con duplicato vigore. Tutti gii sforzi della caval- 
leria Vanefe per rompere le colonne de' cavalli e fanti in ciafcun lato, riufeiro- 
no vani, poiché furono battuti e rifpinti tutte le volte che faceano l’attacco . 
Finalmente gli Svezzeji pervennero all’altezza dell’ eminenza, e quivi la pugna 
divenne oflinata per lo fpazio di un’ora, quando i nemici ccderono alia oftina- 
tczza degli Svezzeji. 11 villaggio di Wakenttei * fu sforzato, e tre battaglioni ne- 
mici furono tagliati a pezzi. Dopo di ciò la rotta divenne generale, i Dattf 
per ogni parte lì diedero alla fuga, e gli Svezzeji fenza niuna mercè li panaro- 
no a fil di fpada. E’ vero ch’erti riunironfì, e fi portarono con grande intrepi- 
dezza; ma finalmente furono collretti a gittare le arme, e chiedere- quartiere . 
Qtiafi 7000. furono ucccifi e fatti prigionieri; quafi tutta la loro artiglieria cad- 
de nelle mani degli Svttzefi ; c Steenboek, oltre a’ vantaggi coofegucnti dalla 
vittoria, fi guadagnò una gloria immortale (n). 

Simaiió. Mentreché gli Svezzeji ilavano raccogliendo allori' nelle frontiere Set- 
Orlo* tentrionali della Germania, il loro Re trovavafi ridotto a gran difficoltà a lien- 
JJcnder. dir , avendo fiancata la pazienza e libetalità della Corte Ottomana per il fuo 
umore oftiirato , ed a lui molto particolare, Carlo fe-ne volca ritornare per la 
propria fua ftrada, od in altro cafo erali determinato di rimanerfi cfule predò un 
popolo, ch’era già nel fondo del lor cuore divenuto fianco dell'ofpite loro 
Reale. Le rivoluzioni fucccdute nel miniftero Turco non gli aveano recata niu- 
na Torta di vantaggio, concioffiacbé il nuovo Vifir Cokmourgt averte difegnati 
altri piani più vantagglofi, che quello di venire a briga collo Czar di Mofcovia , 
e di conquifiare paefi deferti. Mr. Voltaire afferma appoggiato fu buona autori- 
tà, che il detto Vifir avea fatto un progetto di attaccare la Morra, ed ali ri do- 
minj della Repubblica Veneziana. Il Muftì, ch'era creatura del Vilìt^cutrò ucl- 
le fue mire . Mentreché dunque il giovane favorito avea rifoluto dTTire una 
guerra colla R uffa, il Muftì confacrò una tal Tua determinazione , e la dichiarò 
uniforme alla volontà dei Profeta; ma poi torto che Cottmourgi. cambiò la fua 
detem inazione , n Mu/r) con maggiore accuratézza cfaroinò il libro di tutte le 
cognizioni, e dichiarò che avea prefo abbaglio nella fua primiera approvazione 
data : e così appena crafi reclutato e pollo ii» piedi l’efercito contro delio Czar , 
che fu rinnovata la pace . In ogni conferma de' trattati trai la. Parta e-, 
la Corte di Mofca , la rimozione del Re- di Svezia diveniva un! articolo, e la, 
Polonia, c la Ruffa davano amendue il loro conferito di non moki Urlo, nel fuo. 
pa (faggio per la Repubblica . Le rimoftj-anze-, che Carlo mandò a fare alia-, let- 
tera del Sultano, a nulla giovarono; ed il Serafquier di Leader ebbe ordine di. 

lite- 


(n) Vid. Puffend. Tom. vii, Lib. vii. 
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largii nuovamente fapere la fermi rifoluzione della' Porta ; al che il Re Cari» 
altra rifpofta non fece le non che Acbmtt gli avea prometta un’annata , e non 
gii una guardia (a). 

Tale era la delicata fituazionc in Cui trovavafi quello Monarca , quando fece 
fcop.ru di una corrifpondcnza che coltivavafi tra il Re Augujlt , ed il Chain di 
Tarnria , il cui obbictto , fecondo che vi era ragione da credere, fi raggirava 
Intorno al punto di darlo proditoriamente in mano ce' Sa fieni . Li diUrzionc 
dei Conte Sapieha in quella congiuntura pattato alla parte del Re di Polonia 
fortificò vieppiù un tale fofpetto . Ciò adunque confermò Carlo nella Tua rifo- 
luzione di andare guadagnando tempo , c procraltinare il fuo viaggio . Allora 
quando il Serafquier nuovamente fi portò dal Re, facendogli premura nelli piti 
offequiofa maniera di voler fidare il giorno della fua partenza ; Carlo replicò 
che non poteva penta re di porli in movimento prima che non fi fodero pagati 
i fuoi debiti . Il Serafquier gli domandò quale fumata fotte neccfiaria ad uh 
tale uopo , ed il Re replicò che gli brogliavano mille borie ; laonde quel Éaf- 
tà ne (c ritte alla Corte , c furono mandate mille e dugento borie per ufo del 
Monarca Svezieft j con una lettera del Stilano diretta al Serafquier , del me- 
dclinto tenore con quella che noi abbi imo rapportato che fu tc ritta al Re, col- 
la giunta però che dovette rigorofamente nudare di non confcgnarc le borfe 
prima -che Carla non avelie effettivamente cominciato il fuo viaggio. Prima che 
arri /ailè quella lettera e rimetta di denaro , il Re di Svezia arca mandato a 
fare lagnanze prefio la Porla circa il tradimento del Chain di Tarlarla ; ma pe- 
lò la tua lettera non mai pervenne tra le mani del Sultano , poiché fu inter- 
cettata dal Vilir; ed al Minillro Francefe , il quale operava in qualilidi i\gen-> 
tc per il Re di Svezia , fu proibito di portarti ad Adrianopoìi (p) . 

Subito che il Re ebbe avvifo ch'era gii arrivato il teforo, mandò il fuo fa- 
vorito c teforicre Groihuftn , ch« lo domandaffe al Serafquier , il quale ricusò 
di darglielo , allegando che gli ordini politivi del Sultano erano che non fi fof- 
fe dovuto confcgnarc prima della partenza del Re; efecondoché riferifee il con- 
tinuatore di Pu fendo* fio , non le gli dovea dare fe non che folto le feguemi 
condizioni ; ciie ii Re , e tutto il fuo treno doveffero attualmente metterli in 
viaggio i eh' ei dovette pattare per la Polonia quittamente , fenza eccitare il 
popolo a rivolte e tumulti ; e che doveffe foknncmente promettere di non af- 
filiere Stani ilao in ricuperare la Corona ; e doveffe lafciarc alla Repubblica di 
Po/«n.t la facoltà di una libera elezione , in cafo che accadeffe che il popolo 
averte awerlionc al Monarca regnante . Tutto ciò promife Grotbufen in nome 
del Re , ed induflc il Strafquior a confcgnarc le mille e dugento borfe contro 
gli cfprctp ordini del fuo Sovrano . Cario non f« lungo tempo in poffelfo di 
quello teforo prima efic lo difftpffe in lame donativi , ricotnpenfe, e gratHica- 
t ioni , per cui fi riduffe alla neccfifità di domandare altre mille borfe. Una ta- 
le domanda fiordi e confale inficine l'animo del Serafquier ; laonde verfò làgri- 
me , c quindi rivoltoti al Re gli dille , che la fua tefia averebbe pagatoli fio 
di avertelo obbligato colia confcgna di quel denaro, contro agli Ordini del Sul- 
tano . Indi egli lece confa pevolc il Cb.rn «li Tarlarla della rifoluzione del Red! 
non voler partire prima che non averte la gratificazione di altre mille borie ; A- D, 
ed amendne ne fcriflèro alla Porta per giullificare la propria loro condOt- 171 *' -• 
ta , prote fi «idoli che in tanto fi erano fpropriati del denaro , in quanto 

X x a chi 
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<0) Vii- Volt, ire I.ib. vi, 

Vid. Pafftnd, <t Vtjluire io loe. eie* 
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che il Re aveva fatta una folenne prometta di girfene via immediatamente, li 
Re parimente fi offerì di fare una feufa ed apologia per loro ; ma la ri (porta 
del Bafià fu > che il fuo Sovrano ben fapea la maniera onde punire , ma non 
gii perdonare la difubbidienza . 

In tutta la condotta del Re di Svezia in quetta occafione vi fi feorge qua!-. 
fjll 0 ‘ che eofa così batta , triviale, c da non poterli affatto giuftificare , che il vo- 
pofttìvM lere in quello luogo riferirne fidamente i fatti farebbe lo fletto che far compa- 
frcmitri. r i re j a f ua debolezza, e tlimoflrare ch’egli realmente non era quell’ Eroe che 
Ultimo appariva di ettere . II Serafquier erafi condotto in queflo affare colla più eflre- 
l, J,mi. ma politezza e col più rifpettofo riguardo , che fu da Carlo contraccambiato 
*i Tur- C on metterlo in pericolo di una morte ignominiofa. La Porta gli avea data la 
*"'■ più gcnerofa protezione e mantenimento per lo fpazio di più di tre anni ; ma 
ora Carlo fi dimenticò di tutto, divenne cforbi tante nelle fue domande, ed ob- 
bligò il Sultano ad ufare la violenza in allontanare da’ fuoi domini un'ofptte 
cotanto importuno e moiette. Allora quando l'apologià del Bafsà, eia doman- 
da che fece Carlo di altre mille borfe furono comunicate al Gran Signore, que- 
lli diede in un trafporto di furore, chiamò un Divano flraordinario , e parlò 
egli medefimo in tale occafione con tale forta di termini , che ridonderebbero 
in onore del più gran Monarca Crittiano : Appena , egli ditte , lo ho giammai 
conofàuto il Re di Svezia, fe non fojfe fiata la feonfitta da lui ricevuta a Pul- 
tovva, e la richieda che mi fece che io gli dove/ft accordare un afilo nel mio Im- 
perio . lo credo di non avere niun bifogno della fua aflifienza , né veruna cagiona 
di amarlo o di temerlo ; * pur non di meno fenza confricare niun riguardo o confi- 
ier azione i fuorché la ofoit aliti di un Mufulmano, e la propria mia generofità , 
la quale verfa la rugiada della beneficenza fopra i grandi egualmente che gli umi- 
li , fopra i forafiieri non meno che i propri miei fudditi , lo V ho protetto , man- 
tenuto, e fojienuto come fi conveniva alla dignità di un Re , e lo fteffo ho fattori- 
guardo a' fuoi Miniftri, Officiali , e Soldati ; per lo fpazio dì tre anni io non ho 
mai trattenuta la mia mano dal colmarlo di favori . Io gli lo conceduta una guar- 
dia molto confidar abile per condurlo al proprio fuo paefe , Egli ha cbiefie mille bor- 
fe per pagare i debiti , quantunque Io foccomba al pefo di tutte le fue fpefe ; Io 
gliene ho accordate mille e dugento , ed avendo quefte ottenute , egli ne domanda al- 
tre mille , ricufando di lafciare i miei dominj finché quejie non fieno pagaie , e non 
gli fia conceduta una guardia pii forte . lo adunque vi domando , fe fia violazione 
delle leggi della ofpitalità il mandar via queflo Principe i e fe i Principi forafiieri 
pojfano giallamente tacciarmi di crudeltà od ingìujiizia , in cafo che lo fojfi coftret- 
to a fare ufo della violentai 

Quello difeorfo del Gran Signore fpita una generofità cosi grande , che pun- 
to non mcritavafi la condotta di Carlo ; laonde incontrò I’ approvazione del Di- 
vano , avendo dichiarato il Mujtì , e tutti gli altri membri , che ben potrebbe 
SI Sultano., fenza ingiuria veruna del fuo onore o delle leggi della ofpitalità , 
ufare la violenza , ove foflero mancati gli altri metodi . li Fetfa riverito nella 
Turchia , come un'oracolo, fu conceduto dal Muftì, e quello unito inficine coll' 
ordine del Sultano fu portato a Bendar dal gran Maeflro della cavalleria c pri- 
mo ufeiere. 11 Serafquier immediatamente fi porrò dal Re per fargli manifcflo 
i/i/i »- * un tal’ ordine, e chiedergli che voleflc rendere non necettèria l‘ decurione del 
lima iti medefimo ! ma Carlo , che non era avvezzo a fentire minacce , replicò; Ohhe- 
Xf Ca *J°dite pure il voftra Sovrano fe vi bafta f animo , ed iftantementl partitevi dalla 
rii!," mia prefenxa. Gò (lizzi al maggior fegno l’animo del Serafquier , e ritornato 
ftriattu al fuo campo, immediatamente fece trattenere le provvilioni del Re, egli tol- 
forta. £ t la guardia de’ Giannizzeri , cha fu il primo patto per la cfecuzione de’ fuoi 
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©filini. Quindi fece fentire a ’ Pelacchi t Coffacbi , eh’ erano ne' quartieri del Re» 
che fe eglino averterò a cuore di fottrarfi dalle preffure della fame , dovevano 
abbandonare il Monarca Svezzefe, e metterti fotto la protezione del Bafsà , e 
del Cbam di Tartaria . Tutti adunque ubbidirono , lafciando il Re co' Tuoi do* 
medici per opporti ad un'armata di zoooo. uomini, fenza provrifioni per un 
folo giorno. Tutta volta però i Giannizzeri , i quali riverivano la perfora di 
Carlo , fecretamente la notte lo fornirono de'neceffarj fuffidj . Finalmente furo- 
no invertiti i quartieri Reali da tutte le parti; ed il Re , dopo aver pigliate 
le neccffarie mifurc per la difefa , fi pofe quietamente a dormire infieme col fuo 
favorita Gictbufen. In confeguenza di un' abboccamento che Mr. F ibrido ebbe 
col Bifsà Cbam di Cartaria, fu determinato di mandarti un corriera ad Adria- 
nopoii per ulteriori ordini , c differirli di dare 1 ' artalto a' quartieri del Re fino 
al ritorno del mirto . Frattanto erano ammeffe le provvifioni fecondo il folito ; 
ma eflendo giunto l’ordine che fi mettertelo a fil di fpada tutti gli Sz-ezzefi , 
che averterò fatta refi (lenza , ed anche il Re medefimo , il Bafsà usò la civil- 
tà di mollare un tal’ordine all'Inviato di Holftein, con intenzione che averte 
sfiata la fua ertrema influenza con quell’ ortinato Monarca . Fabricio immedia- 
tamente fi portò dal Re per fargli fapere tuttociò, afiicuraedolo ch’erto lo ave- 
va veduto, e ne ricevd per rifporta che ciò era una sfacciata menzogna . Al- 
lora Fabricio fi buttò a' piedi del Re , fcongiurollo a volere riguardare una vi* 
ta così prcziofa a’fuoi luciditi, fece ufo di adulazioni, di preghiere, e rimpro- 
veri , ma il tutto fu indarno: Andate via, dille il Re, da' vo/tri Turchi; fcejjì 
mi attaccano, Io ben fo la maniera onde difendermi: ciò detto gli fece vedere le 
fortificazioni ch’erto aveva erette. I fuoi Cappellani lo efortarono a non vo- 
ler' efporre ad una certa morte la fua fagra p. rfona , e i tollerabili avanzi di 
Pultowa ; e Carlo dille, ch'era lor’ officio di pregare per lui, e non già di con- 
sigliarlo . I Generali JHord e Dardoff gli moftrarono le cicatrici delle ferite, che 
aveano ricevute a fianco a lui: Io ben ft, dirte il Re, che noi abbiamo brava- 
mente pugnato infieme , continuarne adunque a fare lo /ceffo . Quindi egli fi prepa- 
rò per l’ artalto, e parca che fentiffe un Secreto piacere nel penfare di fortenc- 
re gli sforzi di aoooo. Turchi con non più di jcoo. Svezzefi. Furono affegnati 
differenti podi a ciafcuno degli Offiziali , ed il Re porta vafi a cavallo dalle fue 
fortificazioni alla fua cafa , promettendo guiderdoni a coloro , che fi fortero Se- 
gnalati (?). 

Frattanto il Bafsà ed il Cbam di Tartarit , dopo avere ufat! gli ultimi loro 
sforzi col Re , fi rtavano apparecchiando di ubbidire all' ordine del Sultano. 
Furono già veduti i Turchi c Tartan marciare con dieci pezzi di cannoni c due 
mortai, con cui fi erano proporti «K battere la cafa di Carlo. Mentre che fi av- 
vicinavano, il Barone Grothufen fi avanzò egli foto e difarmato fino alla linea 
tic' Giannizzeri , i quali tutti aveano fpertmetitata la liberalità del Re; e cosi 
dilTe loro in lingua Turca. Ah', forfè miei amici fiele voi venuti a trucidare joo. 
inermi Svezzefi , nei bravi Giannizzeri, che avete conceduta la vita a 100000. 
Mofcoviri , allorché qucfti gridarono quartiere f Fi fiele voi forfè dimenticati della 
genero/: à del Re , e delle grandi fue qualità ; quel Re io dico , che voi amate , 
ad ri quale vi ba diftinti in una maniera molto particolare ? Egli non vi domanda 
più di tre giorni : e gli ordini del Sultano non fono già eoi) feveri , come a voi 
fi è fatto credere. Or quella rimo II ranza cosi breve produrti: il defiderato effet- 
to, ed operò come un'incanto Sopra gli animi de’ Giannizzeri , i quali giurato- 

ao 
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ao per la loro birba , che non arerebbero inai attaccato il Re , c che averi-b- 
be avuto il tempo da lui richiedo.. E (fi adunque riddarono di obbedire al le- 
gno dato, anzi minacciarono di avventarli contro- il proprio loro Capitano ,, 
qualora non fi fodero conceduti tre- giorni al Re di Svizia .. Elfi circondarono’ 
la tenda del Bafsà , ad alta voce- gridando che gli ordini del. Sultano erano- 
falli di pianta . Offerirono la loro mediazione ,, c promifero di fare ogni co- 
fa a nome di un Monarca,, eh' elfi; ammiravano., c la cui. falvczza. aitarne n- 
. te prezzavano.. 

dtXìitn- “ Bafsà veggendofi: incapace di confiringerli all’, ubbidienza ebbe ricorfo all" 

niijcn artifizio . Tenne adunque una. conferenza col Chain di Tarlarla ci avendolo’ 
arri» in perfuafo a differire l’attacco fino al giorno feguente, amendue radunarono gli 
VttKr u ® lia *' de’ Giannizzeri , e i più vecchi foldati , e loro lederò e mofira-ono 
tari'», i pofitivi ordini del Sultano , ed iofìeme il Fetfa del Muftì . Ora- i Gian- 
nizzeri rimafero convinti delia volontà e piacimento - del Gran Signore , ma 
però non poterono abbandonare il. Re di Svezia . Settanta dc’piu vecchi, 1. 
qtiali aveano molte volte provata la liberalità del- Re Carlo , , fi offrirono 
di portarli da lui in perlona , fcongiurarlo di metterli tra le- loro mani, e 
permettere loro che. lo fervilfefo da guardia’ del fuo corpo .. A ciò tare 
ebbero efli il confenfoi del Bafsà, il quale preferì ogni fpedieme a padì rio— 
lenti,' e di- fatto, marciarono a’ quartieri del Redifarmati por tando-bianchiba (Ioni-, 
nelle loro mani . Quivi, eglino fecero capo dal Barone Gntbufcn , e dal Can- 
celliere Mullctn , offerendoli di fervirc. come fedeli guardie a Sua Macflà, e dii 
condurla, a falvamento in. Aarianopoii , dove potrebbe conferire col Sultana in 
perfona ; ma Carlo in-, vece di ringraziare i Giannizzeri , o rimunerarli per la 
OSrlr» oro affezione, ricusò di vederli,, e mandò Ambafciata a’mcdefimi , cheove fof- 
affr»ata feto altra volta ritornati per> infafiidirio,-egli averebbe rate le loto barbe \ il qual 
h citn. meflaggio fu con molta: imprudenza comunicato a’medefimi da alcuni de’ Tuoi 
fcguaci . Acccfi eglino di rilentiincnto per il difprezzo ed indegnità recatali 
loro , cottili vecchi foldati fe ne tornarono indietro, fortemente elei amando ,. 
mentre che camimnavano , contro- la offinata ingratitudine dei Re , eadalta vo- 
ce gridando , Si abbatta dunque qutfio Demi- batch, o fea tefia di ferro. Giacché- 
egli fi i rifoluto di morire, muoia- pure . E® allora giurarono di obbedire agli: 
ordini del Bafsà , e.- comunicarono la loro collera a tono il Campo Turco. 

Ma non debbe recar- maraviglia fe‘ il Re Carlo avelie ricufato di cedere alle • 
rimo lira ri ze dell» Giannizzeri ; poiché neppure egli predò ni un riguardo alia no- 
tizia mandatagli da Pontatejki c Fea* eh’ erano fuor Mihiftri , ed amendue im- 
prigionati a Co/ìanttnapoli . Etti aveano. trovata la maniera di tra {mette re le Vet— 
tcre ai Barone F ahricio, che quelli iacea poi- pervenire al Re per mezzo di un 
Giannizzero .. Carlo ledè un tale avvifo come anche rimafe afCcurato , che U! 
Sultano avea già realmente dato. ordine, che foflcro pa flati a fii di fpada tutti: 
gli Srezzefi che a velièro refiftito e luffe ancora nelle- fieffe lettere l’efottazio- 
ni , che a lui fateano- que’ fedeli Miniftiì di fottometterfi alla nterflìtà , e non: 
arrifehiare la fua fagra perfona , con perirti ere in certe mifnre ,. le quali, are- 
rebbero dovuto, terminare nella fua» propria rovina-, e- nella diftruzione di tutti 
i fuoì.fedefi feguaci . Egli però mife in non cale le minacce , le preghiere-, e 
lfc follecitazioni , perfevcrando fermo e laido nella fua rifoluzìoce di non effere- 
XtU r coffretto dalla forza . Di fimo fu già data la parola alli- Giannizzeri c Tartari ,. 
ni'" fóri e marciarono contro dcl-Re in quei mede fimo ordine come il giorno pre- 

tr mitra- cedènte . Il Campo fu sforzato in umiliante, dopo fatteli poche fcaricho dall’ 
'ariti . artiglieria, cd un folo- fuoco di mofehetteria , avvegnaché fi fodero arrefi pri — 
fritti» 8i° n ‘ e,, i joo. Svezzeji , forfè come I’. unico: e folo elpediente di fai vare la vita 
cafa. del 
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■ d<l Re. Tuttavolta però l'effetto fu coturno all’ofpenukjtu ; poiché Carla 
punto iKjn fi fcoragg.ò per la rea condotta delle fue truppe, onde deteemmoffi 
•di difenderli fino agli ultimi efiremi coll’ affluenza folamentc di 40 f frv ri do. 
meftici, eh elfo aveva lafciati come una guardia nella Carta, e dell! Generai* 
Hord e Vardorff . Quindi avendo veduto che i fuoi foldati aveano deporte le 
arme, egli diffe all. General. , che gli (lavano all’intorno , noi dobbiamo P rc- 
fcntomentc deodare la Cala; vcmte adunque , foggiunfe «gli con un forrifo, 
e pugniamo Pro ans ò> Arft. Invano egli corte da pollo ih poto incoraggi, 
do la fua gente, poiché la medefima era Hata circondata, e cortretta a cedere 
ai numero fuperiore de nemici . Quindi erto galoppò alla Cafa , che trovò ertere 
fiata sforzata da Tartan, eccetto che però una fala , la quale fortunatamente 
flava prertb la porta, ed ove , fuo, domeftici li erano per quello tempo radu- 
viti.' Carlo allora sfoderò la tpada, ed a viva forza fi apri la rtrada per me 7 
zo dell. Giannizzeri, accompagnato dalli Generali Hord e Dardorff, fi unì coll, 
fua gente, e munì di barricate la porta. Quell’azione non fu adempiuta fenza 
imminente pencolo . Un Giannizzero , thè il Re arca ferito, applicò il fuo grorto» 
mofehetto alla faccia, c la palla pafsò per i! nafo del Re, fi portò via un òJT 
zo del fuo orecchio, e ruppe il braccio al Generale Hord. Carlo però n’cbbel, 
fua vendetta con trapanare colla fua fpada il petto di quel Giannizzero Mi fe 
con candidezza e fincerità vogliali di ciò formar giudizio, bifogna conferire 
eh egli fu tenuto della fua vita piuttorto alla tenerezza ed affettò di que’ «,• 
nerofi Turchi , che al proprio fuo valore . I Giannizzeri fagrificarono eziandio ì. 
propria loro falvezza alla riverenza c riipctto, che portavano alla perfona Rea 
le; né certamente lu alcuna pruova de’ nobili fentimenti del Re, ch’egli averti- 
■cosi capricciofameute (parto il fangue di uomini, ch’egli doveva confi.® raro 
zi fcrupolofi e ritenuti quanto all’ alzare le loro mani contro di lui. Una fi lli 
ciente teftimonianza del loro rifpetto c riverenza fi é, che in queU’ifielfo ir m 
mento in cui Carlo entrò nella cafa , i Turchi , che ne aveano gii prefo po f- 
ftrtb , gittaron via le loro arme ed il bottino , e fe ne frapparono per le Le- 
, re » mentreché il Re prendendo vantaggio dalla loro confinone , li perteguifò 
da uno in un altro luogo, c dopo molto fpargimcnto di fangue nettò h'Kfa 
tra pochi minuti . Quindi egli prefe a fare un fuoco molto furiofo dalle tìncrtre 

n C ,'- ì J , UCCent0 nt , r rn,c ' n( -; , 1 !° J . r P al!o * un quarto dora, e finalmente obbligò iì 
Ba.sà ad appiccar fuoco all cdifizio : il che fu fatto per mezzo di frecce con tniccfc ac 
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tamente gridare rhr !» r* n j* flltro ebbe la prefenza di fpifito di af- 
a^Tva* uiwmrf « «Ila difhnza di più di y 0 . parti], cJ 

Compiaciurofi il R P c del’ Lnr' ^ p0t . C<,a rc ™ crc controla forza del fuoco, 

50. parti, ma cflendo caduto in quella confusone , fu circondato, fa«o prillo- 

nie- 
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ni niero , e portato per le braccia e gambe alla tenda del Bafsò . Tale Tu l'e-' 
lebbra- f lto delle gcfla del Re Carlo , e di quella flraorjinaria avventura, la quale 
reme fortemente d' infanta , e niente contribuifce a (iabilire quella fama di eroif- 
17 ij. mo, che con tanto ardore affettavafr da Carle (q) . 


SEZIONE XIII. 

I» cui fi contiene un ragguaglio della condotta del Re mentre trovavafi prigioniere 
nella Turchia; Della fua fi cappata \ Della guerra nelle Provincie 
SvezzcG, cb' erano nella Germania ec. 


C Arlo noti fu il folo Monarca Criftiano, che allor fi trovaffé prigioniero nel- 
le mani degl’ Infedeli . Stanitlao difcacciato fuor della Polonia dal Re Au- 
guro, fenza denari e fenz' amici, fi ritirò nella Pomerania , dove fervi nell’ ar- 
mata Svezzefe , e fece gli ultimi fuoi sforzi per reftituire al Re di Svezia quel- 
le obbligazioni onde gli era tenuto, con aver pugnato valorofumentc in difefa 
de' dominj del fuo benefattore . Eoli avea fatto tutto ciò che per lui fi potè 
per indurre Carlo ad acconfentire ch’egli rinunziaffe una Corona, che non po- 
teva mantenere. Egli aveva eziandio formata a quello propolito una fpezie di 
convenzione col Conte Fleming, ch’era il Miniflro e favorito di Auguflo. Egli 
adunque eforeò Carlo di confencire a quella convenzione, e non più lungamen- 
te fagrificarc il proprio fuo interede per riguardo di un'amico infelice, il quale 
ben volentieri era pronto a cadere vittima della pubblica pace , della tranquillità 
di Europa , e del ritorno del Re di Svezia a' propri fuoi domini . Egli fende 
Stsnii Uo pertanto una lettera a Carlo a Bender , la quale fece montare quel Monarca in 
• ane- una furiofa padìone , e gli fece dichiarare a’circoflanti : Che ft Stanislao non 
fimi, w ’ V oleffe accettare la Corona di Polonia , egli arerebbe altrove ricercato un Re . 

_ Avendo Stanitlao trovato in Aedi bile il Monarca Svezzefe nel fuo proponi- 
’ mento, fi determinò di portarli in perfona a Bender, colla fperanza chetereb- 
be potuto ottenere per mezzo di una conferenza quel che Carlo ricufava di accor- 
dare per mezzo dì preghiere fattegli per lettere. Egli adunque fi parti accompa- 
gnato da un'offiziale , e da un fervo, traveflito coll’abito di un colonnello 
Svezzefe , e paflàndo le frontiere di Ungheria e Tranfihania , arrivò a TaJJì 
nella Moldavia, dove fu arredato come officiale Svezzefe, e mandato a Bender . 
Per quello tempo Carlo ed il fuo treno erano tutti prigionieri : il che fu la ra- 
gione, onde Stanitlao folle flato medb in cuflodia . A Bender Stanitlao fu co- 
nofeiuto, e ne fu mandata la notizia afBifsà, il quale dava conduccndo il Re 
di Svezia in Andrianopoli . Il Bafsà comunicò tali notizie al Barone Fabrizio , 
ed il Barone immediatamente portodì dal Re , il quale fenza il menomo tur- 
bamento dilfe cosi: Caro Fabrizio ferri pure, e digli , che non mai faccia pace 
con Auguflo , imperciocché noi ben tofiio areremo un cambiamento nelli nofiri affari . 
Quella fu la prima confiderazione che occorfe alla mente di un Principe , che 
Diuno accidente o rovefeio di fortuna potò mai commuovere. 

Noi per breve tempo lafcicrtmo i due abbandonati Monarchi prigionieri net- 

la 

(q) Vid. Voliaire , Fabric., & Fuffcnd. ubi Capa, 
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la Turchia, per riferire quel che fuccefie nella Germania fuflegoentemente alla 
famofa battaglia di Gadcbuich . Il Generale Steenboek non era immemore del 
bombardamento di diade fatto dalli Danefi , la quale crudeltà egli determinoffi , 
di vendicare contro di Aliena, ch’era una Gttà foggetea alla Danimarca, e li- 
tuata fui fiume Elba , alquanto più fopra di elfo fiume di quel che fofTe la Cini a 
Città di Amburgb. Il traffico di Aliena era fiorito da pochi anni addietro a f®. Altea». 
gr,-j tale, che aveva eccitata la gclofia degli Amburghefi ; e quello fu ciò, co- 
me ne infinuano alcuni Scrittori , che indulTe colloro a perfuadere Steenboek , 
per meno di una lbmma di danaro, che dillruggdle un rivale cotanto pcrico- 
lofo. In quella allegatone fembra , che vi Ila poca verità; conciofliaché il Ge- 
nerale medelimo avelie dato il vero motivo della fua condotta , nella rilpofia 
eh’ elfo pubblicò alle rimofiranze della Volontà e Danimarca. Allora quando ar- 
rivò colla fua armata innanzi ad Aliena , mandò un trombetto agli abitanti , 
defiderando da loro che C ritiraflero altrove inficme colli loro effetti , conciof- 
fiachd h fua intenzione folfe di ridurre in cenere la Città . I Magiftrati allora 
fé gli gittarono a’ piedi , c gli offerirono un grò (Ti (fimo ribatto ; ma il Gene- 
rale infilili che doveflero raddoppiare la fomma , la qual cofa non eflendofi 
adempiuta, i foldati applicarono aiic Cafe i loro torchi accefi . Nel mezzo del- Gf * 
la notte videfi tutta la Gttà in unifiantc mefla in fiamme ; la ftagionc era 17^. 
oltremodo rigida; gli uomini, le donne, cd i fanciulli carichi de’ loro averi c * 

beni , corfero nelle Campagne aperte , dove giacquero cfpofti al più intenfo e 
penetrante ghiaccio , cd a tutta l’ inclemenza dell'aere . Centinaia di perfone 
perderono miseramente la vita per il freddo e faine fotto le mura di quella Cit- 
tà , che per la feguente mattina fi trovò già confumata in ceneri. Tutta l'Eu- 
ropa rimafc fcandalezzata per la capriccio! a barbarie di Steenboek . I Polacchi e 
Danefi riempirono ogni Corre in Europa delle bro querele, e Steenboek replicò; 

Ch’egli era fiato coft retto dalla inumanità delli Vuoi nemici a portare le cofe agli 
ultimi eftremi . Effe rìthtjfc alla loro memoria le crudeltà commefle nella Pomera- 
nia , come anche l' aver’ eglino vendute tante migliaia di Joldati Svezrcfi per effere 
fatti fchiavi dalli Turchi, e finalmente ricordi a' medefimi quelle palle infocate , 
con cui arcano ridotta in ceneri la Città dì Scade . In una parola egli fi le usò 
con allegare la ncccffità di rendere loro la pariglia. Nulla però di mino, tut- 
to quello ch'egli potè addurre in fua propria giullificazionc non é fiato vale- 
vole a Scancelline dalla fua memoria quella macchia così profonda . I-c crudeltà 
da lui commcfic in Aliena totalmente Scancellarono la gloria , ch’era ribaltata 
dalle vittorie riportate da lui ad Elfingburgb e Gadebufcb , le quali averebbero 
In altro cafo eternato il fuo nome; cd egli eoliamente l'offri il giallo , benché 
inadeguato caligo , della fua inumanità ( r ) . 6 

Dopo la diftruzione di Aliena, Steenboek entrò in Bolfiein per rifcuoterc con- 
tribuzioni, ed aprirfi la ftrada per la invafione della furlandia ; il qua | c pro . 
getto aveva elfo da lungo tempo meditato . Ma quello fuo procedere fu ac- 
compagnato da conièguenze molto difleremi da ciò ch'egli afpettavafi ; poiché 
gli alleati lo perfeguitarouo , c lo Czar attaccò c feonfiffe una delle fue ale. 

Allora Steenboek fi ftudìò di riguadagnare la Vomerania , ma fu anticipato in 
quello fuo difegno dalli Danefi e Polacchi , eh’ erano di già entrati in quella 
Provincia; laonde egli fi trincerò nelle, vicinanze di Erederìcftadt: né certamen- 
te potè egli lungamente mantenerli ne' fuoi novelli quartieri . Ei ricercò di 
tragittare l ' Eiaer , e perdé aooo. uomini in «1 fiume . Parve che la fortuna lo 

Tomo XL, . j Yy per- 
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perfcguit*fle , dappoiché anche ! progetti concertati nella miglior maniera, e i 
più ragionevoli difegni riuscirono infelici . Finalmente eflcndo ridotto ad una 
eftrema nectflità , egli domandò al Vefcovo di Lubcc di effe re ammeffo nella 
Città neutrale di Tonnìngen , e gli fu accordata la fua richieda; conuofliaché il 
detto Prelato forte «diretto od a rifehiare la perdita di tutte le furie Jwjtejf, 
il trai- 0 pp Ute i e confeguenze del rifentimento, che averebbe fatto il Re di Danimarca . 
sVcn- Egli adunque fi appigliò a quello fecondo partito; laonde furono ricevute nella 
back fi Cittadella alcune delle forze Svtzzefi , mentre che le rimanenti furono meffe a 
•rtndt. quartiere nella Città, oppnrc fi accamparono folto i ripari della medefima. Gli 
alleati perfeguitarono i nemici , bloccarono la Città , e tortamente riduffcro 
Steenbcek a grandi anguille, concioflìaché Tarmata forte privata di provvlfioni 
j. per quella fatalità , onde al prefente andavano accompagnati tutti i luoi affari . 
»fó 8 Egli adunque per liberarfi da quello imbarazzo mife in piedi una negoziazio- 
' *'ne , ma non potè ottenere altri termini , fe non che di arrenderli a difcrczio- 
nc . Di fatto egli fottoferifle gli articoli a quello propoli to ; la Città fu eva- 
cuata, ed i prigionieri furono accantonati lotto la feorta di una ben forte guar- 
dia , nclli baliaggi di F U’ruburgb, Ecklcnwarde , c Kiel . Immediatamente Sttex- 
loek fpedì un merto nella Turchia , con una giuftificazionc della fua condotta; 
ed un’altro ne mandò a Steckholm , follecifando il rifeatto dell! prigionia'. , c 
chiedendo che fi foffero provveduti i navigli neceflsrj per trafportarli nella Jvc- 
sia (c) . In quella maniera fu una tale armata ridotta ad uro flato di fchia- 
vitù, la quale avea poco prima guadagnato due celebri vittorie, ed era il ter- 
rorc della Danimarca , Ruffa , c Peloni j (A). 

Le difgrazic della Svezia non terminarono colla rovina dell’armata di Stcen- 
fornirà, boek ,' poiché lo Czar sbarcò con una numerofa armata nella Finlandia, c quan- 
di,™ tn tunque forte flato ben due volte rifpinto a Bergo , pure finalmente vi (labili un 
f" v "“ piede , diede il guado al paefe, ridurti in fervitù Vyikled, e coflrinfe gli abi- 
landia ” tanti di Abe , ch'era la Capitale della Provincia, a giurar fedeltà a Sua Mae- 
ftà Czarina . Non molto dopo egli ottenne una compiuta vittoriadagli Svezzeji , 
la quale lo pofe nell’ intiero poflèdimcnto della Finlandia. Un'altro corpo di 
Ruffiani c Saffeni prefero pollo nell’ Ifola di Rugete, ed aveano quali ridotta 
Stetin* alla ncccifità di arrenderfi ; ma ii Re di l’rujjia , lotto pretello di prc- 
fervare quella Città , dichiarò eh’ egli medefimo averebbefi addortato il 
pefo della fcque lì razione di Pomerania . Quello Principe era fornito di trop- 
pa politica » e di troppo amore per i fnoi propri vantaggi ; ficché volerti: perdete una 
così favorevole opportunità di eftenJeie vieppiù; la fua influenza , a fpeCc 
di una Potenza ora già divenuta preda di tutte le Nazioni del Nord . Erto 
adunque negoziò un tale affare fecretamcnte col Principe Menzikoff, e così ot- 

ten- 


( A 1 Sui Mseflà DW* , «ffiae di cafl ègire 
il Velcovo di taire Amminillratore^di Hrl- 
finn j>cr biu tale rottura di neutralità, , •im- 
padronì de’ domini de! giovane Duca di H.l- 
flten , la maggior pine de’ quali ii ila egli ti. 
tenuto fino al (iotuo d'oggi. JLa miniera pe- 
to , enn cui elio entrò Sieenteek duuoflro jl 
ngutrdn cb’ei portava al merito del medefi- 
tnn , e fece inherne conofcere quanto conto 
fccefle delle grandi qualità di quello «fortu- 
nato Eroe .Egli adunque pcrmtic a quell’ to- 


mo, che ripatava il fqo più implaca'aile ne- 
mico , che liberamente ne alidade girando Co- 
pri la fua parola per ogni parte di Cepraàx— 
jcm , e Jo colmò inficine di civiltà e finezze 
hn'a tanto , che Sttenketk avendo tentato dì 
frappare , iucorfe nel difpncimcato del Re , 
e con fu cagione della propria lui prigionia , 
le quale andò poi a terminare con avere eh. e- 
Ito perdono a fr telerie» , t confednua ài fuo 
errore . Kia. y, {ture l.b. vii. 


(c) V iti. Fuffcnd. lab. vii. & Voltaire labe vii, 
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t«nne il co&fcrifo dello Czar di tenere la Provincia fequedrata , fin’ a tanto ebe 
fi folle (labilità nel Nord una generale pacificazione) nel qual tempo Smino e 
le fue dipendenze fi forfero dovute redimite alla Svezia , ripagando però quel 
Regno a Sua Mae (là Prujftana la fomma di 400000. feudi per le fue fpefe. 

In quelle calamitofe circodanze) la Reggenza Svezzefe noti vide altro meto- 
do , onde arredare 11 torrente delle accumulate difgraziC) fe non che quello di 
mettere in piedi una negoziazione , e pur non di meno ne aveano di ciò un prof- 
petto troppo remoto) mentre il Re apertamente dichiarolfi ch'egli non volea 
confentirc a niuna pace , colla quale non fi forfè convenuto di farli una piena 
redituaione di tutte le fue perdite) il rìmborfo delle fue fpefè , e lo ilabili men- 
to di Stanislao fopra il Trono di Polonia ; poiché in quella maniera appunto det- 
tava Carlo i fuoi fentimcnti dalia fua prigione nella Turchia . La Svezia avea 
perdute tutte le fue Provincie forarfiere ; alcuni le tentano come pegni , altri 
come conquide; e non meno i primi che i fecondi ugualmente divenuti erano 
di lei nemici . Elia non avea né traffico) né denaro, né credito alcuno; i di 


lei (oldati veterani o erauo morti) o fatti prigionieri , oppure refi impotenti per 
k ferite , o per la vecchia ja. Piò di ijoooo. SvtzzcJÌ erano Ehi* vi nella Mo- 
J cavia, Turchia , e Tarlarla , oppure davano rinchiufi dentro prigioni nella Polo* 
aia e Danimarca . Il Rat trovava!! confinato in un paefe rimoto i il fuo ritorno 
ed «fiche la fua vita erano incerti ; ma foprattutto si la Reggenza , che il Se- 
nato erano aflìcarati della fu» orinazione in perfidere in tali rifoluzioai > le qua- 
li farebbero incompatibili collo dato del Regno. Tutte quelle ragioni adunque 
determinarono il Senato a pregare la Principerfà Ulrica Eleonora forvi!* del Re 
a volerli ella tnedefima arfumcre la fupretna amminillrazione degli affari, du- 
riate 1 ' a (Terza di Sua Maellà, in qualità di ereditiera delia Coroni , in cafo 
che il Re forfè morto fenza prole. Non sì torto fu formata una tale rifaluzio- 
•e* che il Senato tratto forte da odio verfo la Reggenza fi portò dalla Prin- 
cipe Ili , la quale conienti «Ut loro richieda. Di fatto erfa fu condotta per la 
prima volta a quell' augurta affemblea, dove fu determinato di convocarfi gli 
Stati , affine di concettare le mifure proprie , onde metterti fine alle calamità 
della Nazione . Or poiché le lettere che furono promulgate a quvdo propalilo 
contengono una minuta narrazione delle circodanze in cui trovava!! lo Sta- 
ta , i nodri Leggitori potranno avere la curiofità di ravvifarne la loro fo- 
llatila , che noi abbiamo didefa e rapportata nella fieguente nata margina- 
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I punti, intorno a’ quali doveafi deliberare dall - aflemblea , principalmente ri- 
guardarono la neceflità di riftabilire le finanze, e mettere la flotta ed armata 
in tale fituazionc , che renderti: vani e delufl tutti i piani formati da' nemici . 
La Dieta adunque cominciò dalla pubblicazione di un'ordine, in virtù del qua- 
le fu impoflo a tutti gli abitanti di mandare alla zecca il loro vafellame per 
edere coniato, promettendo gli Stati di rimborfare ad ognuno la fua rata neir 
anno fufleguentc . Fu parimente propoflo di doverli mettere in piedi 10000 , fan- 
ti e aooo. cavalli e dragoni, i quali lì dovettero unire coll' altre forze Nazio- 
nali , ficchè il tutto dovette montare a joooo. uomini, i quali fi dovedero ac- 
campare in differenti podi nella codierà. Quindi fu deliberato ancora fe gli Sta- 
ti averterò la facoltà di conchiudere una pace nell' aflenza del Re, e contro al- 
la fua inclinazione : il rifolrato di tali dibattimenti fi fu, ch’edendo dato il Re 
da lungo tempo adente, c che niuna certezza vi era circa il fuo ritorno, gU 
Stati avevano una poterti legittima d! praticare qualunque cofa fi folk trova- 
ta necedaria per bene e falvezza del Regno. In confegucnza di ciò furono no- 
minati Ambafciatori per conferire co' Plenipotenziari de’ nemici, men crediti ne! 
tempo medefimo furono pigliati' i più vigor oli pilli per il profeguiimento della 
guerra. A quella rifoluzione la Principe (fi Reale oppofe una dichiarazione , eh’ 
ella non voleva entrare in niuna l'otta di trattato col nemico, fin tanto che 
non ne forte autorizzata dal Re fuo fratello. Ella fimilmente defiJerò di fife- 
gnare la Reggenza moda da una: forte apprendane di clftre ciò di dispiacilo en- 
to a Cario; il che obbligò gli Stati di continuare le loro lelìioni perii dil’pac- 
eio degli af&ri (f). -2 \ 

Mentre che la Dieta flava occupata in dare provvidenza per lidi fico reità del 
Regno , i Danefi fi refero padroni di Terwio^r» . e di alfre parti : de’ domini 
che polfedeva il Duca di IMJìein . Nel tempo medelimo la flotta R ujfuuta ven- 
ne ad un combattimento collo fquadrone Svmefe lotto il comando dell! Antro» 
raglio EhretifchilA . Le flotte t’incontrarono nell' altura di R Uoxitl : li nemici 
erano comandati dallo Czar in per fon a , ed il combattimento continuòconertie- 

n * "I trio 
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,, adempiute le loro promette , e ritengono grrn . 11 reforo è attuto ekuftq, e ratti ali 
■■ t prigionieri folto un» varietà di „ abitatori dell» Svici» fono impoveriti » 

» frivoli prore ili . Ellì ne hanno eziandio in- ,, talmente che non vi refi a ntun r elirb frani 
,, corporato un gran numero de* medefimi ne' „ po o rimedio per renare in piedr/edoer» r 
n prnprj loro reggimenti . Inoltre lo C ter „ reclutare fermata, formare misurini . c 
i, uniitmentc colla Omnimnrc» , Ila preparili- „ foltencrc le fpefeaflolutainente .neceffirie . 
„ doli , dopo la conquida di Fm!»ni/ in , ad ,, In quella Ihuuione di cofe , egli è do» ere 
„ allattare la Svilì» verfo li parte di quella „ idi ogni Sviceli di tare l’ultimo fuo sforzo , 
,, Provincia, e verfo le frontiere della N>r- „ e confi f^tvr- ftlB 1 eRhUtìmo fòìdtxlld »b- 
,, vtgì» e Schtntn . Dopo l'aHenza del Re , i ,, bis , e fpargere a neh» iljht» f«n*u« fino a II* 
,, Configli hanno fatto quanto mar da loro fi t , diurna ffrlhr 1 , pef libera** W fila pam* daL 
», é potuto per mantenere le Vecchie truppe, », le fauci della dtJtrQiione ♦ Vedendoci aduno. 
„ per far leva di nuove, per tenere ls mari- „ qite f owr< foÉcnerc 

„ ni in una rsfpettabile fìtunzione , e per ,, tutr<* iK'frran* pHb , abbiamo perciò nfo4u- 
,, difendere ogni parte della frontiera SvtXM „ to di tànrocirf una Dien ,• ad* ne dr *r>iv- 
», e pur non di meno hanno Ouefti ve. ,» certame le rotfur* proprie » punto non di*. 
», duto il loro sfortunato tarefe per lungo ,, biwniio di av*re id incontrare ogni (inceri 
„ tempo agitato da una terribile tempeftt , la „ ifTnlérrzi erf ijuto da tomifeéeii edaftezicw 
,» quale produrrà fra breve tempo |« d-lfolo- „ nati fìidditi del Re, e che defideranorogm 
», aione del Governo, e la perdita della là- „ bene tf vantaggio alio Stato , ed al Vet« 
», berta , in confegucnza di edere -i nemici *, inter*fle della Jwva , ** Vld* Li* pntbiu* 
•» penetriti fino alle (Ielle vifccrc del Re- 4*9» » 71 | • Navrp. 


(l) Idem ibid. Vid. etiam Voltaire Lib. rii- 
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Aio calore per- lo fpazio di due ore , quando la fortuna fi dichiarò 
Contro gii Svexxef , i quali furono leonini colla perdita, di lei y-afcel- 
li da guerra, di una fregata, e di tre legni di trafporto. Furono fatti prigio- 
nieri il Vice-Ammiraglio, tre Capitani, cinque Luogotenenti , e quaranta uf- 
ficiali di grado inferiore. Seimila R ujfiani sbarcarono io Oelaniia , e fi refero ir,*, 
tìtramentc padroni dell' Ifola ; ma però furono tortamente coftretti ad abbando- 
nare una tale conquifta , e ritirarti «dia flotta dello Czar in Piazze di ficu ret- 
ta (»)i ... _ • 

Frattanto il Re di Svezia cominciò a formare feriamentc pensieri di jkoc- Situati* 
nitrirne a' propri fuoi domini . Dopo la fua partenza da Render , li Porta acca ' xt 
fi (fata la fua reti, lenza a Demotica, piccola Città fui leghe lontana da Adriano- x([.°„ 
peli (C). Qui»! furono a lui a (fogni te provviiioni futficieoti per li fua propria Dcmotf- 
tavola e per il fuo trentyj ma fedamente gli- furono dati a j. feudi il giorno in <*• 
danaro éòrrt.Mlte, irt lùogh Selli 50O. che prima ne averta a Render „ Durame 
la dimòra 'Che quivi foce il Re, avvenne, che il Generalo Ranci fu mandato da 
Aijut-Cafei per fui lecita re IJ fuo confondi al matrimonio del Landgravio colla 
Princlpelfa i Itontra ; alla quale richieda egli prontamente 1 (Venti . 1 ! Generale 
Lieven fu fimilintntc* fpedito dagli Stati della Svezia per implorare da Sua 
Mieftà , che fi apparecchia (le di tare ritorno a' fuoi domini ini quali languiva-. 

‘MY'ié erantf’glà irf prótirtto^di (decombere Tutto il peto di .uha rovinolà guer- 
ra, durame la fua a (lènza . ©art' altra parte 1 la pice eonchtofa ad Utrecht h- 
fèfè la Gorté di r#fa*k*. in Maggiore libertà- di. fpofare, apertamente la Cavia 
di Cèrio, e foAerere >1 fua credit opi’erto la Corte Ottomana , ove giornalmen- 
te" comparivano nuove rivoluzioni , e rendeano la Tua lìtuaiiohe oltremodo pc- 
ricolofa . Il Grati Vitir -X»lht*.»wera %t» deporto per dare luogo ad Ih t abita 
Molla, ch’era flato un'ordinario marinaro, edun’uomo di un; umore suderò , 
trofeo, e Violento ne’ fuoi» andamenti', Cóme» fuo|r addivenire delle peritine -ab, 
levate fopra il fluido elemento . Qudftói Mi irittw per fu*, privare ragioni 1 era. 
entrato net progetto dì venite a rote. ira cotta ctedehdò» che quctlafuo 
difegno averte ad efferedì gradimento al Re di Svezia, gliela’ foce comunicai 
re, invitandolo ad una conferenza y ma nello fi ile , e colla familiarità di un 
l'uo eguale. L'infortunio però non avea rptaviiToggiogata e. doma li fu per- 
iva del Re di Svezia egli ne riferiti l’affronto, vfoc^nò Li mito - tnindòjl Imo 
Cancelliere- Mailer» ad- Incontrane il Vili», e per evitare di. dare oifrCa ad ut| 
Jviinirtrò , il quale 'grirfdememe- àbc**-ii» Tuo potere di, ftrtirij, , fi ten- 
ne à*l fuo letto ddranter la fua . dimpnt> x Demotica rifondi pretdlo di ma- 
i 4 Srti#'l‘i l'-hM.M aig wè fa i g a y wr a a orlo "i'-. . 1--Ì1 

Per il cotfo dì dieci meli il Re continuò a (far.- in quella fin al cita fituazlo- 
Ae'r di perfetta filote-, iWa ttaeruro Come una perfonajiàfonm e foqueftrtt» a 
letto ; tv ^ual 'tSdfdrifin^meme Valfo pfetifo : di im come la più forte ragione d 1 , 
t»*e Iti foceudetmmmirre dd a Wnwe.l» sprecali Rotta» proparta dal GranSigno. 

*W» &»d f! ta«W'ìlà’ > #M riftUuzlowe fo-comunicat* al Gran Vifìr, U guale ordinò 
tcliiriTi forte tfieflé dn piedi un* ‘conferenza colli Repubblica di Polonia, afiàuchd 
6 CoticedtlTc all Rériftni figuro pa (faggio per quel Reguo . P«e quello tempo 1 * 
ein»rtan*eTi emtio- iriiwamentc cambiate nella Corte Ottomana , il che fu mo- 
tivò» thè» àia rate-'nbgorlatìone -fi forte tirata ad» una gran lunghezza di .tem- 
po ; per f« che -Cari» àtalqfciò là foia domanda rii- una feorta, e contentarti off 
• c- -> ■ s,r.'»:-r,i i.'.:», „ »; - . ( chic-, 

•; )- . 1: 0 • - io C v, I , ' 

: CC) il pufmdcrtù nel libi», Vili chiatti di Otmrtmh . dove 11 Re Carlo (tee la ÉU 
Duella Pumi Domir Tocca i jui e(ti proba- raiìilenai prima che gli forte Rata peraielW 
bilmeme peccò mteorte il piccolo vihjjio di vivete a Demolita. 

. 1 . 

tu) Vid. faticali, ibid. 
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chiedere un pa diporto- per i> domini Turchi , fidando nella Corte Imperiai'- , dia- 
gli dffle licenza di patere lenza ninna, tnoleftia per la Germania .. Il novell»’ 
V,f,r Ibrahim Molla era fiato ftrangolato fra due porte ■ il che diede 1* ultimo- 
finale colpo alle difavventure del Re, ed abbi i gol lo ad abbandonare ogni pen- 
dete di aprirli a eira fona la. «rada per la Pehnia alla teda di un' armata 
Turca. L'affare della fua partenza fi doveva trattare dal Barone Gretbufen, eh' 
egli veflì col carattere di Ambalciatore firaoidmario , mandandolo in Adrian a- 
pìli con un treno di 14. pedone riccamente abbigliate. Per equipaggiare que- ; 
fio treno, il Re fu ridotto a’ più eftremi imbarazzi , ed «Uà pese (Età di pi- 
gliar denaro ad impresto- dagli ufuraj alla ragione del jo. per zoo. Il grande; 
obbietto fi era di ottener danaro dal Gran Vifir,- ed inGetne un paffaporto, ma. 
la prima di quelle cofe non ebbe il fuo efito. Grotbufea fu ricevuto con tutto 
l’onore dovuto al fuo carattere, fece dalla parte del Re i ringraziamenti per.' 
la protezione a lai recata dal Gran Signore,- fece nota la fua inclusone di 
ritornai Iene' a’ propri fuoi domini, riebiefe un paflàporto per » tenitori 0 ««M- 
eri , ed efpofe il bi fogno che ava» il Re dii danaro per pagare i fuotjebirii *• 
Are le fpefe del fuo viaggio i ma il Vifir fece nafeete fu ciò delle difficoltà 
poiché dirti che rifpetto al parta porto , il medefimo non potrebbe tifile dò 
niun ufo, fintantoché non fi forti prima «tenuto" ih confroio dalla Corte di 
Vienna y e circa il danaro, la fua rifpofla fi fu p Che il fu » Sovrane ben faptva 
Ut maniera còme dare, allora quando lojìimajfe a {Vopqfte ; pia ch'era disdicevo* 
b aita fua dignità di predargliene , che al Re £ farebbe provveduta ogni cofa ne- 
cetlarla per il fuo viaggio , è* in una maniera ben degna della fyblim* Altezza ,. 
ed anche di Sua Maejtà e per avventura la Porta gli avrebbe fatto fadimetur 
qualche donativo pecumario ;. ma cb ' egli perì non awrebbe dovuto afpettarfele , 
Riguardo poi ah paffaporto ,u il Miniftro Imperiale totfe ogni difficoltà , con- 
averlo accordata nella più ampia ed eftef* maniera a nome dèli' Imperatore , e; 
de’ Principi , e Staer (folla Germania . Il donativo mandato dal Gran Vifir ali 
Un Carla confitti in una tenda di (tarlato r ricamata con oro- » in una- fciabla v 
il cu, elfo era tempe fiato di giOje A ed in- otto- bcllirtmii cavalli riccamente 
guarniti. Qpantcr poi al danaro, ch'era l’ articolo il più ricercato , fu intera- 
mente partito in dimenticanza ; • per vero' dire la torta con buona ragione 
•rafi ormai fiancata; di fupplire alle indigenze di un Principe, il qualeperpiùdf 
fre anni era llato mantenuto colla pompa' e magnificenza della Reale Digni- 
tà . Fu ftabUtto-'U giorflù per la partenza di Carlo, ed.H Vifir fece: allcftirc/ef- 
fanta carriaggi pieni di ogni fpecie di prò» villani-, ed ondino ascora a divette- 
compagnie di Giannizzeri e Zebedpe che accorri pagn afferò Sua Maeftà fip» alle 
frontière della Traudivamo . ...ulnoa ili li il,. . ijiib il 1 .■ yj i jìS 

C rfo Finalmente a' *4. di Ottobre Corto briciò U fuO letto , a la /uà. fefidepza oc 
IIU fi Demotica, e fi potè in viaggio" per làfdofzàr , CtMMiAk afrvOato ìAuTargecntitz T 
rane al. egli mandò ut) roeffo al Governatore della Xranflvanht t dc64ntaeiia pii paffag- 
a Rio per U paefe, e che gli abitanti 1® averterti fornito di ptovvi fiotti ? madl ante 

m >» pagamento; al che il Governatore diede rifpofta; dt’ «gli ra» -ricevuti ordini 

dr non fidamente accordare a Su* Maeftà u a liberopft (fàggi®, lo a et fan dio di 
provvedere lui medefimo eri il fu® treno delle cofe più fceUe che produoefle il 
paefe , e dì riceverla inficine con tutti gli onori dovutii ad up ri gran- Monar- 
ca . Tutti gir altri Principi, per i coi ttrritdrj egli paflò , aveano date fimi- 
glianti iftruzioni; ma il Re effendoft accorta, che quelli complimenti ritardava- 
no fohanta il di lui ritorno alla Svezia , e rendesmo più cofpicuo il prigionfo- 
X0 di tender , improwifamente licenziò « fuoi feguaci Turchi , ed radunò- 1* 
propria faa gente , oidìnand® loto che «fatta cura «fi lai fi prendeffero , m* 

qusn- 
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•quanto più fofte poffìbile fi afftmiBèro nel loro cammino verfo Siraifimd •. in. 
di egli G mite in polla vedilo coli' abito di un' Ufficiale Gennai" , accompa- 
gnato fòlamente dal Colonnello Durine . 'Quindi facendo alcune ftrade non bao- 
tute , ma marciando per viottoli a traverfo dell' Ungheria , Menrcia y Mt~ 
fina , Baviera , Wirtemberg , il Palai mata , Wefifalia , t Meéklenturg , egli . 
fece preffoché il giro della Germania , ed arrivi in tempo -di mezza noe- 
te a' zi. di ytevrmbrc innanzi alle porte di Strdfltnd ( B ) . Poiché laTand, 
fentinella ricusò di ammetterlo « concio® aché le chiavi fi fofforo portate al 
Governatore , il quale trovava fi a letto, il Re gli di (Te che aveva perle mar 
ni un' affare di confceuenza , e dichiarò che Te immediatamente non <uidaf- 
Te a rifvcgliare il Governatore , egli farebbe fiato appiccato nella leguente 
mattina . Finalmente fu chiamato il Governatore , e filmando che potrebbe 
cflcre qualche uffiziale Generale, ordinò che forte rO aperte ile porte , eciammcl- 
fo il cofriero nel Tuo appartamenro. In veggtndo il Re , egli domandò llrofi- 
nandofi gli occhi, quilt notizie mi arrecate ifiSua Maeftà f Eitné, PurJtèr, dif- 
fe il Re , forfè i miglior! 'mie? fuddirì fi fono di me dimenticati ! 11 Generale 
appena potei predare fede ai prop.-j Tuoi occhi . Ma (avendo toftamente ricono- ‘ 
fcluta la voce del Re, e le fittene del medefimo , falcò fuora dai letto. , ed 
abbracciò le ginocchia del fuo Sovrano con lagrime di gioia e tenerezza (*)., 

Tali notizie li fparfero in un'iftante , tuttala Città lì ride in movimento, • 
foldati fi aifoUaiouo intorno al Governatore ^cer guardate 'quel nobile Guerriero, 
che tante voice ;gli aveva condotti alla glona , ed «Ila vittoria ' y le ftrade fi vi- 
dero ripiene di -popolo, le fineftre forano -ftlummart , In ogni Brada federanti 
falò i le Chiefe rimbombavano col Beco fuono delle Campane ; i condotti feor- 
icano di vitto, e l’artiglierà ficea fuoco dalli ripari . Non mai vi fu gioia ed 
allegrezza più (incera di -quella ; ma pure in me-zno al -tumulto , Carla ftf ada- 
giato in 'bàtto . Egli era rimaftó fi (vaiato per 1 6 . giorni , ficchi preferì temente 
le fue gambe fi erano a tal legno gonfiate , che fi dovettero tagliale gir (tirali . 

Il Ré dormi per alcune Ore , c quindi rifvegliatofi fi portò a far la rivifta del- 
le Tue truppe, e fpedì ordini a tutte le differenti poni del Regno per la rin- 
novazione della guerra con raddoppiato vigore . Era tofa da ftordire non che 
fotf rendente l' cilena ifi il cambiamento fitto nella Svezia per il ritorno del 
Sovrano all! tuoi domini .. Una gran moltitudine di giovani corfc a (olla per 
al crii-crii alla milizia, e vendicare il lungo «(ilio del Imo Re. Sebbene la fpe- 

eie 

iff/. V 1,1 

•<BI Wr. Vihain riferifee , che avendo il Tuafiva ; fi fica dare h metà del danaro , e 
He Cari» cavalcato tutta la print giornale chiamò t «avalli . nnriag {>«, Kcoapdare le 
fenza mal fermi rii , Daria* «le non era av- eofe provò ad uno f r ; itfcmmi 73 cor- 
•-cuoi ule fatica. Venne meno allorché Ica* ruppe il gir zone della porta , a (fiochi delia 
valcò . Caria non lì voi le fermare neppure un al Re un cavillo zoppo, e cori lafciotle par. 
momento . ma domandosi Coloonellodie de- tir via, ed egli ffpole a dormire. Quiadilo 
nero avelie peritò di fe . cara tuoo. frodi legnilo in un cilelfo di porta . V fopraggmn- 
diffe Ducing ; narrarne la mnà replicò il fe Sua Maeftà nella prima polla. Qjivt egli 
Ree la gài nette ri* vai aia patite prafrtmi - fa-collretio ad entrare nel mirilo di Dona- , 
ri il viaggi! i indi mi ni aaJtri ni* fiata e dormire fui la piglia . In appreso mai imi 
di mi. Tf Colonnello fortemente prego Sua non fi fermarono , ma proferirono il lor . 

Idee Ili, che fi voleflè trattenete tre Ore fo- via-sio il giamo a cavallo, e li notte in ri. 
loanCme, poiché dopo tal tempo ejfi ficuaa- IclTò per lo fpaaio di re- gioì ni , nel piò 
mente avrebbe potuto acromp’gnirlo j ma ertremo pericolo di, -cadere tra le mani qp' 

Caffi' non volle tenóre affitto una -ule per- filo! nemici. 


( z) Vid. Voluire liba vM. 
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eie umana fi forte viiibilmeqte diminuita , pure non vi comparì fintomo alcuno 
di declinatore in punto di vigore , ficchc furono compiute le leve tra poche 
fctiimane ; ma coloro che furono lafciati a colti rare la terra confiflerono in 
gente inférma , di età avanzata e decrepita , per modo che una carellia minao- 
ciò la terra, in.confcgucnza di quei furore militare, ond' erano fiati prefi tutti 
i giovani del Regno. 

A. D. Mentre che il Re fi trattenne a Strabuti , furono riparate cd aumentate le 
> 7 if- fortificazioni , e l’armata fu conlidcrabiimentc rinforzata , Egli non potè elfcre 
indotto di ritornare a Stcckhttlm , fintantoché npn averte in qualche maniera ri- 
j r Ha cuperate le fue perdite, (cancellata l'onta delle fue difgrazie , c non averte r!- 

t’Mii. ftabilite le cofe l’opra un tal piede, che potettero corri! ponijere alle varte cfpet- 
i rffa RtM tati ori conccpnte dai fuo popolo. Durante la fua refidenza a Strapunti , fi fta- 
i‘ri»cir t vano facendo de’ granili apparecchi a StoMolm per celebrarli le nozze dell* 
Ut Alila PrlncipefTa Reale, . e del Principe ereditario di Affa .^.Quantunque una tale ec- 
cititi . fimonia non folte onorata Colla prefenza, del Re,,pyr non di meno ella fu mo\- 
ir U A " to -brillati te ; ed il -giorno apprettò arrivò la comtnilllooe del Re, inveftendo il 
' " Principe della dignità di Gcr.eraliflìmo de|le forze Sxezzefi . Egli < ri fi dirtioto 
nell’armata confederata contro di Cat/o , e k pruovc efibitc del fuo gr. n co- 
raggio furono i motivi , che operarono più potteutemente fu l’animo di Carlo 
per averlo preferito a quella unione -colla fua. famiglia ,,eJ a tale così cl.vato 
carattere nella fua annata (y). ,, tr >;, 1( . 

Io* fotte e le allegrezze confcgnent' a quello matrimonio furono diflurb.ne 
ali Svea per le devallazioni commertè dalli Ruffiani nelle coflierc di AhUnd e Finlandia , 
aelì /»«# ove diflroffCDO .un gran numero di Città e Villaggi, Quitte difgrazie furono 
Mulatti rcguUe una intiera disfatta , che fottìi la fiotta Svezzeje tra le Ifole di Fe- 
mcrtn t Lutanti , ih cui fiirono uccifi icoo. uomini , c fette, navigli prefi 9 di- 
ttrutti . Un fomiglievole treno di difavvpniore non potè far a ,111010, di Ji (Tipi re 
quelli timori , onde fi erano ingombri gli animi degli alleati del Nord per il 
ritorno del Re. Eglino fi avevano immaginato, che la prefenza Reale averebbe 
jnfpirato nelle truppe Svezzefi quel meddìmo fpirito ed alacrità , che per l’ ad- 
dietro le avea fendute invincibili; ma tortamente fi feorfe che le forze del Re- 
gno fi erano fncrvate; che le finanze erano già difirutte , c che tutte le vec- 
chie forze erano mancate , e quafi ridotte in nulla . Tuttavoita però la fon. 
dotta del Re ed ii fuo coraggio non furono in menoma parte alterati; egli Je- 
rciminoffi a qualunque evento di prefervare Je Provincie Germane ; ma le rhi- 
fure, che prefe per quello fuo prQpofito , caufarono l'intiera perdita delle me- 
defime . Egli domandò la reflituzione di Aretino , offerendoli di pagare la forn- 
irla di «joooco. feudi per rinfrancare da ogni perdita il Re di Truffa . La Frati- 
eia averebbe voluto avanzare una tal fomma di denaro; ma tutte lerimollran- 
ze fopra di ciò fatte furono vane . Sua Maeflà Pruffana infifid che una talo 
Città dovette rimanere fcqueftrata nelle fue mani, fintantoché fi forte coochiu- 
fi» la pace , come in pegno e ficurczza che non fi forte accefa la guerra nella 
Germania. 11 Re Cari » , fenza riflettere alle p>oprie fue cireoflante, firifentì di 
quella .tergiverfazipne coti altamente, che venne ad accrefccre il numero de’fuoi 
•etnici , c fece dichiarare la Truffa In favore delia lega del Nord. L’ Impera- 
tore fi unì in cfortare Sua Maeflà Svcizefe a rivocarc la protetta da lui iatta- 
fi contro le neutralità, c confcntire alia U-qucft razione della Pcmerania ; ma in 
luogo di ciò, Carlo attaccò l’ Ilota di Vfefym occupata Ai Pruffont , in virtù 

«Sei 


<y ) Ved, PufcnJ, lij>. vii. Tom. vtf, 
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della fequcflrazione , e il (cacciò fuor di quell' Ifola . Quindi reggendo Carlo » 
che la Pru/fia elafi rifolota di ricconere alle arme , follecrtò il Re di F ranfia i 
perché lo a ili [le flc con 60000. uomini affine di ridurre i Tuoi nemici alla ragio- 
ne ; ma Luigi XIV. che allora trovava!! nel declinamento del viver Tuo, ed in 
nna età avanzata , pieno d'infermità e di traverfie , cercò di morire in pace, 
e contentarti di offerire la fua mediazione per accomodare tutte le differenze . 

Con quella mira adunque egli mandò il Conte de OoijJj a Stralfund, dove fu 
gratiofamente ricevuto da Curi*. Furo» fotti parecchi tentatiti per ifiibilire una 
negoziazione, t quali tutti però riufeirono infruttuofì e vani per li orticazione 
delle parti . Conciarti aché i Confederati riguardando folamente le circortanze, 
iti cui trovavafi la Svezia , 6 diedero a credere che il Re averebbe dovuto ac- 
cettare qualunque forra di condizioni ; e Carle par il fuo proprio invincibile fpi- 
rito , e per la equità della fua caufa , non volle aaconfcmire di cedere niuna 
cofa , infifteDdo lòrtemeate fopra una intiera e totale rellìtuzione, Il Re di 
Prvjfia domandò , come un’articolo preliminare, chellfola di Vfedoen fi foffe re- 
dimita; e Carle ciò ricufando, i Prujfiani entrarono oéll" ifola, e tortamente la 
(oggiogarono . Nel tempo medefimo Io (quadrone Danefe prefe quali jo. legni 
Svezzefi di piccioia mole , i quali (lavano nelle coflicre . Per vero dire fu cofa 
ntara v igliofa che gli Svezzefi aveffero fatta qualche refirtenza, concioffiaché tut- cari- 
ce le loro forze fodero com porte di foli a yo. uomini fotro il comandodel bravo Co- M ' r, ‘ 
lonnello Duilerp , il quale li trovava in poffeffo de' Forti Swen c Parnamrndrc . ? c vet “" 
11 primo Forte fu abbandonato, come quello che non fi potea difendere; ma il 
Colonnello fi rifoife di difendere 1 ’ altro fino agli urtimi ertremi. I Pru/Rani , 
che montavano al numero di 7000. uomini , con un bel treno di artiglieria , lo 
cinfero di un formale attedio . A’ 1 S. di Sgoflo erti aprirono le trincee in due 
loogi differenti , e con gran vigore fecero fuoco con due batterie di cannoni c 
mona;. Ouclerp avea trovata la maniera di mandare ai Re un meffo, il qua* 
le ora ritornò al Forte palpando per mezzo al campo nemico colla fcgucritc let- 
tera di Carle; Nen fate fuoco finché il nemico rum fi accofii all'orlo de! joCfo : fa- 
te refifitnza fin* all ultima Jlilla del vojìro fan^uc . lo vi raccomando alla vofira 
buona jortune . 11 Governatore puntualmente obbedì agli ordini ricevuti , fai tela- 
ne 1’ affalto , fece fuoco fecondo le direzioni avute, e con prodigiofo effetto , 
cadendo ertimi un gran numero di nemici; ma prefememente il tuffo era già 
pieno, la breccia era praticabile, e la dif parità delle forze era così grande , che 
1 prujfiani entrarono nel Forte in due differenti luoghi, e fi crederono di aver 
già ridotto Duelerp alla nec ertiti di doverli arrendere. Mi erti non aveano Puffi- 
denti ri prueine dello fpirita del Governatore, e Udii implicita obbedienza , Che 
quell' «fidale predava a comandi del fuo Sortano. Avendo adunque abbando- 
nate le brectie, effo trincerò la fua piccola compagnia nel mezzo del Forte; e 
dctcrminoifi di vendere a caro prezzo la propria lui vita. I folJati cattamen- 
te obbedir ongli dal primo fino all' ultime. I nemici fi avanzarono, immaginan- 
doti che arerebbe chierto quartiere, ma furano ricevuti eoa un fuoco affai bro- 
feo e vigorofo . Quindi ne feguì un'azione, la quale fu valorofamentc fortenu- 
ta per lo fpazio di un'ora dagli Jvezzefi , quando fu uccifo il loro Comandan- 
te in fieni e col fuo Maggiore e Luogotenente . Il Polo uffizi ile che rimafe , e 1 
fuor pochi foldati chinerò la vita , e furon fatti prigionieri. Tale fu Telilo di 
tana tale intearpertiva bravura, fu cui fu da Carlo fortemente infili ito, quando 

F er contrario egli arerebbe dovuto anzi per ogni mezzo prefervate la vita de" 
uoi faida ti ( r) . 

Tomo XL. Zt Per 

Ir) Vi J. .Voi dire Lib. vii. 
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l*jr ! et . Per compimento degl’ imbarazzi della Svezia, il Re d ' Inghilterra in qualità 
, i, di Elettore di Annover abbracciò la lega, ed inficine con altri Principi fi rilol- 
vtr"? » aver P arte nelle fpoglie dello sfortunato Monarca Svezzefe. 11 Ducato di 
Yitetél’ Bremen era fiato a lui impegnato da ’ Datefi per la fomma di 700000. feudi ; fie- 
Cmftit ehé ora per le medrfime ragioni che il Re di Pruflia , egli venne ad una rottu- 
’ ra colla Svezia, ed unì le lue forze con quelle della Danimarca , Pruflia , tS af- 
fini a per invefiire VVifmar . Nel tempo medclimo un corpo di 56000. uomini 
formarono 1 ’ afledio di Stralfund , mentre che lo Czar con una fiotta di venti 
grofli vafcclli di guerra, e di 150. legni da trafporto con jooco. uomini a bor- 
VVif-do, nettò il Baltico , e riempì tutte le coftiere della Svezia di fpaventoeco- 
fiernaiione , minacciando di fare uno sbarco alcune volte in He l 'fin ffiurgh , edal- 
fundV*- cunc a ' tre a Stockbolm . Nulla però di meno Stralfund era l'obbietto principa- 
li^»- le de’difegr.i de' nemici; ma una tale Città era fortemente fituata, ben foilifi- 
d,ttt. cata 5 c di fé fa da una guarnigione di 9000. uomini comandati dai Re in per- 
fona .1 Re di Danimarca c Vruflia direfiero 1 afledio, e le trincee furono già 
aperte a* 10. di Ottobre', e due giorni dopo i trinceramenti Svezzejì, eh' erano 
nella parte oppofta della palude, la quafera riputata imponibile a paffarfi, fu* 
rono già sforzati dopo efièrfi fatta una terribile ftrage sì nell'una che nell'al- 
tra parte. Dopo di ciò i nemici fecero uno sbarco con 12000. nomini nell' Ito- 
la di Ragen, affine di privare gli affediati de’ foccorfi che ritraevano da quetV 
Itola . Vi erano fidamente acoo. Svezzejì per la difefa della medefima; rna Car- 
lo fi rifolfe di metterli egli tr.edefimo alla loro tefia, e ciò li fece uguali ad ua 
armata. Tale era il terrore, che quello Principe infpirava in petto altrui, che 
il Principe di Anbalt con un ninnerò di folJatefche così lup. riore fi trincerò 
dietro ad un follo difefo da cavalli di frifa . Una tale precauzione fu ncccfia- 
tia , poiché Carlo marciò in filenzio nel mezao della notte, montò Copra il Caf- 
fo , ed attaccò gli alleati con incredibile furore; ma concicfli.ché le- fuc forze 
federo troppo difuguali , egli fu cofiretto a ritirarfi dopo di avere veduti ucci* 
li innanzi a’ Tuoi occhi il fuo favorito Srotbufin, il Generale Dardoff , cDuring, 
che furono i compagni del fuo cfiglio, e dopo aver lui medefimo ricevuta una 
ferita nella parte finifira del petto (r>), 

Or'eflcndo riufeito vano l'attentato onde fai vare l'ifola di Ruderi, Carlo fece 
ritorno a Stralfund , non avendo fatto altro che indebolire le fue forze negli 
llraordinarj cimenti di uno fconfigliato valore. La Città era per quello tempa 
miferabilmcnte conquafiata dal cannone de’ nemici, e le cafe giacevano in rovi- 
na per le bombe; ma la guarnigione e i Cittadini erano animati daU’efempio 
del loro fedele Sovrano, la cui pazienza, attività, coraggio, e prefenza di (pi- 
rito gittarono un velo fopra gli altri fuoi difetti, e perfidierò i Cuoi fudditi > 
che tutte le fciagurc del Monarca provenivano da un’ eccello di virtù. Per il 
giorno 17. di Decembre le brecce eranfi già fatte così larghe, che i nemici G 
davano apparecchiando per dare l' affilio; laonde il Conte de Croiffi rinnovò 1 « 
conferenze per trattarli un'accomodamento ; ma gli alleati domandarono troppo , e 
Carlo fi moftrò avverto a fare alcuna Torta di conccfiìoni . Il continuatore di 
Puff ender fio a dir vero allega, che il Conte fiancato per la ofiinazione del Mo- 
narca Svezzefe non operò che molto freddamente in tale negoziazione ; quantun- 
que Mr. Voltaire efpreflamcme affermi il contrario, ed alleghi che la Corte di 
Branda non folamtmo era bcnifiìmo difpofia riguardo alla Svezia, ma eziandio 
che Croiffi era grandemente innamorato del {ingoiare carattere del Re e forte-: 

mence 


( > ) Idem ibid. & Putì; 11 il. ubi fìtprl , 
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Mente attaccato alla fua perfona . Certa cofaé, che la conferenza col Mini Uro 
Truffano il Barone llgen andò a terminare in nulla . I nemici diedero l’ affatto 
alla fortificazione detta Corno, l’cfpugnarono due volte, e ne furono altrettan- 
te fiate rifofpinti ; ma finalmente vi fecero un loggiamcnto per forza del loro 
numero fuperiore . Il giorno fuffeguente alla perdita del Corno, Cario conduffe 
egli medefuno una Tortila, e fece una terribile diffrazione tra gli attediatoti ; 
ma finalmente fu fopraffatto dei gran numero di nemici , e coffretto a ritirarli 
nella Città , dove fu perfeguitato . Per due altri giorni , egli continuò a depu- 
tare ogni palmo di terra; ma i fuoi u Saziali fòrtemente temendo di dover efle- 
re fcpolci nelle rovine, o pure cadere tra le mani de* nemici, lo efortarono ad 
abbandonare una Piazza , dove la fui prcfenzi non pareva eflere di niun fer- 
vigio : ma il ritirarli era prefentemente un punto quali cosi pericolofo che il 
rimanere in Stralfu/td . Il mare era ricoperto dalle flotte de’ Confederati; e for- 
fè appunto quella circoffanza, e l’apparenza che feeo aveva, di uno (Iraordina- 
rio avvenimento, fu quella che induffe Carlo ad affidare ia fua perfona aduna 
picciola barca con vele c remi , dentro di cui egli pafsò tutti i rafcelli e bat- 
terie de’ nemici, e giunfc a falvamcmo ad Tfiedt nella Provincia di Scbontn. ^ 

Immediatamente dopo la partenza del Re, il Generale Ducker conofccndo già ,i di 
che la Città noi poetali più lungamente foftenere non che difèndere, c che il Si«I- 
perfiftere tenderebbe foiamtnte alla intiera diffrazione della guernigione folto il * 
fuo comando, domandò una capitolazione . Quindi fu metta in piedi una con- ' 
fèrenza per regolare gli articoli, ed il rifultato fu che la guernigione fi doverti: 
arrendere prigioniera di guerra , ebe i nativi Svezztfi dovettero ciò non ottante 
aver l’onore di marciar fuora colle toro armi , col tamburo battente, e colle 
bandiere fpiegate; che tutti gli uffiz'ali fi dovettero trafportare nella Svezia a 
fpefe del Re, e con vafeelii Svezzefi ; che il treno del Re dovette godere della 
tnedefima indulgenza, Ufciando gii alleati all'onore del Generale Ducker di da- 
re una fedele nota di domeffici , e non comprenderli perfone , le quali attual- 
mente non "fottero, né apparrtneflcro alia Famiglia Reale; e che tutta l’arti- 
glieria, li magazzini, ricordi, lcritture, e documenti appartinomi all a Cancella- 
rla ed al Configlio , fi fodero dovuti confinare tra le mani de’Commiffarj , 
desinati a tal propofito dalli Re di Danimarca e Truffa . AUi a 7. di Dicembre 
gli Svezzefi marciarono >fuora , io conformità de’ patti della capitolazione, ed il 
giórno appreffo i due Re ri fecero la loro entrata trionfante ( b). 

Per quefto tempo Carlo trovavali » Corife non , ia qual piazza etto avea la- - 
feiata alcuni anni prima in un vatcdjo di .cento venti cannoni , accompagnato .. ’ 
da una poderofa flotta ed armata, che per qualche tempo dovea dar legge all’ 
Imperio , ed a tutti i Regni del Nord . Afpetta rad , che trovandoli Carlo cosi 
vicino alla Capitale la volefle vifitare; e da Siockbolm gli furono fpediti Depu- 
tati per invitarlo colà; ma egli refe deLafe l’efptttazioni elel fuo popolo. Quali 
poi fodero i fuoi motivi per pattare l’ inverno a Carlfcroon , eglino fono incer- 
ti . Alcuni allegano , che ia lua alterigia non gli volle permettere di entrare 
nella fua Capitale in queHa fua pfefente deploràbile condizione; ed altri attri- 
buifeono la fua condotta al rifentunento Ch’egli nutriva nell’animo fuo contro 
dei Senato, per avere diminuito il pelo della Reggenza ch’etto aveva {labilità, 

S r avere meda in diQmta l’ autorità della medelima, per avere convocata una 
iuta, metta la Principéfla Reale neU’amminillrazione , polle in piedi negozia* 
zioM di pace «olle Potenze dei Nord, e per averli arrogati certi privilegi, che 
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da lui fi riputavano incanii (Lenti colla prete gaxi va Reale . Quelli avvenimenti 
fuecefflèro durante il tempo della fua mfidenj» neWaTurchia, c fin d’aijott ave- 
va egli fatto conofcere il fuo difpreoo verfo il Senato , c gli Stati , «w aver 
mandato loro a dire permetto del fuo Carcel liete Mkllfrn , cb« «varchi» man- 
dato uno de’ fuoi vecchi ditali , a governargli , Ora Cari* portò più oltre i( 
fuo riftntimento con privare il Senato di quei- pochi privilegi lafciaei levo da 
Carle XI. ; di maniera che commife tutta la direzione de’ pubblici affari tra h 
mani del Barone Geertz, per l' addietro Mini Uro di Heìjith , ed qtì divenuto 
il principal favorito dei Monarca Svnzefe ; uomo audace > attivo , iufìnuantc , 
pieno d' invenzioni') intraprendente) e fecondo in tracciare fpediwrj ; il che per- 
fettamente lo rendea qualificato per eflerc ii Mini (Irò di un Principe , ti quale 
fi dilettava de* più romaniefcbi atti di cavalleria ( e ) . 

Avendo in tal guifa relà fatali* la fua vendetta > prefe a concertare 1« mi- 
fure proprie unitamente col Principe dì Afra fuo cognato , per aumentare le 
fue forte , fare numerofe leve > c mettere la flotta in tale condizione , che po- 
teffe efeguire la prima mtrapreià che fi foflie propolla (A) Verfo il mele <11 
Mar zi, egli già teneva in movimento un’armata di a 5000. uomini) il «ri de- 
ttino era un profondo fccreto tra ih Re ed il Barone Geertz . Fina Iman te una 
improvvifa irruzione nella Nertvgia dichiarò) che Carla enfi determinato di 
vendicare ie fue perdite) mercé la conquida di quel Regno, Egli adunque im- 
provyifa niente traversò quell» preffbché impenetrabile catena di montagne , le 
quali ft parano la Svezia dalla N arvrgia , ed attaccò i nemici con tanto vigo- 
re e bravura , che minacciò la drfbuzione del paefe , ed il compimento del u»o- 
gran difegno. Nian progetto potè mai cflete in miglior guifa concertato , o- 
più punto, lenente efeguito; talché i Dantfi furono disfatti in ogni parte . Il 
Principe ereditario di Affla attaccò e disfece un corpo di jcoo. uomini «selle vi- 
cinante di Bafme , e léce prigioniero il Comandante Dancft . Un’ aitro corpo- 
più confiderabile fu diefizzo del Re in perfona , e catelli vantaggi furono- fuc- 
«eduti dall'avere guadagnato il pelTrflb di diverfi polii importami 1 . Quindi per 
mettere freno agli ulteriori progrefli del Re , avendo i Dantfi raccolto tutte 
le loro forze, che montavano a ncooi uomini , fi arrilchiartmo di venire ad 
un'azione generale, e furono intieramente feonfitti ; ma il Principe ereditario» 
Ri coll retto a lafciare H campo per una ferita «he ricevè nella cerici» difi«a •• 
Tuttociò non pertanto altro non fu che uti lampo di fidici' foccedS, ohe fervi. 
folamente ad abbacinare 1‘ immaginativa fenea produrre alcun reale vantaggio. 
Eflrndo arrivati dalla Danimarca ioni rinforzi di truppe becero mutare tipetto* 

'•1 ... -, al» 


< e) Vii. Veltri» Libi viii-A Pufcnd, ibid. 
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Tutta il itero del pteiV fu comprerà per fuo» 
ufo , e fu pigilo con carte . Ogni uomo rfw 
pomvi uni [«rrucei , una fpedi indorata , «* 
pare «pjilahe pezzo di fez» . veniva orila!» f. 
(<l in Uf»< parte alci Regno tu impelilo e ri- 
feoflb un certo tributo » die noi diremmo- 
Fatee forti ogni «fa . Per vero dire orna- 
altra retti trattenne il popolo dal rror nume- 
ra in iperti ribellione, filarelli U loco con. 
fiderizione, oori’ertno portati id itsninrc iC 
loro Sovrano , bea fipendo che il mcdclim» 
«ve* parte nelle loro affliiioni . Pid. l'tlttt- 
rt lèi* vite*- 


IA) Per cqeipiraiaK un» Botri , Carie fit 
ridotto «Ila n tee (litri di accordare cominiflio* 
ni »’ corali*, i quali (odeano sran privilegi 
a fpeft della loro patri» . Ter «ale CO irrider 1- 
monc, i proprietari fornirono U Governa rii 
un numero confiderabile di ntyiclj , per fo~ 
ftcnere la quale fpefa, Ctrl e fu coilretto di 
entrare in un' ultra roriwoG mifur» e di 
menare mano in un modo violento Copri le 
lo 111 noe e beni del popolo, commettendo le 
più crudeli eftorfioni fono il nome di rafie • 
Fu fatti ricerca nelle cife private, e h metà 
delle ptovviftoni che nelle medelime li tv»» 
vivano era potati ne* no cui tal del Re - 
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alla fortuna ; poiché » Dar.efi batterono gli S antri , e gli fcacca*ao«.4adU<crfi 
podi , « tra gii altri ti a 'loro trinceramenti a che qucfli abbauloaucuio 

dopo avere due volle rifpinri 1 nemici . Ma quel che andò a diftrngge/e tutto 
il Tuo progetto G fu la ìcarfezza delle provviìioni , onde Ctrl» ctane riuafode- 
lufo per vari accidenti . Or ciò aiuta iufieoae colle conùmie Garamucee , colla 
eccedeva rigidezza del freddo, colle perpetue vigilie, lunghe mante , tirale di-, 
fàftrofe , « mille altri incomodi ed afpreaee, grandeateute diminuirono 1 '.arma- 
ta Svexceft, ed obbligarono il Re a couGderare in qual maniera doverti eva- 
cuare un paefe ioofpite , in cui , ficcando i dettami di una aera politica,, egli 
non avrebbe dovuto mai entrare . Quelle turano le veie cagioni della .ritirata 
degli tvezxeji, quantunque G fu- Te fparfa -voce, chcffi G: ne -marnavano pardi- 
frfa di Schotten (d ) . 

Mentre «he il Re G rimale a Corife raen , e durante il tempo della Spedii io- 
ne Nsrvfgiaaa , k forte Otti di VVifmar era data bloccata da' ÌLujJijtu , e dal- 
le truppe elettorali -di Jafli-nlet cd Anmrver . Ora Gcahueate ella erari a cren fata 
lotto le modelline condizioni , «he furono accordate alla guarnigione di -Urti- 
fumi , c fc da una tuie occafione G folle faputo giudiziofamence trarre pcefk- 
10 , farebbe k medefima ridondata in vantaggio maggiore della S-otzit, «beala 
più gloriola viuorii. Noi ci Radieremo di deferiveru con i più vivi colori S 1 * 
eventi di quello Itraprdinaoo aliare, che gittù le fondamenta di tutti gl' intri- 
ghi del cekbcc Gttrtt. , che per poco non fecero cambiare di afpeno le cofc 
di Burepa , gettarono la balie di nuova guerra , c che finalmente confi (fero 
quello et ftragante proponitore di progetti ad una ignorili ni o£a morte riapra il 
palco. 

La meste di Geertz era troppo penetrante, Gcchd non diGaaprifle «he il più j'P'I'’ 
vivo aifcntimeoto del luo Sovrano era dirizzato contro del Re d' Inghilterra , il 
quale come Elettore di Atmever fi era impadronito di Bremen e Vcrden , fotta Goeriz. 
pretcllo dì preservare la pace deU'Imptrio, c di operare in qualità di media- 
tore . Carle non avea mai data a quello Principe ninna cagione di offerii , ed 
eraG infiammato di fdegoo per la i agi ufi iri a di averG il medefìmo comprati 
certi trrrittorj ad uu hallo prezzo dalla Danimarca, rive la Svezia aveaconqui- 
ftati col fangue, ed avea confermati per mezzo di trattati. Egli oflcrvò anco- 
ra , che lo Czar di Mefeevit non era Soddisfatto della capitolazione di fVifmar, 
riapra la quale egli avea da luogo tempo formati dilegui , come una ritirata 
coarenitflte per i fuoi vaiceli! . A quello propoli to aveva egli fattoavaozare un 
«rapo di truppe con grande rapidità ma effe arrivarono troppo tardi , poiché 
U capitokzàane era già fot tote ritta , c fi erano già prefe le mifure proprie per 
eùdadere i R affiati . Pietre a dir vera -era troppo Cagaoe , ficché ignorafle la ge- 
lofia degli altri alleati , e la loro afliduità per impedite di’ «gii guadagnane al- 
cun piede nell'Imperio o ne' patri vicini ; Gcché ora ebbe la Tua vendétta eoa 
ricufarr di dare a di il tu za nella propolla inyafionc della Provincia di Schonen . 

Or quello era un bel fondamento , fu cui poteile fabbricare il faccendiere fpi- 
rito di Geertz, t già ebbe il coraggio di abbracciare una tale opporr unità. Elfo 
adunque configliò Carlo di far la pace ad ogni qualunque collo collo Czar , il 
quale potrebbe allora effcre facilmente indotto a contendere col fuo vecchio ami- 
co Auguflo dì Volontà, e col Re d'Inghilterra, contro di cui, iu qualità di.Elet- 
torc di Annover, elfo avea già motivo di lagnanze. Con cedere certe Provin- 
cie allo Czar, le quali non per tanto elfo non trov avari affatto hi illato di-di- 

: i’iO 3 ..- I .» . - 
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fendere , Goertz perfuafc al Re che arerebbe potuto indurre quel Principe eoit 
tutte le forze della R u/Jìa a preilare la fua afliftenza in rimettere Giacomo alla 
Cotona d' Inghilterra , e Stanitlao a quella di Po Ionia , non oliarne che Pietro lì 
folle per lo fpazio di fette anni oppollo a queil’ ultimo Monarca . Niuna cofa 
certamente poteva elfere più conforme al genio romanzefeo del Re di Svezia , 
quanto fomiglianti progetti gigantefehi ; c di fatto egli permlfe al fuo Mini- 
ftro di partirli con piena facoltà per la Corte di Mofcovia . Quivi per mezzo 
del Medico primario dello Czar , eh' era uno Scozzefe addetto all' intereffe del 
Pretendente, egli fcandagliò le inclinazioni del Principe Menzikoff, gli efpofe il 

n etto, e ottenne la fua approvazione: il che fu diffidente per rendere ficu- 
confenfo dello Czar . In una parola il Miniftro Svezzefe cosi felicemente 
riufcl ne'fuoi maneggi prelfo la Corte di Mofcovia , che Pierre in vece di lare 
lo sbarco delle truppe nella Provincia di Scbonen , le mandò anzi a fvemare io 
Mecklenburg , e quindi tortamente le fcgul eoli mcdefinr'o in perfona, fotto prt- 
tefto di aggiurtare alcune difpute fra il Duca ed i fuoi Nobili ; ma real- 
mente colla mira al fuo favorito difegno di rtabilire un piede nell’ Imperita 
Germano , 

Or' avendo Goertz condotta la fua negoziazione ad un' elito felice in M « fca » 
rivolfe i fuoi penfieri verfo la Corte di Madrid , immaginandofi che non fa- 
rebbe gran difficoltà d’indurre 11 nuovo Miniftro A Iter otti a fecondare i fuoidi- 
fegni contro l‘ Inghilterra . A quello fine egli fi portò in Olanda , dove )mpe- 
gnò nel fuo intereffe un gran numero di fudditi difaffezionari alla Brettagna , 
i quali avanzarono eziandio fomme confiderevoli di denaro per la contmuzione 
del piano di deporrc Giorgio Primo , ove poflìam noi fidarci dell’ autorità di 
Mr. Voltaire , e per vero dire di altri Scrittori ftranleri ancora . Durante 1* 
fua refidenza nell' Ha)a , Pietro Czar di Mofcovia vifitò !' Olanda , e lo Svezzefe 
ebbe con lui due lunghe conferenze, per le quali erto grandemente avanzò 1» 
negoziazione. I fuoi difegni furono trattati colla più cflrcma fcgrctczza; com- 
parivano quafi impenetrabili , e già erano in una bellirtima Umazione di lieti 
(uccelli, quando una picciola notizia di un tale intrigo fu comunicata dal Da- 
da di Orleam Reggente di Francia alla Corte di Londra , la quale fu conferma- 
ta dagli Olatidefiy i quali fi erano adombrati di qualche parte della condotta di 
Goertz . Ciò immediatamente pofe termine arte fue procedure ; ed egli fu arre- 
dato nell’ Ha]a contro alle leggi delle nazioni, mentre Gullenburg ch'era l’Atn- 
bafdatore Svezzefe a Londra , ed impegnato negli ftcflt progetti , fu fimìlmeo- 
te p efo in cuftodia. Carlo controccambiò un tal parto con ordinai», che fi fiof- 
fe arredato Jackfon , cb’ era il Refidente Inglefe a Stockboltn infieme eoo tutta 
la fua famiglia : e quella fu tutta la vendetta eh'tffo fece febbenc non pollia- 
mo pretendere di determinare fe ciò forte per untimore delle confeguemie, che 
farebbero nate dal ptofeguirc il fuo rifentimento , oppure cemerte di entrare h* 
una giuftificazione del fuo Miniftro . Certa cofa d, che Carlo o Servò un-dìfde- 
gnofo filenzio rifpetto a Sua Maeftà Brittanica , ed agli Stati ■General! , ma 
ciò nulla oflante Goertz e Gullenburg ottennero la loro liberti per la incerte (Bo- 
ne dello Czar e del Reggente di Francia (?) (A). 

Go- . 

J 

*. s ) » 

<A1 II con tin ultore di fuf nitri » ; «iti. lietamente al Duca di Orlo»* i tllon Re*- 
-uìfee il libcraaiont de’ Mutiliti svizi» fi m- {ente di Trami» i il che deve comparire 

tl- 
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Geertz fi moftrò un nemico il più implacabile nel momento , che fu pollo A. a. 
in libertà . Egli fi mife in polla per Mofca , ed imprtfe tra poche fcttimane>7>7w 
ad aggiurtare tutte le differenze tra lo Czar c Sua Maellà Svezzefe , per R 

qual nne egli efibì un faggio del con gre Ilo di Abland . Egli promife di ot- 
tenere un confenfo dal fuo Sovrano di fpropriarfi di tutto ciò che giacea verfo 
r Oriente di una linea tirata da V/iberg per il Ligo di Laiaga fino al mare ag- 
ghiacciato , oltre alle Provincie d’ Ingrìa , Cardia , e Limata . Egli propofe 
il Matrimonio della figliuola dello Czar col Duca di Helflein , d' onde egli 
dimoierò, che ne dorerebbero rii'ultareconfiderabili vantaggi , conciofliaché Pietra 
veniffe con ciò a guadagnare futuramente un piede nell' Imperio . Tali furono 
I preliminari delle conferenze fiabilitefi ad Ablaad , per la ratificazione delle 

quali Gorrtz ritornoffene alla Svezia pieno di fpcranza, che tutti i fuoi pro- 

getti fi farebbero ben torto felicemente compiuti . 

1 piani , eh' erto trattò durante la fua dimora nella Svezia, non furono 
meno flraordinarj di qucglinoin cui trova vali occupato nelle Corti rtraniere. Per 
mettere il Re in iftato di efeguire progetti tanto eftenfiri come eran quelli 
proporti) era ncccffaria un’armata ben numerofa, la quale non poteva eflcre man- 
tenuta quando il teforo era intieramente cfaul!o> cd il popolo fmuDto fin all' 
ultimo quadiino . 11 denaro cd il credito erano egualmente ridotti ad un baf- 
fo (luto nella Svezia ; ma 1 ' ingegno dì Geertz rimorte ogni difficolti , e re- 
fe a lui facile ogni cofa , che a qualunque altro Minirtro potefle comparire 
Jnformontabiie . Erto rinrovò un progetto che avea formato qualche tempo 
prima nel fuo animo , e quefio fu d' innalzare il rame all’ iltcrta valuta 

coll’argento) allora quando portarti l’impronta del Principe. Niuna cofa poteva ^ 0 

crtèrc più ingiuriofa al pubblico credito quanto un tal parto ; ma Geertz ri- r^ i&- 
guardiva foltanto il prefentc momento dulie cofc . 11 fuo impegno era in 
qualunque modo di efeguire i gran difegni, ch'erto avea formati) il cui l'e- 
lice compimento averebbe porta ogni altra cofa fopra un facile piede . 

Erto adunque fece pubblicare la fua nuova moneta lenza alcun timore o 
diferezìone . Immantinente ne furono provati i gravo!! effetti , avvegnaché 
averte intieramente dirtrutto il erudito ftranicro , averte porto termine al 
Commercio , e rovinati i trafficanti di ogni grado e denominazione fi fof- 
fcro . 11 Governo promulgò ordine) che dovelfe lervire pur moneta corrente , ma 

ricusò che la medefima fi forti ricevuta in patimento di taffe di’ paefmi . Goe.-n 

Quello eccittò fortirtimi clamori « e tutti concordemente efcl murano contro il d.ymt. 
Barone Geertz; ed egli tortamente venne a compiere la propria fua caduta per“^' 
una impofizione che fece fopra gli Eeclcfiaftici ) che fono i più pericolo!! ne-Sveaii# 
mici di qualunque Minifìro . (Not. 98.). infirme con ertòloro fi unì fijgtctamenrc 
h Ptinciperta Reale ed il di lei marito, immaginandoti che un Pcrfonaggk) di 
mire così ifpiranti, il quale avea tanta influenza fopra t'animo del Re , = ed era 
t a)i medefima nativo di Heljiein , averte a rivolgere i fuoi penfieri ad in- 
° nal- 


ilqninto ftr*ordin*rio > conciofliaché da lui 
vin n< U prima (coperti degl* intrighi • Mi 
con è ad-ito ciò iraprobsbde quando noi con- 
fìdrruinr' > che lo C*tr circi quello tempo 
vifirò li frtneim , e propofe un piino al 
Reggente per tirare nelle proprie lor mani 


la bilancia del potere di Europ* con d firug. 

S ere il potere de’ nel Bi'titi , con in- 

dolire gl’ tutte fi per mezzo di nm guerra 
crudele » c far pallate nitro interamente il 
tratKco del Nord nelle mani della Frsnc,ao 
Mì(covim . K/d. Pudende Ltb . vii, p»g t 
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. «aliare il Duca di Belfitìn alla Corona dì Svezia «dia morte del prcfente So- 
vrano . Senza riguardare adunque o punto curare i clamori del popolo, o la 
polènte congiura contro di lui formatali, Geertz avendo ({abiliti gli affari del te- 
iera nella maniera propella , di tutta fretta fi partì per affi fiere al congielfa 
io Ablartd , e terminare con Ojkenrum , ch'ara il Plenipotenziario JLuJ iene , la 
pace, cb’erafì gii abbozzata tra ’l Re di Svezia c lo Czar iniieme co» tutte le 
importanti conieguenze della medefima . 

Pietre era pienamente inclinato in ritenerfi le Provinde d’ Ittgria , Ejthonia , 
Lettonia , e porzione della Careiia ; né area penfiero di reAituire a Carle più 
della finlanetia , ed una picciola porzione della Careiia . Era dileguo di Geertz. 
d’indurre il Tuo Sovrano a con Icari re prontamente alla crffione di coti (le Pro- 
vincie, affine di aflicurare l'amicizia dello Czar . Carle a dir vero fapea molto 
bene quanto folfe grande il valore delle Provincie ricMeftc ; egli non petea lof- 
(ciré i pen fieri di minorate i tuoi domi ,; ; ma egli pure ciò preferì aJJ'abban- 
mt Z T Y, dóno dei fuo favorito progetto di nftabilire fai Trono Stanislae , ed ai vendi- 
fied, 1, caffi dell' Elettore di anntver . Di fatto Geertz fu inveftito di «na piena facoltà 
conferì». oru j e fottoferi vere il trattato , in eirtfi del quale Pietre convenne di marciare 
Ali land. COB boooo. uomini nella Pelema , di dv porre quel tnedefimo Ptiacipe , eh’ egli 
era (laro occupato in foftenere per molti anni a fpefe dei fuo fangue e deili 
fuoi «fori; di fornire navigli, cnde trafportan: joooo. Svezzef nella Germanie, 
e tooco. nella Danimarca , di affi fiere a Sua Maertà Svezzefe in ricuperate il 
Ducalo di Urente» r Verità, in rifiabilire il Duca di Uelfiein , e coti tingere il 
Re di Pmflta a venire ad un ragionevole accomodamento , con tfpogliarli della 
Pemerama, e di varj altri territori da lui nuovamente acqui fiati . Tale fu la 
baie del trattato di /Mani, cui è fommamenie probabile, che Carle avertè da- 
to il corrfenio, avvegnaché avertè intierrmentc ritirate le fue forze dalle Pro- 
vincie che formavano la barriera contro la R. affai, a fine di fortificare l'armata 
defiinata per l’ invadane della Norvegia (r). 

La conquida della Norvegia era un'altro favorita progetto del Re Carle ed 
ora crtèndo egli (ìcuro dell' amicizia della Rarefi determinò di metterlo in eff- 
razione prima di entrare nell' adempimento di altri fuoi vafti difegni. Nel mele 
di Ottobre, mentrethé quel pa fe trova vafi coperto di nevi e ghiacci erto (èce 
Culo rn '* fc * i,rc tocco, uomini dentro quel Regno fono la condotta del Generale Aren- 
f.eimvt-1'Mi >1 quale penetrò nel cuore della Nervegia dopo avere diriatti due confi- 
derevoli corpi di nemici . 11 Re lo feguì con un’altra divifione di iSoco, uo- 
ìreti* Ut m * B ‘ ’ * foimò l’aflèdio di F rederkrhal, mentire hé il Principe ereditario flava 
* IJ ’ o (ferrando curi vigilanza i movimenti del nemico con un comando (epurato . Lari- 
gidrzza del ghiaccio rcr.dca cofa quafi imponibile di rompete la terrai ma Cur- 
ia non pertanto fi rifoffe di formare le trincee, e i fuoi faldati allegramente 
ubbidirono ad un rat comando, e fi pofi.ro a travagliare colia medefima fatica , 
come fe forte» fiati (cavando in una riva rocca. undici di Decembre il 
Re fi portò a vifitare le trincee in mezzo di un terribile fuoco di nemici, im- 
maginandoli che la fua prefenza potefle animare i lavora/ori . Egli prefe il fuo 
porto nella più pericolofa fituazionc che averte potuto mai fceglicre, dandoli 
l'opra un gabbione , ed appoggiato fui braccio fopra il parapetto", «oltreché i 
nemici faceano fuoco con pilli- incatenate appunto in quel luogo ov’eglf flava , 
Sembrò che vi forti una fatalità in quella intcmpefliva moflra del fuo corag- 
gio. Carle per verità non area giammai evitato il pericolo in qualunque Oc ca- 
dane , 


(v) Id, ibid. Vid. «issi Voltaire Lib viii» 
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Conc ; ma egli feiua neceflità ora efpofc la fua perfona , eil incorfc nella tac- 
cia di temerità predò il più bado faldato nell'armata. L’ Ingegnerò Megret , 
ed il fuo Aiutante di campo Mr. Siktro lo (congiurarono a voler cangiare la ftu 
fituazionc j ma Carlo fu odinato e G volle tenere in quel porto, dove non po- 
teva edere di niun fervizio , meramente per dimortrare ch'egli potea refiftere 
alle palle de’ cannoni . Erti videro cadere il Re fopra il parapetto, traendo un > 
profondiamo fofpiro, ed e (fendo cord da lui lo trovarono morto; poichéla pal- 
la di un picciolo cannone lo avea percodò nella tempia diritta , gli avea feri- 
to l’occhio finirtro, e fvelto il deliro. Una tale difgrazia fu tenuta nafcolfa a' 
* faldati ; poiché il cadavero fu coperto con un mantello, e portato per mezzo 
le truppe folto il nome del Capitano Carhborn , fintantoché fi potè mandar- 
ne l' avvilo al Principe di Afta (A). 

Cosi morì Carlo XI I. di Svezia nell’anno trentèlimo fedo della fua età, il 
più temuto eJ ammirato Piincipe de' tempi fuoi, ed il quale potrebbe giuda- 
mente edere riputato il martimo Eroe, ed il più gloriofo e fortunato Monarca nell’ 
Univcrfo, fé il fuo valore forte flato temperalo dalla prudenza, e fenonavef- 
fe fpintc all' eccedo quelle virtù, le quali avrebbero refo immortale qualunque 
altro Principe . La fua giurtizia divenne crudeltà, il fuo coraggio potrebbefi ap- 
pellare infenfibilità; la fua coftanza fu portata ad un grado di ortinatezzaj la 
tua liberalità diede in profufìone, e tutto il fuo valore fentì fortemente d’ in- 
fama . Motraje attribuire la fua temerità alla fua credenia della predeftinazio- 
nc { ma noi piattello la imputaremmo alla robuftezza della fua complcflìone. 
Carlo aveva un corpo ed un'anima di ferro; nè il freddo, né le fatiche, ola fa- 
me poterono fare niuna impresone fui primo, né le cofe profpere né l’avver- 
fe poterono farla nella feconda . Egli fu Tempre lo (ledo in qualunque fituazìo- 
nc; e quantunque il fuo ritratto venga ornato di tutte quelle bellezze, che il 
delicato pennello, c l’acccfa imaginarione di Voltaire potè comunicargli, noi non 
pertanto dobbiamo confettare, che Carlo fu paco meglio di un valorofo barba- 
ro (/). 

Tomo XL, Aaa Ef- 


< A ) Quello ì il racconto di Mr. Voltaire , 
il quale differifce in uni grande varietà dicir. 
coltuvze di Mr. Metraye , e dii conrinuitore 
di PnHendorSo . Quelli allegano , che Memi, 
Sihn . ed il Conte avvenne i vclno Iberno 
il Re (opri il parapetto, e fubitameme erano 
ritorniti ad efcguire uno nnt.ijmmi , che 
ivano ronrertito di rimuoverlo di una coli 
pericolofi umazione- Era allori quali 1* ora 
declina della notte , e Mof'et non vedendo 
col lume delle delle , che Carlo eri morto, 
a lui parlò duo , o tre volte i ed imaginan- 
doli eh* egli (offe addormentato , feolie 1 di 
lui abiti per rifveglurlo . li fangue ond’e- 
gii eri ricoperto a lui diede ii primo fegilo 
del (lineilo accidente ■ Mt/^ret diede fortemen- 
te la voce agli ufEz'aii piu vicini , dicendo 
eh’ ei temeva di cola peggiore, onde ertendo- 
fi immediatamente recito un lume , eglino 
feorfero mercé il medelìmo la tedi del Re 


terribilmente fraudata da una pilla del pefo 
di mezza libra , la fua faccia del tutto fvolta 
indietro per la violenza del colpo . una feri- 
ti due pollici lirga nella tempia dritta, amen- 
due eli occhi milerajilmente sfigurati , c U 
r r (i'ìi 1 ‘he teneva afferrato l’ elfo della 
tua apatia (, , >, come fe andarti in traccia di 
vendicare quel colpo , che privò la Suez;* 
del fuo Sovrano , e l’armata di un Generale, 
il cut coraggio, e liberalità fi aveano intiera, 
mente acquisirò l’affetto e benevolenza de’ 
fuol foldati . Qui noi non pretendiamo di 
conciliare bilicane i differenti racconti di Mr. 
Voltaire , e Motrate i quantunque non portia- 
mo fare a meno di non ortìervare , che il pri- 
mo di erti rigetta come fai fa ogni fillaba di 
una convenzione e colloquio, che il fecon- 
do riferifce clìcre avvenuto tra il Re e Me- 
tter immediatamente prima della fua morte. 


(a) Vid. Voltaire Lìb. viti. Motmye Tom. ii. pag. jp4. & Puffend. Tonu vi Lab. vi». 
( I ) Vii. r affla d. lai, vii. Tetto, vi, P*f. »Sj. Metraye pzg. jpg. Tom. ij. 
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Effendo pervenute le notizie della morte del Re al Principe di Afta, que- 
lli radunò un Coniglio degli ufficiali , in cui fu rifoluto di levarti l' artedio di 
F rederieskal, di fpedirfi un diftaccamersto per arredare il Barone Coinz, il qua- 
le trovavafi per la ftrada verfo Norvegia, e di far nota alla Principcfla Reale 
la morte del Re di lei fratello . Il Colonnello Daumgardon fu incaricato dell» 
incembenza di arredare il Barone , ed avendolo incontrato fra Stromjiadt , e Swin- 
fundt gli domandò la fpada , e le fcritture , c lo condurti prigioniero ad Udn-vat- 
ta , dove fu lafciato fotto una ben forte guardia. Jikero, ch'era l’Aju tante di 
campo del Re , fu mandato con tali notizie alla Principcfla a Siockbolm; e fu 
dò confermato pochi giorni dopo dal Generale Sentici . Nel tempo medefimo fu * 
pubblicato un rapporto , che 1 ' armata aveva proclamata Regina Sua Altezza * 
Reale ; e come tale furono per lei fatte preghiere nelle Chicfe, prima che il 
Senato, o la Dieta averterò dato alcun parto circa una tal’ elezione. Il Senato 
non pertanto giudicò che prefentemente forte il tempo proprio di ricuperare gli 
antichi privilegi della Nazione , e fi rifolfe di trarre profitto da una tale op- 
portunità . Di fatto erti configliarono alla Principcfla di pubblicare una Jichia- 
. razione, promettendo intieramente di abolire il potere difpotico, e di rinunzia- 
re nel proprio fuo nome, ed in quello ancora della di lei porterità, ogni qua- 
lunque prerogativa , che folle inconfiftente colla libertà del popolo , e cogli 
antichi privilegi del Senato, della Dieta, e della Nazione; e la Principefla at- 
finchd pofefle operare in uni maniera , che forte la più aggradevole a' di lei no- 
velli fudditi , convocò una Dieta degli Stati che doverti: tenerli a Jr«*/Wm a* 5 r. 
di Gennaio . Il Barone Geertz fu condotto al Cartello feortato da una forteguar- 
dia , « fu confinato ftrettamente in prigione. Il Conte Wander Nat eh' era il 
principale Segretario di erto Barane, e tutti coloro che avevano il maneggio del- 
le finanze inficmc colle creature c domertici del Miniftro furono arredati. Fu 
fimilmente pubblicata una dichiarazione circa l'affare della moneta corrente in 
carta, e delia moneta di rame , che Goertz aveva ultimamente fatta pa {fare per 
pagamento de’ debiti della Corona, e per altri bifogni ; ed in virtù di pflà la 
prima fu totalmente abolita, c la feconda fu ridotta all’intrinfeco fuo valore. 
Tutto quello fu fatto dalla Principcrti Reale, e dal fuo Configlio. Ella fiave- 
A. D. va artuntc tutte le prerogative deila Reale dignità ; ma pur nondimeno quan- 
17 do fi radunò la Dieta, erti dichiararono in prima , che fi erano volontariamen- 
te radunati per eleggere un fucctflbrc al Trono vacante ; e trattarono la Prin- 
ci porti (blamente come farcita del Re, e non già come IoroSovrana : tuttavia 
però diedero ad intendere, che non avrebbero potuto mai prnfare a verun'al- 
tro Sovrano che alla di tei Reale Altezza, purché fi forte fottoferitta alla for- 
ma di Governo, ch’cflì già erano in punto di proporre. Torto dopo erti pre- 
garono, che Sua Altezza volerti: dare in loro mano un’.iflicurazione ferina, in 
cui dieeffe di voler tenere la Corona per libera elezione fenza pretende- 
re affatto di averci alcun diritto ereditario , come Torcila del loro Monar- 
ca (t). 

La forma di Governo propofta dagli Stati , la quale intendeafi , che doverte 
fervire come una regola alla Rcg ; na, ed a’fucceflòri di lei, fu conceputa .in 
quaranta articoli , i quali In fortanza conteneano; che la Maertà di lei non 
doveffe giammai profeffare verun' altr.’ forni oh di fede, fuor di quella preferit- 
ta nelle dottrine di Lutero ; che le Ella averte prole, e difendenti, quelli do, 
velièro creterh faribua avere la preferenza nell’elezione di un fuccefforc ; eh* 

• niun 


(t) Idem ibid. 
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•finn Principe innalzato al Trono dovette e fière dichiarato di età , né qualifica- 
to a poter governare « prima che arrivafiè all’età di ai. anni; che niuno fud- 
dito dovefiè efière dichiarato maggiore prima della medefima età; che tutti gl’ 
impieghi di confiderazione del Regno dovettero darli a' Nobili Nazionali, i qua- 
li fe ne follerò moti rati meritevoli mercé i loro fervigj ; che niuoa Corta di leg- 

f i latte fenza il loro confentimento doveflèro efière di obbligazione alcuna agli 
tati ; che il Sovrano non dovefiè accrefcere il pefo delle taflè fenza 1* approva- 
zione dell’ aflèmblea ; ch'ella non dovefiè conchiudere pace, o dichiarare guerra 
fenza il Configiio ed approvazione del Senato, c per dir vero degli Stati; che 
la Maertà di lei dovefic efière abilitata a foftenere tutto il pefo del Governo, 
mercé un configiio di afiifienza, comporto di utfiziali, di Senatori, e degl'in- 
tendenti delle Provincie; che tutti i pubblici atti del Governo dovettero riceve- 
re la conferma del Senato ; che i Senatori dovettero efière nominati dalla No- 
biltà coll’ approvazione della Regina; che quando li Ma etti di lei o fotte af- 
fittate , oppure fi trovafic indifpofta, lì dovettero in tal cafo gli affati delio Sta- 
to regolate nel Senato mercé una pluralità di voti; che divenendo vacante il. 
Trono fenza prole ereditaria, il Governo dovette calere tra le mani del Sena- 
to, fin’ a unto che fi radunafièro gli Stati per l'elezione di urt fueccffore ; che 
niun Gentiluomo dovette ricevere temenza in verun’ altro Tribunale, fuorché in 
quello della Corte Reale appellato Hoffrruen , in punti riguardanti alla fua vi- 
ta, od onore; che l Prendenti de’ rifpcttivi Collegi, egualmente che il Governa- 
tore di Sttckbolm dovettero efière Senatori; che per l' avvenire non vi dovettero 
efière niuna Corta di Governatori, Generali o particolari; ma che le Provincia 
dovefièro efière governate da intendenti; che gli ufficiali dell’armata e flottali 
dovettero pigliare nn giuramento di fedeltà alla Maertà di tei , al Regno , ed 
agli Stati; che niun Colonnello od altro ufi zi a le dovette prefu mere di marcii^ 
re fenza ordine della Maefià di lei dato in pieno Senato, né foldato niunn do- 
vette hfeiare il fao pollo o i quartieri, fiotto pena della vita cd onore; che gli 
Stati fi dovefièro regolarmente radunare ogni tre anni, ed anche piti fpcrto, 
quando gli affari dello Stato avettèro richiedo il loro aduna mento ; che la No- 
biltà Svczzefe averte la facoltà di fceglierc un Marefciallo ; che i Nobii di 
Efibtnia, Uvtni * , ed Otfel dovettero efière reintegrati in tutti i loro priviljegj, 
quantunque volte una pace felice avertè rcrtituite tali Provincie alla Corona di 
•forzi*; che il medefimo riguardo fi dovette inoltrare alla Nobiltà delle Provin- 
cie Germane io un fomigficvole avvenimento, e che la Maertà di lei dovette 
confermare a tutte le Città, Terre, e Comunità, a popolazioni idiverfi loro di- 
ritti e privilegi . Or quella nuova forma di Governo fu fottoferitta dal gran 
Marcfciallo , dall Arcivcfcovo di Upfal, dal primo Borgomafito di ittckbdm , e 
dal Secretarlo dc’paefani, c in appretto fu ratificata dall» Regina , e ftampata 
col grande fuggcllo della forzi* . Niuna cofa per verità potè efière più equa 
quanto quelle condizioni , folto le qu ili fu offerta la Corona alla Principe (fa 
Reale , ed cttr coll'accettazione della medefima diede una pruova ben fotte del 
fuo buon fenfo e moderazione. Gli Stati aveano foffèrte infinite mortificazioni 
dall’ arbitraria difpotìzione dell' ultimo loro Monarca , cd erano fiati in certa 
maniera dolosamente privati de’ loro privilegi dal fuo Reai Padre Carlo XI. ed 
ora fi offerì la opportuna occafione di- redimere i loro diritti ,ond’efli furono 
ben degni di feufa di abbracciarla, mentre che la Regina non fu meno prudente 
In rinunciare ad una prerogativa , che non poteva efière di alcun' ufo ad un 
buon Sovrano , e fommioiftrava ad un Principe malvagio i meati di rendete 
uvifera una intiera Nazione. 
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il Or' eflèndo il popolo in quella maniera rimeflb nel godimento de' loro antl- 

r.t Co. chi privilegi, domandarono una vittima per efpiare i delitti e difordini com* 
meflì fotta l'ultima amminirtraztone . Il Barone Gotrtz fu riguardato dalla No- 
'nàtolo biltà e dagli Ecdelìaftici come l'autore di tutti i partì , e milure oppreflivc dell’ 
im/lì- ultimo Regno; imperciocché tale era la univerfale venerazione per Carlo , eh’ 
mio. e ff, andavano eziandio fcanfando d’intaccare direttamente la fua memoria . Fu 
adunque nelle debite forme dirtela un’ accufa , e quel Minirtro fu accufato di 
peculato, di aver rovinato il pubblico credito con denaro immaginario , di un 
difegno di diflruggere il Re e l’armata , con avergli configliata una rovinofa 
campagna nell’inolpite Regno della Norvegia, in mezzo a' rigori di un fevero 
inverno, e di avere tirato i nemici nel cuore medetìmo del Regno, con inten- 
zione di regolare la fucccflìone fecondo il proprio fuo piacimento . Gotrtz fi di- 
fefe con grande abiliti , c chiaramente refe invalido quali ogni articolo dell’ 
accufa . Le circoftanze in cui trovavafi erano una bella pruova , ch'egli 
non aveva applicata niuna parte del denaro pubblico in fuo proprio u!ò; la ne- 
certità delti tempi ben faceva l'apologià per aver lui folìituito denaro immagi- 
nario onde fupplire al bifogno del Teloro , e per avventura un tal parto ave- 
rebbe potuto riufeire di vantaggio alla Nazione , le forte fiato proseguito con 
maggiore discretezza . li difegno fu certamente vallo , ed il medefimo è fiato 
con lieti fucceffi adottato da tutti i grandi Stati di commercio, dove il credito 
in carta corrifponde ad ogni fine e proposto delta fpecie . Luigi XIK. ei il Reg- 
gente Duca di Orleans fecero frequeuti alterazioni nel conio fenza il menomo 
nocumento del pubblico credito. Riguardo poi alla campagna di Norueght, que- 
lla fu intieramente una mifura propriamente prefa dal Re , ed affatto alien» 
dal piano formato da Guerra, febbene quello Minirtro vi forte entrato , mera- 
mente per tirare Carlo con maggiore faciliti nel proprio fuo gran progetto di 
riconciliarfi collo Czar di Molcovia ; e quanto poi al ililegno del Barone di met- 
tere da parte la Principe!!» Reale, e collocare fui Trono il fuo naturale Prin- 
cipe il Duca di Holftein , una tale accufa fu una mera conghiettura , e non fu 
mai fortenuta o corroborata da pruova alcuna . Per verità i fuoi intrighi non 
erano tuttavia pervenuti ad una diffidente maturezza per entrare in quella mi- 
fura , quantunque fia Sommamente probabile eh’ egli averebbe preferito il Due» 
alla Principe!!» Reale . Tutta volta però non ottante che la difefa di Gotrtz 
forte chiara ed irrefragabile , pure il procelfo fu tirato avanti fenza predirli 
niun riguardo all'ordine regolare, e forfè né meno all'equità. Gli fu adunque 
negato il configlio di qualche Legirta, ed anche l'artìrtenza di un’Avvocato,' e 
la corte ed il popolo fembrarono ugualmente determinati a togliergli la vita , 
la prima morta da pregiudizio , ed il fecondo da ragioni che non fi curarono 
di pubblicare. In una parola quello infelice Minirtro fu abbandonato nelle fue 
anguille da tutto il genere umano ; e fin’ anche il Duca di Holftein ginnfe » 
tal fegno di balfezza che cercò di corteggiare la Regina , con licenziare Gotrtz 
dal fuo fervigio, e togliere dal medefimo la fua protezione ; ond’cgli fu con- 
dannato a perdere la teda fotto una forca, in un luogo deftinato perla esecuzio- 
ne di giudizi» contro i ladri e felloni , dopo effe re flato in prima degradato d» 
tutti i fuoi titoli, ed aver perduto l’ordine di Orange, di cui era dato onorato 
dal Re di PruJJia . Gotrtz afcoltò pronunziar!, la fua fentenza fenza niuna alte- 
razione, ed altra indulgenza non defiderò rifpetto al giudizio partitoli contro 
di lui, fe non che non forte fepolto fotto la forca . Ciò egli chiefe e pregò , ma non 
potè ottenerne la menoma mitigazione. Egli formò la fua giurtificazione in pri- 
gione , ferirti il fuo proprio epitaffio , e dichiarò coll ultimo fuo refpiro , che 
moriva martire della fua fedeltà verfo il Re ed il Duca di Holftein . Egli Fu 
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condotto al luogo della giuftizia , chiefe liceaza di poter ragionare al popolo; 
ma ertendogli ciò ftato vietato, fi tolfe la fua parrucca e cravatta , che diede 
al fuo fervo , fi sbottonò il collare , e pofe il collo colla più eftrema intrepi- 
dezza fopra il luogo fatale; dicendo in lingua Germana igSaziati'pure , o Svezia, 

«fi quel [angue, di cui ne hai una f ite ceti ardente : appena ebbe egli pronun- 
ziate quelle parole, quando con un colpo folo gli fu dirtaccata la teda dal cor- 
po ; ed in quella maniera perì il celebre Barone Geertz per delitti che non mai 
commifc; nel tempo medefimo ch’egli mcritoflì la morte per divertì altri , de' 
quali non fu acculato (a) (A). 

Efiendofi compiuto quello atto di giullizia , fecondo che fu chiamato , allo 
Stato, furon fatti i debiti preparativi, onde celebrarli con gran pompa i fune- 
rali dell’ ultimo Monarca ; e non sì torto fu renduto alla fua memoria quello 
ultimo dovere e contralfegno di rifpetto, che la Corte rivolfe i fuoi pender! al- 
la incoronazione del novello Sovrano . La cerimonia dunque fu folennizzata colla 
più ftraordinaria magnificenza in Upjal ; e quel che la refe più gradita alla Na- 
zione fi fu, che la medefinla venne preceduta da un’atto generale dì amniftia 
o fia generale perdono del partalo, conciortìaché la Maertà di Lei G foflè rifo- 
luta di cominciare il fuo Regno con ripruove della fua clemenza . 

Né certamente nella fola forma della cortituzione e Governo Jvezzefe lamor- Tratta- 
le di Carle XII. operò un felice cambiamento; poiché anche gli affari i.e\V Eu- <’ d> ra- 
refa generalmente parlando affunfero un nuovo afpctro , e tutte le Corti altri 
fentimenti non nutrivano che miti c pacifici. I valli progetti di Geertz perccci- [Sreti- 
tare una nuova guerra già tutti erano in fine , e fvanl ancora il fuo piano & 
concertato ad Bolland ; e la Svezia ora trovavafi in tale fituazione , che non 
ammettea niun’ alternativa: la pace dovevafi abbracciare ad ogni evento; c po - up MC e 
trebbefi riguardare come un punto fortunato che fu gittata la bafe di un’ acco- e,\’Etrf, 
modamento colla Rujfìa, ch’era il più portente nemico, durante il tempo dell jt" . 
ultima amminirtrazione , quantunque a fpefe di molte pregevoli Provincie . La 
Regina non fi fece niuno fcrupolo di accettare la propolla mediazione dvll'IiigAi/- 
terra, non ottante che Carle XII. riguardarti' l’Elettore di Annever come uno 
dell! più infidiofi di tutti i fuoi nemici . La Grande Brettagna divenne media- 
trice delle differenze tra il di lei Re in qualità di Elettore di Annever , e la 
Corte di Svezia ; c circa fiderto tempo fu fottoferitto un doppio trattato; il 
primo fra le due Corone, ed il fecondo tra la Maeflà Svezzefe ed il Re d’ In- 
ghilterra in qualità di Elettore di Anhever . Uno contenea una rinnovazione 
dell’ antica amicizia fra i due Regni ; e l’ altro un’ accomodamento tra la Regi- 
na e 1 Elettore; in virtù di cui quello fecondo convenne di pagare alta Maertà 
di Lei un milione di feudi , fotto condizione che Bremen e Ferden fi foflero do- 
vute a lui cedere in perpetuo {*). 

Or’ 


t A 1 In fua giaftificazione il Btrone fi qoe. che non oliarne che il Barone Mailer» avef- 
relò che gli fi era dinegato il privilegio di fe fatta teftiraonhiiza ch’egli, ctoè Geertz, folla 
feri vere in propria fai difeft.o di poterli autorizzato in ogni particolire dii Re, e fof. 
Valete de’ configli; che gli erano Rate con- fe nel tempo medefimo il Mmillro di /in- 
cedute (olamente lei ore per eliminare tutti fina, pure niun riguardo fu predato nèa’ di- 
gli atti e documenti i di tre anni di aulitimi, ritti rivili , né alle leggi rtibilite tra le Na- 
Itrazione , e quindi fidare intieramente nella «toni . A quelle particolarità ne furono ag- 
fui memoria : che i Comminar; non erano giunte divelle altre . 
obbligati da giuramenti che fi fogliono dare; 

tu) Vial Puffend. Liba Vlla ?c Volt, apud fintini (z) Id. iyj. 
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Or' effendoG !a Svnia liberata da un nemico per quella pace coll’ Elettore,- 
ed eflèndofi accurata infieme di un - alitato in confeguenza del trattato colla* 
Corona della Gran Brettagna, cominciò a ripigliare maggiore coraggio . Lo Czar 
afpettavafi i medefimi patti, che fi erano ftipulati' nel Congregò di Abituiti , e 
quelli poche fettimane prima farebbero fiati ben volentieri conceduti ; ma ora 
la Regina fi rifehiò di ricufarli come opprefGvi ed iniqui . Lo Czar per dare 
forza alle fue domande ricominciò le ofiifità, e fi pofe a nme con trenta va- 
gelli di guerra , e quali trecento galere. Avendo fatto uno sbarco nella codierà 
di Svezia, erto bruciò fiorkoping, ìlicoping, Noor-Telgie , Sutler-Telgie , un gran* 
numero di villaggi, gafialdic, e ville, diftruggendo fimilmente una* gran copia 
di opere di ferro, di molini onde fcgregarc l’oro dall’ impurezze, e di- fonderie . 

11 difegno dello Czar per mezzo di quella feverieà da lui ufata , era di coftrin- 
gere la Svezia ad accettare qualùnque forta di patti- egli ftimalfe cofa propria 
d’ imporle . Dopo avere bruciate, dato if faoco, e eleva fiate le coftiere dei Re- 
gno, citò mandò Ofiirman a Stockbolm colle più rìgorofè propofizioni, e tra le" 
altre domandò l’artoluta ceflione di E ’flhonia ,Ingria , e Cardia, infieme colla 
fequeftrazione della Livonia tra le fu* mani, per lo fpazio di quarant’anni . La- 
Regina non per tanto continuò a rimanerti ferma e fiabile nel rifiuto , avve- 
gnaché folte foflenuta dall’ appoggio- della Gran Brettagna , e dall'arrivo dell’ 
Ammiraglio Nerm con uno fquadrone Brittanico di all. vrfcelli da guerra, eh’ ’ 
era una forza più che equivalente a tutta là Potenza Navale della Bluffi, t . Or ~ 
quella dichiarazione dellà Gran Brettagna riufeì decifiva , ed apri in prima la 1 
firada ad un’accomodamento con Sua Maefià Pruffiàna-, concioflìaché qucilo Prin- 
cipe fi forte contentato, a confideraziooe che a lui forte ceduta - ferrimi , di ob-- 
bligare tutti gli altri nemici della Svezia ad accettare - ragionevoli condizioni.. 
Per qualche tempo a dir vero lo Czar periìfté (èrmamente nelle fue edilità ri- 
cufando di accettare là mediazione della Gran Brettagna i m» por veggendo che" 
là Vruffia erafi già guadagnata, che ilRe di Danimarca- avea ceduto’ all’ influen- 
za della flotta- Britranica, t che la Repubblica di Polonia avea confentito ad un’ 
trattato preliminare colla Svezia , elfo cominciò a concepire più moderati’ lènti- - 
menti.. 

In mezzo a quello laberinto di’ negoziazioni ed’ intrighi , la Regina raduni’* 
gli Stati a Stockbolm cd innanzi a laro efpofe la fituazione , in cui erano gli 
affari , le alleanze, che avea contratte, i trattati che avea formati , e le ricon- 
ciliazioni che aveva effettuate con alcune delle vicine Potenze , desiderando il ■ 
loro configlio, ed affiflenza nella confecnzione di una foda, onorevole , c gene- 
rale pacificazione. Quello fu il foggetto del primo • congteffo o feflìane; ma nel 
fecondo giorno- la Maefià Sua mandò a fare una propofizione , la quale gran- 
demente fiordi tutti i fùdditi , avvegnaché non averterò quelli avuta la meno- 
ma Intelligenza del' di lei difegno: erta dichiarò che per bène • vantaggio del 
Regno crcdea, che fi forte dovuto fcegKcrc Re il di- lei Reale Cónforte", ed af- 
focarlo con feco medefima- nel governo . Ella rinnovò le fae afficurazioni così 
proprie come anche del fuo Conlòrte, che amendue averebbero avuto in dete- 
ftazione ed abbommio i principi difpotici : fece i più alti encomi fu la forma 
del governo fiabilito dagli Stati ;, fi proiettò che il Principe di lei marito le ave- 
va in prima fuggerita ì’idea di rinunziare ad ogni prerogativa, la quale forte- 
inconfifteste coila perfètta libertà e felicità dei popolo ; chiamò IDDIO in te- 
flimonianza ch’egli era un veto Luterano, e che averebbe dite fa la fede Evan- 
gelica col fuo. proprio fangue { N- 99 ; ), rappttfcntò i pericoli , cuè aveva elfo. 

fiNot.js.) Se era luttrapo , noa potei difendere la hit E u , cioè' I* Cattolica.. 
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fg!à efpofia la Tua perfora nella caufa .della fwzi«; andò- noverando le Tue bua- 
ne qualità, ed i vantaggi che necolTariamente ne farebbero rifultati dall'avere 
min Principe fui Trono .ch'era capace di condurre le armate nazionali , e di 
•comandare nfpctto ugualmente che fiima 4 fece rial fuo proprio canto le pii 
ampie aflicuraztoni ch'ella 00» mai tentarebbe di efiendere la prerogativa della 
Corona; -e dichiarò che le mai il di lei Coofortc Reale fi forti la feiato fedurre 
da malvagi configlien a dare un tal parto, erta farebbe fiata la più impelata 
ad imprendete 1» difefa della libertà, ad unirli cogli .Stati contro di ogrfioppo- 
fizionf, e ri fegna re la Corona che non più lungamente fi meritava ; ella defi- 
derò ancora eh efii avefliro aggiuftata la fucceffione in qualunque maniera avef- 
fero (limato ragionevole 4 e conchiufc con informarli , che tutto lo Audio ed 
applicazione della .Aia vita farebbe da lei riporto in rendeif. meritevole di que- 
llo argomento di "guardo e (lima a lei mofirata dalli Aio. fudditi . -Quando la 
proporzione della Regina fu Atta agli Stati , il Conte Vom propofe che fi forte 
•dovuta . efamiruremellc deb, te .forme da ventiquattro Comminar; 'celti dagli Sta- 
ti . H Conte eraMaretoallo.de Nobili , ed egli (limò apropofito, che una tale 
proporta fi forte dovuta Umilmente comunicare alli dueStati inferiori, come an- 
che al Senato, affinché ogni cofa che fi folte fatta , avertè potuto avere l'in- 
tiera approvazione della Nazione (*.). Il fuo parere fu Arguito , e quindi nac- 
quero calorofi dibattimenti, « quali confumarono molti giorni, fenza venirli ad 
alcuna determinazione. La NoUà medefima era .divTa in tre fazioni, la pri- 
ma delle qual, fu d, opinione , che fi doverti concedere la richiefta del a Reei- 
m fenza ni un alterazione; la feconda non fi oppofe all'innalzamento del Prin- 
•c.pe alla dignità d, Sovrano, ma r.ch.ele che la Regina doveffe rinunziare all. 
lua autorità , -ed intieramente delegarla in prò di fuS Marito; e la terza fina 1 - 
mente fu di avvito , che fi dovertero tenere le cofe nel piede prefente 

Vi fu però maggiore armonia tra i Comuni o lia l'Ordine de’paefani; poiché 
■i loro deputati dichiararono in nome di tutto il corpo, ch'effendo erti perfetta- 
mente contenti e fodditlatti delle buone intenzioni della Maeftà di Lei , e di 
Sua Altezza Reale, davano per ciò la loro illimitata approvazione alia di lei 
Regale richieda , e di tutto cuore richiedeano il concorfo degli altri ordini del 
Re 8 n0 ’ fc "“ dl non potevano erti afpettare, che il loro confcntimento 
averte a produrre ertecco alcuno . Subito xhc dunque il Prlncloe fu 

~g,.or >1T rri, r„s£ 

dò una feconda dichiarazione delle fue intenzioni, nella quale promif- non fo- 
lamcnte a, praticare a Religione Luterà , ma eziandio^ dSerla Tcofto 

- ftrv&i arte.,''".* ';«•(£ 

diritti, e privilegi, come anche gli Stati nd°DÌrno 'fi tut H < loro 

ro prerogative, di governare fecoiub if cm ^^io de Sela;: * ^ !f 

nuova labilità forma di governo , oppure fecondo qu^lj ' °’ c altmThelr 
Stati avefliro filmato efpediente di proporre: egli promife difendere alla memà 
degl. Stati qualunque perlona mai lo averte configliato di tentare l'ampS 


INot M» ) Ni h Luttran i «jrf. di Fede . Quello è an voabolo, ehe non può »p, 
tenere fuorché alla Chieft Cattolica • 


<i) Vid. Puflfendorf. libò vii. 
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ne della prerogativa della Corona , e di a (Polvere i fudditi dalla loro fedeltà , 
in calo che farebbe (lato (edotto ad entrare in mifure contrarie alla loro liber- 
ti, e che tendelPcro al difpotifino; e finalmente elfo diede le più folenni afli- 
cu razioni , che non averebbe mai ceduto , per via di trattato , d’ ipoteca , o di 
alienazione dalla Corona,- alcuno de' dominj Svezxefi nella Germania , ove ciò 
non fi forti fatto col configlio del Senato, e della generale artimblea degli Sta- 
ti. Or nulla oliando che il Principe a vede promeffo tutto ciò che fi forte po- 
tuto richiedere, pure la Nobiltà unitali con una parte degli Ecclefiallici , rap- 
prefentò alla Regina gl’inconvenienti di dividere l'autorità fovrana ; laonde 
eBa diflè loro, che non mai fu fuo dtfegno di riferbare per fe medefima alcu- 
na porzione dell’autorità fuprema , durante il tempo che viverti Sua Altezza 
Reale, ma bensì di provvedere per l'avvenire, c delegare, nella morte o delP 
uno o dell'altra, tutta la poteftà in beneficio del fuperflite . In una parola c(f* 
niuna cofa defiderava maggiormente, che di aflicurarc la Corona a piò di co- 
lui , che forte più lungamente vifluto . Ora furono di bel nuovo ripigliati i di- 
battimenti dalla Nobiltà ; poiché quanto agli altri ordini erti erano inticramen- 
jp te paghi e foddisfatti di quella nuova dichiarazione; e giudicarono fommamer- 
Apnìe. te neceflario, che la Corona fi forte data al Principe fu quel medefimo piede, 
come il Parlamento aveva conferita la Corona della Gran Brettagna a C ugliel- 
mo 111. Principe di Grange . Finalmente dopo una tediofa altercazione, fu una- 
nimemente rifoluto, che Sua Altezza fi forte dovuto innalzare all'autorità fo- 
vrana: e di fatto fu Jirtefo un’atto di elezione colli nedefimi termini che fu- 
ror.o ufati nella elezione della Regina; c dopo averlo fottoferitto il Principe, 
fu proclamato Re dagli araldi colle folite formalità . 

Il rei » - Per tutto il roefe di Aprile furono mantenuti violenti dibattimenti intor- 
r.° alla forma di governo , alli cambiamenti da doverli fare , ed alle ne- 
certarie addizioni a quella forma e collituzione , che fu ((abilita nell’ an- 
•fifm. no precedente , 11 Re t la Regina avevano acconfentito a tutte le al- 
tcr * I ‘ on * » * e f‘ farebbero giudicate necertarie a farfi ; e gli Stati 

penfarono che averebbero potuto trarre profitto da una s) bella opportunità di 
n,ii*ftr mettere in Scurezza la libertà fino agli ultimi e più ritroti poderi ; e poco fida- 
mariti vano a credere, che un Regno di politica e fottigliezza farebbe flato fuflìcitn- 
£*"’* te ad abbattere e disfare tutte le opere, ch'erti eranfi affaticati di ergere con 
tanta pena per difefa della libertà. A’at. di Maggio tutti gli ordini del Rrsno 
vennero ad un’ accordo , e la forma di Governo con tutte le intefe alterazioni 
fu prefentata al Re, alla quale egli fi fottoferifli fenza ninna efitanza . A te- 
nore di quella forma il numero de Senatori fu limitato a ié. dopo che la mot- 
te di coloro, che ora pofledevano un tal’onore, lo averte ridotto ad un talfc- 
gno . Le pubbliche incombenze furono divife tra i Senatori, ed a cìafcuno di 
erti furono adeguati i loro particolari doveri. I Senatori non dovevano più di- 
rigere i Collegi ; ma quelli corpi dovevano d’indi in poi effe-re comporti de’ 
Gentiluomini eh’ erano pofliflòri di terreni , i quali erano informati delle in- 
combenze de’ Collegi lenza portarti alcun riguardo a verun’ ordine particolare.il 
giorno appreflb fu il Re incoronato con quella rtefla pompa c magnificenza , 
che fu oflervata nella incoronazione della Regina ; e nel medefimo giorno fu 
proclamata la pace coll’ Inghilterra , colla Volontà , e Danimarca, come un fau- 
(lo principio de) nuovo Regno . Il trattato colla Danimarca importava , che Sua 
Macflà Danefe non doverti: lotto niun pretefto ajutare, arti fiere, od in qualun- 
que modo dare foftegno allo Czar di Mofcovta , fin tanto che avefTc conchiufa 
la pace colla Svezia-, c che fino a tal tempo nlun vafccllo Ruffiano doverti am. 
metterti dentro i Porti Danejì ; che Sua Ma e (là Danefe doverti evacuare tutie lo 

Cit- 
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t Terre « e territori che fi erano occupati durante la preferite guerra , c • 

violentemente tolti alla Svezia in tempo quando era ella oppreffa da altri nemi- 

ci -■ per quella evacuazione fu inteGi la Provincia di Pomerar.ia fino al fiume 
■pena, la Città e Fortezza di Straluni, l'Ifola di Rugen, la Fortezza di Mar- ó",. 
frani , la Città di Wifmaatec. Il Re di Svezia all’ incontro convenne per par- mare» , < 

te fua di pagare un certo equivalente In denaro , e di non pretendere niuna Po0 * 

efcnzionc di' dai) del Sund, mi contentarli di edere nel medefimo piede in tal n 
particolare coll' Inghilterra ed Olanda (z); che Sua Maefìà Svezzefe do veffe, ol- 
tre ad altre confiderazioni , pagaie alla Corona di Danimarca la fomma di 
<ocóoo. feudi ; che i prigionieri di amendue le Nazioni fi dovettero fcamhieaol- 
meme mettere in libertà fenza r icatto ; e che la Città di VFifmar fi dorelle 
fmantellare , e non più nuovamente fortificarli. 

Quinto poi alla Polonia , il trattato con quella Corona conteneva in foftanza , 
chcSua Maeftà dovelTe riconofctre Augujic come folo e legittimo Sovrano, rinun- 
ziare Stanislao, ed a (filiere a Sua Mieli i Polacca in prefervare la pace e tranquil- 
lità nella Gran Polonia , nel gran Ducato di Lituania ec. mentre che Augujlo 
per parte fua confituri che Stanislao dovelTe per il eorfo del viver fuo ritenere 
■I nome e gli onori della Maeftà ; ma non già le armi od il titolo di Polonia ; 
conce Ite un generale perdono a tutti coloro che fi erano dichiarati per Stanislao , 
c li rimife nel poffedimento de' loro averi , onori, ed impieghi. _ _ 

Pietro il Grande Czar di Mofcovia era prefentemente 1’ unico nemico che 
-rimaneva alla Svezia ; ma i fuoi ftraordinarj talenti , il gran potete , e T ft , ,»*. 
effere fecondo in tracciare fpedienti lo rendevano il più formidabile Potentato del chimitr. 
Nord . Pietro aveva condotti i Ruffiani da una Nazione eh’ erano di felvaggi , 
ignoranti di ogni arte, che confcrifce all'ornamento dell’animo, oppure aitar- r c *iu 
ricchimento di un Regno, a fare una conliderubiie figura nell'arte della guerra, RuiSi. 
nella coftruzione de’ vafcelli , cd in diverfi traffici e manifatture. Egli aveva 
aperti una Fiera a Pietroburgb , nel qual Porto elio attirò tutto il commercio 
dei mare Baltico ; e per mezzo di gran donativi e valli incoraggimcnti aveva 
ripiena la Ruffa de’ migliori artefici in ogni genere, che fi foff.ro potuti mai 
rinvenire nell’ Inghilterra, Francia, ed Olanda. Egli fapeva la fua propria im- 
portanza , la fortezza delle fue truppe , c domandò termini proporzionati al rif- 
chio , che averebbe potuto correre la Svezia in continuare la guefra. Le flotte 
«rilegate dell’ Inghilterra c Svezia non Io intimorirono dal mandare un polTente 
fquadrone a corfeggiare lungo le collie re del nemico; cd egli era rcnduto più 
audace per un vantaggio , che una porzione dello fquadrone Ruffiano ottenne . 
dagli Svezzefi , in eoi furono prefì quattro vafcelli de’ fecondi. Cinque galee Svez- uttrra. 
refi con diverfi piccoli vafcelli erano flati fituari nell’ altura di Vhfebuigb, e <d. 
furono attaccati da ij. galee Ruffiane. Gli S vezzi Ji vennero ad azione nel tempo •***"• 
ileffo che pugnando fi andarono ritirando , affine di unirli alla nave del Vice- 
Ammiraglio , che giaceva in qualche diflanza con un vafcelio di guerra e due 
fregate . Malgrado di tutti gli sforzi del nemico crii pur fecero la loro unione, 
ma furono tortamente circondati da trenta vafcelli Ruffiani di mole differente . 

Quindi cominciò un’afpro e fiero combattimento, e fecondo ogni apparenza la 
vittoria farebbefi dichiarata a favore del Vice-Ammiraglio Svezzefe, il quale fe- 
ce una terribile diftruzione de’ nemici col fuo graffo cannone, fe sfortunatamen- 
te due fregate , e due gilcre non aveffero urtato a traverfo un banco di fib- 
bia , e cosi foffero divenute preda de’ nemici . Quella difgrazia obbligò gli 
Tomo XL. Bbb * Svez- 
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V Am- Oltre di ciò vi erano altre drcoftanze , che rendeano neeeffario un trattato 
labiato i\ accomodamento collo Czar . Mentre che la Svezia fi trovava occupata nel 
V.iZul congrego a Hievjiait , vldefi comparire una nube da un'altra pane , la quale* 
tut Ai- minacciava un termine precipitofo a quell’ armonia, che fullìltea fra la Svezia , 
Aura e certe Potenze vicine . La prima apparizione dì un tal ditturbo fu eccitata dal 
eira Al ^° nte Miniftro dell’ Imperatore In Stockbohn . In un memoriale prefen- 

$vcii,. tato da quello Àmbafciatore al Re , egli fi dolfe di una violazione de' fuol 
privilegi! per efterfi meffa una guardia fopra la fua cafa, e fopra quella ezian- 
dio del Barone di Scontrino , affine d'impedire che per mezzo della fpada tra 
di loro deridefièro una differenza che avevano . Il Re rimìfe quanto fi conte- 
A. d. neva nel memoriale al Senato , il quale lo fottomife a' Collegi , con* quello 
171 che appartenevaG alla loro Provincia . La derilione fu , che il Barone Schetti- 
ni , quantunque foffe un Maggiore Generale nel fcrvigio del Re , doveffe pur 
fare le fue feufe alt' Àmbafciatore . Fretta j non fu di ciò foddisfatto , ma rin- 
novò le fue querele , e ne ricevi per rifpofia dalla propria bocca dei Re , eh’ 
egli aveva tutto il riguardo polfibile per la perfona e carattere del Conte , pd 
Ogni rifpetto per fua Maeftà Imperiale; e che fe una tale Soddisfazione rcfagli 
foffe lembrata infufficiente , fi averebbe prefa la cura , che a Sua Eccellenza fi 
foffe fatta giufiizia in una più ampia ed efplicita maniera . Nulla ottante que- 
lla si favorevole rifpoila , il Miniftro continuò ad eruttare le più vitupérofe 
minacce centro di Sciattino , dicendo tra le altre cofe , che fe mai avelie avu- 
ta la prefunzione di entrare nella fua porta , effo lo averebbe glttato per la 
fineflra . Or quello fu un' infulto sfacciato recatoli al Re nella perfona del fuo 
Maggiore Generale ; ma pur non di meno Sua Maeftà contcntoffì di ricordare 
all' Àmbafciatore, che rifletteflè bene a quel che diceva , e dinanzi a chi par* 
lava ; la qual cofa talmente provocò a sdegno quel petulante Miniftro , chef 
ne portò le fue querele all’ Imperatore , e dinanzi alla Corte di Vienna . Per»' 
ilché gli fu proibito di portarfi alla Corte ; ma per qualificare quella proibizio- 
ne , fu nel tempo medefimo detto a Scbvverino , che Sua Maeftà defiderava r 
che ancor' egli fe ne foffe allontanato . Oltre di ciò il Re compofe una formale* 
querela contro la meno rifpettofa condotta dell' Àmbafciatore predo la Corredi 
Vienna con una piena giullificazione della propria fua condotta , ed i riderne del 
fuo fòrte defiderio di moftrare tutto quel riguardo verfo il Miniftro 'Imperiale, 
che folle confidente col proprio fuo onore ; ma prima che ritornarti .da Vienna 
alcuna rifpoila , il Conte Frettai fi trasferì nella Corte di Danimarca , lardan- 
do Stockbohn fenza dare il menomo indizio della fua parrenzà . EgJf rifedd a 
Copenbaien per tutto l’anno feguente , quando ricevi un'ordine dell' Imperato- 
re che ritomaffe a Stetkbolm , e faceffe ogni potàbile riparazione di todorè h 
Sua Maeftà Svezztfe per l'affronto recatoli alla fua a inoriti mercé U fua j>fe- 
funzione . Niuna cofa per vero dire potò effere di maggiore mortificazióni dlf* 
orgoglioso fpirito dei Conte , quanto una tale concertione , ma fu tòffreftò à 
condì feender vi : la Corte di Firmi, t conobbe così chiaramente che il foeofo natu- 
rale , palfiore , ed alterigia del Conte io iveano fatto cadere in errore , chi 1 
Saviamente fi determinò di non difendere la rea condotta del fuo Miniftro. Il Ré 
accolfe le fue apologie Con gran dignità . ma nel tempo medefimo richiéfe 
dall* Imperatore , che non volerti tirare si oltre il caftigo del Conte , che lo 
avelie a privare <)el fuo impiego - In confeguenza di ciò , fu pcrmeflb a Freyta 
tai continuare a Stockholr, , ed il Re fecelo riconriliare con Scbvverino ; ed 
in qirefla maniera fi) accomodato un’affare , il quale aveva preffocbé involta la 
Svezia in falche turbolenze , prima che aveffe avuto tempo da refpirare dopo 
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Diinat*' lun 8^* contraili , che la medefima non aveva Che allora appunto ter* 

Ctrca il roedefimo tempo occorfe un'altro affare di una natura preffoché fo. 
tagliarne . Le Sieur Rumpj ch'era il ReGdente Olandefe prefentò un memoria- 
ai Ke desiderando foddisfazione di un’ infoilo recatoli ad uno de' fuoi dome- 
‘ d * un l " fol ' n , te faldato ch'era di guardia , il quale arca Grappato per 
, * ' e *PP e,l ° d '* domeftico , perché aveva portato l'accidente che foffe bor- 

r « • **?*??? ' ^gli affermò che i fuoi fervi non erano fogeetti alle Lee» 

untuane ftabilite nella Svezia , e domandò che il foldato foffe caftigato . Or 
aS * r *> quantunque in appirenza foffe triviale , e di poco momento , 

J attenzione del Senato , da cui fu prefo a confiderarfi , ed il foi- 
® *“ ‘ t '’ tcil?ut0 a<1 «k» g'° rn! di prigionia , durante il qual tempo forte 
r «retto a pane ed acqua . Quelle frivole brighe fono Hate da noi mentovate 
; vrr "f C per dimo,,Tare quanto forte la Svezia umiliata dopo la morte di Car- 
U ' “ q°‘ , * c «vcrebbe dichiarata la guerra contro l'Imperatore c la Repub- 
’ P ' u , t , to "° « v « fatte conceffioni , le quali averterò in menoma parte 
derogato alia d.gnrtà della fua Corona . Quel che però fu giudicato di maggior 
peu» e confeguenza fu un altro memoriale prcfcntato dal detto Refidente Olan- 
aiti ’.m*?*" 1 * » P 1 g‘ ,rient0 della fomma refiduale de' 7J oooo. fiorini impre- 
' „ u * t,mo R ' n « u anll ° «70*- fapra le gabelle e rendite de! Porto di Ri- 

>! * "? n fu !? P rima volt * ch ’ er * ft * ta fatta la ft effa domanda , e fi et. D. 
rCf>1, ? te a rir?0(lC) che U Cortc di Svnia non poteva facilmente "»»* 
ggiuitare un tale aliare; mentre che Riga fi trovarti tra le mani de' Ruffa- 

!J^‘' ni %n COnfentÌn ’ Cnto dcl,a Com dì ■ Ora il Re rellitui la me- 

lima rilpofta, promettendo mfieme di efercitare ogni poflibile sforzo preffo 

**7. '* V°H e ’ affi . nc di procurare la dovuta foddisfazione alle loro Alte Potenze 
g i itati Oenerali ; ed a vero dire erto aveva perciò data provvidenza nell' ul- 
timo trattato leguito a Nievftadt . 

, ® fa . e “ Sua Maeftà Svezzefe tolta d' impaccio da tutti quelli llranieri , 
avvenimenti fi applicò prefcmememe con tutta la fua attenzione per abilitare fjfct 

‘ f * fuddu ' a rac f orrc ' frutti di quella tranquillità e ripofo, che allora ap- . trote* 
punto avevano rmniiwi.vA - „..a i . . - - • tidt 


. . a * t iiLraiu> toc allora ap- * trarr*- 

?ue«ff av ^ ?n a ' om,nf,at ®* guftare. 1 fuoi sforzi adunque incontrarono felici"* 
iuccefli, poicné il commercio fu ravvivato , 1 indurtria prefe a fiorire, le mi-S'i"" 1 

roeolari Turri^"^ “kk? 8 '" di,i S enla coltivate ; furono con ogni curanov«.* 

regolati tutti gli abufi nel pubblico governo e polizia ; fu riabilito ? ordine 

±1 di difèfa i Forti °1T' 

che erano Hate per il 


guarnigioni «vie w 

corta di una ferie di anni. In quella maniera flava -~i; •„ ■ • . 

trattati di Vienna ed Ànnrver un'altra volta lo involfero in P £?*YK,.I, qua . ' 
xioni . I Minili ri della Francia ed Inghilterra avendo comunicati quelli "fnt tati* 
a Commiffarj Svezzcfi , quelli fi trovarono confiderabilmente imbarazzati I 
Refidenti Francefe ed Inglefe richiefero, che la Svezia aveffe abbracciato il trat- 
°^ n °n al ?•"* P a. nt0 la Cortc cbbc dells difficoltà per rifpctto all' Im- 
«7ó uur C fln a !ff,r^ 0rtC d i un » 6 ran varietà^ di conferei 

f • 2^5 ff ’ gli , c cofe fi trovavano »" un-» bella difpofizione di riu- 

„ faddisfir centi a tutte le parti , quando la Corte di Danimarca introduffe 

“ n dl bn* Il Re adunque di Danimarca rapprefentò per mez * 

l J l U !l!rn ’ Ch r C ^. ,bt ° in,0rmato df art! piani che fi andavano izif. 
maneggiando dal Duca di tìoljtein , m pregiudizio delia Danimarca, che il det- 

to Principe aveva propoflo di efeguire coli’ affi (lenza della Puff, a , Sua Maertà 
vedevafi «ila netalfitò di, «correre a’ mezzi propri , onde rendere dclufi colali 
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difegni; laonde dichiarò che 1 preparativi ed! armamenti , ch’ ere già' f» puntb’ 
di: mettere in piedi non avevano altro fine che la propri* fua difcfa , ed op- 
porli infieme alle mire del Duca di Halfieìn \ che 1’ intenzione della Corte d! 
Danimarca er* di vivere ne'tennlni i più" amichevoli colla Svezia , e di offec- 
vare rigidamente gli ultimi trattati' efeguitifi tra le due Corone ; per lo che 
Sua Marflà fperava , cKc il Re di Svezia nutrì fl* gli (letti (entimemi , e che ■ 
averebbe date ripruove della fua buona difpofiiiore con ributtare i piani (òr-- 
mati dal Duca di Holftein , i quali potrebbero terminare coll' accenderti una nuo- 
va guerra nel Nord. Sua Mae li à Svezztfe rifpofe, che là fua determinazione 
era di puntualmente efeguire tutti'/ trattati che furtìfteano fra i due Reami , . 
e di coltivare 1‘ amicizia dèlia Danimarca ;ma nel tempo ’fieffo equipaggiò una 
flotta colli piò indicibile fpoditczra, avendo ricevuto avvifo , che uno fqua- 
drone lnglefe era entrato nel Baltica . Inoltre - fu ordinato', che un corpo di- 
truppe. foffe marciato alla codierà marittima , e fu armata la milizia , ed ac-- 
campata' in certi podi giudicati- i più convenienti per opporti- a' qualche in- 1 
vafione.. Non ottante che il Re della Graie - Brettagna averte dite le più ! 
forti afficurazioni , che la delibazione della fua flotta fi era per opporti a’" 
Ruffiani , ed'impedire qualifivogliano attacchi da tal parte fopr.» la Svezie o* 
Danimarca, pur non di meno la Gorre continuò a fare i preparativi ; ma fi-- 
nalmente fu codrttta a cedere alle follecitazioni della Franti* eà-’ InMIteere,, 
con abbracciare il trattato di Hannover. I Minidri Svrzzefi nelle Coni faraftie-- 
re dì ciò parlavano, come di un'affare di già conchiufo, e che fi eri fedamen- 
te differito fin tanto che fi forteto radunati gli Stati , affinché potette partire- 
per il canale della coditozione e forma del Governo, ed edere coafitrmato dal- 
la intiera' approvazione det popolo. 

Frattanto i Minidri Impeliate, Ruffiana, t di Holjìein davano affiticandofi di i 
perfuadere la Gorte , che ributtaffe le propofizioni della Francia ed Inghilterre .. 
E' Imperatore prefentò per mano del fuo Miniftro a Sttckholm imbatto della- 
Corte di- Venuta, con cui erafi uniformato al rrattato-conchiufo fra I» Jnerùt c 
la Ruffie\ nel qual trattato lì era (lipulito, per mèzzo di un Ctcreto articolo, - 
ehe fi dovettero pigliare le mifure proprie per la' reftituzione" di Slèfwifck ali 
Duca di 1 Holftein affinché la tranquilliti del Nord fi fotte potuti' ftab'lir* ' fo- 
pra di una bafe più ferma e foda ; ma fuaMaèftà Svetzefc dichiarò, che tron- 
fi voleva interporre nelle' difpote della Corte Imperiale , riguardo agl' intercisi 
dì' Spagna , Italia, e della Compagnia di Oftenda .. 

Quanto alla Corte di Mafcavia, ella ogni ‘giorno prtfentaèa: rujovimemoria- 
11. Alcune volte il Miniftro Ràdane domandava 1‘ affilienti convenuti nell' uW 
timo trattato per opporli alle imprefe dello /quadrone lnglefe ; altre fiate dice» - 
che la Aorta Ruffiana fi trovava in iftato di opporli agli /quadroni? collegati dell' 
Inghilterre c Danimarca , (opta di' che ite rfefideWva'eflo fi- avvifo 'del Re di- 
Svezia, ed infieme l'aflidenza convenuta , oèe (f forti* trovato neceffario di re- 
fpìgnere gl' infoiti . Tutti qutfli memoriali non'fcceto ninna alterazione netta 
Condótta di Sua Mae dà , coneiottiaehé era manifefto - , che fi erano formati fi»- 
Striente colla mira d'impedire ch’egli abbracciarti.- Il trattila: àie Hannover , conr 
nictterfi in profpetto l'apparenza’ db una- vicini rottura ira la Gr.mrBreteagn* o- 
iz Aulita . Finalménte ih Duca di Holftein mandò due lettere al Re ed agtiSr».- 
ti , rapprefentando che R-hbene uni' grande varietà di- circodanze forte Scora 
concorfa ad impedire /adempimento di quel/ articolo’ dell’ ultimo trattato- ri-- 
guardante la reftituzione' di Slefoick , pur non di menoebe- Sua Al torva afpot- 
favafi ora quefta giùftizia dalle Corti di Stackholm e Jfo/i'.r . Egli diede ad 
ànce ridere la gran prontezza v co£- cui / Imperatore-' antri ncifuoi iute-retti morto 
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•iSa pari motivi ili equità , e fperava che Sui TtfaelU Svezie fi , thè trovava!! 
bbbligata con patti e prom e ite , non .fi .fotte .iTunoflrata ritrofa e lenta : Kti 
fi amo ajftcurati , egli dare , che gli itati del Regno averannt tanta cotnpajjìeneptr 
ine, ed amore per la giujihia , che non vorranno mettere oracolo ad una mi fura « 
■ la quale tende a rimettermi, dopo una A lunga e crudele opprtjfiont , nel poterle 
del mio .legìttimo diritto ; fpetialmeme perchè è manìfejìo al Mende tutto, eie i 
tbjiri domi») ereditar} fono caduti vittima e facrificati al fermilo della Svesta « 
A noi ut» fa blfigno di entrare . a defi Avere quanto grande fiu F int trofie dell * 
Svezia di provvedere e badare , che la Danimarca rum venga meta in ijìato ., 
inerii le rendite del Ducato di Slefvvick, di nuovamente dijhtrbare la tranquilliti 
del Nord; ebe ci fittomttiiamo al giudizio de! Ae _e degli itati, richiedendo fila- 
mente da loro-di riflettere alle affitene , che a noi proverranno dopo tanta pa- 
zienza .e raftgnazhae , e dopo tante promejfe ed. efpet lozioni , di , etere finalmen- 
te delufi nelle noflre mire di fuctedert al nofiro diritto , .in tempo quando t 
inter effe della Svezia è ugualmente . intrigato sol nofiro proprio in veder' efegtdté 
. quefla giu flirta . 

A quella lettera il Re non rettimi alcuna rifpotta, come neppure ad He» 
istoriale prefentato dai Conte F rcjtag concernente aU'.accettione della Svezia al 
trattato di Hannover. Egli temeva le confeguenze .di averli ad inviluppare in 
•un labirinto d’intrighi, e ft rifatte-di tenere il metodo più piano, fenza pu». 
-eo riguardare alle protette degl’.Impetìalifti , che il trattato di Hannover ten- 
deva a fov venire la coftituzione Germana,. c dittruggere la fubordinaziooe dF 
membri al CapodclIUmperio. Egli diede ad intendere, che t int enzianedcl Re 
della Gran Brettagna - era di afltcurare la fuccefllone Svezzefi a’Principi più sfa. 
vani ludi imperi nella vacanza della Corona per la motte di Sua Maeftl. Tut- 
ta volta però fu prefitto poco riguardo a tali infìnuaziorii , che fémbra vano, co- 
me gli ultimi sforzi della difperazione, di poter fuccedcte in un patto, cui I’ 
Imperatore aveva fi flato il , cuore . Finalmente fu pubblicato l’atto, onde eK 
Suri fi uniformavano al trattato di Hannover, accompagnato con un foglio, io 
cui li dichiaravano i -motivi , fopra de’ quali furono formate le rafoluziom della 
Dieta . In elfo fu rapptefentato, che dopo una ftretu e rigorofa difamina di 
efempj precedenti, documenti, pruovc, e feriteure relative agli affari Annitrì- 
fattali nel Senato , retta Cancelleria, e ne' Collegi; e dopo elTerfi feorfe e ri- 
flettute tutte le fecretc corti fpondenze de’Minirtri, le conferenze corii Amba- 
iciitori ftranieri , i memoriali, c componimenti fatti fu quello foggetto, la Die- 
ta non 'Vedeva ni una ragione di riguardare il trattato di Hetmver in verunal- 
*ro afpe.ro. Che di «a coiu^rtMoetTanione meramente difenfiva , cheaveva la min 
alla prcfervazione della pubblica quiete , e che potava foiamente effere difpiace- 
vole a quelle Potfenze, che meditavano il dWurtumenta della pubblica trannrih 
litù. Quindi ne feguiva * che l’acceffione a quello trattato non patevafiriXj 
dare, come una frattura di alcuna delle precedenti alleanze; tmpereiocchiT tro- 
vandoli tutte le Potenze in pace J’una coll’altra, una più «retta amicizia tra 
V Inghilterra, e la Svezia non poteva giallamente recare ombra all’ Imperio del- 
la RJtfia . Per lo contrario la eforelfamente fpedficato nel fedicefìmo Articolo 
del trattato della pace colla JU#«, che i due trattari erano perfettamente con- 
fittemi fra loto. Riguardo poi all’ affare di Sltfavifik, Sua Marflà Svezie fé t 
gli Stati torneano, che l’accelfione al trattato di Hannover farebbe riguardata 
come la più efficace mifura, onde rifebiarare gl’ intrigai , e rimuovere tutti 1 
dubbi, che Sua Altezza Reale potate nudrire riguardo alla Corte di Svezia 
avvignaci» dò fervide per adempiere il trattato colla Rufiia , fenza firfi niu’ 
nà violenza all! patti ed obblighi contratti colla Uanimerta, e garentiti da 
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tante differenti Potente . Per quelle ragioni, e per molte altre, die la polìti- 
ca non animile , che lì faceflèro pubbliche , gli Stati caldamente raccomandaro- 
no a Sua Mac fi à , che li appigliale alle propofizioni della Francia ed Inghil- 
terra , e di tutto cuore fi uniformarti: al trattato conchiufo ad Hannover , fiato 
certe reftrizioni . 

Immediatamente che fi pubblicò la rifoluzione del Re, » Miniftrì delle Cor- 
ti di Vienna e Mofca fi allontanarono, e cominciarono per quello tempo a pub- 
blicare minacce in luogo delle folite eforcazioni e promelTe : ma pur non di 
meno qualche tempo dopo ritornarono alla Corte, e (Tendo rimarti foddiiCitci 
delta equità delle procedure di Sua Maeftà Svezzefe , oppure deila leggerezza e 
vanità d’impotenti minacce. 

Appena fi era la Svezia in quella maniera fortificata per mezzo di rtraniere 
alleanze, e meda in una Umazione onde rifarli di tutte le perdite dell’ ultima 
guerra, quando forfero alcuni domertici avvenimenti per avvelenare quella fe- 
licità, che fi afpeitava da una fomigiiante ferie di fagge e moderate mifure . 
Nella prima Scrtione degli Stati la ficreta adunanza avea merto in arredo il 
Conte VVclling, ed enfi importértata di tutte le fue fcritture. Ora erto fu ci- 
tato a comparire innanzi al regio Tribunale, ed accufato di un difegno dilov- 
vertere il Governo, di fecretamente conligliarc al Re di ricuperare le primiere 
prerogative della fua Corona; di ertrre nell intererté ed impegno della Corte 
di Holfiein, ed in lega con Starr, ekè per illabilirc il Duca nella fuccertìone 
Svezzefe-, di eScrfi approfittato in fuo vantaggio del denaro pubblica, mentre 
che aveva il governo delli Vefcovadi di Bremen e Verden ; di ertere complice 
nell! perniciofi progetti dell’ultimo Barone Geertz; c di avere contribuito alia 
rovina della vittoriofa armata del Generale Steenboeck in Hofjiein , per mezzo 
delli fuoi falli ed ingannevoli contigli. Quella fu un'accufa, la maggior patte 
della quale flava fondata nella malizia ; e Vi 'elling la confutò colta piùeftre- 
roa avvedutezza ed abilità; ma conciortìachd fi forteto trovate alcune fcritture 
nel fuo gabinetto, le quali fufficientemente provavano, ch’egli manteneva una 
fegreta corrifpondenza col Duca di Holpein , perciò furono preti per veri tutti 
gli altri Articoli dell'accufa; e la fegreta comitiva o fieno i Commiffarj furo- 
no di opinione, ch’egli meritava di «Acre fpogiiato di tutti i fuoi onori, di- 
gnità, impieghi, ed averi, e che dovea perdere la teda per le ignoininiofe ma- 
ni del carnefice . Nel giorno dertinato a pronunziarfi la fentenza la fua figlia 
Contiffa di Banier , prefentò un memoriale, in cui nrcaava , che a confiderà- 
itone della fua avanzata età, il di lei padre non forte flato privato dell» ri - 
fa, o degli averi, ma che fe gli forte concerto di partare il rimanente de’ gior- 
ni fuoi nel fuo Ciftello; la quale richieda fu conceduta per quanto fi riguar- 
dava alla vita, per rifpctto alle di lei eccellenti qualità e dovere filiale; ma 
primaché il Conte forti: potuto trasferirfi al luogo del fuo efilio , fe ne morì 
di una febbre ; e furono confifcati i fuoi beni . 

Per il eorfo di molti anni la Svezia viflè in termini di amicizia con tutti ì 
vicini, mantenne una {fretta conrifpondcnza colla Ruffa , sparve poco di (porta 
di cedere alle pietcnfioni del Deca di Hcl/ìein alla fuccertione, per un timore di 
avere ad introdurre cangiamenti nella conduzione , i quali potrebbero riufeire 
fatali alla libertà . Ciò nulla oliarne quello Principe , il quale immaginavafi , 
che la fua pretenfione forte incontra (labile, come T unico figlio della Corolla, 
maggiore della Regina , non mai tralafciò i fuoi intrighi per compiere il gran 
difegno di elevarti al Trono. Quelle erano le cagioni jrimote di certi diflurbi 
nello Stato, cui, confidcrandofi in un afpetto fupcrficialc fembra che non ab- 
biano niun rapporto . 

Fin 
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Fin dal tempo , che la flotta Brittanica ebbe fatta la fua comparii ne | 

Baltico per determinare la Svezia in favore del trattato di Hannover , il R e g 
fludiò di vieppiù ftringerli colli Gran Brettagna nel tempo medesimo , che 
dimoftrò il più grande rifpetto perla Cafa di AuJIria . Fu univerfalmente im- 
maginato, che la politica della Corte averebbe continuato a feorrere per que- 
llo canale; ma nacquero tali circoliamo, che fecero rimaner^ delufa la genera- 
le opinione, preltòchè diftrurtero i frutti della moderazione del Re, portarono 
le cofc indietro all’antico fillema, e per poco non rovinarono la Icoltituzionc 
ultimamente formata (opra la bafe della Nazionale liberti ed equità. Una A.D. 
Dieta radunatali nell'anno 1758. apri il primo profpetto della vicina temprila '* 1 ®— 
(A). Il celebre Conte Ttfjia fu feelto Marefciallo , e eoliamente li conobbe , 
che tutta la fua influenza e fagacità farebbe!! ricercata per governare quella 
caparbia moltitudine. Nel primo entrare che fecero nel regolamento degli af- £•» Sve- 
fari fi feorfe, che la Dieta era compolla di perfone i cui femimenti erano i n zil 'dì- 
tutto contraddittori; e quando le cofc giunfero ad una maggiore maturità , e 7« '* 
più piena fpiegazione , fu trovato che tre differenti fazioni quali comprendcano 
tutti i membri della Dieta , i quali fi a rr oh vano ora fotto gli ftcndardi di 
ama , cd ora di un' altra , fecondo che venivano diretti dall'interelTe , dal 
pregiudizio , od inclinazione . 11 partito più polTente era chiamato » Cap- 
pelli, i cui principi tendevano all’antico (Ulema, fortemente Marnavano con- 
tro 1 ultimo trattato llretto colla Ru/Jìa , e li menavano apertamente a dichia- 
rarli in favore di un tentativo onde ricuperare tutte le Provincie, eh’ erano 
Rate cedute per neceffità . Quei di cotcllo partito erano comporti delle reli- 
quie degli uffiziali, e fervi militari dell'ultimo Re, i quali ritcneano parte 
della fua ambizione, ed infieme la rimembranza della figura che fece la Sve- 
zia durante il fuo Regno, unitamente collo fpirito marziale di quel Principe . 

La fazione poi chiamata col foprannome di Berrette di noto: , era diretta- ^ 
mente oppolla ne’ principi politici alla fazione detta i Cappelli . Cortoro fi di 
chiararono affolutamente per la pace: rimafero foddi.fatti delle cefiioni fatte 'Zi* 
•Ha R ujfìa, (limarono che il firtema prefente doveva edere preferito ad o»m1 
qualunque corto, e procurarono per ogni via polli bile di flabilire la tran- 
quillità, ravvivare il commercio, e coltivare lo fpirito dell’ induilria , che di 
frefeo era compirfo nella nazione. Quanto poi a’ Cappelli di caccia, ch'era la 
terza fazione, gli aderenti di quello partito tennero una via di mezzo, e li uni- 
formarono coll’uno, o coll’altro de’ primi, a mifura che fuccedea che ! loro 
fentimenti andavano ad uniformarfi con ciò, ch’erti (limavano d' edere il ve 

Jj ÌKSateiSÈ^ nell’alTcmblea, m, 

gna fiero una confidere- 


non andò molto, prima ebe la 

vole maggioranza di voti, febbene i loro oppdfitori'f, «veliero mantenuto il 
loro porto ed impegno con tanta oltinazionc , che cagionarono che la Dieta 
contro il coftumc averte tenute le fue feflioni , quali per un anno intero Pri 
ma che fi forte fciolta l'afletnblea , furono cfpulli varj Senatori, per aver ai>l 
provato, e data afliftenza all’ultimo trattato colla R ujfìa. L’ aniraofità e ran 
core del pubblico fu accrefciuto per la difgrazia del Maggiore Sinclair Gei v 

Tomo XL. Ccc til- 


A. O. 


VA I Noi abbiamo 1 bell» porti pillilo fot: abilitati ■ farlo per mezza di lutenrici mite- 
w f.lenz , 0 un periodo di .0. anni . .poicM mi. ; concrnflhcM e lj lfc,i dell. 

"i“ ni ca a r " rn ?°' ,b;l< ' 1 ma fono che in uni manieri troppo inacetirli! 
pero abbiamo (limato Decedano di continuare trattiti in quillìvosba delle pubblica» ori 1 Iti- 
li Stori, fino a tal periodo, «he noi (..mo «lene, che fono nelle nXe mni ùpna.el 
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tiluomo Scozzefe nel fervido delta Svezia , il quale fecondoehé fu rapportato* 
era flato a flà lunato da un’ UfRziale Rnffii ino a tiuremburg nella Silefia , e fpo- 
gliato di tutte le fue fctt t tu re . In vano Sua Maeftà Czarina dinegò un’ azio- 
ne cotanto vile ed indegna , ed invano e (fa fece la rertituziooe delle feri t tu- 
re , poiché fu contro di effe fortemente efdamato per effe re una perfida vio- 
latrice delle leggi delle nazioni , e protettrice inficine di un vile alfa (Ti no , con- 
cioni aehé non a v effe pofto a morte quell’ USuiale , che avea commeffo l’omi- 
cidio ; e per verità quefta di lei condotta di tenerezza verfo 1’ Uffizi al e 
forti minierò forti prefunzioni , che averte quegli operato a tenore degli ordini 
ricevuti , 

A quelle drCoffanze rie furono aggiunte molte altre , le quali tenderono ai 
ampliare la breccia fra le due nazioni, tra le cui principali poifiam noi anno- 
verare la morte del Duci di Ho! /iti» , il quale fi riguardava ed era per veto 
dire generalmente confederato ) come 1 ’ erede prefuntivo alla Corona di Svezia- 
La morte della Imperatrice di Rj ijjìa, la quale accadde torto dopo 1 , contribuì 
firnilmerite ad artifterc a’difcgni de ’ Cappelli in promuovere una rottura. Final- 
mente le cofe furono portate a tal’ ecccffo , che cominciarono le edilità nei 
mefe di Luglio dell’anno 1741.1 l e quali furono fucceduee da una grande va. 
rietà di fanguinofi combattimenti . La fortuna per ogni dove fi dichiarò contro 
la Svezia : poiché la fleffa fuperiorità , che le di lei truppe pretefero fopra t 
nemici per il corfo de’ tre ultimi Regni, fu prefentemente dovuta a Ruffiani v 
i quali al lor numero unirono il valore e la condotta . Le replicate feonfitte 
foflemife da Carlo XII, , c gl’ indeferti sforzi delio Czar Pietro il Grande per at- 
tirare nel fuo fervizio UffiziaK flranieri, e per introdurre la difciplina milita- 
re fra le fue truppe, refero i Ruffiani ammirabili foldati . Bravi di lor natura, 
forti, robufli, ed audaci altro non mancava, che la cognizione nell'arte della 
guerra per diventare uguali agli Svexzefi ; e ciò erti lo acquili.! raro sì dall* 
cfpericnza , clie djlle iflruzioni che riceverono da alcuni de’ migliori Uffiziali 
in Europa raccolti da varie nazioni. La Finlandia fu il teatro della guerra, ed 
il foggetto d> eonttfe; i nemici furono vittoriofi preffo che in ogni rincontro i 
la Provincia fu il guiderdone de' felici fuccefft j e gli Svezzefi aggiunterò alla 
perdita di un sì bel tratto di paefe la mortificazione di trovare , che il loro 
fpirito nazionale eraG avvilito, e i nemici erano divenuti padroni in quell’ar- 
te medefima , per la cui eccellenza non erano feorfi che pochi anni , da che 
furono erti l’ammirazione di tutta l'Europa. Per tutto querto tempo erti appe- 
na giammai goderono la fortuna della guerra ; ed alle altre loro afflizioni e CiÙitS 
éifegni fu fopraggiunta la perdita irreparabile della loro graziofiffima Sovrana 
la Regina di Svezia ; la qual Principtffa ad ogni qualità , che poteffe ornare 
il di lei fublime flato, accoppiò le virtù, ebe rendono amabile la vita priva- 
ta. Quafi tutta intieramente l’armata Svezzefe cadde tra le mani de’ nemici; 
il che unito colla morte della Regina, cagionò un tale abbattimento di fpirito 
nella nazione , che ridurti 11 Re alla grave recediti di follecitare la pace a 
quei pitti e condizioni , che furono propoflc da' Conquiflatori . L' affare 
adunque fu portato innanzi all' aflèmblea degli Stati ; e mentre che (lavali de- 
liberando fopra il medefimo , occorfe un’ altro foggetto , che refe perpleflì i 
configli Svezie/!. 

Speravafi , che lo ftabiljrfi la fucceflione avrebbe contribuito a dare un tor- 
no favorevole alla trilla fituazione degli affari. Perla qual cofa la Dieta procedé 
con grande alacrità in quefla materia-, ma la granJe varietà de’ candidati che fl 
offerirono, diflruffero i frutti de’ loro sforzi, e per poco non rovefeiarono ed ab- 
batterono la fleffa coflituzionc e forma del Governo, con dividere in fazioni | 
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^differenti .ordini degli Scali . Il giovane Duca di Hnljiiin fu fortemente (ottenu- 
to dai Corpo della Nobiltà, da tutte l’ ordine de’paefani, e da un confiderabile 
-partito tta i Cittadini: gli Ecxlefìaftici fpofarono l'imetf Ite del Principe d'tHaffla- 
Cajfel Nipote del Re . Il Principe di Danimarca fu fimilmentc un candidato, ed a vea un 
forte partito non folamcntc interno alla Corte, ma eziandio tra diverfeperfone 
ale' differenti ordini degli Stati , i quali s’immaginarono ebe una unione delle 
Corone farebbe riulcita .di reciproco vantaggio ed utilità per la Svezia e Dani- 
marca . VI era inoltre un privato competitore, il quale parimente era del (an- 
gue Reale, e quelli era il Duca di :Dtux Ponte, ma il fwo impegno era il pi là 
debole. 1 principali dibattimenti fi raggirarono tra i partegUni de' tre primi 
pretenfoti; «(lì furono lunghi e violenti, ed a.guifa di ogni, altro punto , ohe 
divenga un'affare di partito, furono ripieni di acrimonia e rancore , , quantun- 
que fodero terminati in favore del Duca di Holfltin , il .quale (ù dichiarato 
fucccffore per una maggioranza di non più che due .voti. Poiché ,quc(b Prin- 
cipe rifedeva in Pietrtbu rg», aveva una poffente, influenza nella Rujfi. r., e p K - 
tendea la focceflione della Corona Imperiale di Mofcomia, fperavafi che ii fuo 
impegno avrebbe potuto rifere atto a procurare la reftituzione della Vinlan- 
oiia , L' uio che fecero di quello argomento i fuoi aderenti fu il motivo prin- 
cipale , onde gli Svezzi^ s induffero ad acconfentire alla fua elezione , con- 
-cioffiaché fi fodero accorti, che grand’ inconvenienti avrebbero dovuto nafeerc 
dalle fuc pretenfioni alla Corona della Scuffia. Di fatto furono nominati 1 De- 
puwti, perché fi porfalfero da Sua Altezza, coll’ offerta della riveritone della 
Corona Svezzefe, purché però egli cfercitade gli ultimi fuoi s 'orzi a fine d'indurre 
Sua Macdà Czarina a reftituire il, gran Ducato della Finlandia ; ma prima del 
•loro arrivo nella Corte di Pietroburgo, il Duca aveva abbracciata la Religione 
Greca , per repderfi qualificato di edere contato il profljmo c più immediato 
■Della faccettitele del Diadema Imperiale delia Rujjia . 

Afpettavafi , ch’edendo .riir.arto delufo nelle fue mire il partito del Duca di 
Holjìein , fi farebbe unito nell' imereflè cogli aderenti del Nipote d i Re , il 
Principe di Affla Capi, c con ciò averebbe rivoltata la ruota della fortuna in 
fuo favore j ma la cofa accadde altrimenti. I paefani , che aveano dimollrato 
un attacco cosi unanime alla Cala di Udjiein , divennero nulla meno z. tanti 
nell inttrrffc del Principe di Danimarca , dalia cui parte Umilmente pafsò un °ran 
numero di Ecckfiafiici , i quali fi difiaccarono dal Principe di Affla Capi. La 
contila ora divenne più violenta che mai 1 ed é difficile a conghictturare quale 
ne averebbe potuto edere l’ efito, ove qon fi fbffero interpofie altre circoftanze 
per divertire i» jwWdka attenaiope da un .tale fmgolare obbietto. I paefani al- 
tamente mfifterono, che fi fùcelfc ,una dUj«.« ricrea nella condotta de’Genc- 
rali , i quali comandarono le armate Svezzefi nelle 

buendo le perdite e difgrazie del Regno alla loro _ .. ... „ 

dia . Erti furono fortenuti da tutta intera la .(azione "de*Cvppri li , i 'auntt 3 ^èa- 
no con fomma flrenuità promoifa la guerra colla Rxjfft , ed ora penfavano di 
giufiincare i loro configli malamente preii , con rovefeiame tutto il biafimo fu 
la rea condotta degli .Uffizioli comandanti . Elfi adunque fortemente .gridarono 
per la vendetta, ed in dò fi moftrarona tanto ardenti, che niuna cofa li po- 
lca contentare fuorché il (àngue di coloro, che aveano diretta la guerra, a’ 
quali elfi imputarono che la mede-lima non avede incontrati lieti fucceifi . La 
pace compariva eziandio più rimota che mai , quantunque ora iodi- elfen- 
zialmentc occe (farla al bene c ficurczza del Regno , ma la Dieta non potè de- 
terminare, né di cedere affitto la Finlandia, né di fuggerire i mezzi, onde ri- 
cuperare una Provincia , eh era già cofiata alia Svezia maggior copia difangue 
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* <ii «fot! di quel che intri riccamente valeffe. L’unico metodo probabile er# 
quello di riceverla come un’equivalente dalle mani di Tua Czarina Maelìà; e 
per ciò proccurare Sua Maefià Brittannica nuovamente s'incerpofe in una criti- 
ca congiuntura in Fivore della Svezia, offerì la fui mediazione, e colla forra 
della fua influenza indulfe le parti a Aabilire le conferenze ad Albo, le quali 
terminarono in un trattato, in virtù di cui la Ruflnrconfentì di fare uni intie- 
ra reflituzione della Provincia, a riferba di un picciolo Diflretto, edi rinnova- 
re la pace tra le due Nazioni fotto una fola condizione, la quale alcrononera 
fé non che gli Stati dovettero fcegliere il Duca Adolfo Frederico Vefcovo di La- 
be ck , »d Amminittratore di Holfteìn , fucceffore alla Corona di Svezia , nel qual 
cafo il giovane Duca di Holfteìn, ora erede prefuntivo del Diadema Imperiale 
della Rujjia , ch’etti aveano di già eletto, era prontiflimo a fare una folenne ri- 
nunzia del fuo diritto alia Corona di Svezia. Or la confiderazione di quei van- 
taggi, che ncccrtariamcnte farebbero derivati da un tal patto, fftpcrò ogni op- 
pofizione , c coli’ andar del tempo indotte tutti gli ordini degli Stati a fpofare 
gi’imeretti dell' Amminittratore di Holfteìn, il quale fu realmente dichiarato Prin- 
cipe ereditario della Svezia. Tuttavolta però molte Provincie non approvarono 
quella elezione , e particolarmente la Dalecarlia così ftrenuamente foftenne la 
pretenfione del Principe di Danimarca, che gli abitanti diedero di piglio alle ar- 
me, e marciarono uniti in un corpo a Stockbolm per annullare le procedure de- 
gli Stati. Il Re tentò ogni metodo per placare quelli cumultuofi paefani , evo- 
leva eziandio fare delle irragionevoli oonceflioni piuttotto che venire agli ulti- 
mi ettremi , ed arrifehiare una guerra civile; ma nulla meno potò contentare i 
Dalecarliani fe non che il Re e gli Stati rivocaflcro i Decreti della Dieta , met- 
tettèro da parte il Vefcovo di Lubec , ed inalzaflero il Principe di Danimarca 
alla dignità di Principe ereditario della Svezia . In quello eglino fortemente pet- 
fiflerono , ed il Re con fuo rammarico fi vide nella necettità d'impiegare la 
forza. L’armata adunque fu fchierata, e fu data una battaglia co ‘Dalecarliani 
in mezzo della Capitale, in cui dopo un’ottinato conflitto, etti furono disfatti 
con grande ftrage, «diretti a depcrre le arme, fottoferivere il loro confenfo a’ 
Decreti della Dieta , e gittarfi in braccio della Reale Clemenza , che fu loro 
eflefa nella più ampia maniera , quantunque l’orrenda natura della loro offefa 
avelie potuto giuftificare la più cttrema feverità. 

Ognuno intanto fi farebbe immaginato , che la pubblica quiete e tranquillità 
fi fotte prefentemente (labilità fopra una ben ferma e folida bafe . Si era con- 
chiufa una pace vantaggiofa colla R ujfia ; la fucceflione fi era (labilità fopra 
un piede gradito ed accettato da una maggior parte del popolo ; ed il Re ave- 
va data una più forte ripruova del fuo affetto c benevolenza verfo i Tuoi fud- 
diti , mercé l’ultimo generale atto di perdono eh’ etto aveva conceduto ; ma 
tutto ciò fu infufficiente per calmare gl’inquieti animi de’ paefani . L’ctter egli- 
no rimatti delufi nel loro favorito progetto di mettere il Principe di Danimarca 
nella fucceffìone , aveva inafprito il loro fpirito , onde fi rifolfero di fare ca- 
dere vittime del loro rifentimcnto gli sfortunati Nobili , cioè il Conte Levven- 
bauft , ed il Barone Badiebroke . Quelli due Nobili perfonaggi erano Itati fo- 
lennemente giudicati rei di mala condotta nelle due ultime campagne ; ed etti 
furono condannati piuttotto per foddisfare agli animi del popolo, che per prao- 
ve avutefi della loro cattiva condotta ; pur non di meno l’efecuzione delia fen- 
«enza era Hata finora differita dalla. Corte , avvegnaché fotte convinta della lo- 
ro innocenza ma la corrente della popolare indignazione feorrea in quello tem- 
po con tale irrefirtibile rapidità contro gl’infelici prigionieri, che la Corte fu 
coflrecta a ritirare la fua protezione da loro; ed un Principe della più grande 
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clemenza fu obbligato a far foggiacere alla distruzione -due fedeli fuddìti, i cui 
fcrvigj etto ricevè con gratitudine . I! Luogotenente Generale il Barone Badde- 
broke fu condotto ai palco a' 16 . di Luglio, dove perdi la teda con eterno fc or- 
no della Nazione Svezzefe ; mentre che il Marefciallo di campo 41 Conte La- 
re enhaupt (opra v vi (Te al fuo dettino con effcrfcne fcappato ; il che fecondo fu 
fuppotto fu ufata connivenza dalla Corte. Pregiudicato adunque il popolo da 
<}uefta idea divenne pici oltras&iofo che mai , onde fu fatta la più rigorofa e 
tt retta ricerca del Conte, ed eflendo ftSto prefo fu giufHziato a tcnoredella fua 
fentenza, non ottante che il Re, la Corte, la Nobiltà , c gli Ecclefiaflici avef- 
fero interceduto per la fua vita . Né certamente i paefani coodifcefero a dare P 
intiero loro confenfo all’ elezione del Vcfcovo di Lubeck fin tanto che non fi 
furono metti in buon'umore per mezzo di quelli fanguinofi facrifuj, ficchépre- 
fentemente comparirono a pieno gratificati ; onde lignificarono il loroattenfo alP 
dizione , richicfero che il Duca Adolfo fotte invitato a venire a Stockbolm , ed 
efprettero le più calorofe dimoflranze di gioia, nel fuo arrivo. Da quello tempo 
fino alla orìgine della prefente guerra, in cui la Svezia, contro a tutto il fi- 
ilema Jclle di lei politiche, ha prefa parte co’ Confederati contro di Sua Mae- 
flà Vruffuna', ninna cofa é accaduta per ditturbarc la tranquillità del Regno. H 
Re di Danimarca a dir vero fi rifentì dell’ elevazione al Trono della Cafa di 
Holjìeìn , e dcll'cflerc rimatto efclufo il proprio fuo figlio : fece de' valli prepa- 
rativi., e fembrò inclinato ad invadere la Svezia , ma l'unanimità di quello Re- 
gno fottenuto dal pallente Imperio della Buffi* l’obbligò a mettere da parte i 
fuoi difegni . Per avventila l'influenza dejja Corte di Pìetrehnrgb , e forfè an- 
cora il timore della medefima é flato ciò che ha cottretta la Svezia ad entrare 
nelle prefenti mifure cosi contrarie a’di lei veri interefPi, e folamcntefpofateda 
una fazione. La batta figura, ch'ella ha fatta nella Pomerania , le frequenti ri- 
pulfe, che le di lei truppe hanno incontrato da un branco di Pruffiani pruova- 
no, che da Nazione non abbia per niun verfo a cuore la guerra, o che fia in 
declinamento quello fpirito marziale, quella fortezza^, difciplina , e valore che 
prima aveano gli Svezzefi . 

In quella maniera abbiamo noi efibita una fedele dipintura delle rivoluzio- 
ni accadute nel Governo Svezzefe , la ferie de’ Re Svezzefi , le guerre fattefi co* 
loro vicini , ed ogni altra circoflanza che richicdeafi per intendere la Storia di 
un popolo, il quale Tempre ha fatta una figura principale negli affari dell' emìf- 
fcro del Nord . Noi abbiamo continuata la narrazione delle cofe fino a’ tempi 
prefenti, per fupplire a quella deficienza nella Storia di Danimarca, e per for- 
mare una Chiave al prefente Stato de’ Regni del Nord. La Svezia da pochi an- 
ni in qua é Hata intimamente unita coita politica della Ruffa, Danimarca, e 
Polonia, ed 11 narrare la Storia o dell'ima o dell’ altra, è di una uguale lòddif- 
fazionc, feoza effere cosi proliffi che doveflimo rapportare la Storia di ciafcun Re- 
gna feparato. 


Il Fine dell» Fiori» di Svezis 
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SEZIONE I. 

Bt citi £ contiene uh» deferirtene dell» Polonia ; de’ Calumi del Popolo-, fu Udizio- 
ne , le Leuit ed il Governo -, con coni inttrejfante particolare ,, 
contee nenie ni fito Sfate preftme . 


L A Volerne- .chiamata da’ Nazionali Toltha viene dedotta dalla parola Veli' 
o Poi» t la qual voce’ nella lingua Scbiavona lignifica un paefc adattato' 
alla cacci*» poiché tutto il Regno i comporto di varte .pianure clorelle »• 
le quali producono eccellenti paiTatempj di campagna {.*)': negli autori clani- 
ci, quarto paefe vien cooolciuto lotto l' appellazione di Somiglia. 

Vtftrr- Nell* flu più ampia e larga crtenzione, ella è terminata dalla Tomtrenìa % - 
dal Brand eubtitrg , dalla Silefia , e Moravia sii Veli; c verfo I-’Eftda patte dell* 
P' v Sf ta e della Torturi a Minore-, al Noni ella ha il mare Baltico, la Rujfa , la 

lo Io lo- gran Provincia di Livohia , e la- Jorro^itia-, mentre che la Tua frontiera verfo 11 

■u • Sud i confinala dalla Beffarabie , Moldavia , Tranfilvania , ed Ungheria . Conciof- 

fiachd un fai paefe fi .elle Ode da Hi. gradi +(. e mezzo fino j6. e mezzo di latitu- 

dine Settentrionale, neceflariamente ne fiegiit che il dima differifee molto ne‘ 
gradi di remperatura . Ertcndo intenfamente freddo verfo il Nord r 1 aria grada- 
tamente fi va raddolcendo a mifura » che taluno- vadali accollando alia pane 
Meridionale, ove fi può riguardare falurifera, temperata, cfcrcna, avvegnaché 1 
fia meno dirtutbata dalle violente tempeite di quel che fieno i paefi più vicini 


la ) Matti Syl. I^c f<rip. Polca. «pud Pillole Coll». Martin. Crorocr . iUii. 
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ili* Oceano , «d abbondi di montagne più grandi; t per verità è degno da no- 
tarli i che in quella sì valla eftenfione di territorio, le fole montagne di confi- 
dera rione fono le Carpatbiane O Crapach , eh’ è quella fca beo fa e ftraripcvele ca- 
tena, la quale fepara la Poloni* dall' Ungheria , donde featutifeono divertì confi- "* 
derabili fiumi, i quali li vanno a fcaricaic nel mar EuJJino e Baltico. La Pala- 
rne è Hata alcune volte fino a tal fegno filmata , eh' è fiata chiamata il vefti- 
bulo d’ Italia , a riguardo della belletta -e .fertilità del paefe , e della mite tem- 
peratura del climax ma colui, che lece quella olfer razione , fu probabilmente 
qualche oneflo Ruffiano, che rimafe maravigliato della fuperiorità ch'ella ave- 
ra in quelli particolari fopra il proprio fuo paefe. Agli abitanti più Meridio- 
nali ed Occidentali di Europa , la Polonia non può certamente comparire in un 
lume ed afpetto così favorevole. 

Con maggior ragione ia Polonia è Hata chiamata il granaio del Nord , con- Su< aer- 
ei olii achd niun Regno in Europa produca una maggior quantità di grani. Il 
grano della Polonia formava la più grande pubblica mercanzia delle Città An- 
seatiche-, e prefentemente egli é il principale articolo di commercio in Danzica, 
e foftiene gran parte del commercio Olandefe nel mar Baltico. Oltre al grano , 
la Polonia fomminillra altre merci fuor di modo preziofe, l' ritrazione delle qua- 
li compone il grolTo del di lei commercio. L Regno abbonda di buoi , di pecore* 
porci , di corame crudo e conciato, di lino, canape, di legna atte per la co- 
rruzione delle cafe .0 fabbrica di vafcelli, di mele, cera, ambra, fale, vitrio- 

10 , ferro, rame, piombo, nitro, carbone cc : ma pur non di meno tale fi d 
la fuperbia della Nobiltà , la quale fi reca a fchifo di mettere attenzione alcu- 
na fui traffico , e tale fi è l' ignoranza cd indolenza de' paefani , che le immif- 
fioni delle merci eccedono grandemente l’ cflrazioni delle medefime ; e la bilan- 
cia del traffico è (lata, e farà mai fempre in favore de' foraflieri , finattamochè 
fi farà cagionato nn totale cambiamento ne’coltumi e genio degli abitanti. 

La generale divifione della Polonia ordinariamente fatta da' geografi è la fé- Divffio- 
guente : Polonia Propria , Lithuania , Samagita , e Coarlandia , Pruffia , Maffio- ne dii» 
via , Ptlacbia , Polcfia , e la Piccola Ruffia chiamata fimilmentc R affila Rubra, 

Todolia , e l'Ukrain a ma molte di quelle divifioni fono fiate tolte alla Repub- t,*aci. 
blica nella guerra colla Turchia , colla Ruffia , e Svezia, come anche coll'Elet- 
tore di Brandenburgb , ed altri Principi dell'Imperio . La Polonia Propria tiene 
due gran divifioni , cioè la 'Mugliare » Minore Polonia. La prima contiene otto 
Palatini , cioè Pofnania , Cali ih, Rawa , BrcJlj , Siradia , Lantchet , Ploeikow , 
ed Inovvlocz . Nella Pofnania Ila fituata la Città di Gnefna o Gniefen , ch'é una 
Sede Arcivefcovile , la quale dà il titolo al Primate di tutta la Polonia , ed i 

11 più poffente luddito della Repubblica .11 teforo contenuto in quella Catte- 
drale viene filmato di un gran valore ; 1 edilizio fu gucrnito al di fuora con 
lamine di argento da Sigifmondo III. e Bolealae II. lo decorò di bclliffimc porte 
di rame Corintio vagamente lavorato , che fu portato originalmente dal Moni- 
fiero di Corfuna nella Cberfcneft Taurica. 

Quanto poi alla Polonia Baffia od Alta , contiene follmente tre Palatinati, 
cioè'quello di Cracovia, Lublino, e Sandomir; nel primo de' quali (là fituata la 
Capitale di Polenia , la quale porta il nome del Palatinato, ed è (limata la più 
ampia , la più regolare , e la più bella Città ne’ domili; Polacchi . Gli Storici 
di qucflo paefe ptoecurano di dedurre da un tal nome, che quella Città debba 
elfere di una grande antichità. Cracovia efiì dicono, viene da Cracut , che fu 
il primo Duca di Polonia , ia quale difccndenza ed origine la vanno elfi , come- 
.chè imperfettamente, rivangando da' Gracchi Romani. Quivi Cafimiro il Grande 
faciò unaUniverfirà, ia quale oggidì è comporta di undici Collegi, ed è dota- 
ta 
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ta di confiderevoli privilegi, quantunque le fetenze non vi abbiano fatto che 
pochiflìmo progreffo (b). 

Il Gran Ducato di Lituania forma la tetra dividono generale de' domiti; Po- 
lacchi . Egli fu unito alla Corona da J are! Ione Duca di Lituania , il quale nell’ 
eflèr' elevato al Trono di Polonia affante il nome di Ladirlao V. Quella unione 
fu rinnovata in una Dieta generale circa mmo fecolo dopo , e fu eoo fermata 
nel Regno di Giovanni Alberto ; ma pur non di metto può tuttavia la Lituania 
«Aere riguardata come uno Stato indipendente , piuttoflo collegato colla Polo- 
mia , che foggetto alla medefitna , governato dalle proprie fue leggi ed uffi zia- 
li, ma foggeteato al medefimo Sovrano , ed al medciìmo corpo rapprefentativo 
di tutto il dominio . La Lituania contiene otto Palatinati , ci ed ITilna , in cui 
è fituata la Capitale del Ducato; Troki, Brejftci , oppure come fcrivono alcu- 
ni Geografi Braf/law, Polotk , Novogrodeck , Miniti, Mricjlaw , c IVitefp . Qui 
non vogliamo noi entrare a deferivere i particolari , che fi poffano trovare in 
ogni moderno Scrittore ; ma bada dire , che IPilna Capitale di tutta la Provin- 
cia d una Sede Vefcovile , tiene una Univerfità , c fu per l' addietro la Reli- 
denza de’ Duchi e Sovrani della Provincia , dove tuttavia erti mantengono in 
buono (lato e riparazione un magnifico Palazzo . In far quello noi folamente in- 
tendiamo di dare un tal generale faggio della Topografia , che porta edere ne- 
ccrtarìo a dilucidare la fufftguente Moria ; ma i r.oflri leggitori probabilmente fa- 
ranno più contenti, che noi ci trattenghiamo a ragionare de’ coflutni , della Reli- 
gione, polizia, c governo interno de’ Polacchi , il quale foggetto non dilato che 
.vagamente trattato da tutti gli Scrittori politici, che abbiamo avuto per terna- 
ni , i quali Iranno piuttollo tolti i loro racconti di’ moderni viaggiatori, che 
^edotti dalla Storia Polacca . Riguardo poi alla Prujfia, noi ci rimettiamo ad un 
volume di fupplemcnto ; c qui termineremo il noilro racconto geografico con una 
breve deferizione della Città di Danzi ca , di cui frequentemente occorrerà far 
Menzione nella feguente narrativa . 

Danzica , chiamata dt' Latini Scrittori Dantifcum e Gtdanum , d fìtuata pref- 
fo li bocca dii fiume Vijlola, ed d giuftamente medi al novero delle principa- 
li in punto di commercio tra ic Città Anfeaticbe, e per vero dire anche Ji Eu- 
ropa . Nel fecolo dodicefimo altro erta non era che un piccolo villaggio dotato 
di certi privilegi dal Re Primeslao, e fu murata all’intorno un fecolo dopo da’ 
Cavalieri dell’Ordine Teutonico , i quali in tal tempo fecero- una gran figura 
nel Nord, e cominciarono a difturbare la pace della Danimarca, Svezia, Nor- 
vegia , RuJJÌa, e Polonia. Ella fi accrebbe rapiJjme te in ricchezze e potere , 
e prefentemenre d il principale, anzi noi polliamo dire, l'unico emporio di tutto 
il traffico della Polonia . La Città d fpaziofa , grande, c forte , i pubblici edi- 
fici fono magnifici , c gli edilizi privati- fono comodi . I granai fono bagnati 
dall'acqua, e i navigli godono caricare c Icaricare a canto le muraglie . Dan- 
zica i pallata nelle mani di una varietà di Padroni, cioè Danefi , Polacchi , e 
Cavalieri dell’Ordine Teutonico , i quali tutti ampliarono i privilegi della Cit- 
tà , conofccndo quanto forte vantaggiofa la di Jei fteuajione per il- commercio . 
Gli abitanti riconofcono il Dominio della Polonia, ma fono governati da’ pro- 
pri loro Magrtlrati in tutti gli affari civili ; e credei! , che forpaflìno il numero 
di zccooo. anime : la maggior parte di loro fono Germani ; e la lorogiurifdi- 
2 ione fi ellende 40. miglia intorno alla Città. 11 Governo d compollo di 16. 
Senatori Luterani, e quattro CaiviniJIi, ertendo efclufe tutte le altre Religioni, 
ed i Preti di ogni qualunque comunione , per una manifella e fenfibile efpe- 
rienza della fpirito ufurpante degli Eccldiailici . L’ Officio di Senatore dura 
per tutta la- vira, e r quattro più vecchi fono appellati Borgomafiri , uno dq" 

. . qua^ 

tbl Vcd. la GeojtaÉa di Bufchin;. toni. 1. Introd. p>g. H ftq. 
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3 uali viene fcelto annualmente Prefidente del Senato. I Magiftrati proffimi in 
ignità lono i tredici Confoli, i quali dal proprio lor corpo riempiono le va- 
canze nel Senato, e fcelgono tutti gli Offiziali inferiori della Città , e tra gli 
altri i dodici Scabbini, o fieno Giudici, da cui le parti polfono appellare a’ Con- 
foli , da' Confoli al Senato , e da quello finalmente alla Corte di Polonia . Sua 
Maeflà Polacca fccglie annualmente un Burgravio dal corpo Confolare , il quale 
ràpprcfcnta la fua perfona nel Senato, fottofcrive le fentcnzc capitali , ed cle- 
guifce altri atti di fovranità ; mentre che il trentèlimo Senatore riceve i com- 
plimenti de’Miniftri l'ora fu eri , compie le funzioni di gran Maeftro delie, ceri- 
monie, i Sindico , e pubblico Oratore, o dicitore della Città . Per limitare il 
potere del Senato, il Governo ha faggiamente provveduto, che fi debhanoogm 

annrt Ccf-o) il 1 ri* » or» C^.ì traduci . n<- re-U «il r»(T»ruin/t uro : r\ • o ° 


tatti i benefizi vacanti Ecdefiallici dentro la giurjfdizione della Città ; fe non 
che la loro nomina deve edere approvata dal Senato, e i candidati a qualche 
impiego devono tutti padarc per un’ efame . innanzi al Collegio degli Ecdefia- 


del che incontriamo un notabile efempio nel Regno di Carlo XII. di Svizia 
fecondo che può vederli nel racconto che abbiamo dato di quello celebre Mo^ 

«arca (a) . 

Ora facciam noi patfaggio a decorrere delle qualità pedonali , del carattere 
generale, e della Nazione Polacca: ia qual cofa fperiamo che prefenterà a’ no- tm 7.' 
Sri Lceittori materia di curiolb e piacevole trattenimento, a cagione della fcar- Polacchi 
rezza degli Scrittori, che hanno trattato accuratamente un tale (oggetto . Que- 
llo popolo é dato da lungo tempo celebrato per conto del fuo gran coraggio » 
forza , e lunghezza di vita * avvegnaché, niun paefe nel Mondo ci paria 
fomminiftrarc (Iraordinarie pruove di vigore corporale, e di uno non interrot- 
to corfo di falutc, le quali cofe fono giullamente attribuite alla temperatura 
del clima, alla temperanza del volgo, ed all'abito collante negli efercizj fati- 
coli . Il continuo ufo del bagno freddo anche nelle parti più tiedde della Po- 
lonia, fi frappone parimente che oltremodo contribuifca a quella mufcularc for- 
tezza , per cui fono cflì cotanto famofi . I Nobili fono aperti , affabili , Jibe- 
»ali, ed ofpedalieri; garbaci vedo ali fttanieri, rigorofi vcri'o i loro dipenden- 
ti, puntiglio!! nc punti d. onore ; Tono vani , pi eni éi odentazione , e vana- 
gloria, e magnifici nei loro redimento, negli equipaggi , e nel vitto , quan- 
tunque una tale magnificenza fenta fortemente di barbarifmo . Eri fono ben 
per tempo iniziati nelle lettere , parlano con affluenza c facilità un Latino im 


no refi gl’ infami pennonieri degli Stati efteri , le creature de’ propri loro 
Monarchi , oppure i mercenari dromenti di qualche politica Fazione . La loro 
politica codituzione é data la forbente di continue difgraiie , ma pur non di 
meno vi danno crii attaccati ad un fegno di cntufiafmo, e fpecialmcntc quel- 
le parti che producono i maflìmi inconvenienti . Effcndo tifi poveri r.el 
Tomo XL. naa 
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mezzo di un fertile paefe abborrìfeono l'idea di migliorare le loro circo (Unte 
eoi traffico j e fono l'unica Nazione nel Mondo , ebe per difpofiziooc di legge 
abbiano provveduto, che non fi metta in piedi muna forza o potere maritti- 
mo , Tra quella marziale Nobiltà la prodigalità e dilfolutezu non fono repu- 
tati per vizj ; ficchi prendono ad impeciato fenxa intenzione di pagare col- 
li ftefia libertà , colla quale fdalacquano . Effondo fermi « collanti nelle loro 
amicizie, fieri ed ollinati nelle loro inimicizie , facili alle foverchierie ed in- 
ganni , non fqfpettofi , teftardi , ed crgogliofi , l' unica loro cura è di fognala rii 
nelle arme , nella bravura , equipaggio , e fplendoce . Quanto poi al volgo , 
quelli fono di una vile e barfa natura -, mercenari , ignoranti , indolenti , c bi- 
lognofi ad un grado «(Iremo (A) , Or tali fono i caratteri , che contrad- 
diitingaono quello popolo , U cui Governo noi ci accingiamo a defert- 
Tere (a), 

Qivern, Poche, cofiituzlonl politiche fono coi) poco Intefe come quella di Pattai*; c 

totìnca pur non di meno niuna forma di Governo merita una migliore attenzione a 
P°* riguardo della fua fingolarità, e di qae* particolari , che niuna fomtglianza.por- 

ODl *' tana ad alcun modello di Stato antico o moderno . Il popolo tiene un Sovra- 
no , e pur non di meno il Governa con grande proprietà vieti chiamato una 
Repubblica . La Nobiltà di quella pache tiene maggior potere di quel che lo 
abbiano i grandi di qualunque altro ; ma pur con tutto ciò deteflano i per. fie- 
ri di Ariftocrazia , conciolììacbd tutti fi riguardino ia un piede di uguaglian- 
za , poiché ogni Gentiluomo Palate» fi reputa come inferiore folamcnte al Mo- 
narca . La Repubblica d comporta del Re , del Secato , dalla Nobiltà , o fieno 
Gentiluomini Pelacchi, conciolfiacbé i paefani non fieno ammeflì ad avere niu- 
na parte nel Governo. In ogni nuova elezione la prerogativa Reale è fiata, 
vieppiù riilretta , e le libertà della Dieta c del Senato fi fono a proporzione 
ampliate ed ertele. Or quella idea d’ indipendenza d portata taot’ oltre , che 
mette in rifebio la generale ficurezza del Regno, concioffìachd al Monarca no* 
fia permerth di difendere con guarnigioni fio anche le più rimote e necefiarìe 
Città frontiere i donde noi veggiamo che la Palema in ogni tempo d (lata fat- 
ta una fpede di firada pubblica per il pi faggio delle armate odili. Nella mor- 
te dpi Sovrano, rimerò corpo della Nobiltà fi raduna a cavallo per l'elezione 
del fucctfibre ; e una unanime voce coflicuifee una elezione legittima , quan- 
tunque vi fieno (lati eferopj, dove la maggioranza é Hata llimaza (ufficiente - 
Quivi la Nobiltà fi allume un potere di alterare la forma del Governo, edim- 
porre tali condizioni fui novello Monarca , com' eglino giudicano proprio , e 
quelle le chiamano Va Sa Ctwvtnta, Quello contratto d formato » melilo in o t - 


< A ) Niun* coli pad dfer» più imbietta o 
pi» suferabile , quinto, la condizione de' con- 
Udini di ftlcn,a. Se un ladrone uu le il con- 
tadino di un’altro egli non dcipiuimente pu- 
nito . Oli fidamente è obbligato i fine coan- 
penfo con un* litio contadino di ugual valu- 
ta* I contatimi non hanno niuna proprietà t 
e tutti l loro stquidi ferrono follmen- 
te ad irrkeliire il loro Padrone . Eflì fono 
àndtfpcnfebdaaentc impiegati a coltivar ia 


terra 5 e fiuto incapaci di potn’entrare in quaL 
Cui concinone ifi vita , che pofla loro proc- 
cur are libertà . fenaa il permeilo de’ loto Si- 
gnori i e fono efpoda a* irai, , « frtquente- 
«aenie fataJi 1 erigiti del capricrio, crudeltà , e 
harbarie oc loto tirannici Padroni , i quali 
gli opprimono impunemente , e gli ifers*- 
no con una vergi di Certo Cenai aiuta tundre 
da retribuzione.. 


<t) Vii Haute ville palCia,. 
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Sne » ed approvato dal Senato e dalia Nobiltà-,’ dopo di die viene alument* 
letto al Re dal gran Maresciallo, e vi pretta il giuramento prima <WH« ceU- 
tnonia della fua proclamazione. Noi ni numerarono i principali articoli > coc.- 
ciofliaihé quello Contratto iia fi iouto la gran Patena* della Polonia , e la bar- 
riera de 1 privilegi del popolo contro le afurpazjotii della Corona. D primo & 
4, che il Re non dorelle «fare violinai od u fu epa re le libertà del popolo, co* 
vendere la Corona ereditaria nella fua famigliai ma che dove (lepre ferva te tut- 
te le coftumanze, leggi, ed ordini ti Spetto alla libertà dell'eiezione .• che dovef- 
{t ratificare tutti i trattati cbe Sudi dono Uà le Potente fotafiierc, i quali fo- 
no approvati dalla Dieta : che tioveflè clicre ri principale fuo fiudlo dà Calcivari 
ia pace, prefervare la pubblica tranquillità, e promuovere l' intcrctte del Rea» 
me : ch'egli non dorrife battete moneta, eccetto che io nome della Ri pubbli- 
ci , né appropriarli 1 vantaggi c guadagni che tu icona dal conio i ebe in- di- 
chiarate la guerra , conchiudcK la pace, la far leva di truppe , o prezzolare 
truppe aufiliarie, od ammettere truppe fotafiierc fotte qualunque pretefto. den- 
tro i Dominj Polacchi , n:ce(fariam«nte vi. dovetti: clTcfe li confcnfo il detta 
Dieta che del Senato: che tatti gli affisi e promozioni fi dovette dure a' na- 
tivi di Polotiht c Lituani é, e che nàuta pretella o fatfa vi dovetti eflère , ott- 
de Scafa te o palliare il defitto d’ introduce* i fot all ieri nel Gonfi gjio dei Re , 
o ne' ri parti menti delia Repubblica 1 che gli Ufftziali delle guardi.' di Sua Mae- 
stà dovettero ettere Polacchi o Lituani -, t Che il Colonnella aleutamente do- 
vette effcre nativo «fi Polonia , e deil'Oedine dtlia Nobiltà; che tutti gli Uffi-- 
ziali dovettero ettere Subordinati all* autorità del Maresciallo c e che ni un' indi- 
viduo dovefse effe re fornito di pid impieghi di quel che Li legge ne permette- 
va. - « che il Re tiOn dovette ammogliarli Senza. l'approvazione del Senato, fe- 
condo le amiche leggi della coftituaione t e Che la famiglia della Regina do- 
vette ettere determinata c regolata dalla Repubblica : Che il Sovrano non do- 
vette giammai applicare il Suo privato Suggello agjl atti e Scritture , che Solfe- 
rò di pubblica natura ; che per conservate il Suo potere e dignità , Il Re po- 
tette difporrt degli offici ri della Cotte, che della Repubblica ; e che inficmc 
col' Senato dovette regolare 11 numero dello forze che fottcro neccffirie per la 
difefa del Regno, dovendo Umilmente avere l' infiptzione fu la difciplina otti-r- 
vata nell’ armata .' ch'egli dovetti: amminlfirare giufilzia coli' intelligenza. del 
Senato e del Suo CoufigHof che le fpefe ordinarie del Suo civile mantenimen- 
to dovettero ettere l’Ifteffe che quelle de' Suoi predecettori , e dovettero- eflère 
possedute dalla* Sua famiglia Solamente durante il corfa della vita del Suo So- 
vrano: che dovette r tempiere tutte le vacarne tra lo Spazio di fc» fettimane ! 
che quefto dovette «Aere il filo pruvdpale attàre ed incombenza nella Dieta , 
Co* obbligare il C aneti bere di pubblicare r Suoi fiibìlirnmti nelle debite for- 
me ; che il Re non dovette diminuire 11 teforo , Che confervava a Cracovia. , 
ma che per contrario dovetti proccura te dì aumentar ri Quello , Che il nume- 
ro delle giare dell» Corona; che non dovette attuto prendere denaro ad impre- 
si irò fenza il cord enfio deila Dieta : che non dovette equipaggiare niuna for- 
za navale, tènda 11 confittilo e la piena approvazione della Repubblica ; che 
dovette profittare la fede Cattolica Ramona, promuoverla, mantenerla, e di- 
fenderla per tutta i Domini Polacchi', e finalmente che tutte le di loro varie 
esenzioni T diritti, e privilegi dovettero attere ptefètvact a 'Polacchi e Lituani ge- 
neMÉmruté parlando , come anche a tutti i Diftrecti e Provincie Contenute 
dentro ciafCuna di quelle gran divifìoOi , fenza verun cambiamento, alterazio- 
ne , o la menoma violazione , eccetto che però col confcnfo della Repubblica . 
A quelli articoli ne furono aggiunti una varietà di altri » fecondo le circo- 

Ddd a lìan- 
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ftanzc ed umore della Dieta : ma quel che noi abbiamo rapportato forma i« 
condizioni che oggi fono in elfere , le quali appena fono giammai alterate od 
Om mede ( a ) . ’ * 

Giura- Per la oifervanza delli Patta Conventa, il Re giura in ginocchioni su £ Aita» 
mn ‘‘ re nella feguente maaiera: Nei — emendo eletto Re di Polonia, e Gran Due* 
tnfodaljf Lituania, Ruffia, Pruflìa, Maffovia , Samogitia , Klhovia , Volhinia, Podo- 
lia , Podladia , Livonia , Smolensko » Siberia , e Czemicovia , promettiamo da- 
vanti all’ Altìjfmo DIO , e giuriamo jopra i Santi Evangelici di GESÙ’ CRISTO 
di offervare , mantenere, ed adempiere tutte le condizioni convenute nella noflra 
elezione dalli noflri Ambafciatori colli Senatori , e Deputati di Polonia , e del gran 
Ducato di Lituania , e confermate da’ noflri Plenipotenziari , e di efeguire le me- 
defime in tutte le daufole , punti , articoli , e condizioni fpecificate in tal contrat- 
to, per modo che la f pedaliti non debba derogare alla generalità; ni al contrari» 
l' univerfalità alla particolarità; le quali cofe tutte noi promettiamo foltnntmenta 
di ratificare nel giorno della noflra Incoronazione . 

Non oliarne che il Re Ita riconofciuto fenza veruna eccezione, tuttavolta A 
degno da notarli che non può cfercitare tutte le funzioni della Sovranità pri- 
ma della cerimonia della fua Coronazione . Lo fpazio che pi (fa tra I’ elezione 
e l’Incoronazione é una fpecie d’interregno, quantunque il Sovrano fia inverti- 
to di tutte le ihfcgne, e pompa eftema della regale Maertà . Durante il cori"» 
di quello periodo li olferva una particoliarirtima cerimonia. Il Marefciallo in tut- 
te le proceifìoni porta il fuo baffone abballato innanzi al Re, laddove dopo I* 
Incoronazione il medelimo fi porta tempre diritto; e quello viene riguardato 
come una certa pruova , che l’elezione Ila Imperfetta fin’ a tanto che renga ra- 
tificata dalla cerimonia dell'Incoronazione: prima di che il Re non paò difpor- 
re degli offizj, o benefizi; nò può concedere favori di qualunque fpezte come 
Sovrano, né applicare il gran fuggello della Cancellarla ad alcun atto , edit- 
to, od ordine. Egli dellina il giorno in cui fi deve compiere la Cerimonia del- 
la fua Incoronazione, ed ordinariamente fi fuole fidare net giorno che fucccflV 
a* funerali del fuo prcdccelfore. In quella folennizzazione fi olferva ogni imma- 
ginabile magnificenza ; ed un foralfiero non intefo della collituzione del gover- 
no Polacco, naturalmente farebbe indotto a conchiudere, che un Monarca, il 
quale monta fui Trono con tanta pompa e fplcndore, forte necelfariamente in- 
vertito dì prerogative molto valle ed ellefe . Alt' Arcivcfcovo di Gnefna ft 
appartiene il diritto di collocare la Corona fui capo del Re, e di fargli dare 
il giuramento; tuttavia però ridona di Polonia fomminiftra degli efempj, ne’ 
quali una tale funzione é (lata compiuta dal Vefcovo di Cracovia. Per vero 
dire é dato difputato, fe una incoronazione folennizzata da qualunque altro 
Prelato, fuor di quello di Gnefna, fia valida? Ma una tale queflione implica 
arturdo, poiché non potendo né il Re, né la Repubblica provvedere i benefici 
vacanti, durante il periodo tra l’elezione e l’Incoronazione, il Re non potreb- 
be affatto edere incoronato, ove fuccedefle che l' Arcivefcovo morilfe in quel 
tempo intermedio, oppure ricufaffe di compiere un tale Offizio. Egli é vero , 
che gli Arcivefcovi hanno pretefo quello diritto per fe medefimi, ma é dato 
melfo da parte in certe particolari occafioni (A), 
j - . Siccome il Re di Polonia è allretto ed obbligato in virtù de’ Patta Conventa 

ritdtUa* confidiate il fuo popolo rifperto al matrimonio, cosi il loro confcnfo é ne- 

*'/<»» ; certa- 

•tv , . . , » 

CO Vid, HatJteyHIe pjg. ti 4, 

Cl>) Cfwner Ano. p*g. 97* 
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«ffarìo per la difioluzione de' patti ed obblighi nozziali . Il Re non può nò 
ripudiare la Regina, od fepararfi da! letto di lei Tema l’approvazione della, 

Dieta, purché però non fìa accafato prima della fua elezione. La Regina non 
tiene niuna famiglia diftinta , eccetto che un Maresciallo, un Cancelliere , ed 
alcuni domeftici di grado inferiore . Ella é fornita di denaro dal Re per fare 
le fpefe dd mantenimento civile, e rifpetto alla di- lei economia domeftica é 
poco più del di lui Maggiordomo. Tutta la rendita del Re per mantenimento 
della dignità reale non eccede 400000. feudi,' oltre de’ quali vi ha un mante- 
nime to per la Regina vedova fua conforte, e fuoi figli io cafo di fui morte;, 
febbene a quelli fecondi fia dinegato il privilegio di tutti eli altri fudditi di 
effere inalzati a cariche di gran confiderazione e profitto, lui timore che ciò 
non abbia a dare a' medefimi qualche aria d' influenza e potere nelle future ele- 
zioni ( a ). Le rendite definiate per mantenimento delle vedove provengano da 
certe Staroftit (*), che fono applicate a quello propoli to; ma poiché fpc-fle 
volte fogliono ritornare indietro a' proprietarj , e non fi pedono occupare prima 
della morte dc’pofleffori , le Regine frequentemente fono perciò ridotte a gran- 
di (1 rettezze. LaDitt» 

Ora noi venghiimo a far parola della Dieta di Peloni * , la quale è campo- tour* In 
Ha del Re, del Senato, de'Vefcovi, e. Deputaci de' Nobili o Gentiluomini di 
ogni Paiatinato, e vieti chiamata nella fua capacità collettiva coi nome di Co- 
miri* togata , cioè quando gli Stati fi radunano nella Città fenza armi e len- 
za cavalli, oppure viene diramata Corniti* paini *t* quandi» fi radunano nelle 
campagne armati, come durante un’interregno nella Dieta di elezione ( ì ) . E’ 
prerogativa della Corona di radunare la Dieta in qualche luogo particolare , 
eccetto che in occalione di una Incoronazione , U quale fecondo il collume del 
paefe deve edere celebrata nella Capitale. Egli é vero, che per, un gran nu- 
mero di anni la Dieta regolarmente lì radunò a P/arfamia-, ma pofeia elTendo- 
fi fatte fu ciò lagnanze dalli Lituani , fu convenuto che ogni terza Diera li 
dovette tenere a Gradire. La regola generale fi é di radunarli una volta alme- 
no in ogni tre anni, quantunque vi fieno Hate su ciò molte eccezioni. Allora 
quando fi propone di tenerli una Dieta generale , il Re , oppure in cafo d' in- 
terregno , il Primate pubblica certi biglietti alti Palatini delle varie Provincie f 
fpccificanJo il tempo ed il luogo del radunamento. Si manda Gmilmente un 
faggio degli affari, fopra cui devefi deliberare dall' AfTemMea ; fi confulta il 
Senato in quello particolare, e fi concedono fei fettimane di tempo alfi mem- 
bri, affinché fi portino preparare per la intefa Seflìone . E’ degno da notarli , 
che la Dieta non mai Ha convocata più di «. fettimane nelle più critiche con- 
giunture , e più predanti emergenze ; -e -fi fa ancora che Gali fciolta ne! 
mezzo di un qualche importante dibattimento, e che abbia lalciata la deci (io- 
ne degli affari ad un futuro radunamento. Ciò é fiato giallamente (limato uno 
de’maflimi difetti della collituzione Polacca , e probabilmente deve la fua ori- 
gine all'agio e comodo, ma viene fuperfiiziofamente riguardato come prove- 
niente da fantafia ed umor capricciofo . In riceverli il foglio fcritto dal Re , il 
Palatino comunica l'adunanza della Dieta a tutti i Calteli ani , Jtarofii, ed altri 
offiziali e Gentiluomini di grado inferiore-, che fono dentro la fua giurifdizio- 
ne , richiedendo loro , che fi radunino in un certo giorno per eleggere i De- 
affari fpecificati nelle Reali intimazioni . 

Q» 

di Bufching. Tonni, pag. jtj. 

•Pprtgo. 


putati, c prendere a confiderare gli 


(»1 Vid. Guagninl pag. j». 

<b) Vedi il nuovo Glielo* di Geografi» 
t’) Di lutfli S.*rolhc/< nt. parlerà più 
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Qneffle- adontate- fono chiamate piccale Viete, g laringe feconda il lingueggio 
det parie (*}; poiché ogni Gentiluomo , il- qv*le paHicde tee' Acri di tetra (*)« 
vi Ha no- voto-, e- le cote fono lieta ratinate per una maggioranza di fuffragi j 
Ctdriove nella Dieta generale aliata fedamente fona validi, i Decreti , quando 
tutto il corpo è di unanime Éennmcnto . I Gentiluomini' bifogoofi fono femprq 
diretti da qualche perfori* di' fuperiore fortuna v influenza, od abiliti . Effi ra.-. 
re volte efamthano il (oggetto- del dtbagtimento, ma lo rimettono interamente 
al giudizio del loro Rapprtfcncante . Ogni Palai inai* tiene tre di quefli Rappre- 
ftntanri. L’affare fi devolve ad- uno di' rifi , il quale viene ferito pet conta 
della fua abilità- ed tfpe riera» ; e gli altri due fono aggiunti latamente per dar 
pefo a quefto- membro eh-’ è capo di' tutti, e per fare onore ai Palatina!» che 
rapprefentano per mezzo' delti loro magnifica comparii . Poiché quefli' Deputa- 
ti, dopo il Regno di Cajimir» HI., Hanno avuto- le fedic nella Dieta, ciò na- 
turalmente divide- FAffwnblca- generale in due corpi, cioè fuperiore ed inferio- 
rt,cffendo il prìmecampotte dai Senato, dagli Ecclefiaflki di gradò fnpetìo- 
•e, e da’ grandi uffizi*!»; cd' il fecondo formato dalli Rapprcfentanti delli Pala- 
tinati, \ quali preparauo tutti gli affari per il cotpo fuperiore f b ) .- Cosi noi 
reggiamo quanto Àrem- affinità abbia là coili turione generale della Dieta- Pv*- 
lacca con un Parlamento Brutalità , e per vero dire coll* forma originale deT 
governo- tra tutte le Nazioni deb Nord, comunque pollano elle- variare ralle 
circo danze particolaris ed edere alterate dàlia influenza del tempo ( A.).- 
La prima incombenza dell’aflèmbfea d di fcegbere un Marefoiallo , neilaqua- 
Ifc orca bone 1 dibaMimcnti e tumulti crefcono a si alto fegao, che tuttofi tefh- 

r per la fcftone della Dieta viene confumaco in altcrcaxioni e difpate circa 
elezione' di un dicitore, il qcale allora altto non Ha che fare, fe non diedi’ 
ritornarfène quietamente alla fu» propria cafa . Ili dicitore' deve cflere nativa» 
delta Grande o Pittila Pelami*, oppure del Ducato di Lituani* . Dopo 11 fua' 
«lezione egli bacia la- mano del Re; ed il Cancelliere, come ilRapprefentaote' 
Reale, rifbtifte lé materie che devono rffere deliberate dalla Dieta. Quindi il 
Marefcùllo informa il Re delle ritrazioni, che hanno avute i Deputiti di' to- 
ro codi tue ori , de’ torti ed aggravi , eh’ rifi vogliono riparati, c degli abuG , 1 * 
quali chiedono, che fi dia rimedio. Egli fimi Unente cerca* da. Sua Maefll che' 
riempia- gli offizj c benefici’ vacanti , fecondo la dflpofizione della legge; ed al 
sede fimo fi ri%ot*de co» un difoorfo' fludiatQ dal- Cancelliere , ih quale rappor- 
ta 


(A ) B*folitO dt denotarli dalli Die», ge». me un, parte'dclla coibitmione', dir quattro 
«etile' fediti Senatori' feriti dal Corpo Ir’ alméno di un tal numero debbano (ottante- 
V* fiori , Palatini , e Ciadiani pet ìflìllere mente rifedere alla Corte come di leu fori *' 
alla perfora del Re, fruirgli come un Con- protettóri della pubblici libertà , ed infnet- 
«!io privato , ed avere’ la' tu» e direzione tori della condoni del Re- Ad ogni rilafciv- 
eoe non abbia a rompere e violare li «otti- mento e mancanza nel loro dovere fono arr- 
mzioar del* Governo . Tutto tiò che viene neflè alcune pene i e fimo multici per cauta 
«ninno da quelli Deputiti , ed btl’appro- di itTenzi alla ragione' di due mila lire pec 
razione Reale, diviene valido, come' (olle un’ uri fecniare , e di fei mila per un.' Ère iella 1 U- 
«UO di turca la Dici» . B-' porci» adottato co* co .-VuL HoutviU» Pag- III. 


fa) Vedi la Geografia di Bufching pag. (Ij; 

♦*) Ogni Aett Oon tiene ordinariamente rio, piedidel Re in laftgbeiztópM inlargheàx* 
D) Vai Martin, Cromar lib. tip 
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tta f ind'inazione del Re per foddisfare al fuo popolo dubito che ne «bina con- 
Multato il •fuo fedele Senato- Vi ha qualche -colà molto particolarmente «CTucda 
in alcune .delle colhraunze che di offerivano dalla Dieta JP «lacca, ed una «a 
particolare fi merita attenzione, poiché non fciameate é «eceHaria una unanà- 
itnitì di voci , per paffarfì qualunque Scrittura , e coftituire un Decreto della Die- 
,ta , ma eziandio è neceflàrio , che da orni .unanimemente fi predi l'alfenfo ad 
tigni Scrittura , -poiché in .altro cafo niuna può avere affatto luogo. Cosi a ca- 
mion di c (èmpio, fé di venti'Sctitture accade , che una fola incontri oppofizìo- 
ne di una fola voce, tutte le altre fono gittate via , e la Dieta fi wiifcc, .de- 
libera , e dibatte per 'foi lètti mane ferrea niun profitto f a) . E’cofa da fl ordi- 
re , che una rególa coti -contraddittoria al fenfo comune, ed accompagnata da 
ai -fittali .confeguraze poffa mantenerc .il fuo luogo predo un popolo, che par 
Aiun conto é sfornito d' intendimento . 

Per aggiugnere nuovo pedo agli ahfi inconvenienti , ond’é accompagnata la 
•eoftiruzione dèlia Dieta di VoltHìa, una venale inclinazione r.e’ Deputati , ed una 
generile .corruzione hanno occupato gli animi di tutti gli ordini e gradi di pec- 
ione, che fono in quell' affemblea . Quivi appunto, come in alcuni altri paefi, 
li mantiene il grido di liberti per l'amore di privato intereffe. -I Deputati ven- 
gono con una piena rifolutione di .profittate per mezzo del loro amore verfo 
la Patria, e di non abbacare la loro voce fenia qualche regalo. Determinati di 
opporfi alle più fallitati mifure della Corte, o fi ritirano dall' affemblea, epro- 
teltano contro di tutto ciò , che fari operato nella loro affenza , oppure -eccita- 
no tali Clamori , che rendono neeeffavio alla Corte di acchetarli per mezzo di 
.qualche luctofa pendone , donazione , od impiego . -Così non foiamente vengo- 
no impediti gli affari dell’ affemblea da' propri Tuoi membri, ma eziandio tre- 
-quentementc da quelli donativi, che fi fanno dalle Potenze vicine, ed alcune 
volte ancora dalla liberalità di qualche aperto nemico, che ha 4' arte -didilbri- 
buine il fuo denaro con difeernimento . 

La follia forma di paffare leggi e Decreti di qualunque fpezìe «, che -deve 
-efferc propofla da' Deputati , ed approvata dal Re e Senato. Primieramente vie- 
ne riveduta dal Marefciallo a (Tifi ito da due Deputati, -oppure da .tre Senatori, 
e fei .Deputati ; quindi fi legge nel Senato alla prefenza del Re ; dopo di che 
.il Cancelliere domanda ad alta voce, Te il Re, i Senatori, e Deputati fieno «T 
accordo di volete la ■Scrittura corno botata , e confermata col fuggello -Reale, e 
• colle arme della Repubblica . Dopo efferc paffata per quelle -forinole ella vie- 
,ne ripofta nel -regi Uro iti Wor fonia , oppure nella -grande Cancella rii del Regno 
fin' a tanto che té ut facciano M .copte Rampate , * fieno difperiè tra i diverii 
Vaiolinoti (4). ■> , 

GK affari di cui la Dota preode cognizione fono il dichiarare la guerra, • 
conchiudere la pace, il formare alleanze, lo fcegliere il Monarca , o trattare 
del di lui matrimonio, i’impofizione delle t affé , la formazione delle leggi, ed 
il far leva di truppe , come anche la finale determinazione delle caule civili 
.e criminali , avvegnaché vi fia un’ appellazione da tutte le Coni inferiori al- 
la Dieta generale . Nella medefima ancora fi dichiarano naturalizzati 1 fori- 
(Iteri , e fono ammeffi ai -godimento di tutti i diritti de' Nazionali ; e quelli 
.contadini che hanno buffante ricchezza ed ambizione fono promofft ai grada 

c gua- 


to Alex. -Giuf nini Veron. Hift. ptg. q, 
A») Vid- Hautezille C»p- xr. 
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* qualità di Nobili. La grande moltitudine di popolo, che cagiona la Dieta » 
ella é certamente prodigiofa e forprendente ; poiché in qualunque parte addi- 
viene che fi tenga, lì fogHono aggi ugnerò all' ordinario numero degli abitanti 
trenta o 40000. pc rione . Quivi i Polacchi gareggiano infieme circa la pompa c 
profufione . 1 Nobili che non fono Deputati vi a dì dono coile loro famiglie per 
piacere, e bevono a tutto potere del loro favorito liquore, cioè il vino di Un- 
gheria; e maggiormente fi applicano a banchettare e ilare allegramente, chea 
1 pedice gli affari dello Stato. In confluenza de' loro conviti e fede, i Deputa- 
ti frequentemente Cogliono venire ubbriacbi nella Dieta, onde avviene, che af- 
frontano ri Re , eccitano tumulti, fanno aringhe con un'eloquenza la più ol- 
traggiarne e faziofa, ed alcune volte cagionano il difeiogiimento dell'affemblca 
(a). Or da quella generale veduta apparifee quanto fta inadeguata la Dieta 
all'intenzione originale . Elia fu difegnata dal fupremo Senato della Nazione , 
ma è di fatte poco più di una faziofa corrotta malfa, unita inficmc per for- 
malità, condotta con indecenza, e che fi fcioglic con tanto poca ragione, con 
quanta fi era radunata, Gaiamente perché é feorfo un certo numero di fettima- 
tic , fenza riguardare fé fienfi efegu ti gli affari del congreifo. Or tale fi é 1 ’ 
idea della Dieta Polacca , che noi abbiamo potuto acquiftare dall'avere con di- 
ligenza confuitate le migliori autorità . Sarebbe cofa preffo che inutile e non 
nrccffaria di offervare 1' affurdo di richiederli una unanimità di voci ad o^ni 
Scrittura , per cui fi acquilla una facoltà da ogni capricciofo corrotto membro 
della Dieta di rendere l’adunanza di quefta grande affembiea della Nazione di 
ninno effetto e vigore. Ciò fu intefo, carne una barriera alla libertà ; ma poi 
é dato sfortunatamente il canale di corruzione, fazione, e confufione . I Pelac- 
chi s’immaginarono, che per mezzo di quello regolamento averi bbero mai Tem- 
pre impedito alla Corona, che poteflc confeguire un dominio troppo grande ; 
imperciocché (ebbene Goffe poffibile di ottenere una maggioranza di voti , non 
era perù affatto probabile, che J’ influenza Reale aveffe giammai potuto giun- 
gere a corrompere ogni individuo della Dieta, ficché voleffcro facrificare i di- 
ritti cd intereffì delia loro Patria. Così per evitare il difpotiGmo, effr in qual- 
che modo vennero a dare una conferma all’Anarchia. Per verità t Polacchi fo- 
ro così fenfibili degl' inconvenienti della loro coftituzicnc » che frequentemente 
fi fono tentate di farfi alcune riforme, e i più affennati della Nazione confeffa- 
no, che quali in tutte le loro guerre co’ Turchi c Tartari , la loro prefervazio- 
ne fu intieramente dovuta alla immediata interpolizione della Dieta, e non 
‘già alla umana prudenza od antivedimcr.to ( 6 ). Pur non di meno >, confidere- 
te tutte k cofc , debbefi confeffarc , che un Principe politico può piegate e ri- 
durre quella turbolente moltitudine a feconda delle lue inclinazioni per vie di 
iufinghe, carezze, buoni trattamenti, e con farle ancora donativi pecuniali . Inol- 
tre rare volte avviene, che qualche individuo della Dieta ofi arrifehiarfi di far 
valere il fuo privilegio, con negare il fua affenfo a quel che hanno già votato 
tutti gli altri membri ; conciofiiaché il partito più forte metta alcune volte in 
efectizione con efirema liberalità quella pruova , che fra tutte le altre é la più 
convincente , cioè' una Tortora fcarica di baflonate 
Bina Oltre alle regolari gran Diete , che fi tengono ogni tre anni , la coffituzio- 
dtlPrli-tie Polacca richiede, che fi raduni una Dieta particolare nella vacanza dclTro- 
*“ w * no in un largo e fpaziofo campo nelle vicinanze di VParfavia . Nella morte , 

depo- 


(iWtl, ibid. 

*h) Vedi Cosse» Hill or. di Polonia Vom. ih lett. j. 
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depofizione , o rinunzia ilei Sovrano) la porcili principale fi devolve fopra il 
Primate , eh’ é 1' Arcivefcovo ili Gnefna , il quale ipedlfcc lettere circolari 
a tutte le Provincie , intimando > che la Dieta abbiali a radunare in un 
certo llabilito giorno . Si erge una fpecie di tenda di una prodigiofà 
eflenGone a fpefe della Corona per mettere gli Elettori al coperto della inclemen- 
za del tempo ; e ciò effi chiamano in lingua Polacca Szopa : fi Scelgono i De- 
putati fecondo la lolita maniera nelle piccole Diete Provinciali ; e fi fceglie 
un Marcfciallo per ordine della Nobiltà) il quale deve effere confermatoroercé 
l’approvazione del Senato. Effendofi aggiuftari quelli Preliminari, il Senato e 
a Nobiltà formano una lega , che confermano colle più folenni obbligazioni 
di tenerli férmi ed urtiti nell' i (beffo intcrelfe, di non nominare un Re fin’ a 
tanto , che uno de’ candidati non abbia ottenuto un’ unanime confenfo di 
tutti i di mantenere tutti i diritti ed immunità della Repubblica; di dichia- 
rare nemico della fua Patria chiunque farà per violare o trafgredire la pubbli- 
ca libertà; di non entrare in ninna forta di patti o trattari coh alcuno de' can- 
didati o de’ loro Ambjfciatori fin’a tanto che non fiali fatta una piena riliau- 
razionc , e dato compenfo a tutti gli abufi , irregolarità , e torti , od aggravi 
della Repubblica ; d'infHlcre che fieno rivocari tutti i decreti delle varie Cor- 
ti , ed anche gli Statuti Reali, che abbiano qualche tendenza all’ ufurpazione 
della pubblica libertà ; di procellarfì in favore di tutti i giudizi, che fienfi 
fatti prima della pubblicazione dell’ Interregno , e di follenere ia Corte 
di glullizia (labilità per confervare 1’ ordine , dar forza e vigore alle leggi , 
proteggere Io Stato, coniare le monete, e compiere tutte le funzioni della potc- 
hà elecutiva , durante la vacanza del Trono; di proibire a tutti gli (Irameri 
di accollarli alla Dieta , di vietare il portare arme di fuoco a quell’ alfen-- 
Hea Elettorale , di obbligare i principali uffiziali militari a giurare fedeltà al- 
lo Stato ; di non efercitare o far' ulo dì niuna indebita influenza , c d’ 
Impiegare 1' armata folamente contro i nemici del loro paefe , di difendere le 
frontiere , cd alficurare 1’ onore e libertà della Polonia, e del gran Ducato di 
Lituania; di obbligare Umilmente gli Uffiziali a giurare , che vorranno folle- 
nere il pubblico intcrelfe in cafo di qualche fediziorte o rivolta, che dovranno 
tenere a freno le foldatefche da ogni qualunque violenza, e che non averanno 
da ricevere niun denaro l’otto niun pretello o Tiflelfo dagli Ecclefiaflici, fecola- 
ri, candidati, o da' loro Ambafciatori . Elfi parimente s'impegnano di obbliga- 
re gli Uffiziali a non avanzarti nel cuore del Regno colle loro truppe , nd di 
accolàarfi alla Dieta ; di fare la revilla delle loro forze nel campo, c fame una 
cl’atta ralligna , e di non aumentare nd diminuire l'armata (è non col con- 
fenfo della Dieta . Finalmente ai Teforieri della Corona t proibito di 

eflrarre denaro fenza 1’ approvazione del Primate , e del fuo Configlio , ec- 
cetto che per pagamento dell’ armata ,\ cd a’ Decitati di certe Città fi ricu- 

fa di darfi a federe nella Dieta fino a tanto , che non abbiano provato il lo- 

ro titolo . 

Quando fia ferito il Marcfciallo, e fia (labilità una Corte di giulìizia o Ke- 
pi ur , allora la Dieta entra nella fpedizione degli affari , con formare il loro 
foglio di torti, abufi , ed eforbicanze , o rifpetto alla Repubblica, oppure agl’ 
Individui , eh’ elfi intendono, che debbano edere riparati . Quindi fono depu- 
rati un certo numero di Senatori all’ armata per tenerla ferma nel loro dove- 
re, « per alfiftere a’ Generali col loro configlio. Sono anche ftabiliti certi Se- 
natori e Deputati, affinché 1 facciano un'inventario del terofo e gioie della Co- 
rona, che fono depofitati nella Cittadella di Cracovia ; del che (e ne deve faro 
una relazione o rapporto alla Dieta . Quindi otto Senatori fono incaricati del 
Tomo XL. Eee te- 
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«foro , ed a cialcuno di loro vieti dato un particolare fuggello ed una chiave» 
affinché ninno de’ cu ft odi poffa coll portarli fedo. La fieffa caltela viene offer- 
vau rifpetto alle rendite della Corona , delle quali nc rirn dato alla Dieta un* 
efatto calcolo ( » ) . 

Mentre che dura la feflione della Dieta Elettorale, la qaale é limitata a t 4 . 
giorni lenza niuna prorogazione , fi lolpendono tutte le Corti di giullizia , ec- 
cetto che quella del Mardciailo, e fi differifeono gli affari privati intorno all*, 
proprietà fin' a tanto, che fia terminata La cerimonia della incoronazione . » 
Miniftri forali ieri , ed un Legato del Pontefice e ordinariamente a (fi dono nella Dieta [ 
la quale allume il titolo di Scrcnìjfma durante quella fclfione , effendo inveiti- 
la di tutta la poteftà Sovrana della Repubblica . Per 1' addietro l’arrivo degli 
Ambafriatori era notificato al Primate, il quale delfina va per loro gli allog- 
giamenti , ed infieme alcuni Gentiluomini Polacchi , afinché vegghiaffero fopra 
la loro condotta, folto colore di fare a'medefimi tutti i doveri di ofpitalirl . 
Prefentecnente la Dieta inoltra meno gelofia, e rare volte offerva una tale pre- 
cauzione . Tuttavia però fi ricerca ne’ Miniftri foraflieri la più eftretna delica- 
tezza di condotta ; e tutti quelli, ch’ebbero la loro udienza di congedo prima 
della morte dell' ultimo Monarca, ricevono ordine daU'Arcivefcoro di Gntfno di 
partirtene fra il termine di otto giorni ( b ). 

L’immediata procedura della Dieta é di dare udienza a’ Plenipotenziari delle 
Potenze ftranicre, ed agli Avvocati de’ candidati , che afpirano alla Corona. 11 
Legato del Papa é il primo a ricevere un tale onore, concioffiaché fia it’Rap- 
prefentantc del Vicario di GESÙ’ CRISTO. Dopo di lui viene l’ Ambafciato- 
rc di Sua Maefià Imperiale, il quale é fucceduto da quelli di Francia , e di 
altre Potenze Cattoliche ; concioffiaché la Spagna abbia rie ufi lo di mandare il 
fuo Mioiftro alla Dieta fin dal tempo del Regno di Giovanni 1 li. Quelli fan- 
no le loco aringhe in Latino , cui viene rifpolto dal Primate, il quale prefie- 
de al Senato, e dal Marcftiallo de’ Deputati . A vero dire non é 1' eloquenza 
né l’oratoria più pcrfualiva quella, che fi poffa guadagnare la filma della Die- 
ia Polacca : i Deputaci defidcrano argomenti più fofianzlali e fodi, ed afpetca- 
no che la loro pafiìonc verfo il denaro ed il vino poffa effere Umilmente gra- 
tificata . Un foprafino giudizio e deliro procedere in quello particolare , come 
anche l’afficurarfi dell' intereffe e favore degli Ecdefialfici fono le principali 
qualità che fi ricercano in un candidato per la Corona; ed effi giudicano della 
difpofizione del principale , fecondo la liberalità dei fuo Rapprcfcn tante . Irn- 
mediatamente prima eh’ «fi procedano alla elezione, fi leggono pubbliche pre- 
ghiere, e tutti ad una voce fi unifeono a pregare il Ciek) , che voglia com- 
pia ceffi di dirigere la loro elezione, e giudicarli fecondo l' integrità con cui lì 
conducono in uno affare di tanta confegueoaa per la Repubblica ; del che niu- 
na eofa può edere più affurda ed empia innanzi al colpetto di Miniftri fora- 
ftieri , i quali ben fanno, che i loro ful&agj fono comprati, ed il bene pub- 
blico è il menomo obbietto del riguardo ed attenzione delia Dieta . Quindi i 
Deputati di ciafcun Palarinato danno il loro voto in rote particolari , mentre 
che il foto Arcivefcovo ritiene la fua Sede . II primo Senatore di ogni Pala- 
rinato numera t vosi , i quali pofeia fono trafmeffi in in regiftro ai Nunzio 
Marcfciallo- Se tutti i voti rieicono unanimi ki favore di un candidato, il Pri- 
mate od il Prefidectc domanda tre volte ad alta voce , fi: fiali dato compenfi» 

agii 


fi) Vii. Hartnocb , Lih. ii. e*p. i. p,g. xg», 

th) Vii. Hawaviiie psg. iti. * Pnfcciui ai Aon, t«jt. 
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agl* aggrarj, e quindi proclami il Re, offervando i Marefcialli della Corona , 
e del Ducato le medeiime cerimonie . lo caf® poi di qualche elezione centra* 

Hata , e di voci divife , il Senato raccolto in un luogo particolare dello 
Jciopa fi affatica per mezzo di perfuafive , di promelfe , e di minacce , di por- 
tare tutti gli Elettori ad una opinione ; e fe mai dò fi trovi impraticabile , 
allora d dichiarata la maggioranza de* voti , e la loro opinione vien palata per 
una legittima elezione , non ofiar.ee che ciò fia diametralmente oppofio alla co 
fiituzione fondamentale del Governo. L'ifloria Polacca ci fomminifira un gran 
numero di efempj di quella violazione dc'diritti della Repubblica; ma il ^ri- 
mo e più notorio fa nella elezione di Stefano Battei Principe di Tranfilvanta . 
L’elezione poi di un f ucce fiore, durante li vira del Monarca, non i meno 
contraria alle leggi di Polonia ; e pur non di meno fe ne trova un'efempio nel 
Regno di Sigtfnwndo l. il quale ebbe l' abilità di far nominare fuo figlio alla 
fucccflione propriamente in tempo di Tua vita . 1 Principi (Irai. ieri per verità 
generalmente fi oppongono a quella frattura della cofiituzìoe, poiché la me- 
defima tende ad deludere il loro diritto di poterli offerire candidati; e neU’ait- 
no iddi. l’Imperatore mandò un’ Ambifcutore alla Dieta generale per opporti 
ad un tal palio, il quale, coll’ufo che fe ne farebbe fatto, potrebbe andare 
a terminare in rendere la Corona ere Sitarti. Riguardo poi a’ candidati, di pre- 
lente fi giudica c fiere una parte della coiti tuzi me, eh’ ufi non debbano e fiere 
Nazionali della Polonia o Lituania ; che non debbino piTre prefenti all’ elezio- 
ne; che la pedona eletta non debba e fiere un vicino Principe afibluto ; che non 
debba eflvre accafata, c che debba profefiare la Fede Cattolica almeno prima 
della fua incoronazione. Si è creduto che io fpirito di uguaglianza , che regna 
fra tutti i Nobili Polacchi , abbia dato origine alla legge , che un Nizio ale 
non pofià (fière innalzato alia Sovranità. L’avarizia e la povertà de’ Gentiluo- 
mini probabilmente reterò conveniente , che il candidato debba effere ricco e 
munifico: turca volti però quifi tutti quelli regolam nti fono fluì tr fgrediti fe- 
condo che ha portato i’occafione, eccetto che' però la fola Religione del Mo- 
narca. In fomma devefi conferiate , che la Poloni t potrebbe derivare confiderà- 
bili vantaggi col ritenere nelle mani della Repubblica il di òrto di elezione, fe 
f\ prefiafie il dovuto riguardo folamente al merito ; ma poiené quella circofi in- 
za non fa che pochiifimo pefo predo i votami , quindi è che i Polacchi rifen- 
- tono tutti gl’ inconvenienti , ed appena hanno parte di alcuno de’ reali vantag- 
gi della loco cofiit azione ( a ) . 

, Forfè il ri» miracelo più rifpettabife del Governo Polacco è il Senrto com- .ir,,,..- 
pollo de'Vefcovt, Palatini , Cufiellani, e dicci Uffizi .li di Stato , i quali de- 
livano un diritto dalle loro dignità df poter fodere in quell’ aff.inblea ; ed in 
'tutto il lor numero afeende a >44 Membri , i quiU tono appellati Senatori 
del Regno, o Configlieri dello Stilo, ed hanno il titolo di Eccellenza, la qua* 
le dignità non è fo tenut i da niuna pendone , od emolumenti nereflàriamente 
annefiì { 4) . Il Senato prefede fopra le leggi, d il difenfore della libertà , il 
Giudice de’ diritti, ed il protettore della giuftizia ed equità. I Membri del Se- 
nato fono nominati dal Re, e danno un giuramento alla Repubblica , prima 
che fia loro permefib di entrare mi! .lerci zio delle loro funzioni. Gli onori che 
godono continuano per tutto il corfo di lor vita; e nella Dieti generale reg- 
gono a roano delira c finitila del Sovrano , fecondo 1’ ordine della loro digni- 

Eee a tà, 


(a) piafcciui ad Ann. it}|. 

Uà Vedi il nuovo (ùlema di Ceosrafii di Uufehint Tom. ì. pi». 
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t| , Cerna nian riguardo alla feniorità . Erti fono i mediatori tra if Mona re* 
ed i fudditi 1 ed unitamente col Re ratificano tutte le leggi , che fono patiate 
dalla Nobiltà. Il gran pregio e (lima, che fanno delle loro dignità, è cagio- 
ne eh’ erti deprezzano tutti gli onori; e per tal rifleffo finanche i titoli offerti 
dall'Imperatore fono ributtati da' Senatori Polacchi , i quali giudicarono , che 
le loro prefenti dignità foffero fuperiori a quella de’ Principi dell’Imperio.' Nei 
forno Gentiluomini di Polonia , eglino difièro , ed abbiamo la facoltà di trattare di 
foce 0 dì guerra col nofiro Monarca : laonde Voftra Maejlà Imperiale ci fa ingiuria con 
immaginare che forno fatti pii grandi , mere è il gonfio titolo di Principi delT impe- 
rio , di quel che noi forno come veri Senatori della Repubblica di Polonia . Tale fu 
la rifpolta che fecero i Senatori , che accompagnarono il Re Sigifmondo all'Im- 
peratore, quando Sua Macllà Polacca fi portò a vifitare la Corte di Vienna . 
Poiché un Senatore é obbligato con giuramento a mantenere le libertà dell a 
Repubblica, perciò non fi riguarda come una mancanza di rifpetto verfo la 
Maeffà del Sovrano, qualora elfi rinnovano alla memoria del Principe il fuo 
dovere. Eglino fono i Cuoi Configlieli , e quella libertà di parlare d una pre- 
rogativa infeparabile dal loro uffizio. Tutti i Vefcovi fono Senatori, in confe- 
guenza delle loro funzioni vefcovi!!, cd efli precedono i Membri lècolari. Per 
f addietro li Vefcovi montavano al numero di ledici ; ma ora fono folamence 
tredici , conciofiiaché Caminìec fiali occupata da’ Turchi , e Smolenrko e Kìovia fi 
trovino tra le mani de' Mofcoviti ; ma pur non di meno fi ritengono gli onori 
i titolari, e fono con molto ardore ricercati, poiché danno un diritto di poter 
■federe nel Senato. Il Primate Arcivefcovo di Gnefna fiede alla tefta del Sena- 
to , e per verità egli é il fecondo folamente dopo il Monarca nella Repubbli- 
ca, quatunque vi fieno (lati efempli , ove la loro ambizione fece gli ultimi- 
sforzi per godere una uguaglianza di potere e dignità . Egli é fimilmente Le- 
gato Apofiolico ex officio ; e poffiede una tale varietà di privilegi, che gli dan- 
no un pefo cd influenza molto ftraordinaria non folamcnre nel Senato, ma ben’ 
anche nella Repubblica . E’ defitto capitale di fguainare la fpada alla fua pre- 
fenza, ed anche di parlare con irriverenza . Durante 1 ’ interregno il Primate 
batte moneta fotto certe limitazioni, ed ha la facoltà di convocare il Senato» 
ed opporli alla condotta del Monarca, quantunque volte egli opera contro la 
forma della coll ituz ione . II fuo Marefciallo é un Senatore e Cafiellano della 
Repubblica; innanzi a lui fi porta la Croce, oppure fi tiene da un Cappella- 
no dietro la fua fedia quando (la feduto. Allorché il Primate portati a vifita- 
re il Re , gli va incontro net baffo delle fcale del Palazzo il Camerlengo %■ 
oppure uno de’ primari Uffiziaii della Corona. Il fuo Marefciallo inclinala fui 
mazza pafiorale folamente innanzi al Re . Un’ altro grande Uffizlale lo (la at- 
tendendo in cima delle fcale, e lo conduce alla preferrza Reale, mentre che ili 
Re fi avanza fino alla porta ad incontrarlo. Eflo riceve le vifite degli Atnba- 
feiatori , fenza che quelli fi poffano afpettare la reflituzione di un tal compli- 
mento . Egli é il Capo • Sovrano della Repubblica durante fa vacanza dcÈ 
Trono, redola la Dieta di elezione, pubblica fcritture per tenerli le piccole e 

f (iterali Diete, e compie diverfi altri atti di fovranitì affittita folamente dal" 
enato, conciofiiaché gli altri Membri compongano piuttofio i! fuo Con figlio , 
di quello che fieno fuoi Colleghi . Egli é probabile , che i Polacchi anncficio quelli 
ftraordinarj privilegi alla dignità dei Primate, pìuttolto chea quell* dr qualun- 
que Senatore feeolare, od Uffiziàle di Stato , conciofiiaché venirtelo aflicurati 
per mezzo della fua fasra profefiione di non afpirare il mede fimo alla Coro- 
na >' e pvr verità egli é chiaro dal corteggio, che a lui fi preda dagli Amba- 
Kiatori di tutti a candidati per la fovranità di Polonia, ch'ufi credono eh' e*l* 
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abbia la direzione principale della Dieta , avvegnaché la fola fua negativa fi* 
/ufficiente a rendere nulla la loro elezione , quantunque folle unanime , e la più. 
legittima. Or tali fono i privilegi ond’é fornito quello Prelato , sì riguardo ai- 
carattere di Senatore che di Arcivefcovo (a). 

I Membri fecolari del Senato fono 46. di numero , comprendendovi i dieci, 

Umiiaii di Stato, i quali hanno fedia in qucil’augulla attemblca. I primi in. 
orline di grado e dignità fono i )a. Palatini , tre Caffettani , ed uno Starotta., 

Tutta volta perù non aliante che l’ordine Palatino fia fupcriore nel grado e 
«qualità al Cartellano, vi ha una llraordinaria eccezione in favore dei Cartel-, 
lano di Cracovia , il qual’é il primo Membro della parte focolare del Settato » 
alla quale dignità fu e(To elevato da Boleilao II I. nell' anno 110). , in confo- 

f 'uenza di alcuni fcgnalati fcrvigj renduti a quel Monarca . II fecondo c terzo 
uogo fi appartengono alternamente a' Palatini di Cracovia e Pofnania . Sarebbe 
-cofa fuperflua ed inutile l’andar qui rintracciando tutti i Membri inferiori per 
à loro diritti di precedenze; onde balla dire che la qualità di Cartellano eSra- 
xorta <! generalmente parlando inferiore a quella di Palatino ; ma pur non di 
meno ve ne fono quattro tra i primi, che pofTeggono quali le prime fedi, co- 
me Senatori laicali . 

Affine di vie meglio dilucidare la noftra fufleguente Moria, noi vogliamo Pnlntiaù-, 
in poche parole defcrivcrc i varj offizj e facoltà annette alle dignità di. Pa- 
latino , Cesellano , e Starojìa , independentememe dalla loro capacità fenato*, 
zia . Un Palatino può ettère riguardato come il Governatore di una Provincia ». 

3 quale fa leva di truppe nella fua propria .giurifdizione, e le conduce ad u- 
aiirfi coll’ armata della Repubblica . 11 /ito potere civile è fimiimentc di. 
gran confiderazione , conciottiaché egli prefede nelle affemblee del fuo Palati- 
nato , mette i prezzi a tutti i capi di robe e mercanzie nella Provincia; .rego- 
la i peti e mifure , e giudica e difende i Giudei , che fono dentro la fua 
giurifdizione . Quefta parte della fua funzione viene in modo particolare fpeci- 
ficata , affinché non abbiano ad efTere oppreffi un genere di uomini , che fo-, 
no i più utili ed induttriofi nella Polonia , ertcndo anche il Re obbligato in. 
virtù, del fuo giuramento di accordare a' medefimi la protezione delle leggi,.’ 
e della fua Sovranità. Sotto di lui vi é ftabilito un fortitutoed un vece Palatino , 
il quale pretta un giuramento al fuo fuperiorc , e deve polfedere un territo- 
rio o podere di un certo determinato valore. 

Quanto poi a’ Caflellanì , erti fono parimente divifi in gran Cartellani e fot- c ‘d'ilo- 
ta Caftellani; i primi de’quali montano a $». ed i fecondi a 4}. Cottoro opera- ““ * 
no come Senatori , come Luogotenenti » a come Deputaci de' Palatini , e come 
capi della Nobiltà dentro le rifpetrivc loro giarifdizioni . In tempo di guerra 
etti comandano una certa porzione delle forze Provinciali; e quindi «privano 
i.loro nomi, e non già dalla parola Latina Cafltllanut , fecondo che 1 affinità 
di tali voci potrebbe fembrare che indicafle. 

Gli Starojli fono certi uffiziali militari di certi dirtretti, i quali parte han-’Star^fi. 
no la giurifdizione civile, e parte ne fono sforniti. Coloro che hanno qualche' 
giurifdizione fono Governatori di Fortezze , e di Città Reali , tengono 
corti inferiori ogni quindici giorni , ed una più grande ne tengono una volta 
in ogni fei fettimane. La loro giurifdizione fi ettende ugualmente fopra i Gen- 
tiluomini , e i contadini dentro certi recinti , e fono incaricati di rifeuotere le 
rendite, del Re»..e dedurne un quarto per loro faiario. Elfi hanno Sindici, Seri* 

«* , 

<i) Vid. Hariaotb Lib. i, Connor Tura, ii. & Hameville Cap. la, , t 
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vani r * hrill (oggetti agti> ordini loro per dar rigote alfa giuflrzia- in cafó 
re lift enea. Gli Starojìi poi lenza gturifdizioric hanno alcuni particolari privilegi, td ope- 
rano tome Giudici limitati della paté negli affari enfiali , ma fono grandemrr.*e' 
biS. rvori in dignità e potere a’ primi , i quali oltre a’ diritti menzionati , fono 
i Mrniflri elèe uri fi di torte le fenteroe, fanno adempire le pubbliche efeevruo- 
ni di giudizi* , fono i conferva tori della pace, ed' unifeono' le funzioni di Giu- 
dici , e Giuftizkri, e Governatori con- cetre «Unzioni (a). 

t>ranru nque noi abbiamo già deferitro il carattere generale de’ Gentiluomi- 
ni Polacchi , pure farà cofa neeeCfaria di' entrare più particolarmente a parlane 
de’ loro privilegi, affine di concepire una didima e chiara idea della f coazio- 
ne di quella Repubblica, e della natura del di lei Governo civile. La Nobiltà 

0 i Gentiluomini po Reggono tutte le rene' ed offici nel Regno di Polonia e nel 
Ducato di Limonio . I' padani- fono» fchiavi , e i Borghefi fono riguardati come 
meri meccanici, è quali facilmente pedono poffederc alcuni beni confidenti iti' 
cafe, e piccioli pezzi di terreno- nelle adiacenze intorno alle varie Gftà e po- 

rrivilrfl polazioni , ma no* badano a mettere i medefimi fopra un piede di uguaglian- 
ze/» N«- za con i Gentiluomini , i quali fono i coftodi di tutti i differenti ripartimenti dd- 
Mtòl’o- )o- Stati-, j- protettori delle leggi, della Codituzionc , e' del Sovrano; conferi- 
““** (cono la Corona e lo feettro a quella perfona, che Rimano' pù convenienre e' 
propria ; dedinano anche Cordiglieri al Re , formano le loro proprie leggi , e 
fhbihfcoao quel grado di obbedienza, ch’effi devono al Prindpe , come anche 

1 reciprochi doveri, ch'effi devono affienarli . DI fatto erti fono limili a’iibcri 

feudatari della Grande Brettagna , 1 quali perché numcrofiffimi non poflbno ra- 
dunarti inr un corpo, perciò devolvono i diritti fopra un certo numero di Rap-- 
pYtfcrtranti la cur condotta erti la pofTeno limila re per via d’idruzioni. Quello- 
£ un graloulf tale importanza r etri non può giammai pervetiireniun foradierc , 
quantunque i di lui (trvigj- fieno di' una qualità la più grande’ e confiderahile . 
ìgli é privato del beneficio dt poter giammai divenire un poKèditore di Terre ». 
né fi può gommai- innalzare nell’ armata più' fopra del grado di Maggiore Ge-- 
nerale e dr- Colonnello di un reggimento, cccettoehé mediante il decreto dina-- 
fUraiizzaiionr, il quale fimiknence é peno di una gran varietà di limitazio- 
ni ( A ).• 

I Gentiluomini’ Polacchi fono - di loro' inclinazióne betlicofi e par non di me- 
no coltivano erti la pace colle Poterne vicine per mira di : politica . L» loro* 
frontiere giacciono- efpode , tutto- il Regno é privo di Fortezze e di' Piazze 
munite, e petciò- potrebbe facilmente divenire preda di qualche afpirante Po- 
tentato nelle vicinanze della Repubblica. Quando actadono tali" avvenimenti il 
Re fa radunare il Pofpolito o Geno i Gentiluomini Pilucchi per mezzo di lette- 
re circolari , affinché li oppongano a'nemiti; ma infelicemente per 1 foro affa-' 
ri la Cortituzionr richiede che debbano ertene mandate tre fomiglianti lettere: 
circolari in certi rtabillti tempi a- cìafcun Palatino , prima- del qual tempo* fa- 
cilmente poffono i nemici feorrete il Regno. Il poffeditorc di tetre o' feudata- 
rio é efentè dal 1 fervfgio pubblico, ove però egli non fia il" Cancelliere o Sta- 
rojìa delle' Piazze e frontiere. Il Pofpolito non £ obbligato a marciate più di tre 

le 1 

(A) U Caute BmU affiatile iaffóm ci fomhiiniftri tra vitto eternino della fritta** 1 
dr qulU lene * 

( li Vii Hmteville Ctp. « V 
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leghe di là da’ limiti de' Dominj Polacchi ; né pedono 1 Nobili edere legai men- 
te corretti a rimanere in arme più di fei fettimane per volta-, donde ne rifui- 
ta una grande moltipiicità d’ inconvenienti . E’ fimilmente da offèrvarG , che du- 
rante quello fiato di odili preparamenti , fi pone intieramente termine al cor- 
to delia giufiizia , fi chiudono tutti i Tribnnali, ed ogni caufa fia criminale o 
civile , che riguardi la vita o le follarne , deve edere differita fino allo fciogli- 
mento del Pafpolito. Quelli fono difetti nella Cofiituzione Polacca troppo ma- 
nifelli 1 onde non hanno infogno di edere avvertiti; ma tuttavia difficilmente 
aidoe polEbilc di poterli rimuovere fenza produrG maggiori enormità : il eh* 
però in un folo cafo potrebbefi effettuare, ove nuovamente fi forma (Te fopra «a 
nuovo modello tutto il piano della Coftituaione {a ). 

Ninna cofa pud a dir vero portare un' afpctto più formidabile quanto quell* 
armata di Nobiltà militare, la quale combatte fra arie iy foci t, per la Relì- 

J [ione , libertà, fo danze , e propria vita, non già come i mercenari, i qua- 
i ripongono ! loro corpi per un certo pretto al Governo, o per opporG a* ne- 
mici del Regno, o per metterti fiuto i piedi le libertà ed efenxioni del popolo, 
a mifura che ne ricevono gli ordini da quakhe amhiuofo Monarca ; ma il Pof- 
polito va in traccia della difciplina onde dirigere e regolare le loro forae. 
figlino fono montati a cavallo , c generalmente formano foltanto un cor- 
po tumultualo , cui i difficile a poter refiffere nel primo attacco; ma ove fia 
una volta rotto e sbaragliato, egli é facilmente vinto ed abbattuto. Di tut- 
to ciò fatemo noi parola più minutamente , quando verremo a trattare 
-dell’armata di Polonia, « del militare potere dèlia Repubblica. 

E’ privilegio de’ Gentiluomini Polacchi di non marciare cantre t ne- 
mici al comando del Sovrano, fin tanto che abbia egli dato compendi a tutti 
à torti ed aggravi, ond’effi querelarci , e non é cofa firaordinaria od infinita 
per elfi di valerti delle occaGoni de’ più gravi pubblici pericoli , affine di pre- 
finta rne rimoftranze al Trono. Effi pretendono un’ altro pri viìegio , <h’é accom- 

S gnato da ennfeguenze ugualmente cattive. Un Gentiluomo Polacco non pud 
ere arretrato per la più enorme e probabile accufa, ma prima deve effere 
citato ad uno de' tribunali ; fe egli ricufa di obbedire alla citazione , viene di- 
chiarato contumace; fc poi comparifce in giudizio ed é convinto, allora i ar- 
redato, roeffo in prigione, ed in appiedo giudicato più legalmente e con mag- 
giore formalità . Così efiendo egli confcio del fuo reato, il maflimo ri- 
lchio che corre é quello di edere dichiarato contumace, in confeguenza di nn 
aver predato il conveniente riguardo alla citazione . Tutta volta però vi fono 
fiate certe occaGoni, In cui quello privilo é flato violato; e Mr. Hautcvill * 
riferifee, cb’cgla fu tedialo ruo di veduta di un’efempio di quella «latina , quan- 
tunque ne dica ebe il delieto fu così enorme, ebe la Nobiltà non potè fenza 
feorno evitare di edere irrefoluta nel mantenimento di un tal loro privile- 
gio. (£ ) • 

Or qualunque apparenza d’ingiuffizia poffa giammai avere quella parte del- 
la Cofiituzione, ri ha un’altro privilegio attaccato al grado di un Gentiluomo 
Polacco , ch’é tuttavia più gravofo alla Nazione e diltruttìvo de' primi c più 
/empiici principi di equità, di naturale diritto , e delle dottrine dei GrifKanefi- 
tn o, noi intendiamo dire quell' afiòluta e difpotica autorità ond'e invelhrto ogni 

Gen- 


ti) Vid. Conner . pag. jf. et. & et. 
ih) Vid. Hiutevillc pa*. rpk tip. 
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Gentiluomo Copta i Tuoi vafTalIi e contadini . Elfi hanno la potcftà dell» viti 
c delle romanze tra le loro mani) di cui alcune volte fi abufano in una manie-' 
la la più groflolana e capricdofa , avvegnaché riducano quello infelice ordine di 
gente ad uno flato appena fuperiore a quello de bruti ; le loro mogli e figliuole 
sono cipolle a’ trattamenti i più brutali di un’ubbriaco o la fi ivo padrone, len- 
za prefumere di lare la menoma refiftenza, od efptimerc il più lieve riftnti- 
mjento. Noi perù vogliamo tralalciare un l'oggetto cosi orribile alla umanità v 
per fare ricordanza di un’altro privilegio più conliderabile , che fi pretende da’ 
Gentiluomini Polacchi (A) . Egli d, che niun foldato od ufficiale dell'armata 
può elfere meflo a quartiere tra loro, e fe mai alcuno de’ Gentiluomini militari 
tcntalTè di violare quello privilegio, egli i citato a comparire innanzi alia prima 
Dieta generale, cd é condannato a morte, od almeno all’ infamia, concioffia- 
ché fia privato del benefizio di poter giammai acquiftare un voro, oppure oc- 
cupare qualche uffizio od impiego . Tali fono le immunità de' Gentiluomini Po- 
lacchi, alcune delle quali devono pur' elfi abbandonare per un riguardo alla di- 
gnità dell'umana natura e compalìione verfo la fpccie . Or quella altro non è 
che una miferabile autorità, la quale fi eftende fidamente l’opra i più sili ed. 
abbietti (chiavi (a). 

Noi abbiamo già oflervato , che ogni Gentiluomo Polacco deve pofledere un certo 
fondo o proprietà di terra, oppure avere una parte nelle opere del faic, o nel- 
le rendite del Porto di Uanzica-, il che viene accompagnato da un vantaggia 
equivalente ad un’attuale pofleffione dr terra. Generalmente parlando i territo- 
ri o poderi Polacchi fono Reali, Ecclefia Ilici, o patrimoniali. Il maggior nu- 
mero , e per vero dire il più conliderabile confifle nelle Starojlit , le quali là 
■ devo- 


( A ) Mr. Hauttvillc rifinire, che un Gena idea di migliori circoflirfze e di intrgiore lilef- 
filucrao il quale fia defiderof» di coltivare tà . Etti riguardano i loro padroni come un* 
un certo pezzo di terra, fi fabbrica una pie- ordine fuperiore di enti , e difficilmente lì 
noia tafa ui legno, nella quale lUbtlifcc un pentono di quella fevera forte, che gli ha 
contadino colla fila famiglia, dandogli uni privati di tutti i conforti della vili , affine di 
vacca, due cavalli , un certo numero di galli- accumulargli fopra un tiranno crudele , dtf- 
«e, oche et. come anche una piccioli quanti- poilco , cd indegno. £ffi rare volte vanno in 
tà di fingali per mantenerlo per il primo in- traccia di provviiioni , e lineano che un’uo- 
no , e per farne incremento per la fui prò- mo non porta mai eflere troppo mefchno , 
pria futura fuflWtenaa e beneficio del tuo pa- menu echi potfii mangiare. Una tota le cilin- 
drane . In controccaanbio di rutto ciò erto 1* canza di femtineoio , c de’ godimenti dello 
obbliga a coltivate una certa quantità di terra, fpirito, prevale per tutto l’ otdme loto , co- 
ni » rifare on ceno numero di animali vivi me fe la Provvidenza averte faviamente loro 
dal prodotto del fondo originale. Nell’ iu» infufo la fpirito d^infenfibilirà per rendere 
ninno miti i contadini fono impiegati in la- più tollerabile la naufeante. nozione di fervt- 
gliare e raccorre Ja Bielle del padrone, il qua- iù . I figli de’ con nini fono allevati, a guifa 
fe defilo* alcuni fo, rullami per ricompenfire de’ parti ile* bruii ; e per verità .iflevcrame- 
i diligenti e catlieare con tallonale gl’ infin- mente fi rapporta, che bene fpeflo fono alias, 
tardi. In ogni viHaggiq fi veggono erette ber- rari dalle orfe ne’bofchi. Finché non fieno 
line, fa le quali cote/li poveri difgraziali fio. giunti all’ età di anni quattro o fei . ranno 
'no frequentemente obbligati a Asme per una ignudi appunto come quando nacquero, fono 
'intera giornata per delitti multo frivoli. Tut- lavati quali ogni giorno nell’acqua fredda fen. 
(avi* però una (oh benedizione c foriana va 2 a portarli niun nguardoilla Aagioncdell’an- 
ccngiunta colla mielite lituaaion* de’ con radi- no; e Mr. Uaitiivillo riferirle di avergli erto 
’nt Polacchi , la quilc li è la propria loro in- frequentemente veduti fcherzare ignudi fopra 
fcnfibihti. Efiéndo nati fchiavi ,ed avvezzali li ghiaccio , fenza che i loro genitori ne te- 
alle afprezze e feveic fatiche fin dal tempo rutilerò alcuna forti di cattive confeguenzc* 
della loro infanzia , appena hanno qualche Vi*. UamiviUi c»p. X XII. dr pofm. 

•i. ‘dt’.i • ; •; iv • i .. 7 • , 

(a) Vid. Ccuncr, Tonp, iì. i -a 
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4ev ono dar via dati» Corona Tei meli dopo che fia (deceduta la vacanza, ten- 
ia che il Sovrano poffa appropriarfene le rendite per un’ altro folo giorno. 

Quelle Star^ie fono riguardate come i diritti de’ vecchi ufficiali militari, e (e 
ricompenfe de’ loro lunghi e fedeli fervigj , come dinota la parola Starofl , cioè 
vecchiaia . Ogni itarofla paga un quatto della fua rendita alla Repubblica ; ma 
con una buona protezione predò la Corte , può egli afficurare la riverito- 
ne della Sua StartJHa in beneficio della fua moglie e famiglia. I territori Ec- 
cidi.-» Itici confili ono in benefici • Vefcovadi , Abbazie, Priorati, Canonicati , 

Curazie , ed in tutte le terre che fi poffeggono dal Clero Regolare , ad una 
valla edenfione . Alcuni de’ Vefcovadi eccedono la rendita annuale di centomi- 
la lire , immenfa fiamma di denaro in un paefe , che non abbonda nella fpe- 
cie . Quanto poi alle terre Patrimoniali , quelle compongono le vere e fode ric- 
chezze de’ Gentiluomini Polacchi , concioOfiaché fieno intieramente independen- 
ti dàlia Corte, e difeendano per via di eredità da generazione in generazione . 

Effe confiftono in Terre, Cafe, Città, Villaggi, Bofchi, e fpecialmcnte in con- 
tadini , i quali fono valutati , come nelle noftre colonie lnglcfi , ad un cer- 
to determinato prezzo per ogni teda, fecondo la loro età, forza, coditu- 
sione , e capacità . Generalmente parlando fono efft flitnati di valore 
cento lire per ciafcheduno , che annualmente producono al padrone , ed 
hanno folamente uno fcampo per divenire liberi , cioè quello di entrare negli 
Ordini Sacri , e regidrarfi nel ben lungo Catalogo de’ Preti e Monaci, e per 
renderli qualificati per i medelimi , non fi ricerca che un mediocre grado di dot- 
trina . E‘ intcrcffe del padrone di renderli difadatti ben per tempo da una fun- 
zione > che sì grandemente didruggerebbe ia fua proprietà; laonde con queda 
mira egli obbliga i Tuoi contadini a cafarfi di una età molto frefea , ed in que- 
llo modo non folamente conferva, ma eziandio accrefce le fue ricchezze pirla 
■moltiplicazione della fpecie . Non è collume nella Polonia di dare a fitto i po- 
deri e tetre per una certa rendita annuale in denaro, eccetto però gli apppalti 
che fi fanno della birra, acquavite, e de' pubblici alberghi ed ofìcrie . Tutte 
le altre rendite fi pagano in grano, pefee , volatili , e belliami, che i contadi- 
ni allevano colla più indicibile cura, concioflìachd debbano cflì rifpondere al pa- 
drone di ogni perdita , ehe per avventura fi poteffe attribuire a negligen- 
za . In ogni Feudo o fia terra di Signoria un Poiflarofla , o fia Gentiluo- 
mo di grado inferiore , efercita 4' officio di Sopraintendente Jin quel po- 
dere , c raccoglie II grano , il beffiamo , ed akre rendite , parte di cui 
ne manda egli alla cucina del fuo padrone , e difpone del rimanente di 
cui deve dar conto al padrone dell» terra . Or da tutto quello rilevali quanto 
fia difficile di poter fiffare con coricata la vendita annuale della Polonia o 
di alcuno fuo individuo : pertiche noi folamente offervaremo, che alcuni’de* 

"Nobili fono llimati di poffedere una rendita annuale di centocinquantamila firn- 
di , eoa cui fi Cono e (fi portati ad altiere nelle Diete con un treno di mille 
pcrfonc, ed hanno mantenuto, fecondochd ha portato l'occafione, per fcrvizio 
del Governo un corpo di tre mila abHi uomini , e di buona corporatu- 
ra (*)• 

Una delle partì più ««ordinarie della Cofiituiione Polacca fi è la manieradi DclPar. 
mettere in piedi e mantenere un'armata, la quale nulla tiene di fomieliante m “"' p# 
con qualunque altro colto ed incivilito Stato, che fia fui globo. Nella ^infan- ***** 
aia del Governo Polacco, il popolo era pi ut torto cortretto da un potere arbitra- 
Tomo XL, Fff fio. 


tb> Idem ibid. Se Hauttvilie C«p.XXIt. 
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rio, che diretto da leggi indulgenti, a difendere il loro paefe, e difendere le 
loro frontiere. Dopo il Regno di Bolerlao 111. ogni Palatinato e di (1 retto é Ra- 
to obbligato a mettere in piedi un certo numero di cavalli per fervizio pub- 
blico , ed ogni Città e popolazione a tenere pronta alla prima chiamata una 
compagnia di uno inabilito numero di uomini , unitamente colle loro provvifio- 
ni e munizioni. Noi abbiamo già fatta menzione del tempo conceduto al Pa- 
latino per tenere pronte lcxfue truppe; e quello è ciò che viene appellato il Pof- 
folito , o fia la milizia di Polonia , radunata in un luogo defiinato per ubbi- 
dire a’ comandi del Re affittito dal fuo Senato, o Conliglio. La Polonia di fua 
origine era un paefe aperto come lo d di prefente fenza Cartella , Fortezze , o 
Piazze munite . Coll’ andar del tempo il Governo ordinò che foffero erette for- , 
tificazioni nelle Città, per opporfi alle incurfioni de’ nemici. Ette erano fogget- ' 
te all'autorità Reale, cd erano difefe da guarnigioni regolari e fornite di tut- 
to il bifognevole . Fu trovato che ciò andava a fortificare il potere deLMonar- 
ca , e componeva una fpecie di armata Tempre in piedi , colla quale qualche 
Prìncipe ambizlofo poteva dirtruggere le libertà del popolo ; laonde le Cittadel- 
le e fortificazioni furono neglette, ed alcune di ette anche demolite . Quindi fu- 
rono ette ufurpate da’ Signori vicini, i quali per coietto modo vennero ad cften- 
dcre la loro autorità fopra i Borghcfi e cittadini , egualmente che fopra i pae- 
fani ne’ propri loro fondi e terre. Alcune volte furono mantenute dal Governo 
Governatori e guarnigioni ; ma poiché i Governatoti generalmente parlando 
erano feelti dal corpo della vicina Nobiltà, etti applicavano le rendite a’ propri 
loro intcrcffi, e pcrmetteano che le guarnigioni facellèro feorrerìe nel paefe adia- 
cente per loro mantenimento (»'). Quella era la pratica nelle poche rimanenti 
Fortezze in Polonia , dalle quali le guarnigioni frequentemente li t Tentavano per 
più della metà dell' anno; talmente che di fatto la Polonia i intieramente un 
paefe aperto, foggetio ad effere invafo e (corto fenza refiftenza alcuna da un’ intra- 
prendente, e rapido nemico, come chiaro fi rilevò nell' ultima guerra genera- 
le colla Svezia. Or quelli fono certi mali, cui non può il Governo dar rime- 
dio , concioffiaché toccano l'intereflè del corpo de’ Gentiluomini in generale, i 
quali compongono il nerbo della legislatura , 

Allorché forgendo qualche premurofa emergenza fono fpeJite lettere circola- 
ri ai Palatini, tutti i Gentiluomini ricchi di fondi, obeni di terra, i quali fieno 
atti a portare le arme, fono obbligati di efeguire gli ordini del Governo; tutti 
i Gentiluomini , che vivono in Città o popolazioni fopra i’iwereflè del de- 
naro; tutti i poffeffori di terre, che fe ne hanno ptoccurato il fitto per un cer- 
to termine d'anni (cofa oltremodo rara nella Polonia ) ; tutti coloro , che ten- 
gono Feudi del Re , gli Sculeti EcdeGafiici , o fieno Avvocati nette corti fpi ri- 
tuali ; c tutti i cittadini generalmente ne’ cali d'imminente pericolo , e fin’ an- 
che i Gentiluomini imprigionati per graviffimi delitti c rea condotta , fono cac- 
ciati dalle carceri per girne al Pofpolito , effendo in appretto obbligati di ritor- 
nare alla loro prigionia, a foggiacele al giudizio, e (offrire il giuìtto cartigode' 
loro misfatti; purché non fi abbiano meritato il perdono per mezzo di qualche 
fcgnalato atto di valore e bravura nel fcrvizio della loro Patria , 

Prefentemente il Pofpolito é comporto intieramente di cavalleria.; per l’ addie- 
tro ogni ventefimo contadino era armato di un lungo fucile , di una fcimtrar- 
ra, e di un’accetta come un foldato di fanteria, ed ora vi ha un picciolocor- 
po di fanti, di cui fi fa leva fecondo porta l'occafione , febbene rare volte fa applu 

ca- 


( () V.d. Huiroch Libi ài, C>p. ili. Se ir. 
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«arto a qualche utile propofito. Quello corpo di fanti fi mette iti piedi a fpc-^ 
fe de' cittadini , che porte ggono 4000. fiorini; i Bofghefi più ricchi fono oboli, 
gati dalla Ccflituzione di apprettare un foldato a cavallo compiutamente arma- ; 
to. Nel gran Ducato dt Lituania, gli Eoclcfiartici fono obbligati ad appronta- 
le un certo numero di uomini , giulla la proporzione de’ fondi o terre tempora- 
li e f pirituali , che pofleggono; ma in Polonia fono folamente foggetti i beni 
temporali degli Ecdefiaftici . Le perfone che portèggono beni in differenti Pala- 
tinati fono obbligate a Comparire in favore di un folo Feudo o Signoria . 1 
Gentiluomini più poveri a pedfono comparire in' perfona, oppure obbligarfi ad 
equipaggiare Un faldato a cavallo per un certo numero di piccole tenute . 1 
fratelli , che unitamente infieme hanno le loro fortanze e fondi , portino depu- 
tare una perfona, la quale rapprefenti tutta la fratellanza. La Corte poi e tre- 
no del Re fono efenti dai pubblico fcrvizio, purché però Sua Mueftà non fi 
prenda egli medefimo il comando dell’annata. Molti della Corte della Regina 
fono Umilmente efenti dail’ufcire in campagna - Il Primate é parimente vedi- 
lo della facoltà di proteggere un certo numero di Gcntiluomi dentro lafuagiu- 
fifdizione , ficché non fieno obbligati a fare comparfa nella milizia ; e quello 
privilegio viene alcune volte prctefo dal Vcfcovo di Cracovia , e da altri Pre- 
lati ancora, ove però il loro ferràio non fia altrimente ricercato dalla Repub- 
blica. Gli Stampi lafciati nelle guarnigioni, c i loro Tribuni pretendanoanco- 
ra di efler' efenti dal fervàe in campo; e finalmente il Governatore della Cit- 
tadella di Cracovia infieme col fuo Deputato, i Burgravi, e due Capitani di 
fanti portano ricufare di obbedire alle generali intimazioni di prendere ie arme , 
e marciare contro de' nemici . In oltre diverti Pai ninni tengono ceni particolari 
privilegi ; e nel Palatinato di Majfrvia fei fratelli, quantunque folfe accaduto» 
che averterò altrettante dilliiite poifclfioni di terre, pure non mandarono che un 
folo rapprefeutante delle loro perfone, perché fi unifle col Pofpolito. 

E’ formidabile il gran numero, che comparifce nel luogo del generale radu- 
namento della milizia di Polonia, Bosko Scrittore di quello paefe allega, che 
nel Ibo Palatinato folamente ulciraoo in campagna nel Regno di Bolctlao Ili. 
due mila corazzieri, e quattro mila cavalleggieri : e Starovolfcio riferifee, che 
Vlaiiilao condurle 100000. cavalli contro i Cavalieri dell’Ordine Teutonico, ol- 
tre ad un gran numero che fu lafciato per difcCa delle Provincie . Per verità 
«gli é certo , che la Polonia può armare al giorno d'oggi un'egual numero di 
cavalli , ed il gran Ducato di Lituania ne può armare più di 60000. ben mon- 
dati ed equipaggiati , oltre la fanteria, di cui 1 Polacchi non fanno che poehif- 
•fimo conto . starovolfcio e Hrodro Cotta entrambi di opinione, che la Polonia e 
Lituania unite infieme partono mandare *00000. uomini contro i nemici fenza 
(popolate il paefe (a). 

!fc Oltre di quella *1 prodigiofa forza nazionale , il Governo Polacco ha frequen- 
temente prefo nel fuo fervizio venti , o trentamila aufiliarj foraftieri ; ed il Re 
Stefano particolarmente impiegò 16000. mercenari Germani ed lineari tuttacaval- 
leria nella fpedizione , ch’egli fece nella Livottia contro gli Svezzejt, Noi abbia- 
mo già fatta menzione della manieri di radunarli il Pofpolito per mezzo di let- 
tere circolari fpedite dal Re a' Palatini; onde baderà di oflèrvarc in quello luo- 
go che i Gentiluomini Polacchi partano ogni anno la revilla , e fono regifiratl 
da propri affiliali , affine d'informare la Corona circa il numero delle forze, 
che fi polfono radunare nelle critiche congiunture , Tuttavolta però é cofa 

Fff a «guai* 


<*> Vid, Conno, , Tom. ìi. Lib.vi. Stirovolfcittj jHg.j*. Haute vili* C*P- zìi. 
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egualmente difficile di tenere ih arme il Pofpolito , e pofcia mantenerlo coli*, 
difciplina , obbedienza , e col' ncceflario riguardo alla fubordinazione . Ognuno 
fi crede di edere dotato delle qualità di un Generale, ed afpira ad un coman- 
do indipendente . Tutti fono ambiziofi di edere u (filiali , e niuno può edere 
indotto a foftenere di buon’ umore il grado di foldato privato; d'onde proce- 
dono perpetue trame , cofpirazioni , e diferzioni .. Niuna Torta di magazzini 
foro giammai formati per foftenramcnto dell’armata; e quindi nafce che i fiat- 
dati Politichi fieno ridotti alle più calamitofe circodanze in ogni fpedizlone , e 
fieno frequentemente abbandonate le più importanti intraprefe giudo in tem- 
po , che fi trovano in punto di edere condotte ad un’efito felice . 

Allorché fiafi radunato nel luogo dabilito il Pofpolito di ogni Palatina to, fo- 
no efli condotti da’ loro proprj uffiziali al luogo del generale radunamento » 
dove i Palatini fottopongono- le varie loro cariche al Comandante fupremo » 
Nella loro- marcia e di non ponno edere medi a quartiere tra i Gentiluomini , 
ma , fon’ obbligati ad accamparli- nelle- aperte campagne . La Nobiltà Polacca 
fcialacqua il groflo delle loro foflanze in fare una magnifica comparfa in core- 
fte fpedizioni-, ed in provvederli di arme lucide c brillami , di belli avalli , di 
ricchi abbellimenti- dà fella , e di un vefiito «dai elegante , come anche nel 
mantenimento di un numerofo treno . Per lo più le proprie loro fodanze fono 
infufficienti a fare tutte le loro fpefe, concioflìiché non ricevono niuna paga 
per qualche tempo , e- ciò gli obbliga a fmungere ed opprimere i poveri con- 
tadini, intieramente fagliandoli di quel guiderdone di pazienza e fatica da lo- 
ro meritatofi a forza di denti e durezze, lina tale fpecie di oppredìone preva- 
le per tutta l'armata, poiché l’ ufficiale fuperiore defrauda i Tuoi intcriori del- 
la parte , che loro fpetta di quelle contribuzioni , che fi rifenocono dal pubbli- 
co per fuppKre a He deficienze della paga regolare, che fa il Governo; e quello- 
obbligai faldati a rubare e dare il Tacco, ovunque mai avvenga, ch’eglino fieno 
podi a quartiere. Sono diate fatte alla Dieta replicate rimoilranze, affinché defi- 
lé riparo ad un maie così- enorme; ma tutte fono riufeite vane. E’ dato pro- 
podo di tenere l’efercito accampato fiotto una fevera e rigida difciplina ; ma nè 
il temperamento d e' Polacchi é capace di tollerare queda- fervitù militare; né 
alla Dieta punto piace di mettere un potere sì-grande tra le mani di un Gene- 
rale, il quale- tiene la fua commilitone- dal- Re ugualmente che dalla Repubbli- 
ca, ed il’ cui intere (Té é quello di attenerti fermamente alle mifure delia Corte . 
In quedn maniera i foldati eontinoano a rubare, dare il faccoa c dillruggere il 
i>aefe con impunità , e fenz* il" menomo profpetto di' pontili akun rimedio a 
■compenfo : né polliamo nor evitare di attribuire tutto ciò ab cattivo- maneggio 
delle finanze, ed alta- maniera irregolare ,. onde fi fomminiftra alle truppe il de- 
naro del loro foftentatnento . Un foldato rare volte é pagato più di una volta 
1’ anno., e fpeffè volte ancora una volta in ogni due anni, la metà del qua! 
tempo- elfo vive di fuo proprio credito ed indudria in faccheggiare e- defraudare 
il contadino, il quale fuppiifee ad ogni deficienza, e foccombe al pefo di tut- 
ti gli errori nella codituzionc , o della brava condotta nell’ Aoinùnidra- 
zione. 

Quando poi fi fpedifeono le paghe dal teforo per l'armata , fi deputano cer- 
ti Commiflarj* dalla Dieta per regolarne la divifione , e cercare di fare qual- 
«he ribaflo, o rifparmiare qualche fannia per il Governo o piuttodo per fe 
medefimi , poiché rare volte fono efli accurati ne’ loro conti . Se mai fuccede 
che il Governo fuor del foiito fìa renitente in avanzare 1 foldi , allora i falda- 
ti entrano era di loro in confederazioni , e fi legano con un giuramento per 
ottenerne giudiziav Dopo aver dunque mandate le loro rimodranze alla Dieta * 
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lo quii! fono per avventura neglette , e polle in non cale, gti ufficiali dìera- 
do inferiore fi radunano , c formano ciò ch'ctfi chiamano dii R okoz nella’ lin- 
gua Polacca , o fia una diferzione generale dal Comandante fuprerv.o , 
leelgono dal proprio lor numero un Marefciallo ed un Luogotenente , cui giu- 
rano obbedienta fin' a tanto che fieno tolte le caufc della Confederazione , e 
l’armata fia pagata fino all’ultimo quatrino . Tali confeguenze fono a dir ve- 
ro terribili ; poiché i poderi e terre de' Nobili fono feorfe , e vendute defolate 
con tutto il furore di un nemico ftizzito , e la ncccdità vien fatta il prete- 
fio de’ più terribili diferdini ed orrende inumanità . Quando un nemico ftra- 
niero per avventura (la occupato in dare il. guado alle parti cdremc della Re- 
pubblica , allora il Pofpolito , che fono i protettori naturali della medefima , 
Hanno intenti a fquarciarc le ftcflfe di lei vifccre e rofic/rne per dir cosi le 
parti vitali . Egli é vero che vi ha una legge , la quale rende quede Confe- 
derazioni meritevoli di delitto capitale , e dichiara confifcati i beni di coloro, 
che alle medefime fi appigliano ; ma queda é una legge , Che la coflituzione 
non ha forza di darle vigore , e la quale farebbe in fé medefima inutile, fe 
quivi fi predaffe maggior riguardo al maneggio del ecfora . 

Un’altro notabile difetto nella codituzione militare della Polonia fi d, che il 
Comandante fupremo tiene il fuo impiego per tutta la vita, e non può edere 
anche per qualche rea condotta rimo do dal medefimo per la Reale autorità , o 
per il potere della Repubblica (A) : inoltre una tale dignità viene frequente- 
mente conferita nella perfona di qualche podente Nobile, totalmente ignoran- 
te dell'arte della guerra, ma formidabile per il gran numero de’fuoi dipenden- 
ti; laonde deve fembrare argomento di maraviglia, che i Polacchi con tutte le 
loro gran forze e coraggio abbiano dovuto edere frequentemente feonfitti da un 
nemico grandemente inferiore di numero e di coraggio perdonale, ma però me- 
glio difciplinato, più unanime, e più obbediente. A rutto ciò noi polliamo ag- 
giugnere il poco riguardo, che fi preda agli ordini del Governo per radunarfi 
in un cerco determinato giorno; poiché appena la metà dell’armata fi trova nel 
luogo e tempo dabilito . Gli offiziaii vi entrano col loro corpo forfè un mefe 
dopo, che l'armata averebbe dovuto ufeire in campo, e quindi nuovamente fi 
ritirano a c afa prima che fia terminata la metà della campagna . Queda è una 
deile infelici confeguenze di quella male diretta libertà della codituzione Polac- 
ca , la quale così fpefle volte ha rendura la Repubblica preda de’ di lei nemi- 
ci , come anche de’ proprj fudditi . . 

Ora noi venghiamo a fare una più particolare deferizione dell’ armata Po- 
lacca , la qual e intieramente compatì» di cavalleria; poiché quanto alla fante- 
ria , queda viene chiamata 1 armata foradlérn , ancorché per avventura più 
della metà delle truppe abbiano potuto edere native dada Polonia : tuttavolta 
però, conciofliaché elfi ricevono gli ordini loro neUa lingua Germana , x fieno 
pagati nella maniera di quel paclc , fono perciò riguardati come aufiliatf . La 
cavalleria é divifa in Hujfartz t Tavarjyf sr; i primi fono uomini e cavalli fccl- 
ti , cd amendue difefi da forti armature ; cd i fecondi fono folamcnte dlfefi da 
un pettorale, da un'armacollo, e da un’elmo. Le lance, fciable , e le pifto- 
le fono le arme degli Buffartfz j e le carabine , gli archi , e le frecce fono le 

arma- 


IA) Il Dr. Ctnntr nella Storia, ch'egli ha 
fitta della Polonia , allega che • tempo fuo Tu 
paHìia una nuova ooftituxione , la quale limi- 
uva la duraaione dell* nifi» o del Generale al- 
lo fptaio di ([canni, Tuttavolta pupne vien 


detto che i Palatini fi querelarono di ciò co-' 
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amico piede la comtmflione del Generale » 
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armature tétavrtTyfc-, i primi tirano le loro lance ad una confiderevolediftan^- 
ia,, e fé accade che sbaglino il- loro colpo» le ricuperano per meato di una cor- 
dellina di feta, che tengono ravvolta intornò al braccio . Tutti i foidati a ca- 
vallo tengono (opra di loro dipinte le ali di’tìcogne, e di’ altri uccelli, e por- 
tano coperte te loro armature colle pelli d». beftie felvagge per cosi renderle di 
un fiero afpetto» cd atterrire i cavalli nemici , i quali non eflendo a v retti ad 
uno fpettacolo cosi draordinario , non poflbno edere condótti all' attacco : Quan- 
to poi alla cavalleria leggiera At' Polacchi, quella dHferifce in’ poco menò «alte 
altre truppe che nel folo nome , e tendo armata a famigliarla di loro di gia- 
chi di maglia, elmi ee..- ma non pertanto fono mandati in tutte le occafioni 
di foraggio , c fpedizioni , che ricercano celerità , coneioflìacbè fieno meno in- 
gombre 5 di bagaglio ed equipaggi. Poiché niuna forra di vivandieri freno am- 
mefli nel campo, ogni Uffiziale Polacco fi deve provvedere del bifpgnevole , e 
di tutto ciò-che può edere ncceffario nel corfo di una campagna ,- ed é obbli- 
gato a portartelo in giro nella fua marcia a fue proprie Ipeft , provvedendoli' 
ài carri e cavalli lenta niuna alfiftenta dal Governo: 

Sebbene la grande arte della guerra confida nella celerità » nella cogniti one 
de’ movimenti del nemico, in una perfetti lcienta dèlia Umazione dei paefe, e 
mila più profonda- fegreteiza, pure i Polacchi niuna briga fi pigliano di sì fat- 
te cole. Elfi poco riguardo predano all’ opportunità deli' occafione , rare volte 
rlconofcono il nemico, od il loro terreno , e con grande oftentatione pubblica- 
no tutti i loro difegni al Móndo intero , fidando nella loro fortezza, e corag- 
gio, c deprezzando i pcnficri di : valérli clandcftinamente di qualche vantag- 
gio: la qual cofa penfano' effì , che ridondi in fommo biafimo dell’ onore Na- 
zionale .Cosi un nemico efperto e fèahro é : certo della vittoria ; ma è datala' 
fortuna de' Polacchi , che abbiano fatte le loro più languinofc guerre con Na- 
zioni del pari inefpcrce che loro medefimil cioè co [Turchi, Tartari, e M ofeovi- 
tì , i quali hanno folamente da pochi anni a queda parte dudiata 1’ arte mili- 
tare . Pur non di meno con tatti quelli inconvenienti la cavalleria de’ Polacchi 
ha operati prodigi di valóre nell’azione , e- noi vedremo nell’ Iftoria fuffeguen- 
te come piccioli didaccamenti del PhfpoIHo -abbiano’ sbaragliate e difperfe nu- 
mcrofe armate di' Turchi, Tartari , ÌPalachi e Ruffiani.-' 

Per terminare quedò racconto delle forze Polacche, noi dobbiamo olferva re , - 
ehe quando il Re non comanda in perfona , una- tale dignità li devolve al gran 
Generale della Polonia , ed al fuo rivale neh potere il gran Generale della Li- 
tuania, ciafcuno de’ quali tiene alcuni titoli particolari , c molto fubUmì . L* 
autorità di corefti Generali é mutUamente indipendente , ed operano di concer- 
to piuttodo per inclinazione, che per virtù delle lóro iftrutioni . G'a forno di 
loro podTcde l'intiera condotta della fua propria armata , e può marciare ovun- 
que gli piaccia fenza confutare l'altro, doride ne fono derivati una gran mol- 
titudine d’inconvenienti. La loro cómmriffione non di a’medefimi niun titoloo 
diritto di aver voce nel Senato; ma generalmente fono cflfi feelti dal corpo di’ 
una tale afTcmblea;- affine di comunicare rlfpetto c dignità al loro olfiiio . In' 
alcune occafioni generali fono' dati Senatori, gran Marefcialli, o gran Cancel- 
lieri, unendo infieme tutte le dignità , fi con ciò guadagnando una influenza 
molto draordinaria fopra l'armata. Prefcntemente queda commiflione viene con- 
ferita a’ Palatini, e Caftellani, i quali non godono niuna carica , o pollo di 
Corte, nè offizj nella Repubblica. Ciafcuno de’ Generali tiene il fuo Luogote- 
nente generale, i quali godono di tutta la loro pottdà acll' aflènza del fupe- 
riore . Oltre a catèlli Generali, la coftituzione Polacca richiede, chef, vi fieno 
Generali; delle guardie frontiere , didimi nell' uffizio, e totalmente indipendenti 
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•Hi’ primi , comeché fieno fubordinati riguardo al grado ed autorità . Udì be- 
vono gli órdini fidamente dal Re .e alalia Dieta . Il potere del Generale de* 

Cojfaki fii (labilito nell’anno «66i., e rimane lo fleflo al giorno d'oggi inferiore 
nel grado a’ detti gran Generali, ma non foggetto agli .ordini loro. Quindi fie- 
gue immediatamente circa il grado il Colonnello delle guardie del Reu"il qua. 
le ordinariamente pigliali nome di Generale; ed il più profilino -a lui nelgr*. 

'-do é il Generale .dell’ artiglieria , chiamato il Gran Maoftro dell’ ordinanza 
■Quelli è immediatamente leguito nell’ ordine della dignità dal Pi/tact o Cj lì! 
tendente , dal gran Gonfaloniere , dal Marefciallo di campo, dal Capitano del- 
la guardia, e da’ maggiori Generali, i quali fono .immediatamente fopra i Co- 
lonnelli . In eltrc dobbiam noi far menzione di due Uffiziali , che Tempre ac- 
compagnano l’armata Polacca , e fono oltremodo utili in fe roedelìmi, ma So- 

f ra tutto al Pofpoliro; e .quelli fono un Notaio di campo , ed il roti ma^ijler 
1 primo di .colloro in ogni.tr* mefi prende un conto .cCattiffimo .del numerò 
delle truppe in tutta .l’ armata , x riferifee le deficienze ne’ corpi particolari • ed 
il fecondo eflèndo un Centurione delle guardie frontiere , manda al Governa 
una fedele (lima della fituazione de’ confini, c delle forze lafdate per difeia.de* 
medefimi. In fomma.il potere militare della Polonia i eftremamentc formidabi- 
le ; ma prefentemente fi ritrova fu tal piede , che tende conteotibile tutta la di 
lei forza, e mette quella Nazione nel più infimo grado in punto di difciplina 
cognizione, economia, ed in tutto Ciò, che cofiituifce l’arte della guerra in 
paragone di qualunque altro popolo di Europa . Quello pienamente vien di’mo- 
ftrato dalla condotta prefente , che tiene la Repubblica, difpregevolc della pro- 
pria inabilità per rifpingere gl’ infulti delle contendenti Potenze del Nord e 
permettendo che il di lei Monarca fia fpogiiato dc’.fuoi Domini ereditari ’per 
una parte dalla Truffa, e che i Dominj Polacchi fiano traverfatì con impunf. 
tà da una gran moltitudine di barbari Riatti per l’altra . In una parola la 
Polonia fe ne Ila indolente fpcttatrice di una fanguinofa -contefa , che .un gior- 
no potrà .terminare nella di lei fervitù , .con permettere alla Czarina , che eua- 
dagni un piede nell’Imperio: la qual cofa giammai effa non poti effettuar/** 
mentre t Polacchi efercitarono qualche grado di quello fpirito c rigore , che un 
•.tempo eminentemente coatraddifiinfe la Nazione, e compensò gli “errori della 
-coftituzione (a). b uni» 

Or faeciam noi paffaggio a decorrere della Religione di Polonia , c dell’ am- r.v r 
minorazione di g.ufi.zta; ! quali particolari argomenti .fono almeno di tanta ri*** ** 
• conleguenza , come ognun altro , di cut noi abbiamo tuttavia trattato. Nel Re I>oI *«hi 
ano a» Mtccstao /. circa 1 anno *94. i Polacchi . 1 1 lvc 

ti dall’ idolatria alla Religione Criftiana. S. Adalberto in Inn* <r° *ie c ? n 'f crt '' 
di Gnrfra, fu il grande frumento di quella felice rivoluzISS^ A J civcì 55 >vo 
della ChicCi di Roma hanno tenuto il Governo Polacco fortemente un'ttT’neff 
ratereffe del Pontefice dopo un tal tempo, c fono fiati i più valorofi òvoZ-!.- 
del fuo lupremo Primato e della fua Infallibilità (N.z.). L dottrine cS 
che fi poffono a paliate la Rel.gtonc Nazionale , conciolfiadu» le perfonc fola 
mente di una tale credenza abbiano il permeffo di federe nel Senato, di effere 
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protnoflc a porti eminenti nell'armata o prefedere nelle Corti di giurtiz'a ; mi 
pur non di meno il Governo non folamente tollera , ma eziandio è obbligato 
a proteggere i Luterani e Calvinifli , Giudei , Armeni , t Greci. Per 1' addietro 
la Polonia fu inondata da' fettarj di ogni qualunque denominazione, cioè Uffici , 
Picardi, Ariani, Anabattifti , Trìteìfli , Manichei, Pozioni, Ehioniti , Brunifli , 
ìtejìoriani , e Sociniani ; ai prefente quelle Sette fono pretto che ertinte , ed il 
Socinianifmo è fopprcflb dal Governo (A) . 11 grorto de’ Proteftanti fa la fua re- «■ 
rtdenza nella Prujjìa Polacca a Danzica, Elbing , T borre , e Marienburg , dove 
godono certi privilegi, di cui fono privati in tutte le altre Provincie . I Po- 
lacchi loro danno 1’ appellazione di Saffoni , poiché Lutero inlegnò nella Saf- 
fonia , febbene alcune volte dirtinguano i Calvinifii per 1’ appellazione di 
Zborocoi dalla perola Polacca Zbor , che lignifica un' alfemblea illegittima . 

Nella Polonia i Monaci fono ricchi , fcellcrati , dirtò'uti ne’ loro coll u mi , ed 
irregolari nella loro morale . Sporte volte fono erti veduti ubbriachi , e con- 
dotti dalie taverne fenza apprendere o temere di biadino alcuno alla fa era lo- 
ro funzione, e fenza paventare le cenfure de’ loro fuperiori, i quali erti mede- 
fimi richieggono una eguale indulgenza. I loro digiuni confirtono in attenerli 
la notte dalle uova, dal latte, e dal pefee bollito i ma in ogni altra maniera 
vien loro permetto di mangiare di una tale fpecie di cibo , che forma quali 
tutto l'alimento degli altri Cattolici Romani ne’ giorni di digiuno. Noi per ve- 
rità portiamo affermare, che quantunque niun' altro Clero lopra la terra fia 
tanto attaccato alia Sede di Roma , quanto lo fono i Polacchi , pur non di me- 
ro erti preferifeono il buon mangiare anche all'opinione del Pontefice , e per- 
ciò molto prudentemente reftringono la loro attinenza da cibi animalefchi intie- 
ramente alla fera, credendo erterc ciò dell’ intutto fufficiente per la loco futura 
falvazione (Not. 3 .). 

Quanto poi agli Ecciefiaftici Secolari , erti ammettono la pluralità de' benefi- 
ci ; c nc tengono de' lucrali c profittevoli nelle piò dittanti parti del Regno , 
(( ^enza che giammai Appongali , ch'erti adempiami alcuno de’ doveri della loro 
funzione . Un Canonico paga due folcii ad un povero eludente od a qualche Mo- 
naco, perchè in qualità di fuo foftituto compia il fervile ofliiio della preghie- 
ra 


(Al le dottrine Antitrinitarie di quelli fet- abbracciale dal Montica . e difpotfe con a rfi 
ta Co, feto da Fattilo Strine nativo di Siena forprendente rapidità per tutto il paefe. J. I Ù 
in natta circi l'anno lira- e furono la pri- della metà de' Nobili del Restio abbncciaro- 
im volta portate nella Pclenia da Spiri tu di no le mallime di Spinila i ed il Palatino di 
Nazione Olaniltft, difcepolo del celebre £- PtdtUa erede una flampcria , e fondò un’tc- 
rafmt ettaedro di lineila Èbrta , Greta, e La- tadorna per ufo di una tale fetta : fu pue- 
rili* , c generalmente conofeiuro nell’ Iltoria blirato il loro Catechifmo ; e la loro audacia 
fono il nome di Fritto . Egli è vero , che <d ardiutentofo procedere finalmente richief* 
le fue dottrine! quantunque Cimili 1 quelle l’ intenzione del Governo . In confettiera* 
di Strini, non furono allora appellate Sor,- furono eflt efpulfi da Giti unni Cafimiro ntlì' 
manifme , ma furano ordinariamente confufe anno ioti, e fu loro concerto lo f Pialo di 
col Calviotfmt , nel. quale fenfo furono effe foli tre anni per potere dtfporre de* loro beni . 


(Noe. 4.) Certamente non credono che fia chi , ma taluni incorrono in coietti taccia 1 
ciò diffidente per la loro eterna Calva- né faranno ai rei e diiToluti, come qui fi di- 
zione , nè t Monaci preferifeono il buon pineooo: concicilfùthè ivi , come per tutto 
mentite all* opinione, delPontcfice . Maque- vi abbiano de' Preti , e de’ Monaci di buona 
fti 1 ed altri che fi noteranno appredo , fono vita ed efemplari • Veramente quello età il 
abufi 1 o viij mainatali , che per confeguenaa luogo proprio, ove il'Inglert elercitaffero la 
fanno meno orrore in un paefe , che in un loro lingue fernpre aguzze contro gli Hct it- 
alico . Del cedo non tutu i Monaci Polsc. Cadici. 
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t* ( Not. 4. ) . Fin’ anche i Vefcovi fono cosi negligenti circa la dovuta efe- 
cuzione de' doveri Vefcovili, che fono corretti ad ufare connivenza per l' enor- 
mità de’ loro inferiori. Or con tutta quella incuria nelle cofe di Religione , pu- 
re Polacchi aiTuniono tutta la forma citeriore di devozione. Quelli pochi* Ec- 
deliaflici , i quali attendono a' doveri della loro facra profetinone, hanno tutta 1' 
apparenza di pietà ( Not. j. ) , ed i Secolari compenlano ogni altra loro defi- 
cienza per mezzo della loro liberalità verlo la Chicla. Etif» fono capaci di op- 
primere il povero per arricchire un Monailero, di commettere frode, incanni 
foperchierie , e fraudi per avere la forte di abbellire od arricchire un'Altare 
{ No:. 6. ). In quelli particolari la Polonia é prefentemente quel che due fé- 
coli addietro erano le più colte ed incivilite Nazioni di Europa : U loro adora- 
zione non viene predata all' ALTISSIMO, ma bensì a’Miniftri della fua fantà 

r arola , eh’ elfi riguardano, come i mediatori tra DIO e l'uomo ( Not. 7. ) 
donativi, che fono dati fatti loro folio immeufi ; poiché tutte le loro Chie^ 
Te fono fabbricate con clonazioni, e generalmente parlando fono ricche e ma- 
gnifiche; e i GejùUi che fono a Leopoldo tengono un Calice tutto temperato di 
gioie, che dicefi elferli valutato un milione di lire. I Polacchi fono cosi zelan- 
ti della Fede Cattolica , che sfoderano le loro fpadc in tempo della Meda in 
tedimonianza della prontezza di difendere la loro Religione . Per lo palTato non 
contraevano reciproci matrimoni cogli critici, né co’medefimi faceano alcuna 
forra di lega, né accettavano la loro ailifteoza in tempo di guerra' ed i Ve- 
fcovi per ni un’ altro fine prel'eggono nel Senato, fc nou che perveniate che 
non abbia a padare alcun decreto , il quale fia contrario alle dottrine Cattoli- 
che dabilite dalla legge. Circa poi 1' erudizione degli Ecdefiadici , ella confido 
Intieramente in quella fpezae di i'ofilmi, che fono conofciuti fotto il nome di 
ecologia fcoladica , in un metafilico gergonc , che niente lignifica , c nelle più 
inutili logicali didinzioni. I Teologi di quello paefe fi piccano grandemente^ di 
adattare le metafifiche di Arinotele alle dottrine del Crillianefimo , per cui ren- 
dono quede ultime in tutti i riguardi così inintelligibili conile le prit*** 
i Not. S. ) . Elfi niun riguarda predano alla Storia della Chicle, ma fciolao- 
rio tutte le difficoltà colle affermative dello Stagnila e colle decifioni del Pon- 
tefice. In una parola i Polacchi fono ignoranti, odinati , amanti della loro pro- 
pria opinione, e fuperllizioli , fono un inilto di fuperbia, arroganza, ftupidicà 
avarizia, e di un’aduzia groifolana ( Not. 9. ) (b) (B). r ’ 

Toiw# X/m Q gg j-» 


(Not 4.) Non è la preghiera , ma i # aflì- 
ftenza al Coro, chequi chiamino StrydtOjfi~ 
XiOro E fc il b/lb vocabolo Ji /erviVefi thfcoa- 
viene all’aflìltenzacorale , molto più alla pre- 
ghiera lì difiiice. 

< Not. f.) Quei Polacchi ivon allumono li 
/orma cllcnore di divozione i quelli Ecclelta- 
ilici non hanno l'apparenza di pietà. In Po- 
lonia Tempre Tono itati , e vi tono de’ batt- 
ei, come altrove • 

(Not. ft.) L’ abbellire . ed arricchire un Al- 
tare è coTa Tanca ; egli e male il commettere 
frodi , inganni cc. 

(Not . 7 ) Perchè gli Autori Insidi ignora- 
no i principj dei Cult* vero, Tc elle ratamente 
deridono i Polacchi , e tulliano la Dottrina 
Cauolica 1 I Polacchi predano ali’Aìtiffimo 


i’ adorasene , c *1 culto che fe eli A ee • 
a Santi Tuoi eziandio il loro culto proprio 
Non sdorano i Mmillr, H ral( ft£ P ''| 0 * 
•° . b vero che risiedano in elfi pel cir«- 
tere e per le finizioni rf eferci.no , , 
diaiori tra Dio e I uomo. 

INoi. * > Toltone dalla loro Teologia Tabu. 

pr l n ? p j ^'Arinotele, 
Il corpo della Dottrina i fano . come negl 
»hn paefi Cattolici .Ma oggi dee crederlieV 
abbiano adouaio miglior metodo, come nelle 

fiià'di rV') l /» , « ta C “'° lchc <OHnt| l’ Umver- 

t Not, o ) Non può idearli una fai ira più of- 
Icnliva di una intera Nazione . 

i li) Niun paefe Tu la terra contiene un ai 
gran nutnejo di GihJo,, coma la Polonia i ed 


(b) Vedi Audor. fup. citai. 
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cniJi E' flato più volte già o nervato, che i contadini fono abbietti fcbiav! de' lo- 
i‘*fliti*ro Signori, i quali tengono le corti dentro le loro varie giurifdizioni . Per ve- 
rità le corti civili fono tra le mani di una grande varietà di Giudici . Gli Sue- 
rojli tengono le corti dentro l'eftenfione de - loro divertì territori; et ogni Città 
gode un privilegio di partire giudizio in certi caG. La Corte dello Starata d 
tiene la più collantemente ; ma il Palatino, il Marefciatlo, ed il Cancelliere 
tendono fimijmcme le loro corti ; e per vero dire ogDi Gentiluomo tiene un 
Tribunale di giuftizia nel fuo proprio podere o fondo. Le caefe Civili o Cri- 
minali di maggiore importanza fono ultimatamonre decife dal Re, dal Senato, 
e dalla Dieta, oppure dalle Corti Generali della Nobiltà, di cui ve ne hanno 
due per la Polonia, ed una per il gran Ducato di Lituania-, c i primi tengono 
le loro feflioni a Ptonocow o Lublino , ed i fecondi le tengono a Minsk o Vilna . 
Quifte Corti fono compofle di un certo numero di Ecd elladici e Secolari di 
ciafcun Pastinato ■ 11 giudizio virn dato da una pluralità di voci; ma nello 
materie puramente Eccjefiafliche , il numero del Clero deve effere uguale a quel- 
lo de’ Laici. I membri Secolari fono eleni ogni quattro anni, e gli Ecclefiafti- 
ci una volta in ogni due anni . A R adtm e Ulna vi fono parimente Corti re- 
lative alle finanze, dove fono dibattute tutte le materie di proprietà fra L Co- 
tona ed il fuddlto. Gli affari de’ mercanti e foraflieri G portano innanzi al Tri, 
bunale del Marefciallo, e fi appartengono intieramente alla fua giurifdizione, t 
rate volte fono portati a qualche altra Corte, febbene a dir vero gli uffiziaii di 
giuflizia moflrano una così manifesta parzialità verfo i Polacchi contro gii Ara-, 
nitrì, ch'egli i quali inutile di portare la cofa, onde fi difputa, ad un'cfame t 

J giudizio giuridico, conciofliachd perfettamente fe ne conofca l’ evento, primachè 
e parti facciano la loro compirla in Corte. Quello unito ad una grande varie- 
tà di attre ragioni coopera a deprimere f induftria , ed tmpeJifce che il 
Commercio polla giammai alzare la fronte tra queflo popolo alticrq ed in- 
dolente . 

Per terminare quello articolo noi diremo, che gli errori della coflituzionePa- 
lacca fono grolfolani e numcrofi , ma però non fono di riforma incapaci . Se f\ 
fapcITe il vero interefTe del Regno , e fi profcguifTe in una debita maniera , 
quella Repubblica potrebbe tuttavia divenire una delle pjù formidabili Potenze 
nel Nord. Il ravvivamento dell'antico fpirito del popolo, affiflito da' laro più 
grandi progredì nelle feienze ed arti, produrrebbe certamente un' intiero can ali- 
mento; un abile Monarca, o valente Miniflro potrebbe alzare la Polonia dalla 
fua predente difpregevole fituazione ad una molto rifpettabile altezza di potere 
ed autorità nella bilancia di Europa . Se una Dieta fpiritofa rivacaflc una vol- 
ta l'aflurda poterti tribunizia del fìbenm veto ; fe gli a mbizioG forali ieri , e per. 
fidi Tl* riditi fodero inabilitati a rendere vane le intenzioni lodevoli della Repub- 
blica, ed opporti a'difegni di uomini, ebe hanno tutta l'abilità c volere di pro- 
muovere 1‘ interede della loro Patria, la Polonia verrebbe eoa ciò a ricuperare 
un governo veramente attivo, farebbe felice nella fua interna coftituzitme , e 
rifpettabile nella fua edema politica, le quali cgfe prefen te mente fono l'argo- 
mento di djfprczzo e pietà a tutta l'Europa, 

SE, 


elTI fono t dir vero il foto corpo mrfudrrofo fi ogni inno per avere la protezione 4 g\ Go- 
01 gepre nel Regno , Il loro numero è darò verno , oltre alle impclutoni genera^ , CAÌ 
compitato di due milioni . ed edi Datano fono foeecttt CI). 

(inquantafeurt'la f ciceri ■ fcflantifei rlfdollt- 

f I ) VÌA. Bui chini Q ti-tfi. T, i. faf, 57J. 
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SEZIONE IL 


in cui fi contieni riferì* della fr'm/t elafe de’ Monarchi Polacchi da Lechut * 

Lecht fin* alice tratta morta di Pitici « ' 

. - ’ si * «a, , • i 

r ‘ .. » al' 'j.'-n \ .2 : • 

L A gran paffione , che hanno tutte le Nazioni di tracciare l' origine km» 
fin dalla più rimota antichità , ha involte le primitive età dell? rordefime 
in favole ed afttirdi . Noi abbiamo arate replicate occalìooi di conformare la ve- 
rità di quella ri Aeritene nell’ Moria < Che abbiamo tefliifa de' Regni del Notd« 

I’ Cui annali furano per II corfo di fecolù inferamente affidati alla travistone 
orale , I formati nelle canno! e fole di que' Bardi o Poeti tra gli antichi 
Galli c ictfndcbrtgbt mantenuti per pompa e diretti oca to degli uomini grandi . 

La Polonia ì sfornita auche di quella debole affi lenza; e non (a pratica di 
que Hot patfe di tenere Poeti itineranti; e noi tidmo i a tic (amen te obbligati agli 

Stati Vietiti di quegl' imperfetti racconti, che ci fono Riti trafraeffi della ferie ! 

de‘ primi Monarchi Polacchi { A) . Gli Scrittoti di Danimarca e di Svezia tra-' 
mandano 'un lume malto confiderabìte al no tro foggetto, e fono di gran fer-l 
Vf-zicr per poter' empiere i ■'vuoti; marino già foco materiati furile i enti per' no 
filo d' Moria compiuto e non interrottai- Noi fomd obbligati a Guattirli ^ 

Cromer , ed a Matteo di Midtovia per la più regolari: deduzione di ti «reati va , 

quantunque fé no elfi cosi pieni di finzioni « che riefea difficile il determinare 

cofa debbafi ritenere, e ciò Che debbi): ributtate, i . rt 

1 ptimi Sovrani della Polonia furono follmente chiamaci Duchi , o Generali 
( Duitr in Latino ), come fe 11 loro uffizio folle propriamente quello di condurre 
le armate nel campo . Per un gran numera di anni la cerimonia, deli’ Incorona» 

Zione fu feonofeiora predo i Polacchi ; e diceli , che Boltilao Cboirf fia fiato il 
primo-de Principi che alfunfe tutre le infegne della Regale dignità. Gli Scori- 
rici fono unanimi In mattent Lechut a Licht alla tefta de' Principi Polacchi ; e 
per rendere la fua difcertdefiia più lllufire e cofptou , pretendono di chiamarlo 
tm tìHcendeetC per linea diretta da Giafero figlio di Mot . DiCefi che fia fiat* 

U fòMM&ré delia Nazione i ed aironi , Scrittori affermano , ch’egli alla tetti di 
tir, nUmeto/o corpo di no mi® ir fece migrazione da alcuni de' paefi vicini , e 
tubliffi: nella Polonia ; mi tutti rene ciano che tanto il Principe , quanto il Iu3 
popola furono difendenti degli Slavi a Sciavi (a) . Al giorno d’oggi i Tartari 
chiamano la Polonia il Regno di Lechut , per il quii nome egli vTeil difiinto Leehit», 
pfeffb un gran numero di Nazioni Orientali ( B ) . Poco più trovafi ricordato A ‘ 

Ogg a di no# 

• . r - n : - 1 . • , ■ s» , i»*VT ol: r.u’»*a . -, 

•1 •; II! i: :« • •;*. «.In-.- . x> r li • ' . , . *, 

(All! fimo Ti/ìsri, la raccolto In un C.Ih ti Dotto Germino pretetìote Bmfchini 
proli' 1 voluto* tutu t munì Zc rifii (opra t'o- nel Tuo nuovo [ì II e au di .Geografo ultiuta- 
Usine , c fusoti I rioni della ,.Nj*iOoe e»- mente pubblicato , ci fotri (ce J un «cconto 
làica , ed a quell» con utile ’ebVpi'laitdne dell» origine dei Trinci hi ilqjirno diferetl- 
turno noi tenu i di un» grande varici» di fat- te i e ributta come lavolulì tutti i Duetti di 
ti , che non fono Itati mentovati da alcuni Polonia prima di P/*if» . Tubitene non lì p#f* 
fitonci moderai. L rilevare fu qual’autorttà ciò avanai , La 


(al Vii. Guajnini apud Piftoriun» tot», i. Mitb> de Micia ov. ibid. tota. ri. Kidlublen Preti 
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di quello Principe fuor di ciò , ch'egli fondò Gntfna che prefentemente é f* 
Sede dell’ Arci vefeovo , e Vofaan la Capitale di Pofnania . La maniera poi del- 
la fua morte , ed il nome del fuo f ucce flore fono cofe difputate , poichd uno 
Scrittore allega (b) , che un figlio chiamato fecondo il fuo proprio nome fuc- 
eeffe a* fuoi dominj ; un’altro afferma (c) , che a guifa di Altjfaniro il Gran - 
tir effo lafciò la fua autorità al piò meritevole; ed un terzo Scrittore (d) non 
recali a fcrupolo di fcrivere una fpetie di vita di Vifcìmirt , come nipote , e 
fucceffore di Lccbus . Or noi abbiamo aderito all'ultima opinione, come la più 
approvata e plaufrbtle , quantunque infinite (torrette frcnlì rapportate di quello 
Principe , le quali fentono fortemente di fola . i - ; . " 

. Rapportali per efempio, che avertè diltefe le fue conquide fitto al cuore irteli 
ro/ 1 ” 1 * fo deila Danimarca , foggiogando Provinde , e iabbricaodo Città , particolar- 
mente la Città di V Vi fruir , , ch'cflò appellò dal fuo proprio, nome . Il n offro 
Autore reca sì oltre. Il fuo racconto , che ne deferì una battaglia datali tra. 
Vifcimiro ed il Monarca Dancfe , nella qualc.dopojun, fanguiqqfo cóntro , la 
vittoria li dichiarò a favore del primo , ed il fecondo fu fàtto prigioniero , e 
menato in trionfo nella Polonia . Dopo di avere ottenuta la fua libertà, mercé 
la generolità di Vifcimiro , il Danrfi era tuttavia fitiborido di vendetta , talché 
effèndofi unito cogli Svnztfi ed Holficìntfi marciò a dirittura perla la,,P ohm* < 
incontrò Vifcimiro , gli diede battaglia , effu la' fjrconda volu disfatto p,incon- 
ftguenza di ebe i Polacchi nuovamente invaierò la Danimarca , portando la de- 
flazione per ovunque cotnparilfcro . Vifcìmin inoltre, nu$tt#ne usa poflèntc 
flotta, ed in particolare un groffo naviglio piche fu ài terrore, e la diffrazione 
di tutti i fuoi nemici : cuttavolta però é da notarli , che predò niuno degli 
Storici Dancfi trovafi alcun vefligio o traccia di quelle guerre , né lì fa la me- 
noma menzione di un Principe Polacco , che portaffe il nome di Vifciniro. Do- 
po on lungo e gtoriofo Regno, quello eroe fpirò l'ultimo fiato, lafciando il 
fuo popolo nelle più eltreme angudie e confufiooi , a riguardo delle difputcche 
foriero circa la lecita di un fucceffore, e fc doverti continuare la medelima 
forma di Governo . 

l' aioli- Quantunque vi Ceno fortilfime ragioni, onde dubitare fe il Governo Ducale 
forti abolito nella morte di Vifcimiro ; pur non di meno la voce unanime dell’ 
Ducalo , Moria dichiara, che la Nobiltà era in punto di eleggere un Sovrano , quando 
t fono M popolo travagliato dalle guerre fattefi da Vifcimiro » oppredò J*Ue fue vitto- 
JtaUhn jje, e quafi rovinato dalle fue conquìde, di unanime coofqntùneoto domanda- 
vJati- rono una differente forma di Governo, e che non più Lungamente dovefièrocf- 
aj. fere luti fieri fi z; dell'ambizione e tirannia. Fu cofa facile alla Nobiltà di con - 

*’ <> get- 

1 \W* li* • I 1 à . I 

• . * ‘ • » * , . Sà . oh • ri. , 1*111 1, , 4 

tarmati * , fecondo «eli oflerva; erilun viflo chiamiti Vaiati , ch’egli lilfimenre pronon- 
ed ellcnfivo paefe , abitato da usa grande va- zia Polacf . Avendo colloro trtvalicatt diver- 
tirti di Nazioni di nomi differenti . Eglifup. li fiumi entrarono nella Vofnaria , e (labili- 
pone eh enc fieno i difendenti de* lazi, il ronfi nel confini del Wa ■ ra , mentre che gli 
quii popolo vivea nell’antica Cole Indo , vi- Zichi loro vicini fi (labilirono predò l'Elia 
Vino ff Fonte Enfino i quindi i Polacchi fono nell'anno fjo. di GESU’CK 1 STO . 


Ih) Ved. Math. de Michov. patir. 

le) Laurent. Corvin. apud Pifloe. toni. Hi. par. 

Cd ) Vid. Guatniai pa*. ja. 
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otturare , che averebbe potuto edere in iftato di profittare per quello umore 
del popolo; ma con tutto ciò fecero fembiante di cedere con riluttanza alle lo- 
ro follecica7roni , e finalmente li determinarono di appigliarli ad una foggia di 
Governo, che tirò tutto il potere nelle loro mani. Furono adunque feelti do- 
dici Palatini o Wcùvadi , e i domini Polacchi furono di vili In altrettante Pro- 
vincie. Or quelli Vl'aivoii alfunfero un'autorità difpottea tra i limiti delle lo- 
ro varie giurifdizioni , ed aggravarono la miferia confeguente dalla loro tiran- 
nia , per mezzo di quelle perpetue guerre che fecero tra loro medefimi, e di 
tuia ferie delle più deplorabili civili difTenlloni. Il popolo intanto eoliamente fi 
accorfc come altro non avean fatto , fe non che cambiare un foto tiranno 
per un maggior numero; «d eflèndo rimalli delufi riguardo alla libertà eh’ erti 
afpettavano (otto i IVaivodi , mortrarono un vivo deliderio di far ritorno alla 
vecchia forma di Governo, onde tennero una Generale Artèmblea per quello fi- 
ne ; ma per lunga pezza di tempo non poterono venire a niun' accordo , a ca- 
gione dell’ oppofizionc fatta da’ Palatini, e de’loro ultimi sforzi per eflere fatti j; 
continuare nel godimento delle loro dignità. Tutta volta però il popolo deter- h 
tirinole di eleggere un Principe; ma una tal’ elezione era accompagn ita da ccn- Governo 
to e mille difficoltà. Il riltabilimento del buon ordine, il poter rifpingerc 
invafioni delle vicine nazioni, ii conquistar nuovamente i territori, che fi era- 
no tolti per forza durante il corfo delle ultime turbolenze da’ domini Polacchi , 
ed il rimettere in piedi l'onore della Nazione, richiedevano un Principe forni- 
to di flraordinari talenti, e nel campo e nel gabinetto. L’ affabilità e genera- 
lità erano qualità che fi riebiedeanu per cattivarli l’afTetto c benevolenza del 
popolo, come pure vi brfognava una fermezza e (labilità di fentimentoperfop- 
primere le trame de’ ypaivoeti ; e finalmente era neceffario un coraggio e fpirito 
marziale per tenere in freno gl’ infiliti de’ nemici rtranieri, e ricuperare tutte 
quelle perdite che fa Repubblica avea (offerte . Or tante qualità rare volte lì Craou V 
trovano unite inlieme nella medefima pcrfbna- Pur non di meno i Polacchi get- 
tarono i Jor’ occhi fu la perfidila di fi r acuì o Cracus , le cui ricchezze, popola- 
rità, cd abilità, lo avevano innalzato al più alto colmo di (lima e credito fra 
i Tuoi compatriotti . I Polacchi allegano, ch’egli forte nativo di Polonia , ed uno 
de’ dodici /Voivodi; per contrario i Boemi pretendono ch’egli fia della loro Na- 
zione ; ed elfi convengono folamcntc in dedurre la fua origine di' Gracchi Ro- 
mani, i quali, fecondo erti, furono sbanditi in quello paefe durante lo (lato Mo- 
narchico della Città . Ci vicn detto da Manco di Micovia, ch'egli in prima 
fcgnalofii in una terribili; , battaglia avuta co’ Franchi , i quali aveano (corta la 
Panmnia , e minacciavano di diSruzione tutti i Regni del Nord . Appena fi fu 
Croco aflìfo fopra il fuo Trono, quando rnife in punto un'armata, marciò con- 
tro i barbari , e dopo uno de’ più óRinatl conflitti , di cui facciali ricordanza 
nell’ Illoria , ottenne una compiuta vittoria, e difcacciò i nemici fuora della 
Provincia. Or colle fpogHe Ac' Pratichi Croco fabbricò la Città d> Cracovia , che 
fece fua refidanza ; e la Capitale inficine de’fuoi domini . Crac* anticipò ogni 
defiderìo de’ fuoi felici fudditi; poiché fu Tempre vittoriofo in guerra, c di una 
confumata prudenza io tempo di pace , formò molte leggi ammirabili , fu 
f idolo del fuo popolo , cd il terrore de' fuoi nemici . Senza diflendere le fue 
frontiere, egli rendè portenti i fuoi DominJ meramente per la forza del buon* 
ordine, della unanimità , ed armonia in tutti i differenti ripartimenti del Go- 
verno . Finalmente oppreflo dagli anni, e colmo di gloria fpirò 1' ultimo fia- 
to, oppure come allegano alcuni Scrittori, fu aflaflinato da un Nobile, il qua- 
le afpirava alla fovramtà . E* degno da notarli , che Croco ordinò Che le fue re- 
liquie fodero Teppe il i#e fu la fommità di un’alto colle a villa di Cracovia, af- 
fi n- 

• - - f .'-IV ,4) 
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finché’ gli' abitanti pottffero fempre aver prefente al lóro aiuto U proprio lo- 
ro follatore i e tener cara la fua memoria (a) (A) . - 
Cri- Crac» làfciò tre- figliuoli , i quali fuccerkttéro per via di una regolare fino 
«u» IX- crffibne a’Tuoi Dominj’. Il Regno di Crac » figliuolo maggiore' fu di breve du- 
rata . Egli cadde vittima dell" ambizione di fuo fratello , per mezzo delle cui ■ 
Ltchus mari egli perì. Lccbr, ovvero Lcchui , il fratricida fu innalzato alli fuprema di- 
li grità , mediante- una voce unanime del popolo , il qual' era affatto' ignorante 
dell' orrido delitto ch’egli aver commeffo ; ma la Provvidenza non pemsife cb' 
egli lungo tempo fi goderti: de' frutti della fua fcelleratczza , né che tenerti le* 
redini del Governo con quelle mani, che furono macchiate di fangue" del fuo 
legittimo Principe e Sovrano . La qualità della morte di Crac» fu (coperta per 
mezzo di un" accidente ; la propria eofeienza dell’ uccifore lo fece f velare ; 
onde fu depotlo con tutti i • fegni porti bili d' ignominia , abbandonato dal- 
la fociet à, c fu lafciato perire con rimorfo ed affanno-in indigenza ed ofeu- 
*àtà ( b ) 

. Come in pruova del fermo attacco ed amore de’, "Polacchi verfo la memoria 
dell’eccellente Crac» , erti nella depofizióne di Lecht innalzarono alla più alta- 
dignità nella Repubblica fua forelU,'-e l' ultimo più gióvane figlio Ai' Crac» . 
Quella Principe (la per' dir vero fi meritava le più- rtraordinarie diRinaioni , av- 
vegnaché portedefle in un grado eminente tutta la 'bellézza e maafuetudfnc del 
fello femminile, congiunta ad un virile fanno e giudizio e- ad ancoraggio ve- 
ramente mafehio. Ella fu prudente; giuda, temperata, ed eloquente, c la dè- 
lti affabilità alScuravala dell’ amore' di tutti quei cuori , eh’ erano guadagnati 
dalla di lei bellezza. Erta regnò con gloria', ed iVdi lei popolo già godea di 
tutte le dolcezze di una favia amminiftrazione , quando Ri'o^.fro'Prinope Teu- 
ttmic» mandò Ambifciator! per chiederla in matrimonio, e dichiarare la gutrTa ' 
contro la Polonia ; f ’t Vanda ributtarti: le fue propoliziOni . E»li fperava che il 
terrore delle fue arme averte dovuto coflringere li Principe (fa a condifcendere-* 
alle fue voglie, ma rimare ingannato nel fuo penderò '. • Vanda fecondo alcunt- 

Sto- 


CA1 Vi fono differenti opinami circi il temi filmo ofltnmré che tutto' quello che fi rmrm ' 
fio , quando fiori quello Principe . Alami riferito di quell» Principe di Gaafatai foco ■ 
vogliono , che Ircimi J. (ii virtù!» cirn l*an- porti una tale irta di favoli, che noi noe, att- 
iro 5 ,o. dei’ pra Crifthni , c Crac» Veifo il bramò ('muto dirgli un luogo nel noftrò te-- 
principio de! fettimo fecolo , mentre thc/5tr- (lo', fifbhfiie fi pesili fon proprietà tiene min. 
fi rffìt e Màrzia mettono il fecondo quattro alone nette onte . (ve evinto ■ dunque quello 
cento inni orina della . Nefriti di G£SU‘ fuperlfiztofo SCTiciorc r un terribile dratone 
CRISTO. Or'queftì c una vafiillima dille infctta-i le vicinirizc di Crartvia e co* fuo! 
renai, e per verità femhra che" ilnendue' le ' velèpoli aliti urcfdéa raigfi.i;a degli abitanti . 
Crbnulorie fieno erronee; poiché aWpiciten- Or'lmó ftritijeauiu efcogfmo itcrno» Tebe- 
rfcli b primi opinione vi far, boero fòliracaw- rh la P ciani a da un ni mòllro , poiché or. 
te ire Regni ed un breve interregno per em- iHnò eh» il cuojn di un bue fi lolle ripieno 

J iiere un periodo di quali due Cechi ! ; equi- di mtiefie cenpbufiib li , fu cui il drigone fi 
ori noi abbruciamo l’ afféraioae eli Pxéftf-- avventò "come uni predi . ed avendolo in- 
ff’ , 1* Cronologia farà ruttavo piu duetto- gotd: mente divorato nanfe con fumo dal’ 
fa , e fi ritroverà introdotto nell'lllorii./'e- finteci, che Rara iccefo nelle vvfcere della 
laica un vuoto di più di mille anni Cenai finti belili'. l'.d. Gai fami ■ pcg. ce. rem. l . 
fliuna neceffitl , ed inutilmente , Inoltre pof- *jw,d Pietri am.- 

' • 1 • ' -1. , IJ}. ■: a . - ; . . 

’ ' V l • •*! -rii', loro .II- ni , • 

(O Vii Mitt. de taiebott. in’ Collegi Piftur. T.’ ii. Libi L Cip* DógletC LiWi Mietili- 
lib. ii; 


•i Ved. Mdtk, de Uichovia pagi rii 
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.'Stona' crafì renduta 'incapace di entrate nello .flato nuziale , mercé un vato-che 
avea latto di perpetua verginità. .Altri Scrittori poi allegano , ch'ella Su ini- 
mente prudente c di tane' ambizione > che non voile dividere la fua autorità 
cou un marito ; mentre che un terzo iftorico é ugualmente franco di alTcrire , 
che il di lei tubi ime fpi rito non le pcrmife.di rivolgere i Tuoi pcnfieri ad un 
barbaro, il quale aveva avuta la prtfunzione di cominciare con minacce a .cor* 
foggiarla. Egli .é certo che Vania fi preparò alla guerra, radunò un’ armata , 
animò le. truppe, e in pedona le conduifc contro il nemico, da cui ottenne 
una compiuta vittoria .lenza tirare un fol colpo . Alla teda della di lei arma* 
ta aringo effa alle truppe Ai JLitotarn con tale irrefragabile facondia ed eloquen- 
za , che gli U filiali incantati dalia bellezza deila di lei perfona, come anche 
dalla gran forza. delle di lei perfuafere-, ricufarono di alzare le loro mani con- 
tro di una Principeffa cotanto amabile. Fin’ anche i feivaggi petti de’ faldati 
furono ammolliti per compiacerla ; onde abbandonate le loro file, deportarono 
le loro armi innanzi a Vanda , eh' effi adorarono come una divinità . R itogaro 
mede fimo fu prefo da rimordiincnto j c cedendo alle -violente impreffioni della 
difperazione e vergogna t’ immerfe la .fpada nel proprio feno . Avendo ella per- 
donato all'armata odile , e licenziati i di .lei nemici rapiti dalle di lei orinò , 
fe ne ritornò trionfante a Crac orti a per raccorre coi fudditi. i frutti di quella 
tranquillità,. ebe prefentemeote aveva elfa ftabilita , mercé la .polente influenza 
del eli lei ingegno ebellezza. Matteo di Micovia allega, eh’ effendofi ella peiv 
tita del voto di verginità,, che avea fatto, fi itifolfe di efpiarlo col facrjfizto 
della vita: altri poi affermano eh' ella rimafe profondamente afflitta dei fine 
sfortunato di Ritogaro, dall’ eleganza c leggiadria della cui perfona ella rima- 
le fortemente prefa in quel momento iddio , in cui fi diede il colpo fatale, e 
.che. in un trafporto di pi diane ella fi gittò dii ponte dentro il Weiffel* Tutti 
però convengono ch’ella .fu annegata in quello fiume , quantunque differirono 
intorno alle circollanze che cagionarono quella morte violenta fc). Da quella 
Principeffa il paefe all'intorno tolfeil nome di Vandalia, fecondo il Micbovia; 
febbene , ove noi ammettiamo una tal’ etimologia , effa non ha potuto 
fiorire cosi tardi com' é 1' anno 7 jo. eh' é il periodo adeguato dalla più 
parve degli Storici. 

,L.i trigica morte deli’ amabile Vanda, e la totale eflinzione della famiglia dì 
Craco lafeiarono i Polacchi la feconda volta nella libertà di goderli delle dol- 
cezze della medefima, qualora aveffero faputo il modo, onde trarre profitto da 
una tale opportunità . Eglino arcano già fperimcntate le confluenze del 
potere divifo, e di aver eletto un certo tramerò di Sovrani.; ma eglino attri- 
buirono le calamità che fi fornirono , più per ii mala condotta defle perfone , 
che per vizio e difetto della coftituzione ; ovvero piuttofto , divenero il ber- 
■fagiio c vittima della politica fuperiore dcli'ambiziofa "Nobiltà . 'Eflì adunque Bui <■. 
fi determinarono, come prima di .appigliarli ad .una forma ariftocratica di Go- VuvodC 
verno, feelfero dodici Vaìvodi , divifero lo Stato in altrettante Provincie, e fu 
come prima dato loro motivo in brieve tempo .di bel nuovo pentirli di quella 
infhbilità della loro nauicaJc difpoGzione , che gl’rnduffe a preferire una peggio- 
re foggia di Governo, fòllmente perché era più nuova. I Voivodi fi abufarono 
della loro facoltà e potere ; e la Polonia divenne il teatro di guerre fanguino- * 
fc, e ia :fccna della più atroce oppreffione . I Polacchi egualmente efjpolS all! 

oe- 


CD Vid. G vagami rea Polonica! pag. ft. Matth. de Micov. ibid. Herbtirt de FuUUo. 

fu. n. 
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nemici (franteti , che al le Fazioni interne , dertituti di Capitani Comandanti i 
di truppe, e di condotta, farebbero quali caduti come vittime della loro pro- 
bo 'T»* P r ' a > quando Primetlao , eh' era un foldaco privato li liberò da rut- 

vr*n, te le loro di%razie e caiamiti, e fu innalzato alla fuprema dignità in ricotn- 
Po.'onia. pen fa de'fuoi (IraordinarJ fervigj . La Polonia li trovava in guerra con gli Un- 
gati e Moravialti , le cui numerofe forze incontrarono l’oppofizione d’ un bran- 
co d’ uomini , i quali nell* approffimamrnto del nemico furono in punto di ar- 
renderli a difcrczione . Premijlao , che alcuni chiamano Leikzo, ch'era un'ora- 
fo di profeflìone , Ir rifolfe di fupplìre la mancanza del numero mediante una 
raffinata fcaltrezta c ftratagemma. Or quello Eroe, che la naturate intrepidez- 
za del fuo animo e facondia d’ ingegno unita ad una lunga cfperienza aveano 
formato, come forti il falvatore del fuo paefe, avendo offervato , che gli Un- 
ga ri erano involti in licurezza , ch’erti non prefervavano alcuna dtfcipliiia mili- 
tare, ma che vivevano fpenfierati , come fe fodero già Conqutrtatori , radunò 
i fuoi amici , rapprefentando le difgrazie del fuo paefe , la neceflirà di doverli, 
fare qualche ftraordinaria operazione di valore, e la facilità di guadagnare una 
_ compiuta vittoria, qualora voleflcro prendere la rifoluzionc di attaccare il nemi- 
7 }o." B ‘co fenza edere preparato. Quindi per far comparire il fuo corpo di truppe più 
numerofo, citò inventò certi elmi e pettorali di feorze di alberi , fopra i quali 
fece fare certe dipinture molto lucenti , e quindi («celi ficcare fopra certi bido- 
ni in maniera tale, che il Sole in Oriente averte co’ raggi fuoi da riverberare 
fopra de’ medefimi . Ciò fatto dividendo la fua parte, egli attaccò i nemici fal- 
lo fpuntare dell’alba in diverG quartini colia più indicibile impetuofità . Im- 
mediatamente fi fparlè un gran rumore di fpaventa per il campo, ci od che (la- 
vali avanzando una numerofa armata . Tutte le cole erano in confufione -• il 
timore privò gli Ungberi de' mezzi onde difènderli , ficchd furono totalmente 
feonfitti, ne fu fatta una llrage prodigiofa, e la vittoria c la fovranicà della 
Polonia furono le ricompenfe conferite a Prtmiilaa per quella fcgnalatìlfima 
pTUOva del fuo coraggio, condotta , cii amore della patria (A). Non al collo 
fu Premialao Innalzato all’autorità fuprema, ch’egli con ogni Audio coltivò le 
arti di pace , ed i mezzi onde rendere filici i fuoi popoli: la fama del fuo ge- 
nio bellicofo li prefervò fenza edere molertali da nemici rtranicri : ma rispetto 
alla durazione del fuo Governo, cd alla maniera della fua morte, l’illoriafer- 
ba un’alto filenzio. Noi Tappiamo fedamente, eh’ egli morì fommamencc com- 
pianto , e Tenia niuna prole , onde la Polonia divenne altra volta una fre- 
na di confufione; ma non per tanto la fortuna prepatò un fuco: flore (a). 

Diverfi Signori di un prertòchd ugual merito , influenza , e potere , afpiraro- 
no alla fovranità, e colle loro fazioni c contele minacciarono la Nazione di una 
guerra civile . Per impedire gli effètti calamitofi di una feena di difcordic do- 
meniche , i Polacchi fi radunarono , cd unanimemente dichiararono eh' eglino 

ave- 


(A) la miniera naie fu (-indigniti quella 
vittoria è variamente rapportata. Uno Scrit- 
tore ne dice, che {li Uagan nel vedere tante 
file di elmi, gli Cambiarono per j 'amati Pu- 
bere , e lì avanzarono a darle battagliai laon- 
de Premili** ordinò eòe fi fodero di là ri. 
anodi {li elmi . e lì ritirò ad un folto bofeo 
che (lavigli alle fpillc > che fu perfcguitato 


U) Maib, de Michov. cip. vii. lib. u. 


di'nemìci. Quivi la Toro fupcrorità quinto 
al numera non poiè edere per loro di van- 
taggio > poiché furono incapaci di potar dt- 
iìenJere i loro fianchi, oppure formarli e df- 
Iporfi con ordine redolire- I Potaeeht gli at- 
taccarono per tutte le parti da luoghi nafeo- 
fli , e ne uttenneto una facile , e compiuta 
vittoria . Vii. Htrhtrt de Fulftin. ptg. it. 
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aver ebbero riconofciuto colui per loro Principe , il quale avertè forpartàti tutti 
gli altri nella velocità de' fuoi cavalli . L’ iftoria amica fa menzione di un* 
Nazione, la quale fceglieva il fuo Re dal nitrito del fuo cavallo. I Polacchi fi 
determinarono^ di ciò lare come il metodo il più efficace per impedire le frau- 
di , ma ne rimafero ingannati . Fu eretta una colonna di pietra nelle vicinan- 
ze della Capitale, fopra di cui furono collocate le inlègne drfl' autorità Duca- ?.. 

le; c nel tempo medclimo un’ araldo dichiarò colui Sovrano , il quale forte .ti 

giunto il primo a quel terniine dal fiume Vruderico , donde i competitori do- 
vevano fare le morte. Un certo Signore Polacco nominato Lccbus fi rifdfedi af- 
ficurare la fortuna in fuo favore per mezzo di uno ft rat agemma ; per il qual 
fine ordinò, che per tutta la corfa fi federo ficcate in terra punte di ferro, ri- 
ferbandort fidamente un fentiero per il fuo proprio cavallo . Or quello fraudo- 
lente difegno fu accidentalmente lcoperto da un giovane uomo , a prò di cui 
la fortuna aveva difegnati i di lei favori; ma egli non divulgò immediatamen- 
te la fua (coperta, colla fperanra di convertirla In proprio fuo vantaggio . In- 
tanto arrivò il giorno (labilito per un tale fpcrimerto, e i competitori comin- 
ciarono le mode , fie non che alcuni furono improvvifam-nte arredati nella lo- 
ro carriera, come ft forte dalla mano deldefllno; altri furono ribaltati , e grave- 
mente danneggiati per la loro caduta ; mentre Leackrtocbus fido ne volò come 
un fulmine al prefitto termine , e fu incoronato in mezzo delle acclamazioni 
del popolo . In tempo appunto che (lavali compiendo quella cerimonia, quel 
contadino che avea (coperto 1* artifizio ebbe il coraggio di opporli alle preten- 
fioni di Lccbus . La fua arditezza e la franchezza infieme , con cui egli infi- 
llé fu la frode commeffa , determinarono il popolo a fofpenderc il loro giudi- 
ilo, ed efaminarc il fatto, che fu trovato redimente come avcalo delcritto 
il contadino . In luogo adunque dell' ammirazione tortamente li vide fortitui- 
to negli animi loro il rifcntimcnto per 1’ infulto recatoli a ciò che intendeano 
di fare; onJ'é che fecero in brani Lccbus, ed inalzarono 11 delatore alla fuprc- 
ma dignità (a) . 

II nome di quello Principe fu parimente Lccbus . Egli governò con grande 
faviezza; c la grande feliciti, che il popolo fperimentò folto la fua Amminirtra- D ' 

zione , tortamente andò a Scancellare la memoria della bartèzza de’ fuoi natali . Lechn» 
Tuttavoita però Lccbus non mai fi obbliò ch’egli era nato contadino; ed. affi- Ul- 
ne di poterfi aflìcutare da’feducenti attacchi della fup.-rbia, egli fece collante- 
mente portare innanzi a fe in tutte le pubbliche cerimonie quell'abito difprez- 
zevolc eh’ erto portava , primaehè i Polacchi lo averterò invertito della dignità 
Ducale . La fua umiltà torti il dertderaco effetto, poiché Lccbus fu maggior- 
mente (limato di quel che farcbbclo (lato, ove fi avertè proccurato il fuo fu- 
blime pollo per diritto e ragion di nifcica . Egli noti folamcnte rtudiò di aver 
le qualità di un Principe pacifico, ma ottenne ancora la fama di Principe bel- 
iicofo -• rifpinfe i nemici dello Stato , e rimortè la fede della guerra dalle fue 
frontiere nel cuore del lor paefe. I Boemi c Moravianl fentirono il pefo della 
fua prodezza; poiché li disfece in diverfe battaglie, diftefe i fuoi domini , ediventòil 
terrore infieme, cd ammirazione di tutte le Potenze vicine. In una parola Lc- 
cbus fu prudente, moderato, bravo, liberale, il follenitore del merito, ed il 
protettore degl’ ingiuriati . Nel declinamento della fua vita egli fu collimo d’ 
entrare in una guerra per la difèfa de’ fuoi domini contro le ufurpazioni dell' 
intraprendente Imperatore Carlo Magno', ed alcuni Scrittori rapportano, ch’egli 
Tomo XL. H h h cad- 


(•) Vii. Herburt de Fuiftia. pig. ij. 
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cadde eftlnto in una battaglia, che pugnò con quello polente Monarca, Mat- 
teo di Miami, t porta non per canto opinione , ch’egli li morì di morte natura- 
le , quando fu talmente avanzato negli anni > che il vigor della vita divenne 
dell’ intutto fpodato e languido (4). 

jt. d. La concorrente opinione degli Storici fi é, che Lee bus fu fucceduto da fuo 
tej. figlio dell’ iddio nome, ed emulo di tutte le virtù di Tuo padre. Dopo averli 
. '-' cl ’ u ’lui acquiflato gran nome per la faviezza e fpirito, onde ripreflè una folicvazio- 
ne, che compari nelle Provincie, condude la fua armata contro le legioni Ita- 
liana e Greca , le quali aveano Teoria ed invaia la Panntma . In tale occaGone 
egli fpiegò tutti i talenti di un Generale, avendo prima ridotti i nemici a gran* 
di edremità , guadagnato il vantaggio della Gtuazionc, e quindi codrertigli a 
Vfnirc ad una battaglia con termini difuguali, in conseguenza di che furono efli 
totalmente feonfitti : né certamente la clemenza del vittoriofo Lecbui fu meno 
gloriola della fua bravura, poiché mandò via tutti i fuoi prigionieri lenza ni u- 
no ricatto , non domandando vcrun’ altra condizione , fuorché la loro promcl- 
fa di non mai più nuovamente didurbare la pace del fuo popolo, o degli 
alleati della Polonia . La tnconrinenza é il folo vizio , onde viene taccia* 
to quello gran Principe, confioflìaché avelie lafciati circa venti figli naturali, 
e non più che un folo figlio legittimo, il quale ereditò i fuol domili;. Perav- 
ver.tura fu un’ atto il meno politico , durante il corfo di tutto il Rcg»o 
di Lechui quello , onde in vedi i fuoi figli naturali della Sovranità dà diverfe 
Provincie , lotto la fola condizione di doverne predare omaggio al loro fra- 
tello. Or quedo fu !’ ideilo, che gittare le fondamenta di perpetue contenzio- 
ni ; ed un tal padb può Solamente feufarfi per l' affezione paterna. Somiglian- 
ti errori aveano prdToché cagionata la rovina , sì della Danimarca che del- 
la Svezia ( c ). 

Lecbus fu fpoceduto dall’ unjco fuo figlio legìttimo Pompilio , Popiel , od 
Topici hojj'crìcb , poiché noi lo troviamo menzionato dagji Storici con tutti quedi no- 
mi . Popiel fu un Principe moderato , faggio , e pacifico, il quale non mai 
ebbe ricorfo alle arme, Ce non che per necedìtà, o per foftenerc l'onore della 
Nationc , o per difèndere le fue frontiere contro gli attacchi di ambi zi oS in- 
traprendenti vicini . Egli trasferì la Sede del Governo da Crac orni a a Gncfna , 
e di là a Crufwilz , la qual Città egli avea di frefeo fondata , ridringendoG egli 
medefimo intieramente alla intcriore Amminidraziooe del Regno, prefervando 
1’ ordine > dtdribuendo la giudizta , promovendo i’ìndudria, ricompenfando il 
merito, ed adicurando quella quiete e ripofo, cui cdb era naturalmente incli- 
nato (d). 

Popiel Quedo eccellente ^Principe fu fucceduto da Popiel fuo figlio in età d 
fl- . minore . Mentrfché la Polonia fu governata da unq Reggenza , il popolo 
a mala pena potè accorgerfi della perdita , che aveano fetta del graziofo 
loro Monarca, conciofliaché i tutori deJ giovane Principe G fodero fermamente 
appigliati alle madìme del faggio Popiel , e la loro Am mi ni lì razione fu fe- 
conda d’ innumerevoli benedizioni per la Polonia-, ma poi fubiro ebe il Gio- 
vane Popiel fu giunto all’età conveniente di aGutnerG tra le mani la direzione 
dello Stato, egli rimoffe dai governo i fuoi zìi, gli efiliò dalla Corte, « per- 
mise che una difpoSzione d’animo naturalmente cattiva foGc Sedotta in ini fu re 
peggiori , mercé le artiGziofe indnuazioni di una donna ambiziosa e piena di di, 
fegni, colla quale trovavafi egli sfortunatamente legato in matrimonio . Queiìs 


(bl Idem ibid- Se Guj|tmni par. f 9 . 

le) Hift. Bohem rip. ti* 

ld> Maib* 4« Midio?. op. %u 1 & li* 
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Dar»* noi) contenu «fi aver rimofli dall» Corte e dall’ AmminlflrMÌo«*e 1 tede* 

Ji zii , rapprefeotò al credulo Popiel, come elfi aveano formato difegno cancro 
della fua vita, e progettato infieme i mezzi onde metterli le redini del Gover- 
no tra le proprie loro mani : Valete noi permettere , ella diffe, che centro *i 
[appianano nell' affezione del popolo ! e mentre che ceri téli pajfi vanno conti nuamen- 
te approffimandofi al vefire Trotta , non varrete vai prendere alcun efptdiente , onde 
deludere là Uro barbera ambizione? A quel' altro mai fine è dirizzala la lare po- 
polarità , eh' effi Cor) arduamente coltivano , fe non che per pri parvi della vepre 
autorità ? Fin' anche i lare fervici a tal 1 effetto Tom diretti , e folto prettfia dipre- 
inuovere il vafiro intere fje , girtene un fedo fondamento di gloria per loro medtfimi « 
e verrà il giorno, in cui riufclrà di vajlra fatele mina. Se mai te laro mire con- 
ira le vepri perfeÉd rimarranno delufe , eoi dovere tremare per i veflri figli ; t 
la prudenza detta , che voi dobbiate Purificare alla ficurezza della voftra p amigli A 
una razza di ut mini audaci , ambiziofi , e (coltri , i quali fi valgono di ogni op- 
portunità per rendervi odiofo al vofiro popola , cori j Are delle compar aiioni tra la 
vafira condotta, e la propria loro Aitimi nifi rezi one . Il debole e voluxtuofo Popiel 
Ooo potè refi fi ere alle intuì nazioni , che furono corroborate da tutti I blandi- 
menti di us fimo amore, eJ ingannevole beltà, Egli cadde nelle infi die te! egli 
dalla fua moglie ambiatala ( e tanto più facilmente predò credenza alle di lei 
fuggeflioni, poiché ! fuoi zii gli aveano -giudo allora fatte delle npprefentanze 
e querele intórno alle lue mal prele mi fu re ed e (Tonimi nata con lotta . Detenni- 
datoli adunque Popiel di farne la vendetta, prtfe a fare la patte d'ipocrita, *‘ 

Infinfe di e fiere ìndifpofto, guardò il letto , e radunò i fuoi zii, lotto prete* 
fio di aver bifegno del loro configtio nella preferite critica Congiuntura t Semiti 
égli diife, / offe pie, ere degli Dei, di teglierh dai monde nel fare degli anni fuoi , 
in tei cefo il fuo popolo rimarrebbe fettza un capo, ed oppreffo de tutte le mi- 
ferie, che j ino conferenti da tene lunga minor anta . Eif aveano di già date prud- 
ve della loro favìezza ed integrità j èrano tenuti in ulti finta concetto e ftirna prefio 
il popola j ed egli fi filmerebbe felice fe volefiero pigliarfi la cura del fuo in- 
fante figliuolo , e governare la Nazione con quella medefima maeftrevole condot- 
ta , che avevano dimofirata durante la propria fua minoranza. In Uiia parola il 
falfo Pepici fece la fua parte con tanta fcaltrezza ed afiuto procedimento , che 
t fuoi zii niun fofpetto formando del fuo difegnO, promi fero tutto ciò eh' egli 
richiefe , e nel partirfi fi bevettero una tazza di veleno, ch'egli ordinò cheti 
fofle lor dato . Gli zii morirono fiotto ! più fpafimanti tormenti , ed il crudele 
Popiel diftefe la fua inumanità anche oltre ali' irtefld motte . Sotto prerefio, eh’ egli 
•vea foia mente anticipati i dtfegni de’ fuoi zii , efiiotà una formidabili coi- 
pirazione , e coltigli hi quegli aguati , che fi erano per lai tefi , effo proi- 
bì , che fi predartelo gli ultimi onori alle loro reliquie. Alcuni Scrittori alle- 
gano che Popiel fece propagate uh rapporto , che la terribile morte de' fuoi 
zii cri Un beh giufio giudizio loro inflitto dagli Dei a per quelli prodit> 
tj progetti , che aveano meflo in piedi contro di lui e de' figli fuùi . Il conce- 
derli adunque, égli dirti- , i foliti onori che fi fantio a’ morti, farebbe lo Ile fio , 
thè opporli al volete del Cielo. Di Tatto i cadaveri furono èfpófti all’aria a- 
perta ; ma quelli sfigurati avanzi tortamente produfieró i vendicatori de' de- 
fitti di quello Principe brutale. Tutti gli Storici convengono, che una moltittl- Xfl Mie- 
tine di Torci ufeirono da quei putridi carcami , perfeguitarono Popiel , fua tno-£' |J1 * '* 
glie , e figli per ovunque ne gifiito o per fuoco , 0 per acqua , 0 per i più ct-lfr 
forti ripari . Niuna caia potè edere valevole a fottrarre gli uccifori dalla loro a<’ Po*, 
vendetta , poiché in prima i figli , pofeia la moglie , e finalmente 1’ ifieflòP<>- f 'f 1 ‘ 

(iti divennero vittime del rifentimento di quegli animali , da cui furono in- 

Hhh * fisa* 
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ftantcmente divorati , e la loro memoria confegnata all' infamia (A) . N<! cer- 
tamente lo sdegno degli Dei fi placò col caftigo del colpevole Pepiti e della 
fua famiglia , poiché i loro fulmini furono rovcfciati fui capo del fuo innocen- 
Cmerre te popolo . La Polonia detti tuta di un capo cottamente divenne la foena di di- 
> ‘ v,l 'n f £ ° r( *' e e Sangue . I portiti ed interetti contendenti produlfcro una guerra ci. 
ìuaù v 'k » *® cu * furono impunemente commette rapine , ucchìoni , devattazioni con 
ogni qualunque altro atto della più crudele opprcffìonc . Tutti r Nobili fecero! 
poflibili sforzi per ottenere la fuperiorità ; differenti fazioni giornalmente al/.a- 
vai o la tetta , ed i più deboli divenivano preda de' più potenti. 1 nemici del- 
la Nazione gradivano colette divifioni , e le convertivano in proprio loro van- 
taggio ; etti affi (levano a' più deboli colla mira di facrificare tutti , e tennero- 
la Bilancia per si lungo tempo in eguaglianza , che amendue i partiti furono 
efautti ; per lo che comparirono etti nel campo , ed apertamente fecero- cono- 
feere i loro difrgni . Tuttavolta però felicemente accadde , che quello appa- 
rente infortunio riufeì per la Polonia di un grandiflimo henefizio ; poiché non 
folamente feco tteffo portò il proprio fuo rimedio , ma riufeì eziandio di un* 
efficacifTìma cura per tutti quegli altri difordini e malori , che aveano ridotto 
lo Stato all’orlo della dittruzione - 1 Nobili f paventaci dall'imminente ruma fi 
unirono i riderne per la loro mutua difefa- Un riguardo al bene e Calvezza ge- 
nerale eflinfe ogni fcintilla di particolare odio c rancore. K'Polacobi non era 
rimatta veTun' altra alternativa fc non che o di divenire (chiavi di un perfido 
nemico, oppurre d'.rntralafciare improvvidamente i loro ambiziofi fini, cd unir- 
li nell'elezione di un Principe, il cui coraggio, prudenza, e popolarità fotte at- 
ta ad arredare ri torrente delle difgrazie , ed affòciare quegl' indipendenti capì 
nella dilèfa generale delio Stato. Innanzi che facciamo noi palleggio a' partico- 
lari di quell’ elezione , termineremo quella Sezione , con dire che inficine con 
Popiel terminò la prima dalle de' Duchi di Polonia, fecondo la generale divido» 
oe degli Storici precedenti (a). 


.(A) Nuli» ottante I* concorrente tetti [ro- 
manza di tutti (li Scrittori , quello tragico 
avvenimento ftnte eoa! grandemente di favo- 
la > clic noi ben volentieri Io avremmo ora- 
mctts , fc non ci foiCm» proporti di di ino- 


ltrare a' noftri Leggitori quanto grandemen- 
te la fuperftizione , l’ignoranza, e l’ ipocrita 
renderono guaiti e sfiguraci i primitivi annali- 
di tutte le Macaoni. 


<») Vid. Mac de Michov. cap, zi. liba fi. Hetbutt de Fulfli». li b. i. pag. 14. «t Fior. Po- 
tè». cap, in. pig. u. 
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SEZIONE III 

' •* • • • .1 ^ V . . 

> . • * 

'Nell* quale fi contiene la Storia della Seconda Clajfe de’ Sovrani di Polonia', termi- 
nando colla eftinzionc della pofierità di Piatto , nelle perfine di Cafimiro III. e 
di Luigi Re di Ungheria eletto Re di Polonia. 

. . j . 

E ST' nttofi già cttinta la famiglia di Popiel , e la Nazione ettendo minacciata da 

pelle .ti nemici ltnn'er>,e la Nobiltà gclofa gli uni degli altri, tutti eflendo ambi- p r *J*,p, ' 
aioli della Corona, cdora folamente unitili per moti vi di neceflìtà , fu tenuta una gene- di polo» 
rate affemblea della Nazione a Crufvvitz per l' elezione di un Sovrano . Cominciarono “'* • 
dunque gran dilpute, e la moltitudine del popolo inficine colla lunga continuazione del- , £ 
la fettone , cagionò un* tale fcarfezzadi provvifioni , che fin’ anche i più ricchi No- 
bili fi videro inabili a comperare i futtìcicnti fuffid j . In quella fituazione di 
-colie 1’ Aflcmblea fu liberata dalla loro ttrettezza , c fu diretta nella loro ele- 
zione di un Principe , mediante un miracolo , qualora noi vogliamo prettar 
fede agli fuperlliziofi Storici di quelli tempi ( Not. io. ) . Il fatto ci viene 
■variamente rapportato . Dagl affi* allega , che in una ellremità di viveri , allo- 
ra quando il popolo cadea fvenuto per le firade e quali pretto a morir di fa- 
me , due Angeli in forma umana vennero a Cracovia , e quivi fecero la laro 
refidenza pretto un certo Piajlo, eh’ era un' Artefice di ruote , figlio di Coflifio 
Cittadino di Crufvvitz . Piajlo era Celebre per la fua pietà , e carità oltremodo Pii (lo > 
grande . A lui non era riinatto altro, fuorché una piccola botte del liquore 
comune del Paelè , e quello egli preferirò a’ fuoi novelli ofpiti , i quali ri- "igniti 
malli incantati delia fua ofpitalità gli promifero la Corona di Polonia . Lai e-t»ar*.'«. 
de di Pia/io fu uguale alle altre fue virtù : egli implicatamente predò creden- 
za alle parole de - fuoi ofpiti , e piamente fegut le loro direzioni in ogni par- 
ticolare . Eglino ordinarono , che diftribuìtte il liquore della fua picciola 
botte alla moltitudine : etto così fece , e trovò che la medefima era inelau- 
(la . Il popolo nc retto ammirato ed attonito ; tutti ad alta voce gridarono 
d’ etter ciò un miracolo , ficché gli Elettori fi determinarono di fciegliere una 
perfotn , in cui favore il Cielo erafì così vifibilmente dichiarato : di fatto 

Pia fio fu levato dal fuo vile melliere d’ Artefice di ruote , ed innalzato alla 
dignità Ducale (a) 

Tale appunto é la relazione del Canonico di Cracovia , che differifee in 
molte particolarità dal racconto datoci da Guarnivi ( b ) , e da diverfi altri 
Storici . Secondo il loro fetuimcnto , Piafio avea preparata uni piccola colazio- 
ne per intertenere alcuni amici radunatili per il nafeimento di un figliuolo . 

Due Pellegrini , Paolo e Giovanni , che furono in apprettò attapinati a Roma, 

vea- 


(Not. io.) Dire i che fli Storici di quei 
(empi fono fuptr/hviofi , non pire una razio- 
ne per negare ii fatto . la varietà nelle cir- 
collanae di ciafcheJuno non ci fa dubitare di 
tutti |1i Storici nella roflanza de* fatti. AJuA- 


< a 1 Vid. Dnslofs. I ab. i. 

tb) ViJ. Guagnini pa jj. 64 . riannoda, li]». 


ue la critica degli Ancori Inde fi ì porno a 
ubicare , o a ncgsre tali Atti C de quali ne 
fegaouo altri in appretto 1 non per aitai ra- 
zione , che per un preciudiztq , • odio coa- 
tro quei fecoli ■ « quegli Storici. 


i, cip. ii. Se Mtth. di Mocovia cip. *iilià.ii» 
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vennero' circa quello tempo CrM*vi* . Efsi chiefero latriti alla porta def- 
k. Sala del!' elezione , e ne furono rozzamente difcaccat. ; per .1 che 
ihcammrharonf. rerfo h caf. * Piajh , c vi furono cortamente neevut. ll 
miracolo di rti abbiamo fetto- menzione fu operato da coftoro , e «due Pc fe- 
lini , e non già Angeli , furono gl’ frumenti dell efelttz.one dell ofp.tale 
Artefice di ruote . Quantunque da noi non prefttfi , eh poco riguardo all» 
maraviellofi metti ,> onde Piafr» feli al Trono Ducale di Polonia , pur non di 
meno irebbe cofa intutto profuntuofa di ommettere un fetto , che vieae at- 
Kftato da tutti gli Scrittori fu quello foggetto ; laonde gli abbiamo- dato luo- 
go nella noAra- Storia, e làfciamo il retto abgiudrzio di chi legge. 

®Or' effondo innalzato Piafra alla Dtgmtà Suprema non fi lafció .nehbrtare 
dalla fua profperrtà , ma rimafero nell animo fuo la fteflTa carità , benevo- 
knr» , e dolcezza interna ; ed altro non v. defi cambiato fe non ched fuo p» 
tere di far bene . Effo fu veramente chiamato il padre del ino popolo. Gl 
ingiuriati non mai fe ne ritornarono fenza che fi foftd lto riparo a^Wtor. 
J né eli- uomini di merito rimaftro ma. fenza . dovuto guiderdone .-TUf» 
ffcjàtó'lt làgrime dagli occhi delle Vedove , c la egli medefimo «1 Tutore 
d«li Orfani % r «d il generale difeafore delle poveri e tribolati Le fue ottime 
^eccellenti inclinazioni gli fervirono in luogo d» grand» abilità ; e quelU fe- 
dirà che godeva il fuo popolo fece ir, che uuiefi. f. dimentica ffe , che il lo- 
roPrincipe 8 ^ rfa natuT uomo politico e beliico o. Durante la fu. am. 
Liiniflrazioi, e nacquero varie inttftlne commozioni , le quali tutte egli ripreffe, 
?<£ ?U K di -ture : la fua Nobiltà fi retò a vergogna di 
ikliUriTronttn di un Sovrano , il quale confecrava tutta la vita ina per ren- 

£2 tato" foo ^ ^ U ** Citti 

era' dà lui detfAitVV conti* itthé foffo A.ta la leena de' Otisferti , e tragico 
fine di Pepiti , e fifsò' la-fu* refidenaa a Qntftu , dove fe ne mori amato , 
tenuto in' confo ’, e fin' anche adorato da fuoi ludditt (c) (A). 

Piarti alcuni anni prima della Ibi motte »to feco la, altea to nel Governo 
il fife «alio -Ziemavito a cagione della fua età ed infermità . In qùeAo modo il 
mollò a buon' ora iniziato nell! miAexj del .gabinetto: il 
Fùo V cuore fu fermato fui -modello dell' ammirabile efempio, e delle (aiutar i .Aru-- 

fuo c^re tu ioroui ^ ii f llo intelletto fu raffinato, e la fua capacità 

werefeiuta oe^l’applicazione degli affari, e perTefperienaa. il popolo taccole 
f, 1 ® ir ^ftifetice educazione. Non si tòAo Ztemrvuo fu afeefe al Tro- 
ll frutti di qu A-» maneggio de' pubblici affarìi che la VoioaU fperimento' 

"“^^^STim^anza, e ficcoìtie b Nrzione fu felice 
nell' ultimo Regno, coir prtfcnttménte effe divenne fortr.idabilr.Ii Principe 
. „ na rìfoett abile armata', e fi P* fe g rin curl P cr acquifere una per- 

mantenne . ?.. dc) | a pU crra. Elfo fu il primo, che introdiiffe qualche' 

tea d^d'ifciplina fra le truppe 'PtUche , che le’dlvife in di fonti Reggimenti e 
^ 0t /che Aabìli Bradi di fa hard in «afone tra gli offiziali . Er.G acctfo' 

rKi^.«¥Ì^'ì di fegpdlare UW valore , effendofe- 


A» ■" fSgtSeitSi fi 

ó‘ R.*àlf furono chiamiti I**»/®* 1 * l Kr w /* 9 *""* . 


(ey Idea fei4 


Digitized by Google 


ZD 1 IP O t O N J A. . 4i , 

:»( «fa una guerra tra la Repubblica .e gli Un oberi , Moia vieni , ed altre Nazioni 
del Continente Germani . In tutte Je fue battaglie e(To fu viltotiofo, e guada- 
gnò non (blamente quel che fi età perduto durante il corfo delle guerre civili 
ilufieguentt alla morte di Pipici , ma eziandio confidcrabilmctue diftefe i Tuoi 
.domiti}. In fomma c£fo fu i! matti mo Principe , che aveffe giammai occupato 
il Trono laicale , fu' magnanimo, guerriero, favio , e giudo. Egli fi mori a 
, Gnefn.i l’idolo de’ fuoi fudditi , il terrore de’ fuoi nemici , e i’ ammirazione del 
genere umano .(a). 

Sebbene la dignità Ducale fi fotte .gretto che invariabilmente continuata nella t K lji» 
fletta famiglia, pure il popolo pretefe il diritto di elezione. Di (atto dopo laV. 
motte di Ziemovito , eglino fi radunarono a Cracovia per dedinare un fucceffote.; 
a la loro elezione fu unanime in favore del figlio dell’ ultimo eloriofo Principe . 

Lee bai era in età di minore, quando fu follevato all’autorità fuprema., il che 
obbligò la Dieta a dabilirc una Reggenza. Quando Lee bui fu giunto all'età 
propria di prenderli le redini del governo , fu un rcligiofiflimo e tiretto imita- 
tore dell’efempio di fuo aro, ed al pari di lui fu giuDo, pacifico, e pio; e fi- 
nalmente fe ne morì si grandemente riguardato l'idolo de’ fuoi fudditi, come il 
beneficentittìmo Piaftt, .dopo un Regno .di jet. anni., lenza edere didurbato da 
un foto accidente. 

Per rifpetto dovuto alla memoria -di Lctbus , e per motivi di giudizia Jverfo.' Ziemiv 
il merito di fuo figlio, il popolo innalzò alla dignità Ducale 7Jemtmitla» . La mollo . 
naturale difpofizione di quello Principe fu mite e gentile, cd a fomiglianza di 
.fuo padre egli dudiofamente coltivò la pace, ma lenza incorrere nella amputa- 
zione o di timidezza o d’ indolenza. .Una certa dignità nel fuo portamento , 
una fermezza .di animo , una fortezza di efpreflioni , qualunque volta il bi- 
sogno lo richiedcttc , convinfero tutti gli uomini, che il fuo amore verfo la pa- 
,ce procedea pruttofto da un’attenzione per gl’interefli de’ fuoi fudditi, che da 
qualche deficienza in punto di coraggio. Finalmente fe ne morì nell'anno pfi*. 
fu fepolto a Gnefaa , e fu ruccednto lenza ni una oppofizione dal fuo figlio N 
Minili ao foprannominato l’occhio del Criftianefimo ,(b). 

; Quedo Principe nacque cieco, e ricuperò la vida in una maniera tenuta mi-Miecz*a 
racolofa in quel tempo; donde i maghi e faggi dell» Potuti* predittero, ebe fa- ho I. 
rebbero occorfi nel Regno fuo alcuni draordinarj avvenimenti . Per verità ella 
fu cofa alquanto draordinaria , che aveffe ottenuta 1» fua vida nell'età di fette 
anni , fenza J* attinenza dell’arte ; né certamente dobbiara noi rimanere forprefi 
o far maraviglia, che una tale circodanza, comunque naturale polla edere , fi 
fotti in quell'età di fupertìizione interpretata per miracolo ( jKot. it. ), Circa 
, quedo tempo varie Nazioni del Nord cominciarono ad abbracciare Je Dottrine 
.del Cridianefimo: la Boemia erutti gli Stati adiacenti aveano in modo parti- 
colare abbiurata l'idolatria ; e la Polonia era già in punto di edere ricevuta 
nei Xeno della Cbiefa . Vi tòno una grande varietà di racconti circa la manie- 
ra , onde fu effettuata quefta felice converfione . 11 più probabile fi é , che 

aven- 


< Noi. il. ) Vedi Nor. io. e fi tvyertl che fero di pierrt, ficchi un» interi Nazione non 
'li , pietà , e li Religione vie n nm digl* fotte in» i diuernae di(U ette tri attutili M 
Incieli col generile nome di [uptrft ium Ed miricolo f # 

atti credono , che in quell’ età gli uomini fof- . 


<*) Vid. Dubriv. tifa, ri 

la) Dulnav» lib. v. Hartnoch. lib. i. cip. ii. 
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«vendo Menila» per me2?o di Ambafciatori fatte le fue amorofe richiede alfa 
Principe fla Dabrowka figlia dei Duca di Boemia , quella Dama rigettò la fua 
delira , ov'cgli non averte in prima confenttto di farft battezzare . Or poiché 
fortiffitna era la partione del Duca, fi determinò ad ogni qualunque evento di 
ottenere la PrincipelTa ; onde fu ch’egli accettò le di lei condizioni , fu in- 
(fruito ne’ principi della di lei Religione > e quindi fi dichiarò egli medelimo 
Crilliano , e ciò fatto furono celebrate le nozze ( a ) . Matteo di Micoria rife- 
lifce , che Mieczilao ebbe fette mogli , prima dell’ offerta che fece di matri- 
monio alla PrincipelTa di Boemia ; ma non avendone avuti figli, gli fu detto 
da alcuni faggi itineranti, com’egli non potrebbe!! mai afpettare di averprole* 
finché non avertè ripudiate tutte le fue mogli Pagane, c non fi forte acca fato con 
una PrincipelTa Crifliana . Or quefto detcrminollo di (Irignere parentela colla 
Corte di Boemia. Il medefimo lodato Scrittore allega inoltre, ch'egli fu volut- 
tuofo ed indolente nel primo tempo della fua efaltazione , avvegnaché confu- 
tnafTe tutti i’ fuoi giorni colle donne, e predarti- poco riguardo agli affari del 
Governo; ma che dopo la fua converfione egli diventò un vera Aportola, pro- 
pagò la luce Evangelica per mezzo della propria fua predicazione, ruppe ed in- 
franfe gl’ Idoli della fupcrrtitione colle proprie fue mani , e confermò per mez- 
zo della fua pratica la verità ed origine Divina di quelle dottrine eh' erto rac- 
comandava . Egli fondò gli Arcivefcovadt di Gnefna e Cracovia ; e deftinò S. 
Adalberto, mandato dal Pontefice a propagare il Ctirtianefimo nella Polonia , Pri- 
mate di tutta la Repubblica. Nel nafeimento di Boleilao fuo figlio egli raddop- 
piò il fuo zelo, fondò nuovi Vcfcovadi , c diverfi Monafterj, ordinando pari- 
mente che quando fi leggerti qualche parte del Vangelo, gli afcoltanti dovef- 
fero per metà sfoderare le loro Ipadc, in tcrtimonianza del loro zelo per difen- 
dere le verità del Crirtianefìmo . A dir vero Mieczilao fu un Crilliano troppo 
fupcrftiziofo ficché poterti efeguire tutti i doveri di un Sovrano ( Not. tz. ) . 
Egli confumò tutto il fuo tempo tra gli Ecclcfiartici ; c pcrmife che i Tuoi do- 
mini fortero a luì tolti dal fuo barbaro vicino il Duca di R uffa. Se egli erta- 
lo trafmerto alla memoria de’ poderi come un Principe fornito di gran virtù, 
noi portiamo attribuire un carattere, ch’egli non fi meritò , alla fua ftraordi- 
naria liberalità verfo un genere di uomini, i quali mifuravano la pietà de’ Prin- 
cipi dalle loro donazioni latte alla Chiefa, e ne (limavano il merito dal nume- 
ro de’ Conventi che fondavano ( Not. ij. ) . Ma con tutta la fua compiacen- 
za verfo gli Ecelcliaftict elfo non potè ottenere la dignità Reale dal Papa Be- 
nedetto V I/. , quantunque calorofamente averte follccitatu un tale onore, febbe- 
ne forte irr apparto conferito al fuo figlio, il quale freccile a tutti i fuoi do- 
mini (fi). 


( Not. il. ) Si fi detto di fopra > che per ( Non >i Nelle Storie di altri Regni e 
intendono J» pietà e Religione. Provincie gl'Inglefi hinno ferine le medcfi. 
Nè gli Autori della Storia (cambiano i noini, me rifldTioni , cnme in quello luogo; adequi- 
mi per errore . o per empietà (cambiano i li altrove tifi ri ("pollo, 
tenfi , t le cofe. 

* . • * . t > » 

(b) Yid. Cromer lifc, ili- pag. 

(a) Vid. Mattia, dt Miebovia lih. ii.cap. ira 
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BOLESLAO I. 


- Holeslao, foprannominato Cbrohry, fu di un carattere molta apporto a quello 
di fuo padre- Egli profefsò e fortenne il Cnftianefimo , ma non cominciò afar- 
ia da Predicatore ed Apertolo ( Noe. ry. ) . Il fuo valore fa grande ed incon- 
traflabile come la fua fede : ninna cofa era troppo ardua per il coraggio di £»- 
letLto , e le più afprc c dure fatiche della guerra codimi vano il maffimo fuo 
diletto e piacene . Tutta volta però la prima operazione del fuo Regno fu di 
« ue ! genere di pietà che formava la Religione de’fuoi tempi ( Not. ry. )Egti 
rimoflc le reliquie di un Santo da Prjj<r a Gnefua , ch’effe aveva comperate ad 
tm prezzo confidcfabile . ^Imperatore Olone III. fece un pellegrinaggio alla tom- 
ba di quello Santo a cagione di un voto fatto. Egli fu ofpitalmcnre ricevuto 
da BoUilao, che in comroccambio fu vcrtito delle infegne della regia dignità , 
il quale atto fu confermato dal Pontefice . Or la fua novella dignità niente ag- 
giunte al potere di Bo leciao-, ma ne accrebbe le confeguenze rifpttto a' propri 
Tuoi fudditi . II volgo fi fa Tempre tirare dalle apparenze. Il Re affettò mag- 
gia pompa del (olito; il fuocorpo di guardia fu confiderevolmeme aumentato, ed egli 
tu collantemente corteggiato c fervilo da un numerofo c fplendido treno, quan- 
tunque volte ufciile del fuo Palazzo. Boleti no era politico, ed in ciò fare ave- 
va i fuoi difegnì, e quelli produfftro l’effetto che fe ne afpetrava . Fin’ ora t 
"Polacchi appena aveano mantenute alcune guerre co Ruffiani , eccctrochd in pro- 
pria loro difefa : effi erano fiati frequentemente vittoriofi, ina fapeano c pa- 
ventavano infieme la potenza di quel vailo e barbaro popolo . Il Re era defidc- 
rofo d’, infpirarc negli animi loro un’alta opinione delia propria loro importan- 
za; ed egli per avventura non- porea valerli di un metodo più efficace, che 
quello di abbarbagliare i lor’ occhi collo fplendore di una Corre . Subito che 
egli ebbe a lufficienza preparati gli animi loro, e fatta leva di un'armata , fla- 
va meditando di fare un' attacco fu la Me feovia , quando alcuni diilurbi dalla 
parte di Boemia divertirono le fue intenzioni. 

Il Duca di Boemia riguardava con occhio di gclofia l’elevazione di Boleti, io 
alla dignità reale, c la parentela da lui contratta colla famiglia Imperiale per 
averfi fpofata Ri*.» nezza dellTmperatore . Elfo riguardava cotefti marchi di ri- 
guardo rcnduti al fuo rivale, come affronti recati a fe meJcfimo ; c fembrache 
aveffe domandate le infegne della regale dignità, e v'incontrò ripulfa . Piena 
adunque di rifenrimento entrò nella Polonia alla iella di luna numerofa armata 
fenza neppure dichiarare le fue ragioni per un procedimento cori (Iraordinario , 
e fparfe la fua ftrada di fangue e deflazione, il Re cori* alla difefa de’ fuoi 
domini , ed i Bottai fi ritirarono al fuo avvicinamento col più diremo preci- 
pizio. La fcatfezza delle vettovaglie e la inclemenza della fiagione impedirono 
a Boìtslao di perfeguitare il nemico; ma poi fubito che fi mutarono tali circo, 
danze, elfo marciò alla iella di un’armata fornita di tutto punto , nel paefe 
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de nemici» con una piena rifoluzione di fame ampia vendetta. Egli cercò ccit, 
ogni po (libile ftratagemma di tirare il Duca ad una battaglia » ma né le deva- 
llazioni commelfc dall'armata Polacca , né la diffrazione delle loro Città pote- 
rono infpirarc un coraggio fufficiente negli animi de’ Boemi . Boleslao pofe l’ afle- 
dio alla Cittì di Praga , e gli abitanti fecero un’ odinata difefa ; ma furono co- 
Arcui ad arrendere la loro Cittì, c lafciarla taccheggiare , dopo che pel il cor- 
fo di due anni avevano fatta relìAenza a tutti gli «orzi del Re. La riduzione 
in ferviti di Praga fu un legno alle Cittì di grado inferiore di cedere all’armef 
vittoriofe di Boleslao-, ma febbene.il Re fotte in poflerfo di quali tutta la Boe- 
mia, non potea credere, che le fuc conquifte fodero compiute fintantoché non( 
fi folTe refo padrone della perfona del Duca . Quello Principe sfortunato orafi 
rinchiudo col fuo figlio Jaremiro , ed una guarnigione ben numefOfa nella fu» 
unica Fortezza che gli rimanea di Vftfiogrod , dove imaiaginolfi che (irebbe data 
atto,? poter rendere del ufi tutti gli attentati di Boleslao. L' evento dimoftrò, 
eh' egli fi era ingannato; poiché il Monarca Polacco inveli! la Piazza, ed avan- 
zò i Tuoi approcci con tanta rapidità, che la guarnigione temendo di qualche 
generale allatto , ricusò di fodencrne le confegnenze . 11 Duca fece ufo di pro- 
• mette, di preghiere, ed argomenti per tenere 1 faldati fermi nel loro dovere; 
eloqui- ma il terrore di Boleslao fece negli animi loro una impresone più profonda 
Vinetti* » éi quel che avelfe potuto fare tutta la fua rcttorica . La guarnigione capitolò » 
cd il Duca col fuo figlio^ fi arrclero prigionieri , e Boclslao macchiò la fua 
via. vittoria per mezzo della fua crudeltà. Sì rapporta, che avertè fatti cavare gli 
occhi al vecchio Duca , e che mandarti- il fuo figlio in una perpetua c ftretta 
prigionia (a). La Moravia feguitò il deflino della Boemia: una taf Provincia 
riconobbe il potere di Boleslao nel!' i Aedo momento ch'ei compari nella frontie- 
ra, e la fua clemenza a lui confermò gli acquiAi del fuo valore . .Tutta 
la fua condotta non altro fpirava che la più confumati prudenza , ed' uma- 
nità , ove fidamente fe n' eccettui il fuo barbaro procedimento verfo il vecchio 
Duca . 

Or i filici fuccefii del Re nella Boemia e Moravia lo renderono vieppiù ac ce- 
fi, dietro alle conquiAe ; c già ardentemente bramava di acquifiarfi h fama di 
guerriero» cd avea conccputo un’acccfilfimo defiderio d'innalzare la Polonia Co- 
pra tutte le Potenze del Nord. Pieno adunque l’animo di Boleslao di una tale 
ilca, ripigliò 1‘ intenzione di attaccare la RuJJia, e nan fe gli potè prefentare 
una più acconcia oppoitunità, conciofliaché fi trovarti un tal paele divifo in fazio- 
ni , e crudelmente oppreflò da una guerra civile, che aveva fatta rtrage con gran 
violenza tra i figli del Duca Voloiomiro . L’affetto paterno aveva indotto quello 
Principe a fare un’eguale partizione dell! l’uoi domini tra i fuoi figli, il maggio- 
re de'quali fortemente fi rrfentì dell'ingiuria recatali al fuo diritto di (nafeira : 
laonde prefe le arme contro del padre, guadagnò alcuni vantaggi , e fece feoppiare 
il cuore in petto del fuo vecchio genitore . Jarislao ( tale era il nome del gio- 
vine Principe ) fu in apprettò disfatto dal fuo fratello ; ma avendo reclutato 
il fuo efercito, dieJe battaglia la feconda volta , c con uno Aratagemma ne 
ottenne una vittoria così compiuta , che obbligò ii vinto Suantepolk a ricovrar- 
lì nella Polonia . Quivi giunto pofe in opera tutta la fua fcaltrezza ed elo- 
quenza , affine di peri uaik-re Bo'eslao ad intraprendere una fpediziohe , per cui 
egli erafi prima apparecchiato . Tuttavolta però il prcteAo della medefima era 
a! prefente più plaufibilc di prima : fu fparfa voce che li Re niun’ altro 


4») Vid.Maith.dc Mkhov.lib. ii.cip. V. ipud PiUoriuiù pig. ij.' 
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©bbietto aveva in mira fé .non che < 1 ! redimire nelli fuoi Domini un Prìncipe’ 
il quale avea pretefa la fùa protesone . Fu adunque fatta leva di un' arma- 
ta numerofa ; il Re prefe le mode verfo le frontiere della Ruffia , e rolla- ^ 
mente penetrò nel cuore ifteffo di quel vafliffimo paefe . Finalmente trovò tu. 
arredata la fua carriera dal fiume Bog , nelle cui oppode fponde (lavane ac- 
campato il Principe Jaritlao con una prodigiofa armata . Per molti giorni , 
affittito dalla rapidità del fiume , elfo tenne i Polacchi a bada ; furati fatti 
diverti tentativi per traghettarlo , ma furon tutti rcnduti vani per 1' attività 
del Mofcovita , c per la difficoltà dell' intraprefa . BolcAao divenne impalan- 
te , c fi rifolfe di arrifchiarc il tutto piuttodo che di edere raffrenato nel 
mezzo delle conquide. . Avendo adunque unita inficine tutta 1 ' arte fua , pe- 
rìzia , ed intrepidezza , fchierò li fua cavalleria nella miglior maniera per 
rompere la corrente , ed cfpofe la propria fua perfona alla più indicibile vio- 
lenza del torrente . I Polacchi accetti per il fuo d'empia imitarono la di lui 
condotta , e fi avanzarono dentro 1’ acqua che loro giugneva al petto al lido 
oppodo , d' onde furono dai nemici eoo ogni podìbile infeflamenro c danno 
travagliati c molcllati . 1 Polacchi finalmente guadagnarono la lponda , c 
rattamente otteun.ro una compiuta vittoria , obbligando Jaritlao a ritirarli iu 
Kiwi* . Quella Città fu immediatamente invelluta , ma il Principe Ruffiano 
era un Generale troppo efperto per lafciarfi rinchiudere dentro le mura ; laon- 
de fi ritirò più dentro nel Paefe per reclutare la fua armata mentre che Bolct- 
Lto continuò 1 ’ a (Tedio > e finalmente coltrinfe la guarnigione mezza morta di 
fame ad arrenderli a dtferezione . Quivi gl’ immenfi tefori > che per il corfo 
di più anni i Duchi della Ruffia crapo dati occupiti in raccorre ed accumu- 
lare , divennero di, guiderdone del valore Polacco . 11 Re s'impoffefsò del botti- 
no, 6 ne didfibuì gran parte alti fuoi foldati. 

Quantunque Bolcilao fi trovade prefentementc in poffeffo della maggior J 
parte «Iella Ruffia , pure conofcea la gran difficoltà di poter ritentare una 1 1- /■„„ 
le conquida , ove non confiituiffc un naturale Sovrano l’opra gli abitanti . Oc mia. 
quella confidcrazione fu chi che lo indude a ridabilirvi il fuggitivo Suante- 
folk . Nulla però di meno le fuc pretta ioni furono tuttavia deputate da Jaris- 
lao : egli avea formato un campo volante , e meditato inficine un progetto j 
onde forpccndcrc e condurre via il fuo rivale fratello ; ma quello piano con- 
ciofsiaché veniffe disfatto dalla vigilanza del Monarca Polacco , l’infelice Mofcc- 
vito fi ritirò a NovogroA , dove 1' attacco degli abitanti lo refero abile a 
fare qualche moftra di relifienza, fino a tanto, eh’ egli fu di nuovo attaccato 
c disfatto da BolcAao ( a )., u 

Suantcfolk non rantolìo fi vide giunto al colmo della fua ambizione , che 
dimenticoni delle fae obbligazioni verfo il Monarca Polacco , e ricompensò tut- 
ti i fuoi fcrvìz] colla. più nera e perfida ingratitudine. Egli fi coofiderava co- 
me una fpecie di dipendente da Bolcilao , e perciò fi rifollc {>er qualfivoglia 
mezzo di 'liberarli da jUn Principe, ij luftro (Iella cui gloria intieramente oleu- 
rava la -fua propria grandezza. Egli riguardava il Re come il fuo più gran 
nemico per niun' altra motivo, fe non perché non potea ricompcnfarlo de’ fuoi 
favori , ficché egli mife in piedi una cofpirazionc di trucidarlo inficine con tut- 
ta la fua armata , L' efecuzione di quello barbaro progetto fu già cominciata 
allora quando venne in cognizione del Re , il quale avendo montato il fuo ca- 

• < Ili a vallo, 

' : ' i ii. i • i t: • • . 

(s)Vid. Hsrburt. dt Fui A in. lià. i. csp.fii.Ft Connor. lib.iii.psg. 49. 
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Tallo, radunò porzione delta fua armata, e marciò contro l’infidiofa nemico.' 
Or il fuo avTicinamento atterrì Sitantcpolk , coi mancò (ufficiente coraggioon- 
de fofìenere un delitto sì orrendo, perlochè confidò alla fuga la fua Calvezza , 
Boìtslao entrò la feconda volta nella Kkvia , che diede a’ Cuoi feguaci per ede- 
re faccheggiata , dopo d» che conduife in dietro la fua armata in Pohma cali- 
cò di gloria e di fpoglie dr tutta la R uffa Negra . 

/ Rulli». Bolfilao non aveva intenzione di ritenere la R uffa come una conquida ; ma 
/ ri- egli j“ immaginò di edere perfèttamente (Scuro da qualfivoglia attacco nella fur 
• (“Il ’ rit ,‘ rata ’ coll’avere , com’egli fi fuppofe, dato una deci fi va (confitta al potere 
JiconJuci • de' due fratelli. L’ intraprendente ed attivo Jarìslm aveva tuttavia radunato 1 
frefche forze, e fopraggiunfe il Re vicino al Boriflene , quando appunto la metfr 
della fua armata avea tragittato !f fiume . La prudenza ed il valore erano 
egualmente cofe nccedarie, onde mantenere ferma Io fpirito delle fue proprie 
truppe e di refiflere al nemico- , ed 1 amendue furono efercitate in una maniera 1 
molto draordinaria in quefìa occafione . 11 Re fchierò in ordinanza di battaglia 
le fue rimanenti forze , animò gli Offiziali- ed i faldati con una breve e fpiri- 
tofa aringa , fi pofe ei mcdefim'o alla teda di uno ferito battaglione , cornine 
ciò l’attacca, operò prodigi di valore, e fuperò t vinfc quanto mai Ce gli pa- 
rò d’ avanti ; ma il numero fuperiore de’ nemici e l’ in trepidi tà di J ansino man- 
tennero la vittoria per fungo tempo fofpefa; la battaglia fece ftrage per-diver- 
fe ore, ed ambedue i Principi ruppero e feon fi fièro i nemici per ogni dove e (Tè 
comparirono: ciafcuna parte era fluttuante tra la l'peranza ed' Il timore, Quan- 
do alla fine una porzione dell* armata Polacca ripafsò ri fiume, attaccò- il nemi- 
co nc’fianchi con irrefiftibile impetuofità , fi fpinfe avanti nel centra, cd intie- 
ramente ruppe, feonfifle , e difperfc tutta l’armata Ruffiana . Quindi 1 ne fegu’e 
un terribile macello i c fi rapporta che fia flato incredibile il numeio che rimale 
uccifo nell' infèguimcnto; c Jori ciao nella prccipìtofa fuga che fece fu obbliga- 
to ignommiofamente a deporre le infegne della fua dignità . Or la vittoria fui 
compiuta, ma non già decifiva . La grande eflenfione de* Domiti) Ruffiani fo mi- 
ti foggiogato Jarijì'ao dr frefehi efpedienti , e lo fpirito e- coraggio di quefìa 
Principe pareva che riforgefle in mezzo alle fue difgrazie . Tuttavia però al- 
tre cure richiamarono l'attenzione di Boi t tino , il quale ritirò la fua armata , 
e ptrmife , ebe ! fratelli, fi rendettero ef aulii , ed i loro Domini fi rovinaflero 
ptr mezzo di fanguinofe guerre civili. Non è cofa imponìbile, che la pruden- 
za averte dettata quella ritirata , poiché il Re aveva baflantemente fperimen- 
tato il valore, l’ attività r la fortezza,' e la pcrfevcranza de! fuo nemico, e co- 
nofeiuto che la Ruffa non poteva edere una facile conquida . Una fola feon» 
fitta avtrtbbe potuto offufeate tutti gli allori , th’ erano flati da lui raccolti 
con tanta fatica e fpargimento di fangue ; laonde fi determinò di abbandonare 
óna tale intraprefa per un'altra egualmente gloriola > e di rifehio minore. Ciò 
adunque, come anche il defiderio dr far continuare le fue truppe nell’ abito ed 
eferdzio della vittoria, furono le ragioni 1 , che tirarono Tarmata Polacca nella 
Safinia. Gli abitanti di quello paefe aveario refiftito a tutti gli attentati contro 
la loro- libertà , e per quello tempo fecero i piò fp'm'tofr e gagliardi sforzi' per 
mantenerli la medefima ; ma furono alla fine eollrettidi riconofcerc la'fovranifàdcT 
A Ri Etr- Monarca Polacco , e di ricevere le leggi «tettate da Bolcjlao . Sicché dopo un i 
rtn’mit vlT ' ct ò di sfortimate battaglie e fcaramucce i- bravi Sa fini furono forzati « ré- 
/Vliifo- orari» in una impenetrabile fonefta, lafciando il paefe ad eflère defalatoda’con- 
Jii* . la quiftatori . Quivi elfi fi difefero contro tutti gli sforzi di Boletlao-, ma furono 
i'omt». a [i a fine coftretti dalla fame abbandonare una tal loro ritirata , a foggiacere al 
Sraffi» loro deflino, e piegane il colio al giogo. Ma folamcute dwando la fua breve re- 
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fldenxa In fa fonia ,■ Bolesiao cCcrcitò le prerogative della Covra nuli ; per lo che’ 
avendo ritirata la Tua armara, laCciò il popolo in libertà , e contentofli d’ ut* 
ricco bottino, e di avere fidato i limiti de’ Cuoi Domini lungo le Cponde ik-f 
fiume Elàa., dov' egli creffe due colonne di Cerro , le quali parimente corriCpo- 
fcwal propofieo , eh’ egli i ebbe di traCmettere la memoria delle Cue conquide 

illa pdfteritàip ib :'i - j *. • 1 

■-Quanto 11 Re ebbreondottt la guerra Sa fona a quell' efito Celice , meditò 
la rfdiizìoneMrv iWvltù-di Vruljia : e Porticratiia , la Ceconda delle quali Provincie 
era data rw4t# partite guerci. civili fmembrata dalla Polonia . La medefima era 
data data 'de lechur 1 IV.- al- Cuòi tìgli naturali , come un leudo dell a Corona 
I>.tcdle qatdl-'ficcioii Principt avendo pretb vantaggio dallo da- 

to diftratftì delld'RtotfbbHca-tcdopo la morte «K Topici, pretcCcro una iwlepen- 
den/a , e la manKimvrt» tino * tanto , che Boléilao gli obbligò di nuovo alla 
fu-, obbediénia .'Oltre alla ricuperazione di quella Provincia, il Re aveva un' 
altro motivo per intraprendere la guerra . Uno dato ozialo averebbe (nervato 
il coraomo de' Cuoi Coltoti-, e ia pura mancahza di occupazione averebbe data 
origine a Cecrete pratiche , ribellioni-, C'coCpiramenti era L loro condottieri . 
Era dunque oc cefi. irto -di tenergli cCc-rckitìri in azione per renderli fi curo della 
k>to lealtà; per fi 'qual fine Bolciiao radunò un; altra volta la Cua armata, e fi- 
potè in movimento vcrCole- frontiere dèlia Pomerania . 11 terrore ftedo del no- 
me del conqniftatore effettuò tutto ciò, che avertè potuto operare un'armata:' 
egli n oh ebbe niuna occafione di tirare un colpo Colo ; polche i Principi rico- 
nobbero la' Cua fovranità , e riceverono le Cuc condizioni nell ideffo momento, 
ch'tgli compari: Nò certamente la Vru/JUi Cete maggiore refi (lenza , eoncioffia- 
ebd il popolo egualmente teitiede ed ammira (Ce il Monarca Polacco* e bei» vo- 
lentieri entrò nella Coggezlonc di un Principe , la cui Cama era diffidente a pro- 
teggerli contro di tutti i loro nemici. 

Era già tempo di rinchiudere li Cpada nel CoJero; ed 11 carattere di Bolesiao 
non poteva edere più altamente innalzato dalla conquida; onde per compiere la 
miCura della Cua gloria altro non vi mancava, Ce non che di Cpicgarc i Cuoi 
pacifici talenti. Or dunque Cu Cua cura e penderò di goderli inlieme col Cuo po- 
polo i Crutti di tante vittorie, e di renderli Celici come gli avea remimi potenti .Con 
quella mira dunque egli ripofe una indeièrta applicazione al Governo interiore 
elei Regno , Cormò eccellenti leggi , c volle vederle rigidamente eCeguite; ma 
nel mezzo di queda Cvlice tranquillità Cu acccl'a una nuova guerra dall’ inquie- 
to Jariilao , ed il venerabile Re Cu un’altra volta obbligato a ricoprire la Cua 
canuta teda di un’ elmo. La fua vecchia età a vero dire aveva indebolito il 
braccio di quello gloriofo Monarca ; ma pur tuttavia c°li riteneva il Cuoco e 1’ 
ardore d’un giovine, temperato dalla Cavitari cd cCpcrìcnza. Edo conoCcea le 
grandi abilità c l’ implacabile riCentimcntO di Jariilao; ricevette avvitì», che la 
più numeroCa armata, che mai la Rujfta averte radunata, era già in punto di 
entrare nella Polonia; ma a tale notizia egli punto non fi atterrì, che anzicori 
un’ammirevole compcdezza d’ animo radunò li Cua armata, e marciò con con- 
fidenza contro ad un nemico, ch’era tre volte più del tuo numero. Si portò 
dunque hi Vida d? Jariilao lungo le Cponde del Boricene, eh'd un fiume reni 
duto CamoCo per l'antecedente Cconfitta di quel Principe. Egli ridirflè una tale 
circollanza alla memoria delle Cue truppe , e loro inCcgnò a non temere ; ma 
neU'iAedò tempo avviColle a non deprezzare il loro nemico. Mentre le arma- 
te erano a villa Cuna dell’altra, un’ addente produce una battaglia prima che 
i Principi fi ColTero determinati a prendere le loro miCurc . I Polacchi traghet- 
tarono il finme a nuoto , cd attaccarono i nemici, prima che ColTero erti ichic- 
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fati in, ordine di battaglia, con tale impetuofità , che immantinente produffcrd 
una. compiuta vittoria . Un panico timore avca forprefi gli animi de' fLujftani, 
e tutti; gli sforzi di Jariila* non poterono, trattenere la lóro fuga . Egli- fu pr«- 
cipuoiatntHtr inn portato dal torrente, e- quafi caipeftato a 1 morte nella tnroul- 
tuofa folla, de' fuggitivi . Stilila» avca rtpteffo! Tardarti de’fuoi. Soldati, ■ *: porto 
fine al macello, ma. furono, prefe prigioniere più migliaia di pcrforte,- cJarì/Ut- 
fn forzato, a ricevere le condizioni derrate dal. ConqiiUUtnrei. Effe furono* tut- 
tavia rii Ternamente moderate-, ed il Re fi contentò di un tributo di lieve mo- 
mento difmife i prigionieri fenza ni un rifcatto. dopo di averli guadagnata U 
loro fiima ,. mercé il fuo gentile trattamento': in una parola la fua demenza 
alata in tempo opportuno prodnlfe un’effetto, migliore di- quell che arerebbero 
folto tutte- le fue vittorie. L Ruffiani ammirarono: le fue virtù, e volontaria. 

A.. ». mente divennero fuoi fudditì . Avendo in. fimiii guifa per. la prudenza ed il va- 
*“*»• Iute dirtefo il fuo dominio^ coll! aggiunta- di-, un vafto impero, BtleaUt rendè 
il fu» ultimo fiato, lafciando di le il carattere d’un Monarca il più grande 
iti Ri de' fuoi tempi, dopo un gloriofo Regno- di venticinque anni. Sarebbe cola, inu- 
ioltdio. file di entra rea descrivere le virtù "di quello Principe,, coacioflìaché tutta- la 
ferie della fua- condotta, fa parola de! fuoi Panegirici „ è cofa fufficiente di dire, 
ch’egli: ottenne , e- grullamente meritoflì. il fopraocame di Grande (a),. La fua 
moderazione non fu- la menoma di quelle sì ri fplt udenti virtù, che furono uni- 
te nella periooa di Bthjla» ; c ridonda più in fuo ofiore , che tutte le vintone 
da lui riportate il non avere giammai fatto il menomo attentato Copra la li- 
berti de fuói- fudditl. Era fno detto, ch’eflb amava di effe re il Sovrano- di uu 
popolo libero, e ■ Falaschi dimofirarono la. loro- gratitudine vorfo la fua. me- 
mo ria , mrrcé il riguardo, che rettificarono per la fua famiglia . L' a (lemldea del- 
la Narione fi radunò a Tofmmia immediatamente dopo la morte di BtUAao , e 
ccn voce unanime letifero il fuo figliuolo, affinchè Succederti: alla fua Coro- 
na > ed ai fuoi domini’. 
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• Mieczjléta fi t «orivi nel fiore degli anni fuoi, quando fu dedùiMO ad avere Uo II. 
la direzione dei Governo j ed il popolo concepì le pii alte alpctt» di. 
aioni da un Principe allevato lotto un al gran Maeftro nell’arte di Regnare, Po!obì " 
come fu il loro ultimo Sovrano. Appena fi fu egli affilo fui 'Trono quando fi 
preferirò una bella occafionc, onde pienamente efercieue le fue abiliti . Lamcr« 

«e di fuo padre fu il legno di una generale rivolta di tutte le conquide 
Patacche fatte nella Rafia . Boemia , Pruffia, Moravia , e Sajfuùj . Non effóndo 
eglino più tenuti In foggeziowe dal terrore di quell' Eroe, eflì tutti fi prepara- 
rono di tentare la ricuperazione della loro libertà, e cominciarono con ricufare 
il pagamento del vergognato tributo impatto da Bolcilao . I due fratelli Jarir- 
lao e Mtentlao Duchi di Rafia furono i primi ad ufcirc nel campo con nume, 
rofe forze : eglino penetrarono nella Polonia, mifero il tutto a guitto con fez- 
ro c fuoco, ridufli-ro e facchcggtarono Czervicnako, riempirono il Regno dico- 
(tentazione, conduffero via akune miglia) i di abitanti dii cattività, e minaccia- 
rono i’inteta dittnnione della Polonia. Tuttavolta peto ravvicinamento dell'ar- 
mara Polacca arredò il corfo del torrente ; per do che Micczrlao forzò la frontie- 
ra Ruffiana , arredò le pcrfoiie di molti della principile nobiltà, e li ritenne co- 
me pegni della fedeltà di tutti i loro dipendenti. Or queda fpirito!» mifuradi- 
druffe il piano de' Duchi, e per qualche tempo foppreffe, quantunque non avel- 
ie ertinte, le Icintille della ribellione. 

Or le cofe andarono altrimenti nella Boemia . Quedo paefe continuò a pa- 
gare i| tributo alla Polonia fin dal tempo in cui fu conquidalo da Bolcilao . 

Quel Principe aveva ritenuto uno de’ figli del Duca , come in odaggio : 
crebbe il giovane Principe nella fua Corte con tutta quell’ attenzione, che u fa- 
va nell’educazione de’ faoi proprj figli, e quando fu crefciuto lo didinfe con t 
più particolari regni del fuo amore. Vialrìco era un perfetto Macffro nell'arte di 
diffimulare , ed egli talmente fi feppe infinoarc nella dima del Monarca Polac- 
co , che non follmente gli permife di ritornare nella Boemia , ma fu colà ri- 
miniato con un fuperbo treno , e fornito de’ mezzi , onde fodcncre la fua di- 
gnità con gran ludro e fplendore . Mentre che viver Bo Icslao , egli affunfencU' 
appi ronza i più profondi fegni di una edrema gratitudine , ma non si rodo fu 
li Polonia privata del fuo Sovrano , che Udalrico fi rifolfe di fcuotere la fua 
dipendenza : il che effettuò in una maniera egualmente perfida e crudele , or- 
dinando che le guarnizioni Polacche fodero barbaramente trucidate , mentre che 
fi trovavano immerfa in una profonda fi cu rezza . Todamentc fu conofciuto, 
che il Monarca Polacco non podedea ninna di quelle gran prerogative, che ave- 
vano cosi eminentemente fegnalato il fuo Padre Reale . Effì vedeano , che la 
fua indolenza , profnfione , e di (Tal u terza lo rendevano difprezzevole a’ fuoi 
naturali ludditi . 1 fuccedi delta ribellione in Boemia accefero lo dedb fpirito 
pelli Moravia , e le fiamme JelU guerra immantinente fi diffufero nella Pruf- 
fia , Pomerania , e Saffonia . Or una si generale commozione arerebbe potuta 
dare piena occupazione alla vada capacità di Boleilat ; ma ciò non fu punto 
curato da Mieczilao , ch’era troppo voluttuofo, e troppo indifferente circa fona- 
le nar’onde , ficchi! poco gl’ importava di quel che accadeffe alle Provincie , 
purché li loro ribellione non poneffe termine al corfo de’ fuoi piaceri . Adun- 
que in confegucnza della fua inattività le guarnigioni Polacche furono sforzate, 
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e barbaramente trucidate , o condotte in ifchiavitù ; dopo di che i Governato- 
ri di quelli territori fi attunfero il titolo di Sovranità , negarono ogni obbe- 
dienza dovuta alla Polonia , e (ottennero la loro ufurpazione per mezzo dell' 
aiuto de’ loro vicini Germani , con cui erano connetti per il commercio, ed una 
varietà di reciproci maritaggi . Finalmente i clamori di tutta la Nazione Polac- 
ca arcano dettato l’animo di Mìeczjlao da quella infenfibilità , in cui egli era 
continuato a vivere dopo la fpedizione Mefcovita . Egli fu indetto dalie apprcn- 
fioni di una qualche ribellione de’ fuoi naturali fudditi a tentare di punire 
l’infolenza delle* Provincie . Etto adunque fece leva di un’armata , cominciò la 
fua marcia contro de’ ruhelli , e fu accompagnato da tre Principi Ungaci , i 
quali furono i principali ftromenti de’ fuoi lieti (uccelli . Lo fpirito , la difeó 
piina , ed emulazione nella gloria eccitatafr nelle truppe Polacchi da Boltslao , 
intrudi non furono tuttavia ettintc . Etti entrarono nella Pomerania , c fu lattamento 

Mieta»» obbligarono quella Provincia a riconofcere la Sovranità di Miecztlao : dopo dì 

,0 ’ che quel Principe , come fe averte a pieno aflicurata la fua frontiera, compiu- 
ta la riduzione in fervitù delle Provincie, ed acquirtata una gloria immortale, 
fi chiufe nel fuo palazzo per il rimanente corfo delia fua vita , dorè ettendofi 
di nuovo addetto alla fua pattata carriera di voluttà, fu forprefo da una frtxcfia , 
che terminò fidamente colla fua morte nell'anno 1034. (*t). 

/I Per quanto mai fotte flato viziofo Micczjlao nella naturale fua difpofiziouc 

troie ma di animo, pur tuttavia egli non fu infenfibile de' benefici che avea ricevuti da 
»< d, un, una virtuofa educazione. Suo iigb’uolo Cajimiro fu imperniò educato (otto 1 .» 

difcipljna delle più dotte e prudenti pcrflonc di quei tempi , e fu riputato il 
“• primo tra i Principi Polacchi , il quale averte acquattato un gurto alle lettere , 

e fatti piogrtfli nelle feienze . La l’uà naturale dtfpolizione era buona , il fuc» 

intelletto eccellente , ed accrcfciuto di tutti quei pregi > che una buona educa- 
zione gli potette conferire : tuttavia però il di (prezzo in cui il popolo teneva: 
fuo padre fu motivo, ond’ egli fotte metto da parte nella fcgucntc elezione ; 
ficchd l’attcmblea degli Stati radunortì per empiere la vacanza nel Trono , ed< 
alcuni de’ Nobili propolero Cajimiro ; ma concioflìachè il popolo temerti eh' egli 
fi aviffe aJ occupare ne’ vizi di Micculao , fofpcfe la fua elezione , Tenta però 
debilitarlo a portare il diadema, e pofe le redini dell’ ammintrtrazione tra le 
mani di R»x.t lua madre, la quale fu dichiarata Reggente del Regno. In que- 
lla maniera ftudiandofi eglino di (cantare un’errore, caddero in un’ altro peg- 
giore, c paventando di un Sovrano voluttuofo, letifero una Reggente tiranni- 
ca. Rixa adunque rottamente diede alcuni faggi della di lei arbitraria drfpofi- 
* zione di animo; laonde il popolo fu oppretto ili taflc , c flotto frivoli prcrrtti 
furono rifeofle nuove cfazioni . I Germani furono promottt e preferiti a tutte le 
cariche d'importanza e di profitto, e 1’ amminiilrazione fu intieramente metti, 
tra le mani di foraftieri . Cottoro compofcro il di lei Configlio, ed ebbero lj 
direzione di tutti quei patti che fi pretcndeano di Rixa . Molti, aveano accu- 
mulati gran beni di fortuna nello fpazio Ji un folo anno , con cui.fi ritiraro- 
no fuori de! Regno. I Polacchi di ciò fi qucrel tono, onde giornalmente vcdi- 
vafi attediato il Trono dalle loro inutili rimoflranzc . Rina non Gaiamente ricu- 
sò di dar compenfo a’ loro aggravi e torti, ina eziandio trattò con dtfprczzo. 
coloro, che avevano il coraggio di flarne’ alla difefa de' privilegi della Nazio- 
ne . Accefi adunque i Polacchi di ("degno per la di lei condotta corfero alle ar- 
me , ed infranflero quei deboli legami , che gli aveano tenuti uniti colia loro. 
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Sovrana . Ri## adunque fu sbandita dal Regno ; ma ella cqme fe aveflè pre. 
Veduto 11 di lei dettino» primieramente manJò via quegl’ immeofi tefori, che fi 
erano am ma flati mercé le vittorie di Bolctlao , e per meno delle di lei. richez- 
4 e efla prctefe la protezione dell’ Imperatore . , ' i 

I misfatti di Ri*# tirarono la vendetta de’ Polacchi fopra il di lei innocente 
figlio; laonde Cafimiro fu difcacciato dal Regno » ed il popolo videi! caduto nel- 
la confufione ed anarchia , furono il meritato cafiigo del loro ingiuflo rigore . 

I difordini che ne feguirono che furono innumerabili, e pretto che fatali. Il Regno 
videi! ripieno di fangue, Ogni uomo afpirava alla Corona; e niun mezzo era 
giudicato troppo vile o crudele per confeguire i loro fini : le leggi furono po- 
lle in non cale; furono commetti con impunità i più enormi delitti; ceftò af- 
fatto ogni fubordinazione ; i Nobili opprimeano i contadini, e quelli relìituiva- 
no la pariglia con togliere la vita a' loro padroni; le pubbliche flrade erano im- 
paflabili; ed ogni giorno li redeano commette le più sfacciate ruberie, e le più 
barbare uccifioni , Niun’ afilo fi vedea facto dalle depredazioni di numerofe ban- 
de di gente difperata e ribalda , ! quali infettavano ogni quartiere : finanche le 
Chiefe erano faceheggiate » e i Miniftri di CRISTO trucidati e fpogl iati da que- 
gli empii felloni. Una guerra flranier* corno! le miferic della Polonia, e rendè 

II popolo più miferabìk- , fe fotte flato poflÌDile ; per lo che il Duca di Boemia 
fi fervi di quella opportunità , onde toglier La difgrazia foflenuta folto Boleslao 
cd il giovane Principe Bretislao , mettendoli avanti gli occhi, come per efempla- 
re 1’ ingratitudine di fuo padre , entrò nella frontiera Polacca, s'impadronì di 
V Prati ilao , e di Tofnjn , e ridalle in ceneri qftefle Città inficine con tatto il 

S aefc all’intorno, dopo di avere trucidati o tatti fchiavi i miferi abitanti. La 
tde Arcivefcovite di Gnefna , ch'é la più bella Città nella Polonia, foggiacque 
all’ ideila fortuna ; ella fu faccbeggiata e Ipogliata colla più crudele avarizia 
da quei barbari , e gl’ infelici cittadini furono uccifi , o ridotti ad una 
crudele fervicù . Fin’ anche le donne di ogni grado ed età furono conta- 
minate , c gli altari polluti co’ più feivaggi atti di brutalità . In una 

5 a r ola ogni cofa , di cui la più indomabile furia , brutalità , ed avarizia 
una Nazione barbara fu capace , videi! commetta a Gnefna ; ficché que- 
lla fiorita Città videi! condotta ad un profondiamo abiilò di miferic e 
feiagure . 

Per quanto fotte orribile la feena , che fu rapprefentata da’ crudeli Boe- 
mi , pur' ella non fu niente rifpctto a ciò che flarafi operando in un’al- 
tra parte del Regno dallo ('degnato Jarislao alla tetta di una numerofa ar- 
mar a di Buffimi . EcceWe la forza d' ogni immaginazione e lingua il dc- 
fcrivcre le ftragi e rovine , che commife nel Palatinato di Maiovia , don- 
de egli non ritirò le fue truppe prima che aveiTc ridotte le Provincie ad 
un mucchio di ceneri , bruciando caf- , fclvc , campi di biajie , uomini , 
donne , c fanciulli , ftnza veruna differenza . Or quelle calamità alla fine 
aprirono gli occhi degli sfortunati Polacchi, ed etti videro chiaramenre l’in- 

C ' fi i zia di cafligarc l'innocente Cafimiro per i delitti della fua crudele madre. 

Tua gioventù aver prometto tutto quello, ch’etti avcrcbhero potuto ricerca- 
re nella perfora di un Principe; e perché, eglino dittero, non può Cafimiro ere- 
ditare le virtù del fuo Reale avo, come probabilmente i vizj del padre e del- 
la madre? Gl’ infortuni avevano ammolliti i loro cuori; erano penetrati dal più 
vivo rimordimento , e riguardavano tutto ciò che aveano l'offerto, come ilgiu- 
flo caftigo della loro iniqua fentenza paffata contro di Cafimiro . Si determina- 
rono adunque di richiamarlo , come la miglior efpiazione del loro delitto ; ma 
in prima fi rifolfero di portare al Trono Pontificio le loro querele contro Is 
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crudeltà del Duc\di Boemia-, il quale avvenimento gittò le fondamenta djqtrtF 
sarto potere, che la Sede di Roma ha mai Tempre in appreffo mantenuto nell»' 
Polonia. In quello tempo i Papi trovavanfi nel più alto colmo della loro po- 
tenza, efercitando la più difpotìca autorità fopra le cofcienze de' Principi, fta- 
bilendo la loro inflnenza fopra le- giuri edizioni temporali- non meno che fpiri- 
tuali , alfumendofi eglino fteffi il diritto di accomodare le differenze fra i So- 
vrani ; di alfolvere i fudditl dalla loro fedeltà ; di- difporre delle Corone a lor 
talento ^ e di mettere a. Taccheggio intere Nazioni , fotto pretello di artìcurare 
le porte del Cielo a tiranni fcellcrati . Gli Anatemi della Chiefa Romana erano 
temuti, come i più terrìbili di qualfivoglia altra calamità; ed a'Pontefici non- 
mancava 1’ arte e la politica-, onde mantenere il credito delle loro fpitituaii 
fulminazioni. 1 Polacchi (limarono cofa propria di profittare- per la loro condi- 
fccndenza alla Santa Sede; ficchi l'avere prcfrntati i loro torti al Papa fu un 
riconofcimento del fuo potere per correggerli e riformarli. Per lo che furono di 
fatti mandati. Ambafciatori a Roma, e fu prefentata al Pontefice un'amara ri. 
mortranza. delle crudeltà e facrilegj commcffi dal Duca di Boemia . Le lorp que- 
rele furono- in prima favorevolmente intefe; il Duca ed il Vefcovo di Praga 
furono citati a comparire avanti al Papa, ed i loro Ambifciatori ed agenti ,, 
temendo di qualche (comunica, promifero un’ampia reftituziore , ad una inte- 
ra cotnpenfazione delle foro perdite a ’ Polacchi . Frattanto f influenza dell’ ora- 
fi» tentata, c ciò ebbe il deliderato effetto; laonde furono diflribuiti doni con 
giuditiofa liberalità, c la Santa Sede videfi porre in obblio la domandata rifcoP 
lionc delle promcfTe del Duca . Le dlfpute cicca il Trono Pontificio grandemen- 
te favorirono la generale corruzione ; e Clemente , Benedetto , Silvejlro , e. 
Gregorio , erano tutti egualmente nel. bifogno-, ed egualmente rapaci ( a );- 
( Not» ì è • ) » 

La Nobiltà rimarta dcllifa circa la vendetta nella Boemia, travagliata di- 
guerre sì (Iranierc » che domeftiche , c ridotta alla più deplorabile Umazione' 
di cofe, di nuovo rivolfero i loro penficri a qualche cfpediemc, onde liberar- 
fi dal grave pefo delle miferie. Tutti confidarono che- un Principe era ncccf- 
fario per la Polonia , e- fu di unanime confenfo convenuto, che fi dovclfe fa- 
re qualche compcnfazione per ciò, che avea fotfe-rto ,. a Cafimiro , che fu la in- 
nocente vittima del gin fio rifciuimeoto del popolo contro i fuoi genitori .' Lv 
politica egualmente , che il pentimento dettarono quella mifiira , coticiodtàchè 
farebbe (lata cofa egualmente- pcricolofa, ove fi alzarti alcuno de’ Nobili aiti 
fuprema. dignità , o quella fi conferiifc nella perlbna dii un Principe fora- 
fliere . 

- ’t •! i-.’i.- . • •> 

• . . . . i. •*! ".. j* "j * ' * ’ ' * 

(Not. 16.) Altri Storici vi fono . che dece- ttrt a ruta /archeggio interré Kniieni fot- 
Alno la condona di alcuni di quei Papi ; ed re [mette- d, api nr are I, pene del Cielo a’ti- 
«Ini declaanano contro gli ab uh , i ; precludi- ranni /cellerari : Che- gl, Alatimi altera era - 
*Ì , gli errori e li birbarie di que’ tempi : no iemali , nè a' PenitMn mancava t’ arte , 
ma de*" pii Scrittori , ed 'usualmente critici, ondi mantenere il credile delle Ine fp, munti 
ntuno riprende e dettili uh -cole a lìaltofe- fuiminazietiii ed altre limili cofe ed eccedi»» 
gno , ch’ei mede (imo ne venga riprefo di ere- motti , che dimoilrano lo fpea n le oJio de. 
cita mordacità , e protana- acrimonia : Non. gli Autori Inglch contro la X. Sede e contro 
dicono , che i Papi d, tuli tempo eterei, ava - la Chicfi di Roma. , piucché contro que te- 
ne la più dittine • annuita ferra le cele, enne coli , e que’ Papi. 
de’ principi e Che fi facevano lecito d, met- 

Ca) Vid-Mattb.deMkhov.apudPiiWiuuitomiii.cap.iz. Se Hartnoch lib. i. pag. 6p. 

..... ‘1,0 • ; . ■ _ • : il 

fino del Tomo XL. della Partr Moderna della Storia Univtrfalt. 
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